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IL  PODESTÀ 

PARTE  PRIMA 
LIBRO  PRIMO 

CAPITOLO  PRIMO. 

fioerra  citile  ;  conquista  di  Napoli  0  Sicilia  ;  enorme»  ingiutUzia 
dell'imperatore  Enrico  TI. 

I.  Fiero  e  risolato  fu  il  primo  podestà  bresciano 
Manigoldo  del  Teitoccio-r lasciò  nome  di  spavento  nei 
genovesi ,  se  è  vero  che  Manigoldo  lo  appellassero  non 
perchè  tale  di  nome  ma  perchè  sì  governasse  da 
meritarlo.  Appena  eletto  podestà  si  mostrò  in  parla- 
mento tutto  armato;  sali  poscia  a  cavallo,  corse  fe- 
rocemente la  città.  A  Fnlcone  di  Castello  uomo  con- 
solare e  perno  di  sedizioni  spianò  le  case;  Tortezze  e 
ripari  di  turbolenti  e  faziosi,  che  aveano  morto  Lan- 
franco Pevere,  dalle  fondamenta  distrusse;  impaurì  gli 
animi,  e  col  timore  avvisò  di  reggerli;  e  forse  vi  rie- 
sciva  se  i  crociati  non  ritornavano. 

II.  Ad  Rnrico  IV.  succeduto  al  Barbarossa  stava 
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in  animo  di  far  saa  la  Sicilia,  nettarla  di  normann 
che  aTeanvi  radicata  signoria;  Napoli  d-i  quelli  oc 
cupato  disegnava  rivendicare  alla  casa  di  Svevia;  pen 
si  volgea  a' genovesi,  in  prima  facendosi  molto  a  le 
dare  la  repubblica  che  il  di  lei  capo  più  alto  in 
nalzava  fra  le  marittime  città;  le  concedeva  tutte  I 
terre  in  feudo  che  sono  dal  porto  di  Monaco  a  quell 
di  Venere;  facoltà  di  eleggere  i  proprii  consoli;  cj 
far  leggi,  ed  amministrare  la  giustizia;  licenza  di  edi 
ficare  un  castello  sopra  il  poggio  di  Monaco  che  foss 
a  difesa  de'  cristiani  contro  le  scorrerie  dei  saraceni 
e  servisse  all'  impero  ogniqualvolta  volesse  far  guerr 
a  Marsiglia  o  ad  altri  di  Provenza;  inGne  le  infeudav 
la  terra  di  Gavi  con  ogni  sua  pertinenza  e  diritto. 

A  questo  privilegio  del  1191  un  altro  seguitav 
del  1194  col  quale  confermava  il  potere  coniar  mo 
neta  genovese,  ed  ai  fatti  aggiungendo  le  gonfie  pa 
role  mari  e  monti  prometteva ,  le  stesse  cose  donando 
che  già  il  primo  Federigo:  loro,  diceva,  la  Sicilia  sa 
rebbe,  in  particolare  la  città  di  Siracusa  colla  vali 
di  Noto. 

Allettati  alle  favorevoli  condizioni  i  genovesi  poser< 
tosto  in  mare  un'  armata  di  ventisette  galere  condott 
da  Bellobruno  di  Castello ,  e  Rubaldo  di  Carmao 
dino  consoli  dei  placiti  ;  navigarono  questi  a  Castel 
lamare  ;  ivi  seppero  che  V  esercito  pisano  sì  era  fug 
gito,  e  giaceva  in  Capua  mortalmente  infermo  l'im 
peratore.  Voltarono  ad  Ischia ,  indi  a  Ponza  e  Pai 
maria;  presso  a  Montecircello  trovarono  la  flotta  ne 
mica  forte  di  settantadue  galere  governata  da  Mar 
gariione  ammiraglio  del  re  Tancredi.  I  nostri  si  ac 
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cinsero  a  battaglia  ;  ma  quelli  dieron  lotto  le  spalle 
Telcggiaudo  ad  Ischia.  L'armata  di  Genova  si  dirizzò 
a  Roma ,  aspettò  gli  ordioi  d'Enrico  »  il  quale  rispose, 
Terrebbe  tosto  a  Genova  in  persona,  aie  meglio  si 
tratterebbe  della  spedizione.  Giunse  infatti  il  di  di 
S. Martiuo;  convocò  parlamento  e  consiglio;  reiterò 
le  promesse  ;  partì  per  Germania. 

ni.  In  questa  i  ritornati  di  Palestina,  trovato  quel  ri- 
mestamento  di  cose ,  vòlto  il  consolato  in  reggimento 
di  un  solo,  levano  rumore;  ripongono  1  consoli.  Quelli 
delia  Volta  si  combattono  in  Bisagno;  è  ucciso  In- 
gooe  dì  Frexia  uomo  egregio;  la  pubblica  autorità 
Don  basta  a  contenere  il  disordine  e  tumulto  che  si 
fa  crescendo  maggiore.  Le  famiglie  dei  Della  Volta, 
BurboQoso,  Spinola,  Grimaldi  e  Corte  da  una  torre 
all'altra  si  guerreggiano;  gli  ultimi  arrogansi  il  di- 
rli ro  del  consolato  ;  Rubaldo  di  Corte  ed  Enrico  C- 
gliodi  Embrone,  nemici  al  podestà,  sostengono  l'an- 
tico governo. 

Ma  la  forza  esterna  prevaleva;  stava  al  varco 
Marqualdo  siniscalco  dell' imperatore;  persnadeva  gli 
animi  all'abbandono  del  consolato,  alla  rielezione 
del  podestà;  governo  di  un  solo,  diceva  egli,  poter 
meglio  comporre  le  divise  volontà;  in  sostanza  perchè 
tirannide  si  esercita  meglio  da  un  solo  che  da  molti, 
e  il  podestà  straniero,  per  io  piò  di  terra  ghibel- 
lina, stranieri  e  guelQ  odiando,  la  signoria  traeva  ad 
assoluto.  Oberto  di  Olevano  pavese  fu  allora  eletto  con- 
sole e  podestà  ;  a  lui  la  somma  delle  pubbliche  cose 
e  il  comando  dell*  armata  si  conferì.  Enrico  visitò 
Genova  di  bel  nuovo  ;  lusinghiero  ed  astuto  accallap- 
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piò  i  semplici,  persuase  i  sa  vii,  sicché  l'universale 
ebbe  per  lui.  Già  riferiva  grazie  della  conquista;  dopo 
Iddio,  diceva  il  serpente,  ne  avrebbe  obbligo  coi 
genovesi  ;  di  essi  sarebbe  il  profitto ,  perocché  quel 
regno  non  suo ,  ma  tutto  voleva  dare  alla  repubblica. 
Alle  scaltre  parole  si  allestivano  dodici  galere. 

Andò  a  bene  1* impresa;  Gaeta  di  leggieri  si. ar- 
rese ,  così  Napoli  ;  Salerno  più  a  lungo  durò  ;  alfine 
cedette;  Messina  altrettanto.  Ivi  fra  i  genovesi  e  pi- 
sani fu  mortai  guerra;  questi  posero  a  sacco  il  fon- 
daco di  S.  Giovanni  ch'era  di  quelli;  seguivano  allora 
le  rappresaglie  ;  nello  stretto  di  Messina  molte  navi 
pisane  affondavano  i  genovesi.  Il  sencscalco  Harqual- 
do  stabilì  una  tregua  per  cui  le  cose  tolte  si  resti- 
tuirono; ma  i  pisani  erano  occultamente  dall'impe- 
ratore Enrico  protetti,  il  quale  così  divisava  guider- 
donare il  ricevuto  beneficio;  commettevano  essi  le 
più  enormi  ingiustizie;  i  genovesi  avrebbero  certo 
opposto  difesa ,  ma  timore  di  Enrico  lì  tratteneva.  Fu 
tanta  l'angustia  che  il  podestà  Giovano  ebbe  di  ma- 
lincuore a  morirne.  Recavasi  il  suo  cadavere  con  no- 
bilissimo accompagnamento  al  sepolcro  ;  i  pisani  tra- 
mavano di  celarsi  armati  nelle  case  di  Messina,  e, 
poiché  il  funebre  cortèo  fosse  fuori  della  città,  oc- 
cuparla tutta,  indi  rompere  contro  il  siniscalco,  il 
marchese  di  Monferrato  e  i  genovesi;  menare  orrenda 
strage  di  essi.  Per  buona  ventura  come  il  disegno 
non  riesci  loro  il  fatto;  la  cosa  fu  rivelata  a  Mar- 
qualdo;  egli  ordinò  non  si  seguisse  più  oltre  il  ca- 
davere, ciascuno  tornasse  alle  proprie  abitazioni.  I 
pisani  studiavano  le  parti  della  consorte  e  del  figlio 
del  fu  re  Tancredi. 
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IV.  Segaitava  T impresa;  1* imperatore  per  terra, 
i  genoTesi  per  mare  ;  i  pisani  oon  si  erano  mossi  di 
Messina;  Catania  fu  liberata  dai  saraceni;  Siracusa 
espugnata  e  tolta  ad  una  mano  di  pisani  ;  alfine  di 
lotte  le  terre  di  Sicilia  scio  Palermo  resisteta;  Ot- 
tone del  Carretto  succeduto  in  luogo  del  podestà 
Olevano  ricordò  all'imperatore  le  promesse  fatte  ai 
genoTCsi»  e  quegli  le  ridisse  invitandoli  con  ogni 
preghiera  all'assedio  di  Palermo.  Palermo  fu  preso. 
Allora  parve  il  tempo  venuto  dell' adempimento.  Ma 
Ji  repente  Enrico,  come  levatosi  una  maschera  che 
le  copriva  la  slealtà,  non  solamente  disdice  le  prò- 
nissioni  ma  priva  i  genovesi  di  tutto  che  dal  re 
Inggicro  e  dai  due  Guglielmi  aveaoo  ottenuto.  Allo 
ipogUo  ingiustissimo  unisce  le  minacce;  decreta  che 
ninno  genovese ,  pena  il  capo ,  ardisca  nominarsi  con- 
ìoìe  nei  regno  ;  ove  mai  fosse,  la  navigazione  vietata, 
a  città  avrebbe  distrutta.  Lamentando  l' iniquo  tratto, 
totano  gli  Annali ,  che  da  niuno  tiranno ,  e  fosse  pa- 
unissimo,  mai  sì  commisero  così  barbari  (atti.  Per 
lolmo  di  calamità  il  finire  di  quest'anno  1194  con- 
ristò  un  fiero  incendio  che  tutte  le  vicinanze  di- 
itrosse  di  S.  Giorgio  ;  e  poiché  era  cessato  l' ufficio 
lei  podestà  si  ragunarono  i  consoli  e  senatori;  decre* 
larono  che  il  seguente  anno  si  traesse  dalla  città  di 
Milano. 

CAPITOLO  SECONDO. 

<ioova  guerra  |Nsana;  presa  di  Bonifacio;  diaoordie  dfili;  i  po- 
poli ribellali  si  aoUomellooo;  morte  di  Borico  VI;  saccetiiono 
e  prìrilegio  di  Federigo  II. 

V.  Enrico,  non  pago  all'infedeltà,  suscitava  occuU 
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se  bramate  di  tentare  alira  UnpreBA,  vi 
!  moviate  contro  il  re  d' Aragonai  io  atro 

leratì  pariìraiio  ì  genovesi  dalla  preaenza 

n  mal  seme  d'odtì  intestini  serpeggiava 
DQOvo  podestà  si  accinse  a  disperderloi 
a  formidabile  altezza  le  torri  »  doode  so- 
sì  combat  te  vano  t  faziosi;  fu  statuito  si 
ad  ottanta  piedi,  misura  prescrìtta  dalle 
L45.  Approdava  una  tiaTC  nel  nostro  porto 
rieto,  perocché  avesse  merci  proibite,  loc- 
e  ooa  manifesta  contravvenzione  alle  pre  - 
disbarcava  quelle  il  figlio  d*  Ido  Mallone  ; 
ìodmiìif  si  tenea  contumace.  Allora  sì  ra* 
lamento;  hi  trasse  alle  di  lui  case;  si  ro- 
i  coniiscarono  le  merci;  si  deposero  net 
Iella  repubblica. 

mporre  la  guerra  pisana  veniva  in  Ge- 
ardìnal  legato  della  basilica  dei  dodici 
a  Tanì  erano  i  tentativi.  Pisa  si  prò  vara 
ifacio  guardato  gelosamente  dai  nostri; 
Ita  la  spedizione  nemica,  moveva  m  per- 
no podestà  Drudo  Marcellino;  navigava  in 
m  trovati  i  pisani  che  et  erano  fuggiti  in 
L  rivolgeva  le  prore;  discendeva  a  terra  e 
i  di  quella  città  Guglielmo  marchese  di 
sidiato  di  sardi  e  catalani,  attaccava  batta'* 
e  altre  forze  da  Genova  mettea  in  fuga  i 
case  e  il  castello  di  S/^  Igia  uguagliava 
ornava  in  Corsica;  i  pisani  con  novo  eser^ 
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cito  TeDivaDO  ali* espagnazioDe  di  Bonifacio;  trovatolo 
forte  e  custodito  lasciavano  V  impresa ,  e  per  qoe' 
mari  si  azzu&avano  colle  galee  genovesi  ;  le  cose  ora 
prospere  ora  avverse  accadevano  ai  nostri. 

Nel  medesimo  tempo  a  frenare  l'arbitrio  del  po- 
destà gli  si  poneano  ai  fianchi  otto  consiglieri  detti 
in  appresso  gli  otto  discreti ,  o  nobili  del  podestà , 
i  quali  veniano  tratti  dal  consiglio.  Aveano  cura  delle 
rendite  della  repubblica ,  delle  collette ,  degli  arma- 
menti delle  navi,  delle  galere,  della  guardia  delle 
castella  ed  altre  cose  ;  si  atterravano  alcuni  edifizi  di 
nobili  che  navigavano  in  Sicilia  contro  il  divieto;  un 
Niccolò  Doria  seguitato  dalla  sua  parte  occupava  il 
palazzo  archiepiscopale;  stava  per  farsi  vìa  alle  stanze 
del  podestà;  questi,  radunato  tosto  a  parlamento,  con- 
dusse il  popolo  contro  colui  e  venne  ad  obbedienza. 

Composto  r  interno  tumulto  si  volgeva  al  di  fuori. 
Si  debellavano  i  marchesi  di  Gavi  e  gli  uomini  di  Pa- 
rodi, i  quali  postisi  alla  strada  molestavano  il  com- 
mercio di  Genova  e  di  Asti ,  quelli  di  Beccaria  e  di 
Vezzano  che  concordatisi  coi  pisani  miravano  ad  oc- 
cupar Portovenere  ;  riducevansi  a  chieder  pace  i  tor- 
tonesi  e  tutti  quelli  che  sono  di  qua  dal  Po»  di- 
struggendo loro  il  castello  di  Tassarìa;  e  seguitando 
la  prospera  fortuna  si  movea  l'esercito  contro  Ven- 
timiglia;  si  tribolava  con  assedio  di  due  mesi.  Per 
i  mari  di  Sicilia,  Corsica,  Sardegna  e  Provenza,  ge- 
novesi e  pisani  continuavano  le  prede  e  i  corseggia- 
menti.  Con  questi  mali  finiva  il  decimo  secondo  secolo. 

VII.  Il  dì  ultimo  di  settembre  del  1197  era  morto 
r imperatore  Enrico.  L'essersi  mal  comportato  coi 


pisani  e  geooTesi  fu  cagione  dapprima  che  la  con* 
quisU  del  reame  di  Napoli  gli  fallisse;  l'esercito  stre- 
mato, r imperatrice  Costanza  prigioniera,  Ini  stesso 
infermo  e  faggitivo,  tutte  queste  sventure  troncarono 
a  mezzo  V  impresa.  Non  iscemò  per  questo  l' impe- 
riale ambizione;  era  testé  passato  a  miglior  vita  il 
re  Tancredi  di  Napoli,  seguitando  il  proprio  figlio 
immaturamente  rapitogli;  lasciava  in  età  pupillare  il 
secondo ,  Guglielmo  III.  di  nome.  Ad  Enrico  parve  il 
destro  venuto;  calò  dall'alpi,  mosse  contro  di  Na- 
poli, ed  in  breve  tempo  se  ne  insignorì,  fatto  accordo 
colla  tutrice  regina  Sibilla.  Occupato  il  trono,  crudele 
e  tiranno  taglieggiò,  tormentò,  uccise  baroni  e  po- 
poli ,  violò  doveri  e  diritti;  la  moglie  Costanza  vedendo 
tanlo  mal  governo  congiurò  ella  stessa  contro  il  ma- 
rito. Questi  pensando  a  mover  guerra  agl'infedeli 
venne  cólto  da  morte. 

Ad  Enrico  succedeva  Federigo  II.  nato  in  Jesi  nel 
1194.  Contava  tre  anni  quando  mori  il  padre,  quattro 
allorché  gli  mancò  la  madre.  Feroce  il  padre,  fero- 
cissimo l'avo,  l'uno  e  l'altro  tiranno,  aveano  questi 
certo  in  lui  posto  un  mal  seme  di  cui  in  breve  erano 
per  uscire  nefandissimi  frutti.  Nasceva  intanto  e  cre- 
sceva circondato  di  sinistri  auspici  e  di  crudeli  me- 
morie: i  popoli  stavano  in  grandissimo  timore. 

Ma  il  nostro,  su  queir  albeggiare  di  regno,  ebbe  a 
rallegrarsi,  perocché  con  privilegio  del  1200  Federigo 
li.  attenne  le  promesse  del  padre  e  concesse  alla 
repubblica  quanto  avea  e  godea  ai  tempi  del  re  Rug- 
giero e  dei  due  Guglielmi  nello  stato  di  Napoli  e  di 
Sicilia.  Niccolò  Doria  che  accettò  il  privilegio  recò 
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d*  iadeonità  al  comune  fra  oro,  argento  e  pietre  pre- 
ziose meglio  di  1500  libbre. 

CAPITOLO  TERZO. 

GoQTeozioQi  colla  rìTiera  di  Ponente  -, 
i  marchesi  di  Gavi  ;  rìToIazioni  in  Gostanlinopoli. 

Vili.  U  cominciare  del  XIII.  secolo  segnalava  nuovo 
aspetto  di  cose.  Il  comune  desiderando  di  ridurre  a 
soggezione  la  città  tii  Ventimiglia ,  che  durava  tutta- 
via in  guerra,  convenne  con  que* conti  Guglielmo  ed 
Enrico,  acciocché  la  combattessero,  di  dar  loro  quin- 
dici militi  per  ciascun  mese  di  guerra  o  lire  sette 
per  milite  e  cento  servienti.  Non  farebbe  né  pace 
né  accordo  senza  comprenderli  ;  gli  aiuterebbe  e  man- 
terrebbe in  possesso  dove  mai  per  la  presente  con* 
venzione  venissero  molestati. 

E  i  conti  si  obbligavano  di  dar  la  metà  alla  re- 
pubblica di  Ventimiglia  e  sue  pertinenze,  ricevere 
in  feudo  o  beneficio  da  essa  i  castelli  di  Zolbo,  Zer- 
bodo,  Buzana,  Dolceacqna,  Roccabruna,  e  Poipino: 
di  quanto  acquisterebbero  darebbero  la  terza  parte 
al  comune,  l'altra  terza  a  coloro  che  militassero  per 
questo,  l'ultima  terza  riserberebbero  a  sé;  i  prigio- 
nieri sarebbero  tutti  del  comune. 

I  ventimigliesi,  veduto  di  non  poter  resistere,  man- 
davano i  principali  loro  in  Genova  colle  croci  in  collo; 
a  pie  nudi  si  presentarono  in  parlamento;  promisero 
di  obbedire. 

II  quale  esempio  di  soggezione  toccò  gli  altri  po- 
poli dell'  occidentale  riviera;  sicché  gli  uomini  delle 
valli  di  Giura,  Aroccia,  Andora,  Oneglia,  f  ietralata, 
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lezio,  Nasci,  e  dei  castelli  in  esse  Talli  compresi 
di  Orlovecchio,  RoTinata,  Uotio,  Aquila»  Rocca  Cor- 
Tara,  Vetraoesi,  Lotheto,  Pornaxi ,  AUavina,  Rezìo, 
Castelbiaoco,  Castel  d' Aodora,  Stalanello,  Ooeglia, 
BestagDO,  Gazegio,  Mortaroso,  Mari,  CoDeo  e  Tro- 
iota  promisero  di  lasciar  libero  il  commercio  de'  gè- 
DOTCsi,  aperta  TestratioDe  dei  grani  ed  altre  gra- 
sce; prestare  aioto  nelle  gaerre  da  Gavi  e  Parodi  sino 
a  Portovenere  con  cento  arcieri  a  loro  spese;  venire 
a  piatire  in  Genoya  sia  che  fossero  attori  o  con?e- 
noti;  fornir  dne  nomini  ogni  anno  per  la  custodia 
del  porto  di  Bonifacio  in  Corsica ,  oltre  quello  che 
erano  solite  di  dare  Andora  ed  Oneglia.  Io  ogni  fe- 
sUvità  di  S.  Gio.  Batta  iovierebbero  per  segno  di  fe- 
de\\k  e  dìTosione  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  un  cereo 
di  libbre  venticinque  ;  farebbero  giurare  la  presente 
cooTeoziooe  a  tutti  gli  abitanti  delle  terre  e  castella 
tommentovate  dai  quindici  ai  settant'  anni ,  rinnovan- 
done loro  il  giuramento  ogni  cinque  anni. 

Per  la  qual  cosa  la  repubblica  si  obbligava  di 
averli  in  tutela  si  in  terra  come  in  mare;  concedeva 
Qoa  fiera  a  calen  di  agosto  ad  Andora ,  ad  ognis- 
santi ad  Oneglia  ;  se  nascessero  contestazioni  in  esse 
sarebbero  decise  da* suoi  inviati-;  pesi  e  misure  si 
adoprerebbero  quelli  di  Genova;  a  Genova  si  appel- 
lerebbero se  fosse  loro  fatta  violenza  da  alcuno  della 
contea  di  Ventimiglia,  Marca  di  Albenga  e  vesco- 
vato di  Savona  *. 

Non  meno  dei  popoli  descritti  stavano  in  timore  i 
nolesi,  i  savonesi  e  i  marchesi  di  Gavi. 

'  Si  noti  dò:  vQOl  dire  che  Tentimiglia  era  ona  oootea,  Al- 
benga on  marchesato,  e  Serena  una  signoria  episcopale. 
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I  primi  fecero  convenzione  colla  repubblica  il  i9 
aprile;  così  a  nome  dei  secondi  il  marchese  Ugone 
del  Carretto  podestà  di  Savona.  Questa  città  promet- 
teva di  far  oste^  cai^alcata  e  colletta^  specialmente 
per  la  guardia  del  porto  di  Bonifacio  j  osservare  i  di- 
vieti dei  consoli  e  podestà  di  Genova  ;  impedire  che 
alcun  suo  legno  andasse  nel  pelago  oltre  Sardegna  o 
Barcellona  se  prima  non  entrava  od  usciva  dal  porto 
di  Genova,  e  qui  nell'andata  non  prendeva  le  sue 
spedizioni ,  e  nel  ritorno  non  iscaricava  le  merci  ; 
concorrere  alla  spesa  delle  legazioni  genovesi;  non 
far  patti  contro  il  convenuto;  fra  quaranta  giorni 
dalla  querela  amministrar  giustizia  ai  genovesi  che 
si  lagnassero  dei  savonesi,  mantenerli  in  possesso 
de*  beni  dati  e  dei  pagamenti  fatti  ;  prestare  ascol- 
to ,  obbedienza ,  esecuzione  a'  nunzj ,  lettere  e  co- 
mandi del  podestà  e  consoli  del  comune  di  Genova; 
nascendo  quistione  fra  un  genovese  e  savonese  fuori 
di  Genova  si  attenderebbe  al  contratto;  se  in  questo 
non  fosse  indicato  il  foro  a  seguirsi  l'attore  avesse 
quello  del  reo;  trattandosi  di  nave  già  in  corso  il 
foro  sarebbe  quello  del  luogo  d'appulso;  non  si  da- 
rebbe consenso  in  Savona  di  armar  legni  in  corso 
contro  di  Genova  o  suoi  alleati ,  né  riceverebbersi 
nel  territorio  savonese  ;  si  romperebbe  qualunque  ros- 
sa,  0  giura  o  cospirazione  o  lega  colla  riviera  che 
fosse  contraria  alla  repubblica  i  non  si  darebbe  a»lo 
a*  bandeggiati  ;  si  caccierebbero  fra  tre  giorni ,  aven- 
done avviso;  infine  si  porterebbe  viva  guerra  contro 
di  coloro  che  direbbero  i  consoli  e  podestà  del  co- 
mune genovese. 
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I  marchesi  di  Gavi  le  possessioni  e i  difilli  che  uvea- 
00  ìd  Gavi,  territorio I  castello,  borgo,  boschi,  moli- 
ai,  Yaaaalti  rìmetteTano  alla  repubblica,  aolo  riterrala 
la  bMm  del  pedaggio  ;  ne  ricevevano  ìd  cambio  tre- 
mila duecento  lire  ed  altre  ottocento  di  pedaggio  che 
compievano  la  somma  di  lire  quattro  mila  annue. 
GioravaDO  essi  la  compagna  di  Genova  e  l'abitacolo 
della  città;  si  obbligavano  di  passare  i  gioghi  sola- 
mente tre  volte  Tanno  in  compagnia  de' consoli  e 
podestà;  tornar  in  Genova  con  essi. 

Però  boon  frutto  non  ne  veniva  da  tutto  ciò;  le 
Talli  di  Aroccia,  Oneglia,  Andora  risorgevano  attri- 
sti fatti  ;  negavano  di  pagare  quanto  doveano  al  ve- 
scovo di  Albeoga  e  ai  conti  di  Ventimiglia ,  il  soldo 
a  Sigibaldo  Doria  loro  podestà  ;  si  agitavano  Alben- 
ga,  Savona,  Portomaurizio,  Tabbia  e  Ceriana  le  quali 
aon  Toleano  far  la  spesa  per  la  guardia  di  Bonifa* 
ciò,  argomento  di  fiera  disputa  fra' genovesi  e  pisani; 
an  podestà  di  forte  e  potente  animo  andò  con  molta 
nobiltà  contro  di  loro,  levò  imposizioni;  quelle  terre 
con  isdegnati  modi  trasse  in  breve  ad  obbedienza. 

IX.  Questi  sconvolgimenti  non  rimovetano  la  re- 
pubblica dall' ampliare  il  commercio  nelle  terre  del 
Levante;  Costantinopoli  più  che  ogni  altra  città  si  desi- 
derava da  essa ,  siccome  la  porta  donde  le  merci  d'Eu- 
ropa in  Asia,  e  di  questa  in  quella  tragittavano;  i 
suoi  tentativi  colà  non  erano  interamente  stati  seguiti 
da  prosperi  successi  ;  si  opponevano  i  pisani  e  i  veneti  ; 
violavano  ogni  promessa  gl'imperatori  nemici  e  ge- 
losi dei  latini,  bisognevoli  sempre  di  essi.  Fu  spe- 
dito legato  Ottenibuono  Croce;  chiese  l'adempimento 


1^  KinC^   àXOlTfDA 

«il  antieiU  paClir  aanciiiMuoe  ilei  movi,  nbasso  di 
({n^ezze*  i^ziosia  ii  frandii^e.  sthitita^  diU- 
iiiaU  al  di  deatra .  ninacetatai .  arviiita  al  dt  tmorì 
en  la  sede  éeiV  imperi  ohentalii  ;  ia  à  dispatavaso 
■no  OfMBtiii.  ina  belve  Eenici  e  tìIì  ad  m  teapo; 
tali  erano  ì  i^ouieiii.  L  imperature  VanneUe  avea 
^tf'-**^  il  trino  ad  uà  £iiictiiiUi  di  nove  aoBà;  A»* 
droBÀco  toglieva  dì  vifii  bu  e  la  nadre;  asapava 
r  iaper»>.  baci!0  Aageki  balzava  di  «ggio  L'^KSoqia- 
tore  r  e  AlesAÌo  I:nct!i>  Aiig<eli>  ;  il  pnso  eercaado  di 
ledbar»  in  «flato  colle  aUeaaae  dei  iatiiià  aoUe  eose 
pattaiva  eolla  rvpnbfalka  ;  m  le  nfierirò  a  sao  leapo. 

C^PTTOUO  QCJJTTO. 

Gmem  am  Tenaa  per  V  taola  «b  Caoiia  »  eoa  Ptsi  per  U  Gmifa; 
leaUtivi  A  Jcco^ìifTigBM  ;  crwdaLi  ii  fiAciaJli. 


X.  lataoto  ano  slraao  e  Umaso  fatto  accadeva. 
Qoaraala  nib  crociati  chiedono  il  passaggio  a  Ve- 
nezia per  recarsi  in  Terrasanla.  Venezia  acconsente 
le  navi  all'imbarco  loro  col  patto  d'avene  ottanta- 
cinque  mila  marche  d'argento.  Ma  il  paitnito  no- 
leggio non  poù  pagarsi^  per  istremo  di  danaro  dai 
croceaegnati.  Propone  Venezia  un  olii  partilo;  sìa  di 
compenso  raiotarla  a  riacquistare  ia  cillà  di  Zara 
toltale  dal  re  d' L'nglieria ;  però  l'impresa  crociata  si 
Tolge  a' danni  di  una  cristiana  e  cattolica  città,-  Zara 
è  conquistata ,  e  assaccomaunata.  In  questo  mentre 
Isacco  Angelo  privato  degli  occhi  e  del  seggio  im- 
perittle  di  Costantinopoli  dal  fratello  Alessio,  invia 
Il  proprio  figlio  Alessio  scampato  di  prigione  ad  iui- 
ploruro  II   pio*  d'Innocenzo    III.   giustizia   ed   aiuto. 


'\ 
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i' inviato  8i  reca  ia  Zara  e  i  crociati  e  i  TeoeziaDi 
sospinge  all'impresa;  CoslaDtioopoli  cade;  otto  giorni 
bastano  a  disTolger  le  basi  di  qaeir  impero  »  cosi  era 
faooo  e  tralignato;  divisioni  tra  greci  danno  occa- 
sioDC  a'  latini  d' insignoriraene.  I  veneziani  divengono 
psdroni  della  quarta  parte  dell'  impero  orientale  con- 
sistente ìd  varie  provincie»  isole  e  città.  S'imputò  a 
lode  dei  vecchio  doge  Dandolo  il  rifiuto  dell' impe* 
riile  diadema ,  ma  fu  sottile  ragione  di  utilità  mer- 
catanteaca.  Vide  che  la  sua  repubblica  non  poteva 
mantenersi  io  quel  possesso;  però  ebbe  preferite  le 
terre  marittime  che  si  accomodavano  a  lautezza  di 
eommercio  ;  Candia  fu  di  quel  numero.  Dapprima  toc- 
ava  questa  in  sorte  al  marchese  di  Monferrato  ;  egli 
la  profferì  a'  genovesi ,  ma  discordi  tardarono  ad  ac- 
cettarla; più  spedita  e  larga  offerta  di  dieci  mila 
marche  d'argento  la  pose  in  balia  dei  veneziani;  arse 
la  guerra,  dura  e  feroce  perciò. 

XI.  Era  conte  di  Malta  un  Arrigo  Pescatore;  è  fama 
clipei  fosse  d'origine  genovese;  certo  è  che  i  genu- 
?esi  sopra  ogni  cosa  amava  e  desiderava.  Di  lui  ami- 
cissimo era  un  Alemanno  Costa  conte  di  Candia ,  ge- 
novese egli  pure ,  cbe  al  nome  nostro  aOezionatissimo 
lasciava  patria ,  beni  e  famiglia ,  caduta  Candia  in 
potere  dei  veneziani  ;  prodi ,  fortissimi  entrambi  il 
maggior  sostegno  furono  della  repubblica. 

I  pisani  sempre  intesi  a  snidare  i  genovesi  dove 
a?eano  dominio»  o  impedirlo  dove  speravano  di  acqui- 
starlo, si  movevano  contro  di  Siracusa  che  Enrico  avea 
promesso  alla  repubblica  •  e  poi  con  isporca  fede  ne- 
gata. I  siracusani  si  volgevano  ai  genovesi;   i  quali 
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armavano  grossa  flotta,  e  ai  due  amici  ne  davano  il 
comando.  Aiutati  dalla  carovana  che  tornava  d'Egitto, 
in  sette  giorni  espugnarono  Siracusa;  n'ebbe  il  go- 
verno Alemanno  Costa.  I  consoli  d'Alessandria  Lam- 
berto Pomari  e  Belmusto  Lercari ,  quelli  di  Alessan* 
dretta  Ogerio  dell'Isole  e  Belmusto  Lercari  giuniore, 
con  volontà  e  consiglio  de'  nobili  che  si  trovavano 
imbarcati,  ricevettero  l'atto  di  fedeltà  e  gliene  fecero 
investitura.  Egli  giurò  tenerla  in  nome  della  repub- 
blica e  in  segno  d'omaggio  ofl'erir  ciascun  anno  un 
pallio  d'oro  all'altare  di  S.  Lorenzo. 

Ottenuta  quella  città  si  sarebbe  continuata  la  spe- 
dizione contro  di  Candia  dove  Pisa  rinforzata  d'aiuti 
novellamente  non  si  fosse  mossa  all'assedio  di  Sira- 
cusa. Il  Costa  e  il  Pescatore,  andando  a  gara  per 
fatti  di  generosa  virtù,  strenuamente  si  opponevano  al 
nuovo  assalto,  e  un'altra  volta  liberavano  la  città; 
usciti  vincitori  diedersi  a  corseggiare  nel  levante.  I 
genovesi  ottennero  nuovi  privilegi  in  Tripoli  di  Scria 
ed  Antiochia  ;  indi  nell'  Adriatico  ingolfati ,  nel  cuor 
di  Venezia  recando  lo  spavento  e  la  guerra ,  sul  lido 
di  Chioggia  la  prima  volta  la  insegna  genovese  inal- 
beravano. 

XII.  Queste  cose  si  operavano  con  molta  gloria 
del  nome  nostro  perocché  a  podestà  fosse  stato  eletto 
in  quest'anno  di  1205  Fulcone  di  Castello  nobile  cit- 
tadino e  il  solo  genovese  che  abbia  conseguito  tal 
dignità.  Da  meglio  di  cent'anni  la  di  lui  famiglia  ricca 
e  potentissima  fioriva  in  città,  qui  venuta  dal  feudo 
di  Vezzano  luogo  della  riviera  orientale  sopra  la  Spe- 
zia ;  risiedeva  nel  più  eminente  sito  di  Genova ,  cioè 
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Bel  castello  donde  forse  togliea  il  gentilizio.  Beni , 
aderenze,  ed  opulenza  e  £asti  consolari  e  gloriosi 
ella  ebbe,  sicché  ira  le  prime  famiglie  genovesi  si 
deve  annoverare. 

Il  precedente  podestà  avea  tenuto  V  ufficio  tre  anni 
coosecBtivi  i  ciò  dovette  suscitar  odio  contro  dei  fo- 
restieri ;  preponendo  a  questi  i  terrazzani ,  si  disegnò 
di  porre  un  termine  alla  micidiale  instituzione  la 
quale,  se  mal  governata,  tornava  di  danno  alle  pub- 
blicfae  libertà.  L'anno  1205  uscito  di  carica  il  Ca- 
stello, il  nuovo  podestà  invece  di  consiglieri  ebbe  in 
compagma  quattro  consoli  detti  del  mare;  in6ne 
r  anno  appresso,  1206,  venne  tolto  via.  La  famiglia  di 
Castello  ambiva  certo  la  prima  magistratura;  veduto 
noik  ^terla  occupare ,  riusci  a  sbandirla.  I  consoli 
si  rielessero,  e  Fulcone  figlio  di  Fulcone  di  Castello 
si  irofò  il  primo.  Senoncbè  gravi  cagioni  di  discor- 
dia germinavano  nella  città,  e  il  più  crudele  era  di 
nuovo  il  più  savio  partito.  Nel  1211  il  podestà  si 
riassunse;  Fulcone  di  Castello  figlio  di  Fulcone  fu 
similmente  il  primo  degli  otto  consiglieri. 

XIII.  Posto  il  terrore  nella  medesima  Venezia ,  Can- 
dia  restava;  Arrigo  a  lei  trasse;  Raineri  Dandolo  la 
difendeva  ;  non  bastando  alla  difesa  per  la  strettezza 
de*  difensori ,  dopo  che  ebbe  valorosamente  sostenute 
le  partì  di  capitano  e  di  soldato  con  dodici  luoghi 
muniti  abbandonò  l'isola  agli  assedianti;  corse  a  Ve- 
nezia; Tinfausta  novella  narrò,  trentuna  galea  riportò 
in  Candia;  si  venne  a  battaglia;  la  fortuna  fu  sini- 
stra a'  veneziani  ;  il  Dandolo  fatto  prigione  perì  di 
cordoglio.  Il  suo  cadavere  preso  da  Alemanno  Costa 


22  EPOCA   SECONDA 

in  ZaDte,  mentre  il  coDdacevano  io  patria  tre  vasceU 
li,  ebbe  onorata  sepoltura  in  Siracusa, 

XIV.  Intanto  la  guerra  pisana  per  molestie  e  rap- 
presaglie crudelissima  cercavano  di  comporre  i  due 
abbati  di  Tiglieto  e  di  Gargano.  Andavano  però  in 
Portovenere  due  consoli  Ottobuono  e  Guglielmo  Spi- 
nola accompagnati  da  molti  senatori  e  dal  podestà 
de'  pisani  Matteo  da  Correggio.  Le  due  parti  conve- 
nivano in  una  tregua ,  la  quale  il  seguente  anno  1209 
converlivasi  a  pace.  Ma  la  sentenza  dei  predetti  ab- 
bati negavano  di  accettare  ì  pisani;  mettevano  in 
corso  cinque  galere.  Stomacati  i  genovesi  della  brutta 
violazione  ripigliavano  la  guerra;  i  provenzali  aiu- 
tavano i  pisani;  in  Sardegna,  Provenza  e  Levante 
seguivano  corseggiamenti  e  depredazioni  dell'una  e 
l'altra  parte.  Dieci  galere  pisane  giungevano  improv- 
vise in  Portovenere;  davano  il  guasto  alla  terra;  al- 
beri e  vigne  schiantavano.  All'annunzio,  andarono,  di 
Genova  colà  per  terra  fra  cavalli  e  fanti  duemila  uo- 
mini ,  per  mare  quaranta  galere ,  in  quattro  giorni 
allestite;  i  pisani  fuggivano. 

Le  quali  ostilità  volendo  allontanare  l' impera- 
tore Ottone  chiedeva  gli  si  mandassero  ambasciatori. 
Avea  egli  in  animo  di  conquistare  il  regno  di  Napoli; 
quella  guerra  dei  pisani  e  genovesi  lo  disturbava; 
perocché  disegnasse  dell'uno  e  l'altro  giovarsi  alla 
conquista.  A  questo  line  essendo  egli  in  Piacenza,  an- 
darono a  trovarlo  i  due  consoli  Halocello  e  Simone 
di  Camilla;  i  pisani  mandavano  similmente  alcuni 
loro.  Decretò  Ottone  fosse  tregua  dalla  vicina  festa 
di  S.  Michele  fino  a  due  anni  ;  a  sicurezza  volle  nelle 


IL  PODESTÀ*  25 

ioe  mani  consegnati  i  prigioni  dei  dae  popoli.  Ciò 
6(U),  traendo  seco  potente  esercito  di  tedeschi,  to- 
scani e  lombardi  s'incamminò  verso  la  Paglia.  £  il 
PoDtefice  Innocenzo  III.  che  tutelava  quel  regno  a  no- 
me del  giovinetto  Federigo  li.  scagliò  la  scomunica 
sol  capo  all'invasore  tedesco,  gli  disdisse  ogni  atto 
di  religione,  sciolse  ì  popoli  dalP obbedienza ,  indi 
a  nuocergli  con  maggiore  efficacia  gli  suscitò  contro 
una  1^  di  cai  era  capo  Filippo  re  di  Francia.  A 
qoel  nembo  dovè  abbandonare  Ottone  la  conquista, 
ritrarsi  frettoloso  verso  i  nativi  dominj ,  e  finalmente 
venire  a  fiera  guerra  il  27  luglio  del  1214  a  Ponte 
Bovino  che  tornò  a  lui  di  memorabile  sconfitta. 

Federigo  Intanto  cresceva   in  età  e  iu  isperanze 
gtaud\ssime  di  regno. 

XY.  Candia  non  durava  gran  falto  in  potere  dei 
genovesi;  un'armata  veneziana  la  occupava  pressoché 
tutta.  Arrigo  ricorrea  a  Genova  ;  da  essa  con  tredici 
galee  riceveva  l'Investitura  dell'isola;  s'incontrava 
a  Trapani  con   ventolto  legni   dei   veneziani;  dopo 
molla  battaglia ,  un  terzo  de'  legni  e  la  vita  appena 
scampava.  Alemanno  pronto  al  pericolo  dell'  amico 
moveva  di  Siracusa  a  soccorrerlo  ;  sorpreso  in  un  ag- 
guato, fa  fatto  prigione  e  recato  in  Venezia.  Arrigo 
di  Candia  dove  s' era  ricoverato ,  veduto  non  essere 
più  speranza  veruna,  con  quei  pochi  candiani  che  gli 
erano  rimasti  fedeli  sloggiò  dell'  isola.  Non  pertanto 
Genova   dalla  perdita  di  Candia  non  si  commosse; 
nuovo  stratagemma  di  guerra  meditò;  tante  piccole 
saettie  cacciò  nell'Adriatico;  queste  mandava  a  tri- 
bolar le  lagune  ed  impedire  ogni  vettovaglia;  i  ve- 
neti a  chieder  pane  nella  Lombardia  e  nel  Friuli. 
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XVI.  Il  dì  23  agosto  del  1212  ana  schiera  di  faa 
cialli  traeva  inverso  la  città;  settemila  erano;  pii 
ardito  ed  appariscente  degli  altri  li  precedeva  un  co 
tal  Nicolò  di  tredici  anni  ;  vecchi  donne  ed  imbelli 
anche  rotti  a  mal  fare  seguivanli.  Sulle  prime  no 
riconosciuti,  al  polverìo  che  levavano  parve  un'est 
immensa  che  venisse  a  battaglia,  e  le  porte  dell 
città  si  chiusero.  Veduto  poi  essere  moltitudine  in 
nocente  si  ricevettero.  Domandossi  a  quel  capo  qual 
fosse  il  disegno  che  li  movea:  andare  in  Palestm 
alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro.  Mostratagli  la  dil 
ficoltà  di  varcare  il  mare,  soggiunse  che  si  sarebbe 
rasciutto  per  virtù  divina,  come  il  mar  rosso  agi 
ebrei.  Senonchè  dimorati  sette  giorni  in  città,  né  quc 
miracolo  succedendo,  la  repubblica  credè  bene  d 
congedarli,  perocché  erano  con  essi  alcuni  torbid 
spiriti  donde  male  poteva  accadere  allo  stato.  £ 
sbrancavano;  alcuni  ritornarono  a*  parenti,  altri  ; 
Marsiglia  s'imbarcarono,  e  giunti  in  Terrasanta  ii 
dispettirono  i  cristiani  cui  pareva  tro[^o  grave  befl 
lo  spedirsi  d*  Europa  donzelle  e  fanciulli  anziché  bel 
licosi  uomini  a  soccorrerli.  Pochi  solo  cagionevoli 
di  soave  natura  rimasero  tra  noi. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Tregua  con  Pisa,  Venezia,  Maniglia,  Nizza, 
i  Marchesi  Maiaspina  e  quei  di  Ga?i. 

XVII.  A  questi  tempi  la  repubblica  era  in  guerr 
con  Pisa,  Venezia,  Marsiglia,  Nizza,  i  marchesi  Ma 
laspina  e  quei  di  Gavi  ;  ma  l' animo  e  le  forze  ba 
stavano  a  tutti. 
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Due  Iregoe  si  erano  tentate  con  Pisa  inyano;  ora 
■1  tena  si  conchindeTs.  Do?ea  dorare  cinque  anni; 
i  pisani  si  obbligayano  di  salvare  le  persone  e  robe , 
dd  genovesi,  far  giurare  la  tregua  a  tutti,  riputar 
osQìoo  pubblico  chi  negasse,  non  ammetterlo  a'  ma- 
gNtnti,  non  consentirgli  il  navigare,  non  dargli  aiuto 
e  consiglio;  mandar  fra  quindici  giorni  in  Cagliari 
cflesd  ordini  affinchè  la  stessa  tregua  si  conoscesse 
e  gìorasse  ;  se  si  rifiutassero  i  pisani  colà  dimoranti 
pibUicarii  in  parlamento  come  nemici,  devastarne 
k  esse  e  le  possessioni ,  vietar  cb'  essi  od  eredi  loro 
ni  più  le  ricuperassero;  proibire  che  si  armasse  le- 
po  io  corso  contro  i  genovesi ,  uè  in  Pisa ,  né  in 
CagKari  ;  se  alcun  pisano  derubasse  un  genovese ,  fra 
quindici  giorni  dalla  fattane  denuncia  con  lettere  del 
comoae  di  Genova,  diirebbero  i  pisani  dei  beni  del 
rapitore  o  ladro  quanto  si  chiarisse  essere  stato  tol- 
to, previo  giuramento  del  derubato ,  od  altro  soli'  a- 
oìoia  di  lui,  trovandosi  assente  ;  se  tanto  non  si  tro- 
▼1186,  si  darebbe  ciò  che  fosse;  le  case,  e  posses- 
sioDi  gli  si  agguaglierebbero  al  suolo  di  guisa  che  nò 
egli,  né  altri  mai  più  potesse  averle  in  tutto  il  tempo 
della  presente  tregua  ;  si  pubblicherebbe  il  suo  nome 
io  parlamento ,  si  priverebbe  degli  onori ,  diritti ,  pri- 
vilegi della  città  di  Pisa;  non  sarebbe  portato  da  le- 
gno pisano ,  non  ricevuto  da  fondachi  o  colonie  ;  dalla 
distrazione  dei  suoi  beni  non  sarebbero  eccettuati  nò 
la  dote  della  moglie ,  nò  le  ragioni  dei  figli  ;  essendo 
figlio  di  famiglia  si  terrebbe  dei  beni  patemi  quanto 
equivalesse  alla  legittima;  il  resto  verrebbe  deva- 
stato ;  se  fosse  un  nullatenente  per  un  anno  si  chio- 

Fol.  //.  Cahali  Si.  di  Gen.  9 
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derebbe  in  carcere;  queste  cose  si  farebbero  leggere 
due  Yoite  in  parlamento,  si  giurerebbero  dai  consoli, 
consiglieri ,  visconti ,  castellani ,  ufficiali  e  cinque- 
cento uomini  di  Pisa  di  gradimento  del  comune  di 
Genova;  i  mercanti  genovesi  andando  in  Pisa,  né 
potendo  vepdere  le  merci  loro;  avrebbero  facoltà  di 
estrarle  ed  esportarle  senza  pagamento  di  diritti. 

XVIII.  Nello  stesso  anno  di  1212  e  dello  stesso 
mese  di  luglio  una  seconda  tregua  si  firmava  coi  ve- 
neti. Era  la  somma:  durasse  due  anni;  non  fosse 
recata  offesa  dai  genovesi  ai  veneziani,  nò  in  terra 
né  in  mare  ;  farebbero  i  primi  ragione  ai  secondi  di 
ciò  che  fosse  lor  tolto  fra  quaranta  giorni  dalla  data 
querela,  essendo  presente  il  querelato  e  avendo  di 
che  pagare;  se  non  avesse,  lo  forzerebbero  a  giurare 
che  di  ciò  che  in  seguito  acquistasse  darebbe  all'of- 
feso la  metà  finché  fosse  saldato  il  debito;  della  quale 
promessa  si  rogherebbe  pubblico  istmmento;  se  fosse 
assente  si  citerebbe  a  comparire  in  quel  termine  che 
di  ragione;  tenendosi  contumace,  secondo  il  diritto 
giudicherebbesi.  Emanata  la  sentenza  avrebbe  paga- 
mento l'offeso  nei  beni  del  rapitore;  non  essendo 
beni,  riporterebbe  un  pubblico  instrumento  contro 
lo  stesso.  Le  cose  condotte  in  Genova  dai  veneziani 
pagherebbero  solo  ciò  che  di  ragione.  Ai  conti  di 
Malta  e  Siracusa,  loro  figli,  ed  altri  genovesi  dimo- 
ranti in  Sicilia  si  scriverebbe,  si  farebbe  accettare 
la  presente  tregua  ;  se  essi  negassero  si  avrebbero  per 
nemici;  verrebbero  devastati  i  loro  beni,  sostenute 
le  persone;  armando  Venezia  per  combatterli,  con- 
correrebbe Genova  nelle  spese  per  un  quarto ,  im- 
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harcftDdoTi  alcool  oomioi  sooi  io  proponicoe,  ioalbe- 
nodosi  il  proprio  vessillo;  dopo  di  che,  la  prioia  oon 
tnebbe  pia  alcooa  aziooe  cootro  la  secooda  per  le 
offese  che  le  Cossero  fatte  ;  però  veoeodo  a  ootizia 
dei  eoosott  o  podestà  geoovesi  che  dovesse  farsi  io- 
porJa  a'  veoesiaoi  lo  rivelerebbero  tosto. 

XIX.  Fio  dal  1208  si  era  pore  stabilita  tregoa  eoo 
llsrnglia.  Dovea  dorare  dal  diceoibre  di  qoeirapoo 
Bao  alla  netà  della  prossima  qoaresima;  V  ooo  e  T  al- 
tro popolo  si  obbligava  di  far  sicore  oei  proprii  do- 
aiaj  le  persooe  e  le  robbe,  deoooziare  fra  qaiodici 
gionii  qoalooqoe  fatto  si  fosse  coauoesso  a  daooo 
d'eotraoibi;  tre  aooi  dopo  la  tregoa  veoiva  io  Gè- 
Mva  Ugo  di  Baox  eoo  dieci  de'  priocipali  oobili  di 
Mafuglia;  chiedeva  la  pace  eoo  graodissime  soppli- 
caiìoiò,\a  qoale  per  solo  amore  di  esso  si  pattoiva 
per  veotoo  aooo. 

Nizza  dopo  oiolto  iosaoire  si  ridoceva  ad  ebbe- 
dieozi;  cosi  i  marchesi  Malaspioa  e  qoei  di  Gavi 
Teoivaoo  richiamati  all'  osservaoza  de'  patti  giorati. 
I  primi  preteodevaoo  il  castello  di  Corvara,  e  mo- 
▼eansi  ad  espogoarlo  per  abbaodooarlo  a'  pisaoi;  la 
rqmbblica  rimoveodo  il  daooo  lo  comprava  da  certo 
fiegioo  che  o'  era  il  feodatario  daodogli  lire  ottoceoto 
di  Geoova.  Istizziti  pia  che  mai  i  Malaspioa  si  ar- 
na?aoo,  appresta vaosi  a  fiera  goerra,  il  podestà  ao- 
dara  lor  cootro  eoo  doeceoto  oiiliti;  veoivaoo  doma- 
ti; giara vaoo  fedeltà;  eoo  mille  cioqoeceoto  lire  si 
aaosaefacevaoo. 

I  secoodi  vedoto  qoel  torbido  s' ioalberavaoo  a 
superbi  peosieri;  il  marchese  Alberto  rifiatava  eoo- 
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irò  il  coDTeDuio  di  yenire  colla  moglie  ed  i  6gli  ai 
abitar  la  città;  fuggiva  di  questa  occultamente;  s 
chiariva  ribelle  e  nemico;  però  si  privava  del  pe 
daggio  di  Gavi ,  s' incarcerava  per  dieci  anni,  si  mul 
tava  di  lire  mille.  E  perchè  la  strada  quind'  innanz 
fosse  sicura,  né  potesse  per  assalti  turbarsi,  una  nuov. 
si  faceva  da  Gavi  a  Crema. 

Cosi  componevasi  la  repubblica  per  convenzioni  < 
per  armi;  e  ricevendo  in  sé  stessa  da  tutti  que 
sti  fatti  un  vivo  desiderio  d*  ingrandimento,  venut 
Tanno  1215,  il  governo  imponeva  una  còlta  di  se 
denari  per  lira,  ossia  del  due  e  mezzo  per  cento 
a  motivo  di  tre  grandi  lavori  che  si  volevano  fan 
in  servigio  del  pubblico  ;  ed  erano  T  opera  del  por 
to,  le  mnraglie  della  darsina,  e  la  fabbrica  d*ui 
castello  sul  poggio  di  Monaco.  Per  questo,  addì  ( 
del  mese  di  maggio  andava  Folco  da  Castello  coi 
più  nobili  cittadini,  tre  galere,  ed  altri  legni,  caricb 
di  legname ,  di  calcina  e  di  molti  ferramenti  alh 
stesso  poggio  di  Monaco;  il  giorno  10  di  giugno  co 
minciava  a  edificare  il  castello;  e  prima  che  ritor- 
nasse a  casa  avea  edificato  quattro  torri  e  le  mu- 
foglie  in  giro  alte  trentasette  palmi  * . 

'  Fu  una  grave  disputa  se  Mooaco  già  etislesse  e  fosse  ciuà  sim 
dai  tempi  de'  greci  e  romaDì  ;  ma  chi  ciò  sostenne  non  bene  ii 
tendendo  le  parole  di  Virgilio  e  di  Stratone,  rimase  fittorìoM 
mente  trionfato  dal  fo  car.  P.  Spotorno ,  il  quale  prorò  con  e? 
denza  le  seguenti  proposizioni. 

1  ,*  Che  i  genovesi  già  nei  tempi  di  Federigo  imperatore  e  moli 
prima  tenevano  per  fermo  di  aver  legittime  ragioni  sulle  r 
viere  nostre  dal  porto  di  Venere  al  porto  di  Monaco ,  e  quanl 
a  Monaco ,  per  non  aver  nemici  I  padroni  della  Provenza ,  i 
ottennero  la  donazione  dal  duci  Raimondo  nel  1174. 
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CAPITOLO  SESTO. 
Paee  eoo  YeoexU ,  Pita  e  Tortona  ;  qoioU  CrociaU. 

XX.  Il  cTi  il  novembre  del  1215  fa  dato  princi- 
pio in  Roma  ad  odo  de' pia  insigni  concilj.  Si  tenne 
in  Laterano ,  e  si  chiamò  qnarto  del  nome.  Assiste- 
Tino  pia  di  quattrocento  tra  patriarchi,  arcivescoTi 
e  fescoTi,  più  di  ottocento  abbati  e  priori.  Le  cose 
che  Ti  si  trattarono  rignardayano  specialmente  il  soc- 
corso di  Terra  santa.  A  nome  della  repobblica  ti  an- 
darono tre  galee  coli*  arcivescoTO  Ottone ,  chierici ,  lai- 

i  (M  Arrifo  TI.  Imperatore,  Aglio  di  Federifo  I.  trofandoij  in 
goarra  eoi  tidliaDÌ ,  e  areodo  perciò  biiogoo  di  iia?i,  concedette 
li  fuiofeij  nel  1191  ,  in  ricambio  degli  ajuti  da  esso  toro  otte- 
Mli,  U  laeollà  di  fabbricare  un  castello  lol  poggio  di  Monaco. 

3.  Cba  i  gfooTesi  poterò  la  prinu  pietra  di  eiao  caitello  il  giorno 
IO  di  fiagao  dell*  anno  1215. 

4.  Cbe  papa  Innocenxo  IV.  conacotl  ai  genoTett  di  fabbricare  una 
cappella  e  di  mettere  un  prete  nel  castello  di  Monaco,  con 
ni  bolU  del  1S59. 

5.  Che  gli  abitatori  di  Monaco  nel  1390  erano  in  nomerò  cosi 
fcarso  da  non  poter  somministrare  né  pare  un  nomo  all' ar- 
mata geoof eae  ;  bencbé  l' amil  ?illa  di  Roccabrona ,  ficina  di 
Monaco  y  foase  tassata  in  due  coscritti. 

6.  Cbe  afendo  i  nobili  Grimaldi  oconpato  «piel  forte  castello  nelle 
tifili  discordie  cbe  iacerafano  Genofa  nel  secolo  XIV. ,  e  con- 
correndo coU  molti  faomsciti  genof  esi ,  crebbe  Monaco  dì  abi- 
tatori e  di  Cima;  difennlo  poi  residenza  di  casa  principesca  e 
lOfrana. 

A  conforto  di  qnaoto  sopra  io  posso  aggiungere  che  per  meno 

à  tre  atti  da  me  troTati  nel  libro  dei  Glori  si  ehiarisce  ngnalmente  ; 

I.*  Cbe  il  1191  il  poggio,  monte,  e  porto  di  Monaco  fn  da  due 

mmzj  e  legati  dell'imperatore  Enrico  dato  con  solenne  infesti- 

torà  sol  medesimo  loogo  a  Gaglielmo  Zerbino  ed  Ottone  Gna* 
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ci  ed  EmmaDaele  Doria  coasole  dello  stato.  Ritor- 
nati in  città  si  convocò  un  sinodo  provinciale  di  tre 
giorni  ;  la  crociata  risolata  in  Laterano  si  bandi  pob- 
blicamente  ;  oomini  e  donne  si  crociarono  con  molta 
allegrezza  e  solennità. 

E  a  stabilire  le  condizioni  della  partenza  e  del- 
l'imbarco  inviayansi  legati  a  Roma.  Per  istigazione 
de'  pisani  venivano  arrestati  dal  marchese  di  Massa. 
Senonchè  prima  di  moversi  a  guerra  esterna  e  bar- 
barica era  ^necessario  sopir  quella  che  ardeva  fra*  cri- 
stiani. Pisa,  Genova  e  Venezia  seguivano  a  combat- 
racco  consoli  dei  placiti ,  a  Nofolone  degli  Alberici  •  Tande- 
rio  di  Alda  accettanti  al  nome  di  Genera,  con  tutte  le  adiacente, 
etiUy  pertinenze  e  diritti  coti  del  monte  come  del  porto,  e 
ciò  per  r  edificazione  di  on  castello  e  borgo  da  arersi  e  tenersi 
in  fendo  perpetuo  ad  onor  dell'  impero  ed  otilitii  del  eomnne 
genoTcse. 
9.  Che  nel  1197  Guglielmo  Ficomataro  rioefeTa  a  nome  di  Genora 
tanto  diritto  sol  poggio  di  Monaco   che  equi? alesse  a  quindici 
Urole  di  terreno ,  nonché  la  quarta  parte  di  tutto  quel  poggio 
che  spettare  al  monastero  di  S.  Ponzio  di  Nizza  ;  si  apponera 
per  condizione  dall'abbate  di  quel  monastero,  che  faeera  la  cea- 
iione  e  l' in? estitnra  al  Ficomataro,  che  dorè  fosse  oolassà  edi- 
ficata una  chiesa  o  casa  in  cui  si   celebrassero  i  difini  ufBzj , 
ogni  gius  ecclesiastieo  appartenesse  al  detto  monastero  e  alla  di 
lui  diocesi  restasse  soggetta. 

Scrire  il  acala  che  addi  96  febbrajo  del  1969  gli  Anziani  in 
numero  di  trentaselte  insieme  al  podestà  e  Guglielmo  Booeanegra 
capitano  del  comune  di  Genora  conoederano  franchigie  agli  uo- 
mini di  Monaco.  €16  lignifica  che  i  genoresl  darano  gradatamente 
rita  e  grandezza  a  quel  luogo.  Dopo  tutte  queste  prore  non  so 
quale  ostinato,  per  non  dire  ntolto,  rorrii  ancora  la  città  di  Mo- 
naco dir  fondata  da  Brcole  o  dai  Focosi.  Il  poggio,  il  monte,  il 
porto  di  Monaco  ai  é  confuso  col  nome  di  città. 
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tersi  in  ogoi  mare.  Fresche  erano  le  offese  di  due 
iutì  e  due  galee  di  Teoeti,  pisani ,  anconitani  e  pro- 
fenzali  che  aveano  prese  quattro  di  genovesi;  laonde 
sì  era  fatto  divieto  da' consoli  di  navigare  in  oriente, 
alemanno  Costa  feudatario ,  amico  della  repubblica, 
savigante  nei  mari  di  Candia  si  facea  prigione  dai 
Tcneziani  ;  si  conduceva  in  Venezia.  Questa  città  avea 
itt  sua  baHa  col  possesso  di  Costantinopoli  e  delle 
tene  ed  isole  adiacenti  tutto  il  ricco  commercio  di 
colà.  Pisa  la  secondava  nelle  ostili  spedizioni,  con- 
fortava le  ribellioni  di  Nizza  e  Ventimiglia ,  scaldava 
le  pretese  di  Federigo  II.  cbe  già  mostravansi  im- 
Boderate  e  crudeli. 

Ad  Onorio  III.,  succeduto  ad  Innocenzo,  parve  dun- 
que savio  riconciliare  quelli  animi  sempre  tra  loro 
Dimìcaniettte  accesi.  In  prima  confermò  gli  antichi 
fririlegi,  novelli  ne  concesse  alla  repubblica»  fra  i 
quali  fu  quello  di  assoggettare  alla  genovese  chiesa , 
togliendoli  alla  lunense,  il  monastero  dell'isola  Galli- 
Bara,  le  chiese  del  castello  e  sobborgo  di  Portove- 
oere.  Iodi  mandato  il  cardinal  d' Ostia  tra  noi ,  e  re- 
catosi questi  con  molti  nobili  genovesi  in  Portovene- 
re,  runa  e  l'altra  parte  giurò  di  stare  alla  sentenza 
che  avrebbe  il  papa  proferita  a  definire  le  vicende- 
foli  contestazioni.  Però  andavano  due  genovesi  in  Pisa; 
ricevevano  la  promessa  di  mille  pisani  ;  venivano  due 
di  questi  in  Genova;  s'obbligavano  loro  nello  stesso 
modo  mille  genovesi.  Il  Cintraco  giurava  sull'  anima 
dei  due  popoli;  il  marchese  di  Massa  interveniva  alla 
convenzione,  rilasciava  i  prigioni;  Guglielmo Embriaco 
e  Guglielmo  Dinegro. 
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Allora  Onorio  III.  dettava  le  coDdizioni  della  pace: 
1.^  Consegnassero  il  castello  di  Bonifacio  nelle  mani 
della  santa  sede  fra  un  mese. 

2.  Facessero  ed  osservassero  pace  entrambi  i  popoli 
in  terra  ed  in  mare. 

3.  Riconciliassersi  i  pisani  col  giudice  di  Torres  e  di 
Ini  figlio;  non  lo  molestassero  nei  beni. 

4.  Dall'  arrivo  dei  rispettivi  nanz]  si  eleggessero  fra 
tre  giorni  due  probi  viri  da  ambe  le  parti  i  qoali 
fra  quaranta  giorni  decidessero  le  qaistioni  più  sem- 
plici; fra  sessanta  le  più  dubbie. 

5.  Fosse  riservato  a'genovesi  il  diritto  di  pegno  che 
aveano  nel  giudicato  di  Arborea  in  Sardegna  per 
gì' imprestiti  da  essi  fatti  a  quel  re  Barisone. 
Erano  andati  nunzj  per  Genova  Folcono  di  Castello 

ed  Oberto  Spinola;  appena  ricevuta  la  papale  bolla 
tornarono  in  patria  ;  convocarono  il  consiglio;  la  tra- 
smisero al  podestà. 

XXI.  A  questa  di  Pisa  seguitava  il  vegnente  anno 
1218  la  pace  di  Venezia.  A  ciò  si  conducevano  a 
Parma  i  legati  dei  due  popoli;  obbliga vansi  i  veneti: 
1.^  Di  non  molestare  le  persone  e  robe  dei  genovesi 

né  in  terra,  né  in  mare. 

2.  Risarcirli  dei  danni ,  offese  e  rapine  fra  quaranta 
giorni  dalla  domanda,  o  fra  quel  termine  che  fosse 
prorogato  per  consenso  del  querelante. 

3.  Essendo  manifesto  il  furto  od  il  danno,  il  que- 
relante dovesse  dichiararne  la  quantità  con  giura- 
mento o  proprio  0  dell'erede,  successore  o  procu- 
ratore 0  nuncio  da  lui  costituito  ad  hoc. 

4.  Il  danneggiato,  o  il   di  lui  erede,  successore  o 
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proearatore  avesse  licenza  e  potestà  di  agire  e 
couTeoire  in  giodizio  odo  o  più  dei  derobatori 
siccome  gli  piacesse,  né  perdesse  il  regresso  con- 
tro gli  altri  dirigendo  la  saa  azione  contro  di  uno 
soltanto,  e  ciò  fino  all' intiera  indennità. 

5.  Se  la  persona  o  persone  querelate  fossero  pre- 
senti potessero  dare  idonea  canzione  senzacbè  il 
querelante  valesse  ad  opporsi. 

C.  Possedendo  beni  mobili  si  facesse  sopra  di  essi  il 
pagamento  al  derubato;  se  non  bastassero  si  ab- 
bandonassero quelli  che  fossero;  pel  resto,  fatti 
giurare  ad  instanza  del  querelante  tre  o  quattro  uo- 
mini che  più  nulla  esisteva,  si  estimassero  legal- 
mente i  beni  immobili  di  pertinenza  del  querelato 
da  Grado  a  Capo  d'Arzere;  i  periti  fossero  eletti 
daW attore  in  numero  di  due  o  tre,  della  città  di 
Feoezìa  o  suo  distretto. 

7.  Fatta  la  perizia,  fra  trenta  giorni  si  pagasse  al  de- 
robato  11  valore  deirimmobile  secondo  il  giudizio 
dei  periti. 

8.  Se  nulla  si  trovasse  di  beni  immobili ,  o  il  tro- 
vato non  bastasse ,  si  abbandonasse  la  persona  del 
dembatore  al  derubato ,  dove  si  avesse ,  dove  no , 
fosse  citato  a  comparire  alle  spese  del  comune  di 
Venezia,  entro  quel  termine  di  ragione;  compa- 
rendo si  agisse  in  quel  modo  eh' è  detto;  tenendosi 
contumace  si  procedesse,  giudicasse  e  condannasse 
ne*beni  e  facoltà  che  avesse  da  Grado  a  Ca{>b  d'Ar- 
zere.  Se  la  di  lui  persona  non  si  potesse'  avere , 
si  bandisse,  uè  fosse  prima  rivocato  dal  bando 
se  prima  non  avesse  soddisfatto  per  intiero  il  de- 
rubato; negando,  gli  si  abbandonasse. 
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9.  I  veneziaoi  portando  mercanzie  nel  distretto  ge- 
novese per  mare  pagassero  il  quinto  di  esse,  per 
terra  la  quadragesima  parte. 

10.  Se  alcun  genovese  movesse  querela  contro  di  un 
veneziano  per  cose  naufragate,  domandandone  la 
restituzione  dovesse  questi  comparire  *  e  giurare 
sopra  quanto  veniva  richiesto;  negando  di  giurare 
fosse  deferto  il  giuramento  al  querelante,  e  si 
stesse  ad  esso. 

11.  Se  alcun  veneziano  citato  in  giudizio  dichiarasse 
di  esser  debitore  di  un  genovese ,  si  accordasse  a 
questo  de'suoi  beai  quanto  avesse  egli  confessato; 
se  si  opponesse,  si  facesse  ragione  secondo  la  con- 
suetudine di  Venezia  o  di  Genova  a  tenore  del  caso  ; 
eccettuate  però  le  offese  dipendenti  dalle  prede, 
rappresaglie  e  rapine  flo  qui  seguite  fra  i  due 
popoli. 

12.  Si  consegnassero  i  prigioui  genovesi  nella  città 
di  Cremona  o  in  quel  luogo  che  concorderebbero 
le  parli. 

13.  Il  comune  di  Genova  e  suo  distretto  godesse  nelle 
terre  dell'impero  greco  tutti  quei  privilegi  che 
aveva  a' tempi  dell*  imperatore  greco  Alessio  (1204) 
senz'altro  obbligo  di  dazj  che  quanto  allora  pagava. 

14.  Il  podestà  di  Costantinopoli ,  il  duca  di  Candia , 
il  bajulo  0  rettore  di  Siria  fosse  che  allora  erano  o 
sarebbero  costituiti  in  nome  di  Venezia,  giurassero 
di  osservare  la  presente  pace  ;  giurata  una  volta 
non  ripetessero  il  giuramento  quantunque  tornas- 
sero alle  stesse  dignità. 

iS.  Tal  pace  fosse  di  dieci  anni;  la  giurassero  il  doge , 
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e  i  consiglieri  di  Veoezia  ;  eleggeodogi  on  altro 
doge  9  si  prestasse  iio?ello  giuramento. 

16.  A?es8ero  gli  eredi  di  Baldaino  Guercio»  ricbie* 
dendolo,  ciò  cbe  questi  possedeva  fuori  di  Costanti- 
nopoli a'  tempi  dell'  imperatore  ?  Manoelle  Com- 
neno ,  porche  fosse  compreso  nella  quarta  parte  e 
dimidia  dell'impero  di  Romania,  toccata  al  comune 
di  Venezia. 

17.  Si  facesse  ampia  fine  e  quitanza  di  cioquemila 
bìsanzj  a  conto  di  ottomila  di  cui  avea  fatto  in- 
strumento  Alemanno  Costa  conte  di  Siracusa  a 
Marco  Torpino  legato  di  Venezia. 

18.  Si  consegnassero  ai  legati  genovesi  tutti  gli  no- 
mini di  Genova  e  suo  distretto  sostenuti  in  Ve- 
nezia. 

iS.  Giurasse  di  osservare  la  presente  pace  il  conte 
di  Malta  Enrico  Pescatore  insieme  a  cinquanta  uo- 
loioi. 

20.  Giurasse  di  osservarla  il  conte  Alemanuo  Costa 
insieme  a' suoi  figli  ed  uomini  di  Siracusa»  conse- 
gnando gli  statichi  e  facendo  promessa  di  pagare 
i  tre  mila  bisanzj  di  cui  era  debitore  al  comune 
di  Venezia,  dopoché  fosse  stato  posto  in  libertà 
con  qoanti  si  trovavano  con  lui;  potesse  recarsi  in 
Siracusa  sopra  nave  o  galea  di  sua  proprietà. 

21.  1  veneziani  notificassero  la  pace  al  pontefice  Ono- 
rio III.  ed  accogliessero  le  di  lui  instanze  per  il 
soccorso  di  Terrasanta;  che  se  le  parti  convenis- 
sero cbe  la  presente  pace  dovesse  corroborarsi  dallo 
stesso  pontefice  gli  si  scrivessero  di  ciò  partico- 
lari lettere. 
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XXII.  Le  liete  cose  coDiinnavano  :  i  tortonesi  chié^ 
devano  di  tornare  in  grazia  dei  genovesi;  Enrico  Pe- 
scatore conte  di  Malta  recatosi  in  Allemagna  al  re 
Federigo  II.  ottenne  conferma  degli  antichi  privilegi 
in  Sicilia:  ninn  diritto,  ninna  gravezza  pagassero  i 
genovesi  in  tutto  quel  regno.  I  marchesi  Guglielmo 
e  Corrado  Malaspina  venivano  in  Genova;  delle  di- 
scordie e  guerre  che  aveano  colla  repubblica  si  rife- 
rìvano  al  podestà ,  dichiaravano  starsi  al  di  lui  arbi- 
trio; altrettanto  facevano  i  ventimigliesi  ;  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  pubblico  parlamento,  i  togati  loro 
giuravano  solennemente  di  osservare  ,  attendere,  ub- 
bidire i  precetti,  mandati  ed  ordini  del  genovese 
podestà.  Con  qual*  animo  e  fede  il  mostrerò  in  appresso. 
Il  comune  di  Capriata  sé  e  le  cose  sue  dava  libera- 
mente alla  repubblica;  si  obbligava  difenderla,  ar- 
.marsi  per  essa,  riconoscere  i  suoi  tribunali  in  fatto 
di  diritto  penale,  dar  corso  alla  moneta  genovese, 
lasciare  che  s'imponessero  e  raccogliessero  quei  pe- 
daggi che  si  levavano  sopra  i  viandanti  e  le  bestie, 
ricevere  in  6ne  da  Genova  il  podestà. 

XXIII.  Posate  in  tal  modo  le  armi  esterne  ed  in- 
terne il  ponteflce  vedeva  esaudito  il  suo  voto  di  Terra 
santa.  Di  volontà  del  consiglio  e  de' partecipi  delle 
navi  partivano  alla  volta  di  Francia  Guglielmo  Bm- 
briaco  e  Lanfranco  Rosso  per  concordare  le  condi- 
zioni deir  imbarco  e  i  soccorsi  promessi  coi  conti  di 
Nevers  e  delle  Marche.  Defluite  le  cose,  una  fiorita 
mano  di  Crociati  giungeva  tra  noi  ;  salpava  dal  porto 
di  Genova  il  mese  d'agosto  del  1218.  Dugento  mila 
Franchi  sbarcavano  alla  foce  orientale  del  Nilo.  Era 
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difisameato  loro  di  movere  sull'Egitto;  nel  eoore  della 
readeoza  e  dominazioDe  saa  ferire  il  soldano;  cornili- 
eiiTasi  quindi  l'assedio  di  Damiata* 

CAPITOLO  SETTIMO. 
Attedio  e  presa  di  DamiaU« 

XXIV.  Fortissima  ed  importante  città  dell* Egitto 
era  Damiata;  con  innumerevole  esercito  aveala  occu- 
pata Corradino  soldano  dei  saraceni.  I  crociati  ap- 
pena giantl  colà  senza  quasi  impedimento  degli  in- 
fedeli disceDdevano  le  navi ,  si  accampavano  in  fronte 
di  essa  ;  legavano  le  macchine  per  espugnarla.  Dise- 
gnavano specialmente  di  abbattere  una  torre  che  po- 
sta nel  fiume  chiudeva  l' accesso  alle  navi  per  mezzo 
di  crossa  catena  di  ferro.  Senoncbè  erano  divisi  e 
pochi  appetto  quella  moltitudine  di  barbari  gover- 
nata da  valoroso  capitano;  da  meglio  di  un  anno 
qoiaci  e  quindi  si  pugnava  con  indescrivibile  fierezza , 
m  i  turchi  prevalevano;  le  sortite  loro  tornavano 
micidiali  all'esercito  cristiano;  già  titubavano  i  cro- 
ciati. 

In  Genova  uditesi  le  infauste  novelle  allestironsi 
dieci  galee;  ad  esse,  e  a  tutto  l'esercito  che  trova- 
Tasi  al  campo  di  Damiata  si  preposero  Gio.  Rosso 
della  Volta  e  Pietro  Doria;  partirono  dal  nostro  porto 
il  23  di  luglio  del  1219  9  in  compagnia  di  altre  quat- 
tro galee,  ana  di  Alemanno  Costa  conte  di  Siracusa, 
tre  di  Savarigio  di  Monleone;  approdarono  a  Damiata 
iacolumi. 

Trovavano  lo  spavento ,  il  disordine  nel  campo  cro- 
oalo;  una  gran  rotta  toccata  il  di  della  decollazione 
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del  Battista,  tatti  disperati  delle  cose,  sospiranti  il 
ritorno;  invano  S.  Francesco  d'Assisi  trasportatosi 
per  ardore  di  zelo  colà  a?ea  osato  di  presentarsi  al 
soldano,  intenerirgli  l'acerbo  animo,  invano  d'in- 
fondere ana  viva  fede  nei  cristiani;  si  era  sparso  il 
terrore,  e  molti  tra  i  capi  aveano  già  ascese  le  na- 
vi; l'arrivo  de' genovesi  tornò  la  morta  speranza. 

Erano  scorsi  otto  giorni  dall'  approdo  loro ,  e  Cor- 
radino  congregata  inGnita  moltitudine  de'  saoi  li  traeva 
come  torme  di  lupi  alle  offese;  per  tre  giorni  eoo 
canina  rabbia  percoteva  gli  accampamenti  cristiani; 
ma  forti  questi  e  vigorosi  rispondevano  all'assalto, 
cacciavano  il  nemico. 

Il  quale,  trovata  tanta  difesa,  rimettea  del  primo 
furore,  chiedeva  una  tregua;  restituirebbe  il  legno 
della  vera  Croce,  tutti  i  prigionieri;  somministrerebbe 
le  spese  per  rimettere  in  piedi  le  mura  da  lui  sman- 
tellate di  Gerusalemme;  darebbe  tutto  il  regno  ge- 
rosolimitano, tranne  due  forti  per  i  quali  pagherebbe 
tributo  finché  durasse  la  tregua. 

Ma  il  legato  pontificio,  i  templarj  ed  altri  capi 
dell' esercito  rigettarono  la  proposta,  credendola  ef- 
fetto di  segreta  macchinazione. 

£  venuti  in  ispcranza  dall'animo  smarrito  negl'in- 
fedeli, cresciuto  ne'proprj  dierono  opera  con  maggior 
vigore  all'assedio;  alfine,  dopo  molte  fatiche  e  spar- 
gimento di  copioso  sangue  cristiano,  cadde  Damiata 
dopo  sedeci  mesi  d'assedio  il  dì  cinque  di  dicembre 
del  1220;  tutta  quell'armata  di  crociati  ebbe  di  sif- 
fatto acquisto  incredibil  tesoro  e  bottino. 

Arrivavano  in  Genova  lettere  del  prelato  Pelagio 
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detcrìTenti  la  insigne  vittoria.  Appena  ricemte,  il  pò- 
éeità  fa  saonare  a  parlamento;  namero  straordinario 
t  ^lel  saono  si  accalca  nella  chiesa  del  doomo;  si 
rompe  il  suggello  delle  lettere,  si  legge  ad  alta  e 
pubblica  Toce: 
m  Al  DobiI  nomo  ed  egregio  podestà,  clero  e  po- 
polo genovese  il  vescovo  d'Albania  per  misericor- 
dia divina,  salute  ed  affetto  di  sincera  dilezione. 
Il  Signore  esandì  dall'  alto  le  preci  de'  saoi  servi , 
non  comportando  che  tornassero  vane  tante  spese 
fiitte  dai  cristiani ,  né  impunite  tante  stragi  di  san- 
gue batUzzato  nell'  assedio  di  Damista  ;  Egli  prov- 
vide ed  accettò  i  nostri  voti.  Pugnando  la  sua  de- 
stra, cadde  Damista  correndo  le  none  di  novembre; 
inespugnabile  per  terra  e  per  mare,  quasi  mira- 
colosamente venne  in  nostra  balia.  Neil'  espugna- 
zione niono  de'  cristiani  restò  ucciso ,  ninno  ferito 
anche  leggiermente  ;  la  maggior  parte  de'  saraceni 
fo  mietuta  dalle  nostre  spade ,  la  minore  si  ritrasse 
nelle  torri;  noi  la  serbiamo  in  vita  non  solo  per 
iiime  lo  scambio  coi  nostri  che  gemono  schiavi, 
ma  per  riceverne  iuGoito  prezzo.  La  città  trovam- 
mo ripiena  d' oro ,  d' argento ,  di  panni  serici ,  pie- 
tre preziose,  frumento,  orzo,  e  molte  altre  ric- 
chezze e  spoglie  egiziane  di  cui  s'impadronì  l'e- 
sercito cristiano  ». 

«  Queste  cose  pensammo  di  dichiarare  all'  univer- 
sità vostra  affinchè  esultiate,  vi  rallegriate,  e  con- 
cordemente riferiate  grazie  all'  Altissimo ,  perocché 
sì  famosa  città ,  e  per  tanto  tempo  in  terra  ed  in 
mare  nemica  a' cristiani,  £i  ritornò  all' esercizio  del 
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«  iQO  colto  ;  speriamo  eh'  Egli,  il  quale  ci  ha  diaduii* 
«  sa  la  porta  dell' Egitto,  non  nieghi  di  potwfanl 
e  addentro  in  qaello.  Intanto  noi  con  lotto  V  esereittf 
«  rendiamo  grazie  infinite  al  Tostro  comone,  il  qoato 
«  nel  momento  più  necessario  mandò  le  soe  galee  al 
m  soccorso  di  Terrasanta ,  dall'  arrivo  di  coi  V  eser* 
«  cito 9  che  per  l'infortunio  toccato  il  dì  della  de* 
m  collazione  del  Battista  era  si  smarrito  d' 
e  assai  si  riconfortò  e  ingagliardì,  e  come  se 
«  male  avesse  patito  nel  servigio  di  Cristo ,  raccolte 
e  le  forze,  durò  imperterrito  ed  accorto  nella  pietosa 
«  impresa  ». 

e  Dato  di  Damiata  il  di  terzo  innanzi  gli  idi  di 
«  novembre  del  1220  ». 

Appena  letto,  un'  ineffabile  gioia  occupa  gli  animi 
dell'  universale;  il  clero  ed  il  popolo  escono  in  voci 
di  grazie  a  Colui  che  tanta  vittoria  accordava  loro; 
s' intuona  il  Tedeum. 

E  nella  primavera  del  seguente  anno ,  rinforzatasi 
r  occupazione ,  gran  numero  di  cristiani  accorreva  in 
Damiata;  vi  giungevano  l'arcivescovo  di  Milano  Ar- 
rigo da  Settata,  i  vescovi  di  Faenza,  di  Reggio  e  di 
Brescia  ;  l' imperatore  Federigo  II.  vi  spediva  una 
flotta  di  quaranta  galee  governata  da  Enrico  conte 
di  Malta,  somministrava  legni  pel  trasporto  del  duca 
di  Baviera ,  il  quale  con  gran  copia  di  nobiltà  e  sol- 
datesche di  Germania  approdava  a  Damiata;  Gotifredo 
monaco  fa  ascendere  a  quasi  dugentomila  1'  esercito 
cristiano. 

Il  quale  diviso  d'animi  e  capi,  conciossiachè  il  re 
Giovanni  di  Gerusalemme  e  il  portoghese  prelato  di- 
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scordassero  di  voleri ,  nonché  coglier  fratto  felice  di 
tinta  impresa ,  cadeva  alfine  in  miserevole  necessità. 
Il  re  Giovanni  si  riduceva  in  S.  Gio.  d' Acri  ;  il  pre- 
lato scomiuiicava  Ini  e  i  snoi  aderenti,  ma  le  mili- 
zie negando  moversi  senza  un  abile  capo  veniva  ri- 
chiamato. Tornato  il  re»  ridottisi  i  capi  a  parlamento, 
deliberossi  rifabbricare  Gerusalemme,  riacquistare  quel 
regno;  il  legato  portava  contraria  opinione;  volea  si 
tneise  cootro  la  città  del  Cairo  capitale  dell'  Egitto, 
n  snidano  non  perdendo  la  speranza  di  Damiata,  pro- 
poneva ona  tregua  di  trent'anni,  la  restituzione  di 
essa,  quella  dei  prigioni  e  dei  regno  di  Gerusalemme , 
tranne  la  fortezza  di  Kracb  ;  si  oppose  il  legato ,  rup- 
pe il  trattato;  volle  guerra. 

Laonde  trentasette  navi  di  saraceni  si  faceano  in- 
nanai;  menavano  orrenda  strage  de'  cristiani,  apriano 
JBrie  boccbe  del  Nilo;  questo  allagando  da  ogni  parte 
ristrìngeva  gli  assediati  in  Damiata.  Affamati  senza 
che  potessero  venir  loro  vettovaglie,  costretti  in  quel 
labirinto,  menomati  dalle  malattìe  scesero  alfine  a 
patti;  ottennero  di  potersi  ritirare  colla  vicendevole 
restituzione  dei  prigioni. 

Per  r orrìbile  caso,  come  sdegnata  fosse  la  divinità, 
onderò  l' isola  di  Cipro  commossa  da  tremuoto  ;  le 
eonsoeie  sponde  lasciò  il  mare  ritrattosi  altronde ,  sic- 
ché dair  insolito  moto  BaSa  e  Limisso  andaron  quasi 
fommerse;  così  ebbe  fine  la  quinta  crociata. 
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LIBRO  SECONDO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Gaerra  driie  ;  gaerra  e  TiUorìa  sopra  VentimiglU  e  S.  Remo  ;  imv- 
reiiona  di  altri  luoghi  della  rÌTÌera  di  ponenle  ;  oiUlilà  di  Alei- 
•andria,  Vercelli  e  Milano  per  Capriata  ad  Arqoata;  esereilo 
geDorese  contro  di  quelle. 

XXV.  La  pace  con  Pisa,  con  Venezia,  con  Tortona 
fermata,  ridotti  i  marchesi  Malaspina,  ricevata  in  tn- 
tela  la  città  di  Capriata,  restavano  inoperosi  quelli 
genovesi  spiriti  turbolenti  che  dalla  guerra  civile  e 
dal  disordine  poteano  soltanto  colle  esteme  imprese 
discostarsi.  In  città  bollivano  già  i  semi  degli  odii, 
che  guelfi  e  ghibellini  si  dissero  poi  ;  era  però  un  fre- 
quente agitarsi  di  passioni ,  ed  un  vicino  prorompere 
d'ire  mal  represse,  e  le  armi  s'impugnavano  e  si 
maneggiavano;  altri  il  podestà  volevano,  altri  1*  odia- 
vano; erano  questi  i  consolari,  erano  quelli  tutti  quanti 
per  se  tentavano  di  usurpare  la  pubblica  cosa.  Per 
cotali  divisioni  dal  1190  al  1217  ora  si  elesse  il  po- 
destà, ora  il  consolato  si  rinnovò;  la  lotta  portò  tu- 
multo, il  tumulto  omicidi!;  nel  1215  Guido  Palesmo 
e  Carbone  Malocello  assaltarono  in  Bisagno  Erode  del 
mare ,  quelli  guelfi ,  questi  ghibellino  ;  un  anno  dopo 
si  affrontarono  Guglielmo  Pignolo  e  Nuvolone  di  Ca- 
milla, il  quale  toccò  mortale  sconfitta;  allora  fera 
discordia  sorse  fra  cittadini,  e  la  repubblica  andò 
sossopra.  Arrogo  che  trovandosi  alla  quinta  crociata 
le  famiglie  più  chiare  e  potenti  del  consolato,  si  dava 
agio   a'  discesi  da'  feudi  di  tentare  esiziali   novità. 
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Ad  1190  al  1217 ,  ancorché  il  reggimento  fosse  Ta- 
lio.  lottaTia  l'aToano  sempre  i  cittadini  ieoato;  i 
consoli  della  ragione  o  dei  placiti  non  mancavano 
Atti,  serriyano  come  a  propognacolo  delle  civili  fran- 
chigie; il  preTalere  dei  fendatarii  e  le  mene  impe- 
riali fecero  che  la  città  cadesse  tutta  in  mano  altroi  ; 
dottori  di  legge  forestieri  soccessero  ai  consoli  de' 
placiti;  anche  la  giustizia  ci  venne  p6rta  da  chi  ninno 
amore  senUra  per  le  cose  nostre;  e  solo  cupidigia  e 
vaaità  poteano  stimolarlo.  Fio  da  queir  anno  1317 
abbiamo  noi  i  principii  della  genovese  Rota ,  la  quale 
eompoata  di  gente  chiamata  di  fuori ,  fu  qualche  Tolta 
giosla,  ma  più  spesso  oomprereccia  e  sdrucciolevole 
ad  ignoranza. 

XXVl.  La  parte  che  all'imperatore  andava  rivol- 
gendosi ,  non  sazia  di  avere  sconvolto  il  governo,  an- 
càe  fatto  il  dominio  tirava  a  sé;  la  riviera  occidentale, 
che  pia  d*  ogni  altra  dominava ,  riponea  in  ribellione  ; 
Yentimiglia  testé  supplichevole  colle  croci  ricevuta  a 
mercé  riapingeva  ad  insorgere.  Questa  rompeva  gli 
accordi  del  1219;  il  podestà  ch'era  Rambertino  di 
Goidone  di  Bovarello  bolognese ,  traevale  contro  e  fe- 
ramente  la  combatteva.  L'anno  appresso  s'imponea 
una  tassa  personale  da  Portovenere  a  Gogoleto  per 
aver  modo  di  sopperire  alla  guerra  grossa  e  potente 
che  si  volea  farle.  11  podestà  Loteringo  di  Martinengo , 
iMresciano,  vi  andò  in  persona  con  numeroso  campo. 
Atterriti  da  tanto  aspetto  di  battaglia  i  ventimigliesi 
fecero  sulle  prime  mostra  di  calare  ad  accordo;  ma 
iovece  infocati  da  chi  al  genovese  comune  insidiava 
si  spiegavano  più  audaci  dipoi  e  guerra  ritentavano. 
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Nuovo  ingegno ,  meraviglioso  a  dirsi ,  trovò  allora  il 
podestà  a  combatterli  ;  in  riva  al  mare  levò  repentina 
una  nuova  città,  la  quale  in  brevissimo  tempo  cir- 
condò di  fortissime  mura  ;  oltrecciò  pose  due  traboc- 
chi ,  che  traevano  enormi  pietre ,  e  due  castelli  fece 
sul  monte  di  S.  Cristoforo.  Ventimiglia  rimase  cosi 
d' ogni  parte  bersagliata  ;  di  fronte  ebbe  la  città  no- 
vella ,  di  fianco  i  trabocchi ,  alle  spalle  i  castelli  ;  al 
di  dentro  la  carestia  ed  altre  gravi  necessità  la  tor^ 
montavano  ;  moltissimi  non  potendo  quel  crudo  vivere 
sopportare,  abbandonarono  le  proprie  famiglie  e  ven- 
nero ai  piedi  de' genovesi. 

XXVII.  Né  solo  i  ventimigliesi  erano  ridotti  a  atre* 
mo;  ma  i  saoremaschi  eziandio  per  aver  tribolato 
r  esercito  genovese ,  e  dimostrato  di  aderire  alle  parti 
di  Ventimiglia,  il  podestà  fieramente  puniva.  L'ar- 
civescovo Ottone,  che  pretendeva  appartener  quella 
terra  alla  propria  mensa,  ordinò  non  obbedissero; 
ninno,  sotto  pena  di  scomunica,  ardisse  molestarli.  Il 
podestà  ritornando  dal  campo  sali  in  tanta  ferocia 
che  il  palazzo  deir arcivescovo  assaltò,  i  beni  e  le 
entrate  sue  sequestrò,  lui  costrinse  a  fuggirsi;  fug- 
gendo, la  città  sottoponeva  ad  interdetto.  Cambiato 
il  podestà,  ed  eletto  il  1222  Spino  di  Sarresina,  le 
parti  fecero  componimento,  cosi  desiderando  il  papa, 
delle  ragioni  loro  nel  vescovo  di  Parma  e  nell'abate 
di  Tillieto.  L'arcivescovo  tornò,  tolse  la  scomunica, 
riebbe  le  entrate  e  le  giurisdizioni  sue ,  ma  la  prin- 
cipale disputa  rimase;  S.  Remo  segui  ad  essere  della 
repubblica. 

Intanto  i  ventimigliesi  venivano  ad  essere  con  più 
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forte  assedio  combattati;  nna  grossa  nave  loro,  che 
pirateggiando  navigava  a  danno  dei  genovesi ,  fo  pre- 
data ,  e  gli  aomini ,  eh'  erano  de'  maggiori  della  terra, 
lotti  Datti  prigioni.  Ventimiglia  non  potea  pib  resi- 
stere; chiese  di  venir  ricevuta  a  misericordia;  paghe- 
Fdbbe,  per  quanto  era  possibile,  i  danni  e  le  spese 
della  guerra.  Parve  meglio  accettarla  che  distragger- 
la;  si  accettò;  si  rogò  atto  della  resa  e  de' patti;  il 
podestà  a  nome  del  comune  ne  prese  il  possesso;  due 
fortexze  ordinò  s*  innalzassero,  una  sul  monte  Appio, 
l'altra  nella  parte  superiore  della  città  $  Ventimiglia 
pagasse  quanto  in  quelle  si  erogava;  le  mura  sue 
Tennero  smantellate;  Sorleone  Pevere  (Senior  leo) 
rimase  a  governarla,  fattone  podestà. 

Sedala  la  riliellione  di  Ventimiglia ,  quelli  di  Diano 
e  di  ÀlbcBga  si  levano  contro  quelli  del  Cervo;  i 
savonesi  contro  i  nolesi  ;  in  città  i  Camilla  contro  i 
Belfflosto,  i  Balbi  contro  quelli  di  Castello,  i  ghibel- 
lini contro  i  guelfi  ;  il  podestà  tentava  con  prudenza 
di  pacificare  quelle  varie  discordie  ;  dapprima  fra  cit- 
tadini componeva  pace,  indi  i  savonesi  in  mille  lire, 
quei  di  Diano  in  ottocento,  quei  d' Àlbenga  in  duecento 
condannava.  B  perchè  nulla  mancasse  in  quest'anno  di 
1222  air  ira  estema  ed  intema  che  la  repubblica  la- 
cerava ,  anche  la  divina  si  aggiunse  ;  il  dì  di  Natale 
uà  orrìbile  terremoto  parve  dalle  fondamenta  agitar 
la  città ^  e  minacciar  pericolo  di  estrema  rovina;  tutta 
Ilalia  provò  quel  flagello;  Brescia  ne  fu  quasi  di- 
strutta. 

XXVIII.  CessaU  la  guerra  nella  riviera  occidentale, 
Koppiò  oltregiogo.  Gli  alessandrini  per  le  castella  di 
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Capriata  ed  Arqaata,  pel  pedaggio  di  transito,  pe- 
rocché ponendosi  alla  strada  perturbavano  con  la- 
dronecci il  commercio  genovese,  stimolati  eziandio  da 
Federigo  II.  si  levavano  in  compagnia  de'  tortonesi , 
Tercellesi  e  milanesi  ;  posero  campo  a  Capriata  ;  qne- 
sta  essendo  guardata  dovettero  con  vergogna  partirsi. 
Il  podestà  Ansaldo  di  Bologna  andò  a  trovarli;  as- 
saltò e  distrusse  Honlaldeo,  che  era  degli  alessandrini, 
i  quali  pigliavano  e  bruciavano  Tassarolo.  Con  i  tor- 
tonesi tentarono  poscia  Arquata,  ma  invano;  Gavi 
pure  furono  presso  ad  occupare;  ma  scopertasi  la  fel- 
Ionia  del  castellano,  andò  a  vuoto  il  tentativo. 

Cotali  rappresaglie  non  cessavano,  ma  infianuna- 
Tano  la  guerra.  Parve  al  consiglio  di  congregare  un 
esercito  in  Gavi,  che  potesse  ridur  le  cose  a  più  stabii 
fortuna  ;  furono  tosto  in  piedi  più  di  milleduecento  no- 
mini d'armi:  si  soldo  il  conte  Tommaso  di  Savoia  e  si 
convenne ,  eh'  egli  ad  ogni  richiesta  della  repubblica 
dovesse  venire  con  dugento  nomini,  ciascun  uomo 
avesse  due  scudieri  ed  un  ragazzo;  la  paga  dell'  uo- 
mo fosse  di  sedici  lire  al  mese ,  cinquanta  quella  dei 
capitani,  cento  marche  d' argento  la  sua;  cavalli  per- 
duti od  ammalati,  armi  rotte  e  gettate  rifacesse.  In 
cotale  armata  militavano  altresì  Lottorengo  di  Har- 
tinengo  bresciano,  già  podestà,  con  cinquanta  nomini 
d'arme,  i  conti  di  Lavagna,  i  signori  ed  i  vassalli 
di  Lunigiana ,  i  conti  di  Ventimiglia ,  Otto  ed  Enrico 
marchesi  del  Carretto ,  Otto  marchese  di  Clavesana , 
i  marchesi  di  Ceva,  Guglielmo  marchese  del  Bosco, 
gli  uomini  di  Garessi  e  quelli  della  valle  di  Tanaro,  e 
molti  altri  marchesi ,  castellani  e  gentiluomini.  Tanto 
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apptreccbio  ayrebbe  potato  operar  fatti  di  qualche 
fratto,  ma  doo  nna  essendo  la  meote,  varie  le  pas- 
sioDi  e  le  ioTidie  di  parte  t  in  breve  tempo  si  scom- 
pose; il  podestà  Brancaleime  di  Bologna  era  vecchio 
e  esgionevole;  segni  il  campo,  si  aAimalò,  tornò  in 
dttà,  e  poco  dopo  morì;  sarrogatogli  il  giadice  Si- 
gnceilo,  finché  l'esercito  tornato  in  Genova  si  fosse 
detto  il  oQOvo  podestà;  fa  ileciso  allora  di  andar  a 
campo  ad  od  castello  dei  tortonesi  detto  Hontanario; 
con  qnesla  faiione  si  rimanevano  i  milanesi ,  gli  ale»- 
aodrìni  e  i  tortonesi  dal  travagliare  Arqnata.  Riesci  il 
bUo;  il  castello  nemico  dopo  diciotto  giorni  si  ar* 
rese,  i  nemici  si  sciolsero.  L'esercito  genovese  de- 
nstò  le  terre  degli  alessandrini,  il  Bosco  special- 
nenie;  questi  pensarono  alla  vendetta;  passando  di 
qoeUe  parti  Jacopo  Piccamiglio,  uno  degli  otto  no- 
bili, eoo  danaro  che  portava  a' castellani  di  Gavi, 
gU  tesero  insidie  per  derobarlo,  si  posero  in  agguato 
il  un  castagneto  presso  al  Lemmo  ;  venuto  il  fatto  a 
notizia  di  Oberto  Advocato  podestà  di  Gavi,  gli  ap- 
piattati furono  circondati ,  presi ,  condotti  nelle  car- 
ceri di  Genova. 

Ad  accender  più  viva  la  guerra  alla  repubblica  pen- 
avano i  nemici  d' oltregiogo  di  suscitarle  contro  i 
popoli  deir  occidentale  riviera.  Stavano  i  savonesi 
ed  albinganesi  riguardando  a  quello  strepito,  e  il  co- 
mune reputando  fiacco  e  diviso  parca  loro  giunto  il 
destro  di  risorgere  a  ribellione  ;  il  marchese  del  Car- 
retto e  gli  altri  marchesi  gli  animi  di  per  sé  ioclinati 
i  rivolta  infiammavano. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

RiDno?aiiona  della  lega  lombarda;  Dieta  in  CremoDa  teDota  da 
Federigo  II.  per  abbatter  la  lega;  ribellione  di  Savona  e  di 
AJbenga;  tpediaione  genoiese  di  terra  e  di  mare  per  tornarla 
ad  obbedienza. 

XXIX.  Erano  in  questi  tempi  gravi  discordie  Ira 
il  pontefice  Onorio  IH.  e  Federigo  IL;  il  primo  di» 
visando  di  fare  l'impresa  di  Terrasanta  intendeva  a 
formar  paci,  leghe  ed  amicizie  di  popoli  per  ria- 
nirli  in  un  esercito  e  rovesciarli  colà  a  liberazione 
di  Gerusalemme;  il  secondo  mal  fermo  io  trono  di 
fresco  salito  pensava  a  fortificarsi,  sgombrar  la  via 
^ delle  intestine  malagevolezze,  raccorsi  in  mano  asso- 
luto e  sicuro  il  regio  potere  ;  quindi  mostrava  di  pre- 
stare orecchio  agli  inviti  di  una  crociata ,  ma  T ani- 
mo avea  diverso  dalle  parole,  estorceva  danaro, 
operava  concussioni  crudeli,  e,  diceva,  per  la  spedi- 
zione di  Palestina;  ma  quei  danari  con  iniqui  modi 
ritratti  pensava  volgere  contro  i  lombardi. 

I  quali  dal  provvido  consiglio  del  pontefice  am- 
moniti e  dal  pericolo  dell'  ondeggiante  libertà  com- 
mossi il  2  marzo  del  1226  rinnovarono  nella  chiesa 
di  S.  Zenone  del  distretto  di  Mantova  la  famosa  lega 
lombarda  per  venticinque  anni.  Sottoscrissero  quel- 
Tatto  i  deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza,  Ve- 
rona, Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Ber- 
gamo, Torino,  Alessandria,  Vicenza,  Padova,  Tre- 
viso; vi  entrarono  egualmente  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, Crema,  Ferrara,  i  conti  di  Biandrate,  altri 
luoghi  e  signori.  Diceano  contrarre  quest*  alleanza  in 
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e  della  concessione  loro  fatta  da  Federigo  di 
conchiadere  e  rinnovare  leghe  per  propria  difesa, 
derìgo  II.  si  affrettava  a  rompere  i  disegni  dei 
{ali;  trascinava  nn  esercito  di  baroni  e  vassalli 
icara,  Spoleti,  Ravenna,  Imola;  attendeva  invano 
iKsta  città  Tarrivo  del  figliuolo  Re  Arrigo,  il 
ì  calato  veramente  di  Germania  fu  costretto  a 
irsi  indietro  da' Veronesi,  presa  e  chiusa  da  essi 
ille  dell'Adige.  Venuto  a  Parma,  recavasi  a  Cre- 
i;  teneva  la  divisata  dieta. 
UJL.  I  savonesi  ed  albinganesi  mirando  a  ribel- 
parteggiavano  per  Federigo.  Aveano  i  primi  eletto 
ovo  podestà  il  quale  secondochè  era  prescritto 
convenzioni  colla  repubblica  dovea  prendere  il 
kmeoto  di  obbedienza  e  fedeltà  in  Genova.  Venne 
ikani  savonesi ,  ma  negò  prestarlo.  Quelli  ch'erano 
lui  finsero  di  volerlo;  tornarono  in  Savona ,  ten- 
consiglio,  elessero  uo  allro,  il  quale  venne  e 
I.  Ma  era  questa  uoa  simulazione;  il  primo  pò* 
.  durava  tuttavia ,  i  savonesi  millantavano  di  aver 
lolato  i  genovesi. 

recatisi  senza  licenza  del  comune  alla  Dieta  di 
iena  proverbiavano  il  podestà  e  gli  ambasciatori 
ì;  tentavano  d'ottenere  dall'imperatore  qualche 
»iare  privilegio,  locchè  non  riuscendo  loro  per 
izione  del  marchese  del  Carretto  si  diedero  co- 
ilbioganesi  al  conte  Tommaso  di  Savoja  ch'era 
io  di  Federigo  in  Italia;  promisero  mari  e  mon- 
è  e  le  cose  loro  gli  soggettarono,  consegnando 
;gi  e  tuttociò  che  volle,  non  fatiche  né  denari 
irmiati  per  opprimere  la  città  di  Genova ,  asse- 
Fot.  //.  Cahale  St.  di  Gen,  5 
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rendo  che  gli  avrebbero  acquistato  il  dominio  e  pos- 
sesso di  tutta  la  riviera,  il  provento  della  gabella 
del  sale  in  Savona. 

Laonde  il  conte  allettato  alle  larghe  promesse,  la 
prima  parte  lasciando,  seguiva  quella  di  Savoaa  ed 
Albenga;  le  accogliea  entrambe  sotto  la  sua  prote- 
zione, riceveva  il  loro  giuramento.  Indi  riceveva  Noli, 
e  richiedeva  giurasse;  ma  i  nolesi  risposero  ardita- 
mente che  né  a  lui  né  ad  altri  mai  avrebbero  data 
promessa  che  fosse  contraria  agli  ordini  della  città  di 
GenoTa,  e  mandati  incontanente  i  loro  consoli  in  città, 
narrarono  l'accaduto,  mostrarono  T animo  devotissi- 
mo alla  repubblica. 

La  quale  a  comporre  li  sollevati  popoli  spediva 
in  riviera  Idone  Lercari  e  Guglielmo  Usodimare.  Que- 
sti villanamente  trattati  in  Savona  ed  Albenga  rice- 
yettero  onorevolmente  i  nolesi. 

Tornato  vano  il  tentativo ,  si  tenne  consiglio,  si  de- 
liberò di  appigliarsi  alle  armi,  sì  allestì  un'armata 
di  mare,  e  di  terra.  Quattro  galee,  due  saettie,  un 
bucio ,  altre  barche  e  legni  diversi  si  diedero  in  go- 
yerno  prima  a  Belmustino  Visconte ,  poscia  ad  Amico 
Straleria;  alcune  galee  scorsero  il  mare  da  Savona 
ad  Albenga,  impedirono  l'entrata  e  l'uscita  di  queste 
città;  altre  presso  Ventimiglia  e  il  Castello  di  Monaco 
fecero  in  quest'ultimo  scaricare  il  sale  affinché  non 
fosse  recato  a'  rnbelli.  Per  terra  andavano  al  castello 
di  Segni  cinquecento  militi  capitanati  da  Niccolò  di 
Croce  ;  aveano  ordine  di  offendere  i  savonesi,  difen- 
dere Noli. 

Ciò  fatto,  il  podestà  in  pubblica  conclone  pose  al 
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bando  i  due  p<^li  sollevati  ;  scrìsse  a  tatti  i  consoli 
di  GenoTa  residenti  nelle  varie  parti  del  mondo. 

XXXL  Cosi  stava  la  repubblica  tutta  di  bel  nuovo 
da  ostinata  guerra  agitata,  il  ponente  ribellato,  a 
tramoDtaoa  invasa,  e  con  audaci  scorrerie  e  depre- 
daxioai  commossa.  Si  elesse  il  novello  podestà,  cor- 
rendo Panno  1SS7 ,  Lazsaro  di  Girandone  lucchese  di 
giovine,  robusta  età,  di  spiriti  alti  e  bellicosi;  a  lui 
si  diede  come  ajuto  Zaccaria  di  Castello  primo  degli 
otto  coDsiglierì,  uomo  arrisicato  e  di  vigoroso  intel- 
letto, capace  a  sostenere  il  vero  onore  della  repub- 
blica. Il  podestà  raunb  a  consiglio;  mostrò  doversi 
l'iosoleute  ribellione  soffocare,  l' importuna  guerra 
rompere  in  principio,  le  interne  divisioni  comprime- 
re; andarne  altrimenti  dello  stato;  potente  esercito 
rimediare  ai  primi  mali ,  severità  di  pene ,  saviezza 
di  fxrovvedimenti  all'  ultimo.  Si  accettò  il  partito. 

Egli  allora  i  Poveri  e  gli  Erobroni ,  che  molto  se- 
gaito  si  tiravano  dietro,  nella  chiesa  del  duomo  pa- 
cificò; atterrò  i  muri  e  le  fortezze  che  per  meglio 
oflTendersi  si  aveano  innalzato;  in  Toscana  e  Lombar- 
dia raccolse  soldati ,  prima  la  riviera ,  poi  i  lombardi 
disegnando  di  assaltare.  Né  questo  gli  parve  tutto; 
convocò  il  popolo  sulla  piazza  di  Sarzano;  a' capitani 
delle  compagnie  diede  solennemente  le  bandiere; 
ordinò  si  procacciassero  armi;  disse  da  valorosi,  da 
genovesi  si  comportassero;  quinci  pochi  ribelli,  quindi 
ilcuni  più  malfattori  che  soldati  dall' imperatore  in- 
citati star  loro  contro;  negli  uni,  negli  altri  dassero 
animosamente  dentro;  mostrassero  libertà,  concordia 
vincere  ogni  forza. 
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CAPITOLO  TEBZO 


Disfalla  de'saTonesi,  coovenzione  col   marchese  del  Carrello; 
occupazione  dì  Albenga  ;  fesle  in  Genora  per  quesU  fallì. 

XXXII.  Coli' annona  falla  venire  di  lonlane  regioni, 
dappoiché  i  lombardi  ne  aveano  impedito  ogni  acce»* 
so,  il  podestà vetlOTagliava  i  varj  luoghi  della  rifiera, 
li  rimetteva  in  ìstato  di  difesa  $  le  terre  oltregiogo  vi- 
sitava, riparava;  ciò  fatto,  coir  esercito  che  numerava 
meglio  di  cinquecento  uomini  d*  arme  forestieri  eoo* 
tro  la  riviera  occidentale  si  volgeva.  Alloggiava  a 
Varazze ,  indi  ad  Albissola.  Era  il  Castello  della  Stella 
fortemente  munito,  difeso  dai  Savonesi;  il  podestà 
fé*  levare  un  trabucco;  con  questo,  essendone  inge- 
gnere un  Demarioi,  bersagliò  con  assiduo  scagliare 
di  pietre  il  castello  e  la  torre;  intanto  i  balestrieri 
schiantavano  le  vigne  e  gli  alberi;  devastavano  ogni 
cosa }  al  primo  trabucco  si  aggiungeva  un  altro.  Ve- 
duto tanto  assedio  il  podestà  della  Stella  chiese  salvo 
condotto;  venne  al  campo;  rese  il  castello.  Il  conte 
di  Savoja  insieme  a'  savonesi,  ed  albìnganesi  stette 
in  forse.  Alla  dedizione  del  castello  della  Stella  segai 
dopo  cinque  giorni  quella  di  Albissola;  i  difensori  re-- 
cavansi  alla  tenda  del  podeslà ,  prostratisi  ai  di  lui 
piedi,  chiedevano  perdono.  Alcuni  furono  consegnati 
ai  principali  cittadini ,  altri  dati  ai  podeslà  delle  cam- 
pagne in  cu^odia. 

Avuta  questa  vittoria,  le  dirotte  pioggie,  il  mare 
sinistro  impedirono  di  accostarsi  a  Savona ,  sicché 
per  molli  giorni  fu  forza  dimorare  nelle  parli  di  Al- 
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bissola;  alfine  il  diciassettesimo  giorno  di  maggio  si 
nosse  l'esercito,  andò  ad  accamparsi  nelle  pianure 
che  sono  tra  la  chiesa  di  S.^^  Cecilia  e  la  città  di  SaTo- 
na;  dopo  due  giorni,  levati  gli  accampamenti,  goada- 
gnarono  il  monte  soprastante  a  quella  città,  dove  sorge 
Il  chiesa  di  S.*'*  Ricordata  ;  ivi  savonesi ,  albinganesi 
e  uvoiardi  stavano  a  difendere  il  sommo;  i  genovesi 
parvero  dapprima  portarsi  debolmente;  infine  fecero 
acerbo  impeto  contro  a' nemici,  i  quali  balenando, 
vennero  con  tanto  vigore  ed  audacia  rispintì  che  si 
misero  in  precipitosa  fuga;  i  nostri  gli  inseguirono 
Ino  alle  porte  di  Savona  ;  molti  uccisi ,  molti  furono 
presi  e  fiitti  prigioni. 

I  lombardi,  udito  il  trionfo,  calarono  dalle  pretese; 
inviarono  ambasciatori  al  campo  per  comporre  le  di- 
scordie e  farne  compromesso  nella  città  di  Milano , 
jflémuiodò  che  già  gli  altri  popoli  aveano  questo  ope- 
rato. Erano  intanto  sospese  le  ostilità. 

XXXIII.  Ma  il  podestà  seguitando  la  vittoria,  e 
condotto  r  esercito  sotto  le  mura  di  Savona ,  fece 
levare  due  macchine;  con  esse  bersagliò  la  città;  i 
circostanti  luoghi  spogliò  di  alberi  e  dì  vignett;  ve- 
duto non  esser  modo  e  resistenza  da  opporre  a  quella 
fona ,  i  nemici  si  diedero  a  discrezione  ;  addì  23 
maggio  del  1227  recavansi  i  savonesi  pieni  di  lacri- 
me, colle  croci  in  collo,  nella  tenda  del  podestà; 
gittavansi  ai  suoi  piedi ,  chiedevano  misericordia ,  im- 
ploravano perdono,  al  cospetto  di  tutto  l'esercito 
giuravano  di  stare  agli  ordini  e  alle  volontà  del  co- 
mone.  Amedeo  figlio  del  conte  Tommaso  insieme  a' 
soci  uomini  e  que*  d' Albenga  temendo  delle  proprie 
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persone ,  protetti  dalle  nascenti  tenebre ,  eransi  riti- 
rati dal  campo  e  posti  in  sicurezza.  Il  podestà  con 
decreto  del  consiglio  spianò  Savona  ;  le  mora ,  i  pro- 
pognacoli  distrusse,  le  porte,  il  molo  atterrò,  ingom- 
brò il  porto  ;  nel  più  forte  sito  sollevò  una  fortezza 
ad  infrenarne  l'audacia.  Venivano  allora  ad  obbe- 
dienza i  signori  di  Quigliano  ;  il  marchese  Enrico  del 
Carretto,  cagione  e  suscitatore  di  tutta  quella  guerra 
cercò  scolparsi  del  passato,  promise  fede  per  1*  av- 
venire. 

Giurava  egli  la  presente  compagna  di  Genova ,  V  a- 
bitacolo  di  tre  mesi  in  tempo  di  guerra  per  ogni 
anno,  di  uno  in  pace;  era  patto,  che  per  la  com- 
pagna non  fosse  tenuto  a  placito  o  causa ,  nò  di  ve- 
nire a  parlamento,  a  guasto,  o  a  trascinare  le  navi. 
Tutte  le  volte  che  il  comune  genovese  facesse  oste 
o  impresa  dalla  porta  di  Bertrame  a  Ventimiglia,  da 
Parodi  al  mare,  sarebbe  obbligato  di  accorrere  con 
yenticinque  uomini  d'arme  a' soldi  di  esso  comune. 
Non  edificherebbe  castello  dal  giogo  al  mare,  e  dal 
capo  di  Mele  al  castello  di  Àlbissola;  impedirebbe 
che  altri  l'edificasse;  edificato,  si  adoprerebbe  ad 
atterrarlo. 

Per  tutto  ciò  il  podestà ,  coli'  autorità  del  consi- 
glio generale ,  quattro  e  più  uomini  per  compagna  a 
nome  e  vece  del  comune  prometteva  ad  Enrico;  di 
non  togliere  né  a  lui ,  né  a'  suoi  eredi  alcuna  cosa 
che  possedessero  nella  Marca  di  Savona;  mantenerli 
anzi  in  possesso;  osservare  e  far  osservare  la  pre- 
sente convenzione;  scriverla  e  collocarla  nel  breve 
della  compagna.  '^ 

Simone  Embrone  per  mandato  del  podestà  e  di 
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Mio  il  geoerale  consiglio  e  de'  chiamati  allo  stesso. 
gioraTa  corpondmente  sopra  V  anima  loro  di  osser- 
laie,  uè  mai  yiolare  le  pattuite  cose. 

Qoest'  atto  seguiva  negli  aceampameoti  sotto  la  ten- 
da del  podestà  il  di  27  maggio  del  1227. 

XXXIY.  Il  podestà  lasciato  un  presidio  in  Savona, 
dettone  capitano  e  reggitore  Oberto  Gaietta ,  andò  a 
Fmale;  ivi  armò  cavalieri  due  lucchesi,  che  negli 
oUiiai  fatti  si  erano  portati  valorosamente.  Ottone  di 
Ciavesana,  i  di  lui  fratelli,  gli  uomini  di  Albenga, 
precedati  dal  vescovo ,  vennero  ad  ubbidienza  ;  però 
legni  egli  il  viaggio  ;  si  recò  in  Albenga  ;  occupò  l' i- 
sola  di  tal  nome,  i  castelli  di  Gogolaria  e  Tiracio, 
tutu  gli  altri  del  distretto,  la  torre,  le  fortezze  della 
eiità;  questi  luoghi  moniti  gagliardamente,  e  ricevuti 
per  ostaggi  cento  sessanta  albinganeù  de' maggiori 
delia  lem,  ripiegò  sopra  Savona;  tolse  ugualmente 
centocinquanta  savonesi  de' più  ragguardevoli.  Dopo 
ciò  fé' il  suo  ritorno  in  Genova;  tenuto  consiglio,  fu 
decretato,  che  andassero  podestà  Giovanni  Spinola  in 
Savona ,  Enrico  di  Guglielmo  Rosso  della  Volta  iu  Al- 
benga. In  tal  guisa  perdettero  quelle  terre  il  diritto 
di  eleggersi  il  podestà. 

Ma  in  Genova  fu  trionfante  l' ingresso  dell'  esercito 
vincitore;  il  di  di  S.  Gio.  Batta  tenne  il  podestà 
corte  bandita,  alla  quale  trassero  di  Provenza,  Lom- 
bardia e  Toscana  trovatori  e  giocolieri  ;  furono  grandi 
e  laute  imbandigioni,  corse  di  cavalli,  giuochi,  canti, 
danze  di  donzelle  e  di  fanciulli ,  tripudii  d'  ogni  ra- 
gione. 

Erano  in  queir  esercito  molti  marchesi  e  conti ,  e 
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militi  parmigiaoi,  lucchesi,  toscani  e  lombardi,  ti 
di  cui  numero  sommava  a  meglio  di  cinquecento  « 
tutti  a  spese  e  soldi  del  comune  ;  così  pure  stavano 
più  di  trecento  oltregiogo,  che  la  repubblica  pagava; 
quindi  si  può  argomentare  la  sua  ricchezza. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Federigo  II.  scomaDieato  dal  pontefice  Onorio  III.;  i  genoveil 
compromettono  nel  comone  di  Milano  le  qoUtioni  cogli  alea* 
aandrìni;  tenore  del  compromesso. 

XXXV.  Gli  ambasciatori  milanesi  non  avendo  ot- 
tenuto che  una  tregua  nel  campo  ^  dopo  il  rìtomo 
dell'  esercito  si  recarono  in  Genova.  Ammessi  in  par- 
lamento, dissero  che  gli  astigiani,  alessandrini,  i  tor- 
tonesi  e  gli  albesi  aveano  compromesse  le  ragioni 
loro  in  Milano  ;  instavano  affinchè  il  comune  seguisse 
l' esempio ,  persuadevano  il  partito  col  ricordare  1*  an- 
tica e  presente  amicizia  del  popolo  milanese  colla 
repubblica ,  le  molte  ragioni  di  questa  di  dover  con- 
fidare in  quello;  data  ed  avuta  licenza  dagli  asti* 
giani ,  le  quistioni  tutte  eh'  erano  fra  genovesi  e  asti- 
giani da  una  parte ,  alessandrini ,  tortonesi  ed  albesi 
dall'altra  si  compromisero  in  Milano. 

Era  succeduto  al  pontefice  Onorio  III.  Ugolino  car- 
dinale, arcivescovo  d'Ostia  dei  conti  di  Segna  ed 
Anagni  col  nome  di  Gregorio  IX.  ;  gagliardissimo  e 
destro  intelletto,  che  nelle  più  gravi  e  spinose  fac«- 
cende  si  era  sempre  portato  felicemente.  Egli  era 
stato  fra  noi  mediatore  della  pace  co*  pisani  nel  1212. 
Salito  il  papato  pensò  alla  crociata ,  desiderio  e  di- 
segno del  suo  antecessore;  si  volse  all'imperatore 
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Merigo  e  a'  lombardi  ;  fé'  opera  di  condarre  a  com- 
fiaiento  la  pace,  e  il  primo  sollicitò  alla  promessa 
spedizione.  Ma  colai  altre  e  crodeli  cose  avea  io 
aoimo;  temporeggiò,  promise  di  bel  nuovo  e  non 
attenne;  laonde  il  pontefice,  cbe  vedeva  avanzarsi 
in  oriente  la  potenza  tarchesca  a  danno  de'  battez- 
zati ,  minacciare  e  turbare  i  Unti  coromerzi  dell'  A- 
lia,  cbe  vi  facevano  i  popoli  italiani,  cessò  gì' in- 
dugi, fulminò  la  scomunica,  il  dì  29  di  settembre 
del  1227  percosse  il  capo  di  Federigo;  né  stando 
alle  costai  proteste  e  simulazioni  la  ripubblicò  il  dì 
di  S.  Martino;  ne  scrìsse  lettere  d'avviso  a  tutta 
eristianità. 

Imperò  la  guerra  travagliò  più  che  mai  le  città 
iulìane;  la  lega  lombarda  si  ristrinse  più  salda; 
studiò  ogni  modo  a  cessar  le  discordie;  mandò  a 
Genova  due  ambasciatori ,  Alberto  di  Racollo  e  Ro- 
gerìo  di  Bonifacio  di  Piacenza  per  concordare  i  ge- 
novesi, gli  alessandrini,  i  tortonesi,  gli  astigiani,  al- 
besi  e  i  tortonesi;  sicché,  come  dissi  più  sopra,  si 
compromise  in  Milano. 

Fu  tenore  del  compromesso  che:  gli  alessandrini 
non  pagassero  alcun  pedaggio  alle  due  porte  di  Cavi  ; 
però  se  alcuno  di  essi  dicesse  o  facesse  sue  le  altrui 
mercanzie  per  sottrarle  al  pedaggio,  quelle  di  diritto 
andassero  a  profitto  del  comune  di  Genova^  giurassero 
di  mantenere  in  possesso  i  genovesi  di  Gavi,  Mou- 
taldeo,  Aymelio,  Tassarolo,  Pastorana  e  della  strada 
che  mena  a  Gavi;  il  giuramento  rinnovassero  ogni 
cinque  anni  ;  se  i  genovesi  volessero  ricomprare  il 
diritto  di  pedaggio  sì  il  potessero,  pagando  gli  alea- 
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sandrini  seicento  lire  annue  di  Pavia;  fosse  ogni  anno 
ia  arbitrio  dei  genovesi  di  recedere  da  tal  pattOy 
dove  ne  avvisassero  gli  alessandrini  quindici  giorai 
avanti  le  calende  di  gennaio;  non  fosse  tenuto  il  co- 
mune genovese  a  restituire  lire  mille  che  quello  di 
Alessandria  pretendeva  essergli  state  tolte  in  dicias- 
sette anni  per  ragione  di  detto  pedaggio;  tutti  i 
muri 9  fortificazioni,  fossati  da  cinque  anni  addietro 
fatti  in  Capriata,  si  distruggessero  fra  due  mesi;  per 
cinque  anni  né  genovesi,  né  alessandrini  avessero 
parte,  od  ingerenza  alcuna  negli  a£Eauri  di  quella  terra 
se  non  fosse  a  titolo  di  proprietarii ,  dopo  i  quali 
cinque  anni  si  elegessero  due  uomini  di  legge,  Tuno 
di  Alessandria ,  V  altro  di  Genova ,  che  fra  quattro 
mesi  decidessero  le  quistioni  che  pendevano;  i  ge- 
novesi non  potessero  offendere  alcuno  che  avesse  dato 
aiuto  nella  passata  guerra  contro  di  essi;  così  pure  gli 
alessandrini;  distruggessero  entrambi  i  popoli  tutte  le 
macchine  belliche  da  essi  costrutte  per  Capriata;  non 
permettessero  che  alcuno  de'  loro  comuni  andasse  ad 
abitarvi,  finché  non  fossero  definite  le  presenti  qui- 
stioni; si  restituisse  il  castello  di  Horirasco  a  Gu- 
glielmo marchese  del  Bosco;  ogni  possessione  e  diritto 
a  GiaccrfK)  Piccamiglio;  tutte  le  altre  terre  tolte  dagli 
alessandrini  ricuperassero  i  cittadini  genovesi;  si  at- 
terrasse il  castello  di  Arquata,  né  mai  più  si  ribb* 
bricasse;  i  genovesi  e  tortonesi  dassero  d'indennità 
de' guasti  sofferti  ai  militi  d' Arquata  centocinquanta 
lire  pavesi  ciascuno;  i  secondi  rivocassero  ogni  bando; 
per  cinque  anni  né  V  uno,  né  V  altro  popolo  potesse 
mischiarsi  delle  cose  di  quel  castello,  né  farvi  for- 
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doni;  dopo  i  cinque  anoi,  eome  n  era  diapotlo 
par  Capriata,  si  Dominassero  così  due  nomini  legali, 
l'nno  di  Genora,  T altro  di  Tortona,  i  qnali  fra  quat- 
tro mesi  giadicaasero  de* diritti  e  pretese  d'entrambi 
i  eooroni  aopra  di  essa  Arqnata;  finché  non  fosse  fi- 
ata la  oootroversia  non  potessero  miscliiarsene.  Il 
cornane  coi  venisse  aggiudicato  il  castello,  restitoiue 
lU' altro  le  centocinquanta  lire  pavesi,  in  tutto  o  in 
pvls,  aecondocliè  verrebbe  fatta  T  aggiudicazione  ; 
aiano  andasse  ad  abitarvi  mentre  pendeva  la  dispota; 
i  genovesi  Montaldeo,  restituissero  ai  tor- 
li possesso  del  castello  e  villa  di  Montelliano, 
avessero  questi  la  valle  di  Balbrio;  non  però  né  Ga- 
tortna.  De  Pastorana,  né  Ronco  castello  degli  Spinola  « 
lè  quanto  era  stato  da  loro  tolto  ad  Assalito  di  Hon- 
giardino;  V  uno  e  1'  altro  comune  restituisse  V  occu- 
pato al  marchese  Opizzone  Malaspina. 

Quanto  alle  quistioni  pecuniarie  si  ordinava  eleg- 
gersi due  uomini  per  ciascun  comune  con  questa 
regola  che  1'  un  comune  li  scegliesse  in  quello  del- 
l'altro. Cosi  si  facesse  fra  alessandrini  e  genovesi 
per  Capriata,  così  fra  genovesi  e  tortonesi  per  Ar- 
qoata;  gli  eletti  dovessero  fra  quattro  mesi  definire 
ogoi  patto;  tutte  le  parti  di  Alessandria,  Tortona, 
Genova  ed  Alba  si  facessero  ampia  fine  e  quitanza 
eoa  patto  di  non  mai  pio  né  chiedere ,  né  agire  per 
le  ragioni  della  predetta  guerra  ;  tutti  i  prigionieri 
ehe  si  trovavano  in  Genova,  Alessandria,  Tortona, 
Asti,  Alba  ,  e  Torino  si  rilasciassero;  se  alcuna  delle 
parti  non  osservasse  il  compromesso  pagasse  cento- 
mila marche  d' argento  ;   tuttociò  che  le  si  sarebbe 
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dorato  restituire  andasse  a  profitto  delle  altre  ( 
Così  sentenziavano  i  compromissarj  milanesi 
cordando  agli  alessandrini  e  tortonesi  pia  di  qi 
che  domandavano  ;  si  vedrà  in  seguito  che  ne 
paghi  di  tanto  ricorsero  ai  tradimenti  contro  la 
pubblica.  Io  ho  narrato  tatti  i  particolari  della 
venzione  perchè  so  esservi  chi  scrisse  che  Gei 
faceva  un'  ingiusta  guerra  agli  alessandrini  ;  Gei 
desiderava  sicurezza  e  probità  nelle  spedizioni 
suo  commercio,  e  gli  alessandrini  col  pretesto 
pedaggio  tatto  rapivano  e  portavano  via;  laond 
d'uopo  venire  all'armi  per  frenare  quelle  nea 
aggressioni. 
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UBRO  III. 


CAPITOLO  PRUf 0. 
FaiiOBi  dffll  —  GocUalmo  De*  Mari. 

EZYL  Parrero  quetati  gli  esterni  moti ,  nui  mm 
»i  cbè  1^' interni  accendevano.  Àlcani  nobili  si 
M  lontani  dalle  compagne ,  né  pigliavano  parte 
pdiblica  unione,  ofreramente  già  questa  fasti- 
io;  aè  potendo  per  le  soverchie  ambizioni  dalla 
I  imperiale  infiammate  dentro  essa  capire,  si  ri- 
ivano a  disegni  tirannici;  la  repubblica  non  volea 
Btterli  cbe  a  qoe'  stessi  patti  degli  altri  dtta- 
;  essi,  disdegnata  la  moderansa  civile»  anelavano 
Ito,  volendo  tuttavia  esercitare  i  feudali  diritti; 
»  segreti  e  torbidi  nemici  erano.  Questo  seme  di 
lellini  adocchiò  Federigo  II  che  già  guatava  mi- 
3ÒS0  la  repubblica  facendo  consiglio  di  atterrarla; 

ebbe  a  subornare  lo  stesso  podestà  cbe  si  era 
I  gloria  acquistata  contro  i  popoli  della  riviera 
tentale:  trovò  chi  avesse  maggior  fama  ed  ido- 
1  al  divisamento,  e  quello  trasse  alla  macchi- 
ine;  senonchè  la  repubblica  già  tanto  era  cre- 
a  cbe  non  le  puotevano  nuocere  le  congiure.  Nar- 
per  disteso  la  cosa. 

ttesti  malcontenti  posti  in  disparte,  sdegnosi  per- 
de' pubblici  onori  non  si  accordasse  loro  quel 

che  volevano,  fecero  insieme  broglio  e  dise- 
d' insidiare  al  comune  ;  sorse  fra  di  essi  Gngliel- 
le'  Mari;  s'indettò  com'  è  fama  col  podestà,  e, 
consentendo,  ordinava  estesa  trama  in  cui  quasi 
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vano.  Il  podestà  coDYOcava  a  consiglio  e  nella  estre- 
mità del  pericolo  nalla  si  risolveva;  infine  Tenuti 
nella  chiesa  di  N.  D.  delle  Vigne  il  giadice  del  po- 
destà e  parte  degli  otto  nobili,  si  levò  Oberto  di 
Grimaldi  t  iodi  quelli  di  Piazzalanga;  pariarono,  sta- 
tniFonOy  giurarono  di  conservar  la  repubblica,  seguire 
gli  ordini  del  podestà,  ajutarlo  a  distrurre  i  beni 
dei  cospiratori  dove  non  avessero  voluto  obbedire; 
sciogliere  interamente  quel  nodo  di  congiurati;  star 
pronti  colle  persone,  colle  torri,  con  tuttoché  pos- 
sedevano a  richiesta  del  podestà. 

XXXVIU.  Venivano  eletti  dieci  cittadini  i  quali 
provvedessero  all'uopo,  si  adoperassero  a  richiamar 
Guglielmo  e  i  seguaci  dair  insana  intrapresa;  e  quelli 
andavano,  scorrevano  la  città,  frenavano  i  prorom- 
penti, tornavanli  ad  obbedienza,  sicché  in  breve  la 
città  Sa  tranquilla ,  la  compagnia  disciolta ,  il  comune 
restituito  alla  sua  integrità;  le  torri  occupate  da  Gu- 
glielmo vennero  poste  in  balia  di  tredici  cittadini; 
metterò  il  nome  affinchè  si  vedano  i  partigiani  della 
repubblica;  erano  essi: 

Niccola  Embriaco,  Lanfranco  Ruffo,  Simone  di  Ca- 
milla, Enrico  di  Negro,  Federico  Grillo,  Oberto  di 
Grimaldo,  Guglielmo  Mallone,  Percivalle  Doria ,  An- 
saldo Dinegro,  Guglielmo  Usodimare,  Guglielmo  Bove 
Spinola,  Guglielmo  Guercio  e  Lanfranco  Malocello. 

Dopo  dr  ciò  si  mandò  a  raccor  gente  dalle  riviere 
e  campagne  ;  gli  uomini  di  quelle  per  mezzo  di  Gu- 
glielmo medesimo  si  posero  a  guarnigione  delle  torri 
e  fortezze  della  città  già  occupate  da' cospiratori; 
molti  si  tennero  all'  uopo,  specialmente  quelli  di 
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M,  Albenga  e  Portoyenere,-  questo  operato,  si  sonò 
a  pariameDto  nella  chiesa  del  daomo. 

Era  il  2  novembre,  la  cominemorazioDe  dei  de- 
funti; il  podestà  eoo  aspetto  severo  e  risoluto  mo- 
strava andarvi  a  ponizione  dei  colpevoli;  ma  tratte- 
ooto  salla  via  da  uomini  religiosi  e  cospicui  promise 
cbe  non  avrebbe  né  Guglielmo,  né  alcuno  di  sua 
compagnia  castigata 

Inbtii  fn  rogata  sentenza  di  assoluzione  per  tutti 
coloro  che  avevano  avuta  parte  in  quella  trama  ;  sta- 
bilito il  termine  per  discostarsene;  minacciate  le  pene 
agi' inobbedienti;  distruzione ,  confisca  de' beni,  esigilo 
delle  persone,  privazione  de' pubblici  onori  ;  dicevasi 
ìd  principio  cbe  ciò  si  faceva  per  consiglio  di  uomini 
periti  cosi  chierici  come  laici. 

Per  la  qualcosa  giuravano  tutti  i  convenuti,  e  pri- 
mamente  Goglielmo  di  osservarne  il  tenore  ;  al  quale 
ordinando  il  podestà  di  sciogliere  i  suoi  seguaci  dalle 
fatte  promesse,  egli  tostamente  obbedì;  intanto  non 
essendo  chi  bastasse  a  ricevere  tutti  i  giuramenti 
dei  numerosi  cospirati,  si  elessero  alcuni  cittadini 
per  compagna  i  quali  andassero  intorno;  si  ordinò 
ai  podestà  delle  città,  luoghi  e  ville  del  distretto  che 
fra  on  certo  tempo  dovessero  recare  all'  obbedienza 
i  loro  soggetti ,  deferir  loro  il  giuramento  per  l' os- 
serfanza  del  Breve.  Seguito  felicemente  l'effetto,  si 
ricompose  dentro  e  fuori  la  città  a  tanta  concordia 
che  a  giudizio  dell'  annalista  non  si  era  mai  veduta 
la  maggiore  per  l' addietro. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Gaerra  cogli  alesMndrìni;  lega  coi  marclieii  di  Monferrato ,  M 
Bosco,  di  Ponzone,  d'Incisa,  del  Carretto,  e  il  comune  d'Asti; 
pace  cogli  alessandrini  ;  acqoisU  di  molto  torre  nella  riTiera  di 
ponento. 

XXXIX.  Il  compromesso  coochiaso  cogli  alessan- 
drini spirava;  il  podestà  ch'era  Gaifredo  di  Pirovano 
recavasi  oltregiogo  cogli  ambasciatori  milanesi  ed  ac- 
compagnato da  nobili  cittadini  per  ordinare  le  cose 
che  restavano  a  farsi  colà;  i  milanesi  lo  traevano  a 
Capriata;  di  repente  compariscono  gli  alessandrini 
preceduti  dal  loro  podestà  ;  mettono  innanzi  le  an- 
tiche differenze,  ripigliano  la  qaistione,  e  con  mano 
di  armati  che  si  conducevano  dietro,  rompono  alle 
minacce.  Sorpreso  Goifredo  si  offre  pronto  ad  ese- 
guire quanto  portava  il  lodo  de'  milanesi,  facendone 
promessa  in  ampia  forma;  mostrano  arrenderai  e  il 
podestà  loro  proibisce  che  si  accostino  a  Capriata. 
Ma  era  questa  una  simulazione;  Guifredo  se  ne  ad- 
diede,  gli  uomini  di  Capriata  consigliò  con  quanta 
roba  potevano  a  rifugiarsi  in  Gavi;  infatti  gli  ales- 
sandrini entrarono  furibondi  nell'abbandonata  città, 
le  chiese,  le  case  distrussero,  bruciarono;  uomini, 
donne  che  si  avvennero  in  essi  lacerarono;  i  morti 
dissotterrarono;  i  capi  ne  affissero  a'  bastioni. 

Guifredo  tornato  in  Genova,  narrate  le  cose ,  accese 
gli  animi  alla  vendetta  sicché  fu  tosto  in  consiglio 
proposta  e  vinta  una  lega  tra  Bonifacio  marchese  di 
Monferrato,  Pcrcivalle  Doria  podestà  d*Asti,  i  mar- 
chesi del  Bosco,  di  Ponzone,  d'Incisa,  i  genovesi. 
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ed  Enrico  marchese  del  Carretto;  ne  dirò  la  sostanza. 

Fromettera  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  far 
fifa  guerra  a  faoco  ed  a  sangue  agli  alessandrini 
e  loro  distretto  con  sessanta  militi,  tutti  gli  nomini 
looi  e  latte  le  città  che  aveva  dal  Tanaro  al  mare; 
non  far  eoo  essi  né  pace,  né  tregua,  né  guerra  re- 
enduia  senza  consenso  del  comune  genovese  ed  asti- 
giano ;  arer  sessanta  militi  provveduti  e  muniti  d'ar- 
mi, di  cavalli  e  d'ogni  cosa  necessaria;  se  alcuno 
di  essi  mancasse  fra  otto  giorni  mettere  lo  scambio; 
teoerae  pel  cornane  d' Asti  quaranta  con  quei  bale- 
strieri che  l'ano  e  l'altro  comune  volesse  assegnar- 
gli finché  dorasse  la  guerra. 

I  due  comuni  potrebbero  far  pace  o  tregua  cogli 
alessandrini  lai  contraddicente  ,  purché  gii  pagassero 
tre  mila  lire  o  di  Genova  o  d*  Asti ,  mille  cinquecento 
ji  comone  di  Genova  ,  e  mille  cinquecento  quello 
d'Asti;  cessasse  tal  pagamento  do v' egli  entrasse  in 
detta  pace  o  tregua  ;  se  fosse  discordia  tra  lui  e  i 
genovesi  dovessero  le  differenze  rimettersi  nel  co- 
orane  d'Asti  il  quale  avesse  facoltà  di  giudicarne. 
Per  le  saddette  lire  tre  mila  servissero  di  sicurtà  il 
marchese  del- Garretto  per  lire  due  mila,  i  marchesi 
dd  Bosco  per  lire  mille;  le  rifacesse  se  in  alcuna 
cosa  mancasse  al  pattuito. 

Per  parte  della  repubblica  prometteva  il  podestà 
pagare  al  marchese  Bonifacio  i  soldi  di  sessanta  mi- 
liti in  ragione  di  otto  lire  di  Genova  o  d'Asti  per 
ogni  milite  al  mese,  otto  mesi  fin  d'allora  anticipati, 
iodi  di  mese  in  mese  il  resto  »  e  trentasei  balestrieri  ; 
ciò  finché  durasse  la  guerra  ;  seguendo  la  pace  senza 
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esso  marchese ,  somministrargli  lire  mille  cinquecento 
annualmente;  se  alcun  danuo  accadesse  ai  militi  per 
ragion  di  guerra  dovesse  dui  comune  di  Genova  ri- 
pararsi; il  pagamento  di  tali  soldi  non  potesse  ve-: 
nirgli  mai  contrastato,  ne  sequestrato  per  debili  par- 
ticolari che  avesse  in  Genova. 

Queste  cose  giurava  osservare  Guifredo  in  tatto  , 
il  tempo  del  suo  reggimento,  ordinava  agli  Emenda- 
tori della  repubblica  afllnchc  facessero  uno  speciale  ; 
capitolo  della  presente  convenzione  inserendola  nel 
Breve  dei  capitoli  :  promettevano  e  giuravano  ngnal- 
mente  di  osservarle  i  marchesi  del  Carretto,  del  Bo- 
sco, d'Incisa,  di  Ponzone,  quelli  di  Asti,  gli  otto 
consiglieri ,  e  tutti  gli  altri  in  numero  di  DOvanUdne; 
seguiva  r  atto  nella  curia  dei  Pomari  in  GenoYt  addi 
8  agosto  del  1228. 


XL.  Si  riprese  davtinque  pili  viva  la  gnerr«; 
molto  esercito  il  marchese  del  Carrelto  andb  nd 
diare  uà  castello  prossimo  alla  città  d' AU)a.  Vennero 
gli  alcssapdrÌDi  in  ajuto  e  T  assedio  fu  toUo;  aliti 
marchese  di  Monferrato  avuti  i  soccorsi  da  Asti  ' 
Genova  si  mosse  ;  tagliò  la  ria  a  quelli  dì  Alci 
li  chiuse  in  Alba,  ivi  lungamenla  assediiiidoli t 
nonché  uscendo  un  gioriin  del  eaotpti  per  fare 
cavalcuta  verso  BehnootCt  fli  alo^ai^drim  b^gg^v 
d'Alba,  né  si  ristati^ro  di  e  nocuidi 
non  ebbero  guada^nnLi^^tfioo  la  Ul  rloi*' 
asligiani  e  gefKive|j^^^^^^^^^f" 
dietro,  gli  ajisejj 
rebbe  diirat 
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sciolto;  il  marchese  di  Mooferrato  cogli  asti- 
e  genovesi  lasciò  il  campo;  veone  suiralessan- 
;  il  borgo  d'  Oviglio  fu  dato  al  sacco  ed  al 
i  gli  alessandrioi  tornarooo  io  patria,  ma  in- 
i  e  atterriti  alla  vista  delle  devastate  dimore; 
3  appresso  del  1229  istigati  da'  milanesi  trae- 
di  bel  nuovo  sopra  Capriata ,  riedificavano  un 
lo  di  legno ,  lo  munivano  d'  uomini  e  d*  armi  e 
ttOTaglie;  il  podestà  genovese  ch'era  Spino  di 
ina  per  decreto  del  consiglio  ordinava  una  leva 
itlroceoto  cavalli  nella  città,  di  cento  nel  di- 
I.  Sgomentati  a'  preparativi  gli  alessandrini  si 
evmno  alla  lega  lombarda  che  slava  in  campo 
I  Federigo  II.  né-  unita,  ne  potente* come  la  pri- 
ìa  una  dieta  tenuta  in  Piacenza  gli  anziani  e 
ri  dèUa  lega  imponevano  a  ciascuna  delle  città 
{ile  di  soccorrere  ai  popoli  d'Alessandria;  ar- 
»  il  aoccorso  agli  alessandrini ,  tentavano  questi 
Te  del  marchese  di  Monferrato  e  degli  astigia- 
la  i  genovesi  provvedendo  al  bisogno  mandavano 
cinquecento  militi  guidati  dal  podestà  ed  altri 
capitanati  dal  marchese  Opizzone  Malaspina; 
Mitezza,  il  numero  di  quelle  forze  toglievano 
Ito  ai  tentativi  de'  nemici ,  sicché  con  disdoro 
nievaDO  non  solo,  ma  pensavano  sinceramente 
r  le  discordie  ;  le  quali  rimesse  nel  1231  in 
»,  arciprete  d'Alba,  Tra  Guglielmo  da  Voltaggio 
iiro  dell'ospitale  di  S.  Giovanni  di  Genova  e 
larlolomeo  da  Vicenza  dell'ordine  de'  Predicatori 
ito  dai  due  primi  a  terzo  arbitro,  venivano  così 
K>ite: 
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Dovesse  il  castello  e  città  di  Capriata  col  suo  ter- 
ritorio e  distretto  appartenere  iiberameote  alla  città 
di  Genova  senza  contraddizione  degli  alessandrini; 
potesse  il  cornane  genovese  farvi  quei  ripari  e  fior- 
tificazioni  che  pia  gli  fossero  in  grado;  non  potesse 
ricettarvi  i  forestieri. 

Nello  stesso  tempo  che  gli  alessandrini  si  compo- 
nevano coi  genovesi,  pacificavansi  fra  loro  gli  asti- 
giani ,  gli  albesi ,  Enrico  del  Carretto  ed  altri  marchesi 
di  qaelle  parti  ;  le  discordie  e  qnistioni  che  li  divi- 
deano  compromettevano  nel  comane  di  Genova;  gli 
albesi  eleggevano  a  podestà  Guglielmo  Negro  Em- 
briaco. 

Ha  gli  alessandrini ,  fresca  la  pace ,  tornavano  alle 
offese.  Riscuotevano  essi  on  ingiusto  pedaggio  sopra  gli 
nomini  e  le  merci  genovesi  che  di  quelle  parti  passa- 
vamo; turbavano  ogni  onesto  commercio,  sicché  Ugo 
del  Fiesco  si  mandò  a  loro  come  nuncio  ed  ambasciator 
del  comune;  egli  presentatosi  al  consiglio  alessan- 
drino in  numero  di  oltre  venti  ragunato  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  d' Alessandria  li  richiamò  all'  osservania 
de'  patti  giurati ,  dichiarandosi  pronto  al  pagamento 
delle  lire  seicento  pavesi  convenute  all'anno  porche 
si  accontentassero  dei  consueti  pedaggi,  né  altri  ed 
ingiusti  pretendessero  tuttavia  di  riscuotere  da' ge- 
novesi; indi  gli  astrinse  al  seguente  giuramento  che 
io  riferirò  nella  stessa  lingua  latina  come  lo  trovo 
espresso  affinchè  non  perda  di  forza,  né  di  autenti- 
cità: 

No$  potesUis  et  consiliarij  Alexandriae  juramui  tu- 
per  sancla  Dei  Evangelia  quod  adiui^abimui  et  manu- 
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/ene&imtis  januen$$$  et  eonmune  janme  cantra  omne$ 
perionas  et  adiwabimus  eo$  tenere  et  defendere  et  ma- 
nutenere  eoitrwn  Gamj  eum  euria  et  ei$  pertinentii$ 
de  hoc  quod  habetu  et  aequirent  rationaliter  in  Ga* 
trio  et  in  ejus  euria  et  nominatim  Mantaldum^  Am$^ 
Uum,  Taxarolium  et  Pastoranam  et  eonm  distri- 
ctmn  et  stratam  per  locum  Gavij;  item  $i  aliquando 
tognoseerimus  quod  mo/um  ianuensium  aliquo  modo 
traetaretur  vel  operaretWy  id  per  bonam  /idem  distur- 
habimus;  quod  si  disturbare  non  possemus^  quam  ci- 
tm  possemus  castellanis,  vel  castellano  Gainj  y  vel 
tonsulibus  januacy  seu  potestati  notifiearemus  bona  fide  y 
Alle  fraude.  Et  hoc  modo  ordinamus  de  ipso  juramento 
praeslando. 

Aetum  in  ecclesia  praedicta  inter  primam  et  tertiam. 
TeUes  inierfiierunt  Tebaldus  Fantinus  et  Albericus  no- 
iarius  fUius  Petri  Ferri  notarii. 

Ugo  Fiesco  DOD  si  conteDeva  a  ciò,  ma  particolari 
denanoie  a  nome  della  repubblica  signiflcava  ai  par- 
ticolari ricoglilori  de' pedaggi  di  Felizzaoo,  del  mar- 
chese di  Monferrato ,  ed  Occìmiano;  procurava  far 
libere  e  sicore  le  strade;  guarentire  il  commercio. 

XL1.  Io  tal  modo  avea  termine  la  guerra  con  utilità 
della  repubblica  ;  la  quale  nei  tre  anni  addietro  avea 
por  fatti  gli  acquisti  di  Diano ,  Portomaurizio  »  Ca- 
stellaro,  di  Taggia,  della  villa  di  S.  Giorgio  e  di 
Dolcedo  da  Odone  e  Bonifacio  marchesi  di  Clavesaoa 
eoo  pensione  di  lire  duecento  cinquantadue  per  anno 
da  darsi  ad  essi  ;  a  condizioni  che  non  avrebbero 
piìi  gravato  gli  uomini  che  passavano  da  quelle  parti 
dì  pedaggio,  di  male  tolte y  di  dazj  e  d'altre  anghe- 


72  EPOCA  SECONDA 

rie  ose  ad  imporsi  da' feudatarj  ;  conche  veniya  ad 
essere  aperta  ud'  ampia  via  al  commercio  per  la  ri- 
viera occidentale»  che  riuscendo  in  Provenza  faceva 
più  sicure  e  spedite  le  comunicazioni  prestando  oc- 
casione nel  1229  ai  trattati  con  Àries,  Marsiglia,  AiXt 
Tolone  ed  Acquemorte,  i  quali  per  disteso  riferirò 
nella  parte  seconda  di  questa  epoca. 

CAPITOLO  TERZO. 
L'imperatore  Federigo  II.;  modi  da  lui  asati  colla  Repubblica. 

XLII.  Ora  io  dirò  di  Federigo  II.  ;  ho  tralasciati 
fin  qui  i  particolari  avvenimenti  che  lo  riguardavano 
per  non  ismozzare  il  racconto  e  deviare  T  attenzione 
del  lettore. 

A  Federigo  I.  com'  io  dissi  era  succeduto  Enrico, 
ad  Enrico  Federigo  II.  Il  primo  era  stato  flagello 
delle  italiane  libertà,  le  quali  lo  aveano  oppresso 
in  Leguano  «  ridotto  a  tregua  in  Venezia,  a  pace  in 
Costanza  dove  il  grande  atto  si  stipulò,  da  cui  il  mo- 
derno diritto  de'  popoli  ebbe  principio  e  sanzione. 
A  tutte  le  smodate  ambizioni  dello  zio  veniva  suc- 
cessore il  novello  Federigo.  Di  maggior  ingegno  e  de- 
strezza negli  affari,  di  più  gradita  gentilezza  in  tutto, 
lasciò  fama  di  dotto  e  savio  raccoglitore  di  leggi , 
nonché  di  gentil  poeta  presso  i  posteri;  ma  queste 
lodi  oscurarono  brutti  vizj  di  tirannide  e  di  lascivie. 
Sotto  il  suo  regno  due  fazioni  ebbero  nome  e  guerra 
ferocissima,  guelfi  e  ghibellini.  A  noi  irruppero  dalle 
alpi,  e  guelfi  significarono  coloro  che  per  i  popoli  e 
per  la  chiesa ,  sostegno  dei  popoli ,  parteggiavano  , 
ghibellini  quelli  che  per  gì*  imperatori  di  Germania 
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0  i  fendatarj  vassalli  dì  quelli  si  dichiaraTano  ;  i 
primi  tennero  per  la  libertà  d' Italia  ;  i  secondi  per 
la  serrìtà. 

Federigo  avea  dal  padre  imbevuto  l'odio  contro  i 
comnoi;  il  genovese  anziché  ogni  altro  non  potea 
comportare;  il  quale  potente,  svegliato,  ricco  ed  a- 
Bìmoso  le  imperiali  pretese  smagava.  Egli  per  ridarlo 
a  servitù  i  soggetti  pungeva  a  rubellarsi ,  i  cittadini 
a  difidersi  e  pugnare  fra  se.  Fin  dal  1212,  contando 
dìciotto  anni,  venuto  a  Genova,  ebbe  dalla  repubblica 
onoratissimo  ricevimento;  oltre  l'albergarlo  con  ogni 
soDtQosità  lo  spazio  di  tre  mesi  gli  donava  meglio 
dì  duemila  quattrocento  lire  d'allora,  cento  venti 
mila  circa  delle  presenti ,  per  le  spese  di  viaggio. 

Ne\  lilS  gli  mandava  ambasciatore  il  conte  Ar- 
rigo di  Malta  affinchè  le  molestie  dei  balzelli  di  Si- 
cilia volesse  attenuare  ;   egli  accoglieva  le  domande 
e  concedeva  che  in  quel   regno  i  genovesi  non  pa- 
gassero né  gabella,  ne  diritto,  né  imposizione  veru- 
na; senonchè,  appena  ebbe  occupato  l'impero,  queste 
dimostrazioni  di  amicizia  e  benignità  andarono  in  di- 
legno; nel  1220  chiamò  a  lui  il  podestà  genovese,  il 
qoale  vi  si  recò  tosto  con  molti  nobili  cittadini  ac- 
compagnandolo da  Modena  ad  Imola   dove  pensava 
avrebbe  l'imperatore  confermati  i  privilegi  della  re- 
pobblica.  Veduta  tornar  fallita  la  speranza,  sdegnò 
d'oltre  procedere;  negò  a  Federigo  la  sua  andata  a 
Homa  per  assistere  all'incoronazione,  e  tornò  in  Ge- 
nova. Persuadeva  il  ritorno  lo  spregio  imperiale  e  la 
tema  che  assistendo  all' incoronamento  s'introducesse 
QDa  consuetudine  pregiudizievole  alle  ragioni   di  li- 
bertà ed   independenza  che  avea  la  repubblica. 
Yvl.  ti,  GA5ALB  St.  di  Gen,  i 
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HeDire  i  genovesi  trascuravaDO  l' imperatore ,  il 
lui  caocelliere  vescovo  di  Metz  e  di  Spira  con  d< 
di  danaro  e  di  preziosi  arredi  mansuefacevano. 

Il  seguente  anno  di  1221  gl'inviati  ambasciai 
fieramente  ricevuti  Federigo  ruppe  ogni  fede;  i  p 
vilegi  concessi  negò;  i  genovesi  a  pagar  gabe 
e  dazii  quanti  a  lui  piacevano  costrinse  ;  levò  le 
il  palazzo  di  Messina;  la  città  di  Siracusa  tolse 
conte  Alamanno  Costa,  Malta  ad  Arrigo  pescator 
r  ammiraglio  genovese  Guglielmo  Porco  bandeggiò.  P 
1224  novelli  ambasciatori  andarono  a  lui  ma  sei 
frutto,  cbè  la  riviera  di  ponente  avea  tutta  acce 
in  furiosissima  ribellione,  i  popoli  lombardi  armi 
contro  di  noi,  e  la  città  alle  fazioni,  alle  intesti 
risse  commossa  ;  già  dissi  che  in  Cremona  albìngan( 
e  savonesi  erano  da  lui  stati  inanimiti  alla  rivo 
nel  1227. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Partenza  dì  Federigo  per  la  crociata  ;  foa  tregua  col  aollano  d 
gitlo;  torna  in  Italia;  sedizione  in  GenoTa  per  la  Gonfenna 
podestà,  e  per  la  morte  di  alcuni  piraU;  dieta  dei  regno  iU 

.    in  Rarenna. 

XLIII.  Lanciata  sul  di  lui  capo  la  scomunica  n 
curò  di  tórla ,  fé'  ogni  atto  a  mostrarsene  degno;  p( 
in  Italia  un  incendio  di  dissensioni;  la  Marca  T 
nigiana  agitò  dalle  radici  colla  infame  casa  da  II 
mano ,  famiglia  di  scellerati  ;  Bologna  commosse  a 
tro  Modena;  in  Roma  ordì  congiura  de' Frangip^ 
contro  il  pontefice  Gregorio ,  talché  questi  dovè  m 
tere  in  sicurezza  la  propria  persona;  alfine  vedei 
non  poter  più  differire   un*  apparenza  di  crociai 
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ifendo  perciò  ogoi  dove  estorto  eoo  feroci  arti  da- 
uro,  eoo  poche  vele  s'imbarcò  oel  porto  di  Briodisi 
e  sciolse  per  Acri;  lai  partito  appena,  il  sqo  gover- 
niore  Rinaldo  daca  di  Spoleto  invade  la  Marca  d'An- 
coaa,  irrompe  sopra  Norcia,  s'avanza  a  Macerata. 
A  Gregorio  non  resse  il  cuore;  fulminato  d'anatema 
Uoaldo  9  pensò  a  provvedersi  di  difesa  ;  mise  in  piedi 
m  esercito  di  fanti  e  cavalli ,  ne  die  [il  governo  a 
Giovanni  re  di  Gerusalemme;  di  un  altro  fé'  capi 
Tonraaso  da  Celano  e  Ruggieri  dell'Aquila,  già  ban- 
diti da  Federigo;  scrisse  per  soccorsi  a  Milano  e 
alle  altre  città  lombarde;  scrisse  a  Genova  raccon- 
t«do  i  mali  fatti  di  Rinaldo,  l'empietà  commesse 
di' soci  saraceni  contro  gli  ecclesiastici  i  quali  mu- 
tàVavano  e  straziavano  in  ogni  più  fiera  guisa,  le 
trame  di  federigo  a  movere  gì'  inesperti ,  le  spe- 
ranze de/fai  chiesa  sopra  la  repubblica  afOncbè  questa 
li  rimanesse  costante  nella  magnanimità  della  sua 
defezione,  né  si  lasciasse  vincere  dalle  ree  arti. 

ILIY.  Intanto  Federigo  per  la  scomunica  veniva 
iUontanato  dal  patriarca,  clero  e  popolo  d' Acri  ;  i 
leoiplari,  gli  ospitalieri  sdegnavano  di  militar  con 
hi;  sicché  non  in  suo  nome,  ma  in  quello  di  Dio 
«della  repubblica  cristiana  si  faceva  l'impresa  santa. 
Aadava  egli  in  loppe,  si  moveva  per  Gerusalemme; 
fnvi  gli  è  nnnziato  il  rovescio  de'  suoi  stati  ;  le  armi 
poatifeie  Ti  campeggiavano  vittoriose;  precipitava 
•|ii  con  alla  notizia,  stringeva  un  accordo  col  sul- 
tane, non  quale  dovea  per  onore  di  cristianità,  ma 
|er  accorrere  a  difesa  del  proprio  :  avessero  i  cri- 
la  città  di  Gerusalemme,  Betlemme,  Nazareth, 
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Sidone ,  o  Tiro  con  altre  castella  e  consolare;  facoIU 
di  poterle  fortificare;  accesso  libero  così  a'  Cristian 
come  a*  saraceni  al  Santo  Sepolcro ,  la  di  cui  custodii 
rimanesse  al  saltano;  fosse  stabilita  una  tregua  d 
dieci  anni;  libertà  di  tutti  i  prigioni.  Dopo  ciò  rim 
peratore  s'incamminò  a  Gerusalemme,  visitò  il  S 
Sepolcro;  era  la  corona  suiraltare,  ma  ninno  osan 
di  cingergliela  ;  V  interdetto  affisso  alle  sacre  mun 
del  tempio  fulminava  gli  audaci;  egli  colle  proprie 
mani  la  prese,  la  conficcò  sulla  fronte;  quindi  tornate 
al  mare,  s'imbarcò,  giunse  a  Brindisi  in  Puglia  nel 
maggio  del  1229. 

£  qui  si  die  in  breve  a  riconquistar  le  terre  per- 
dute ,  a  concitar  odii  tra'  popoli  ;  parlerò  de'  genovesi 
come  di  quelli  di  cui  fo  la  storia.  Era  un  Carocinc 
figlio  naturale  del  conte  Alemanno  Costa.  Costui  soc< 
corso  da  Mariano  giudice  di  Torres  armava  una  nave, 
per  esercizio  di  pirateria  a  danno  dei  genovesi;  il 
podestà  ch'era  Iacopo  di  Baldovino  dottor  bolognese 
ed  uomo  di  molto  senno  ne  scriveva  lettera  a  Ma- 
riano affinchè  desistesse  dal  favorire  il  pirata;  ma 
nulla  servivano  né  le  preghiere,  né  le  minacce;  Ca* 
rocino  scorreva  il  Mediterraneo,  e  dove  s'avveniva 
commetteva  ladronecci  ed  ingiurie. 

In  città  era  il  peggio;  qui  le  parti  guelfe  e  ghi* 
belline  stavano  già  rabbiose ,  vicine  a  lacerarsi  ;  come 
dissi  ,  il  podestà  personaggio  di  gran  mente  si  tra- 
vagliava ad  utilità  del  comune;  confessano  gli  annali 
che  in  ciò  procedeva  così  animosamente  da  passare 
tutto  il  giorno  e  gran  parte  della  notte  senza  soc- 
corso  di  cibo,  e  gli  ufficiali,  consiglieri  e  i  chiamati 
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I  consiglio  cosiriDgendo  a  star  seco  digiaoi  in  tal 
■odo.  Ora  essendo  prossime  le  calende  di  agosto, 
edovendo  eleggersi  gli  emendatori,  egli  solo  per  vo- 
lootà  del  consìglio  fu  nominato;  die  fosse  bene  lo 
coiioscianDio  dalla  raccolta  del  libro  dei  giuri  ch'ei 
fece;  ma  fa  rancore  in  città,  da' ghibellini  sconvolta; 
Tenuta  la  fine  del  reggimento  si  trattò  di  confermarlo 
per  Tanno  futuro;  consigliava  il  partito  il  savio  or- 
dine da  lui  introdutto  nella  repubblica;  gli  utili  trat- 
tati conchiusi ,  i  molti  ed  utili  acquisti  procacciati  ; 
seeondaTanlo  i  guelfi,  i  quali  aspettavano  il  cappel- 
lano del  papa  che  assolvesse  i  consiglieri  dal  giu- 
nmento  preso  per  cui  era  loro  vietata  la  rielezione; 
si  stava  forte  dibattendo  in  consiglio;  mandato  per 
r  arcivescovo ,  pe*  frati  minori  e  il  detto  capellano 
si  aspettava  il  giudizio;  intanto  la  citta  si  comuiove 
dai  partìgiaoi  di  Federigo;  si  grida  e  corre  alle  ar- 
mi; gli  elettori  veduto  il  pericolo,  cessano  il  par- 
tito; eleggono  Spino  di  Soresina  milanese;  riman- 
dano Baldovino. 

Non  ancora  sedato  l' interno,  nasce  V  esterno  pe- 
ricolo; il  conte  di  Provenza  per  tradimento  occupa 
Nizza;  invano  gli  si  oppongono  Rubaldo  Baraterio, 
Ogerio  Baduzio  e  Lanfranco  Ricberi,  doviziosi  ge- 
BOfesi;  poche  galee  mandate  dalla  repubblica  nou 
riescono  a  cacciarlo;  in  tal  modo  quella  città  è  alie- 
nata da  noi. 

XLV.  Era  pure  il  mare  turbato  da'  pirati  ;  oltre 
qael  Carocino  di  cui  parlai,  figlio  molto  diverso  dal 
padre ,  si  erano  dati  al  ladroneccio  cotal  Durante  di 
Portovenere  e  Ricupero;  di  Romagna,  di  Sicilia,  di 
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Mootpellier  ed  altre  parti  veaivano  alla  repubblica  '- 
descrizioDi  e  querele  delle  rapine  che  commettevano;  • 
pregavano  del  rimedio.  Per  custodia  del  mare  e  per  * 
pigliarli  si  armò  una  galea  ;  si  die*  in  governo  ad  * 
Antonio  Bnferio.  Costai  abbattutosi  ne'  pirati  li  scoo-  < 
fisse,  li  prese  e  recolli  in  Genova;  fu  sentenza  del  > 
podestà,  che  a' capi  s'infligesse  Tal  timo  soppliaio;  '- 
agli  altri  si  mutilassero  le  mani;  andò  la  città  in 
rumore  per  ciò  ;  molti  abbati ,  i  frati  minori  e  pre- 
dicatori» le  donne  specialmente  si  movevano  a  pre- 
gare il  podestà  della  grazia;  spiaceva  qaeU' estremo 
rigore  a  popolo  non  uso  al  sangue ,  né  alla  pena  ca- 
pitale; fu  indarno;  Spino  di  Soresina,  ch'era  il  po- 
destà» congregava  a  parlamento  sulla  piaxsa  del  Duo- 
mo; stipavasi  questa  di  popolo  tumultuante:  stavano 
per  uscire  di  carcere  i  condannati,  quando  U  folla 
popolare  vieta  che  sieno  estratti;  le  donne  si  met- 
tono a  lanciar  pietre  centra  gli  uffiziall  della  giu- 
stizia. Il  podestà»  ordinato  che  il  parlamento  non  si 
sciogliesse»  scorre  la  città  a  cavallo;  gli  uni,  gli  al- 
tri minaccia»  disperde»  ma  il  cavallo  nella  rapida 
corsa  gli  cade;  si  rompe  una  gamba;  poco  dopo  si 
muore. 

Due  de'  capi  furono  tuttavia  impiccati;  altri  due» 
erano  un  Ricupero  di  Portovenere  e  Guglielmo  di 
Yentimiglia ,  travagliando  nella  morte  e  contrastando 
con  essa  »  raccomaodaroosi  al  patrocinio  del  Battista; 
il  popolo  gridò  miracolo»  poiché  senza  di  questo  non 
era  naturale  che  cosi  vivessero  ;  fu  loro  fatta  la  grazia. 

XLVI.  Intanto  Federigo  d'ogni  parte  tribolava  il 
comune;  avea  mandato  lettere  al  suo  bailo  in  Siria, 
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iffiochè  riscuotesse  da'  geDOvesi  il  diritto  della  cate- 
na, o  il  dieci  per  cento.  Il  bailo  osò  estorcerlo;  ma 
i  geoovesi,  forti  e  potenti  in  que'siti,  gli  si  oppo- 
lero  eoo  taota  gagliardia  cb'  ebbe  tosto  a  lasciarne 
ìt  pensiero. 

Laonde  seguitava  ao  altro  disegno;  bandiva  una 
dieta  del  regno  italico  in  Ravenna,  per  la  festa  di 
Ogniasaoti  del  1231;  ne  scriveva  lettere  alla  repub- 
blica. Portavano:  aver  egli  convocata  la  dieta  per 
consiglio  del  pontefice,  col  quale  sin  deiranno  in- 
Dsnu  si  era  pacificato ,  onde  restituir  la  pace  all'  im- 
pero, la  prosperità  e  tranquillità  dello  stato  d'IUlia, 
sedare  gli  intemi  dissidii  delle  città,  ogni  odio  e 
rancore  estirpare  fra  popoli;  esser  quello  il  .tempo 
per  impor  fine  a' travagli;  pertanto  moversi  alla  ce- 
lebrazicioe  di  quella  adunanza  con  sincerità  di  cuore, 
per  disposjiione  dello  stato  imperiale  e  sopimento 
delle  dissensioni  d' accordo  col  sommo  pontefice,  col- 
r assistenza  de'  principi  e  fedeli  suoi.  Mandassero  essi 
quanti  e  quali  volevano  personaggi  eminenti  per  sa- 
viezza e  dottrina,  i  quali  insieme  al  loro  podestà 
preoderebbero  parte  a  tutto  ciò  che  erasi  per  ope- 
rare nella  dieta. 

Queste  lettere  esaminate  in  consiglio  si  delilierò: 
andassero  il  podestà,  sei  de' più  cospicui  cittadini, 
due  giadici,  un  cancelliere. 

Ma  i  baroni  e  principi  scesi  di  Germania  non  eran 
lasciati  passare  da'  lombardi;  tapinando  camuflTati  per 
mille  vie  anguste  si  conducevano  alcuni  in  Ravenna; 
il  figlio  stesso  di  Federigo  si  dovea  trattenere  in 
Aqoileia  perchè  non  osava  varcare  la 'valle  di  Trento; 
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sicché  la  dieta  si  differiva  al  Natale.  I  lombardi  av 
vano  fatto  parlamento  ìd  Bologna  decidendo  di  o 
porsi  alia  convocazione  di  Ravenna ,  né  agi'  inviti  d 
papa  arrendersi,  né  alle  minacce  di  Federigo. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Qaistioni  coli' imperatore  Federigo  per  relezione  del  podestà;  i 
penecazione  contro  la  repubblica  ;  tra(tati?e  d'accordo  con  ea 
due  duelli  in  città;   noo?e  discordie;   quelli   d'Oneglia   e 
Porto-Maurizio  si  mettono  in  insurrezione;  sono  domati;  afl 
di  Setta  in  Affrica. 

XLVII.  Venuto  il  Natale,  riunita  la  dieta,  Timp 
ratore  vi  siedeva  colla  corona  in  capo  avendo  ai  fia 
chi  i  pochi  suoi  principi  e  signori  germani;  i  ghibe 
lini  italiani,  fra  quali  i  più  feroci  e  crudeli,  Eccellili 
da  Romano  e  Salinguerra  da  Ferrara,  i  quali,  oj 
pressa  la  miglior  parte  degli  Estensi ,  dei  conti  di  : 
Bonifacio,  dei  Da  Camino  ogni  cosa  mettevano  a  fw 
co,  a  ferro  ed  a  sangue  nella  Marca  di  Trcvigi  e  nel 
terra-ferma  veneta.  In  prima  Federigo,  poste  al  ban( 
le  città  lombarde  collegate  contro  di  lui,  decreti 
ninno  popolo  italiano  dovesse  reggersi  con  podes 
tratto  da  quelle. 

Stupirono  i  genovesi,  che  aveano  eletto  il  successoi 
Pagano  di  Pietrasanta  milanese;  sorsero,  sposero 
fatto;  r  imperatore  sdegnò  accettare  scuse  e  ragion 
allora  il  podestà  levossi  animoso ,  allegò  essere  sta 
eletto  Pagano  di  Pietrasanta,  avanti  che  fosse  not 
zia  della  dieta  e  della  guerra  che  Federigo  avea  d< 
liberato  contro  la  lega  di  Lombardia  o  del  banc 
contro  di  quella  lanciato;  che  quantunque  la  repul 
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blica  dovesse  a  malincuore  soffrire  la  disapprovazione 
imperiale  cionondimeno  il  fatto  non  potea  disfare, 
né  con  onor  suo  ritrattarlo.  Essere  i  genovesi  obbli- 
gati per  legge  e  giuramento  a  mantenere  lo  stesso 
Pagano,  da  coloro  eletto  che  aveano  piena  balìa  di 
farlo,  né  per  voci,  ma  per  brevi  e  per  sorte;  sic- 
ché il  diversamente  procedere  sarebbe  stato  un  rom- 
per la  legge  fondamentale  che  reggeva  lo  stato;  pre- 
gava piacesse  a  Federigo  l' operato  da'  genovesi  ;  in 
appresso  si  sarebbe  trovato  particolare  temperamento; 
iataoto  fosse  irrevocabile  la  nomina. 

L' ioiperatore  adirossi;  i  genovesi  partirono;  arri- 
vati io  patria  tennero  consiglio;  gli  animi  si  divisero; 
la  città  fu  vicina  a  tumulto;  il  partito  migliore  alfine 
si  vinse,  e  si  mandò  pel  nuovo  podestà  in  Milano. 
Federigo  spedì  un  suo  nunzio;  recava  nulla  più  che 
il  decreto  ordinato  in  Ravenna;  divieto  di  eleggere 
a  podestà  i  lombardi.  Il  comune  come  meglio  potè 
scusossi. 

Allora  il  segreto  odio  in  aperta  vergogna  scoppiò  ; 
fece  incamerare  quanto  aveano  di  beni  i  genovesi 
mercanti  in  Sicilia,  Tunisi  e  Soria;  le  persone  loro 
farooo  sostenute.  All'  annunzio  si  convocò  a  consi- 
glio; spedironsi  due  ambasciatori  alla  lega  lombarda 
Guglielmo  Negro  Embriaco  e  Corrado  di  Castello;  D. 
Nicola  Canonico  si  inviò  pure  dal  podestà  occulta- 
mente all'imperatore,  con  mandato  di  non  fermarsi 
in  corte  oltre  l'ottavo  giorno;  non  avendo  alcuna 
cosa  operato,  perocché  Federigo  negava  l'onesto  ed 
il  giusto,  la  città  scissa  in  parti  gravemente  si  com- 
mosse; alcuni  tenevano  per  l'impero,  altri  volevano 
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congiuDgersi  a* lombardi;  ma  le  cose  accadute 
regno  di  Sicilia}  di  Tacisi  e  di  Siria  doq  pativi 
indogio,  sicché  prima  si  armarono  cinque  galee 
due  navi ,  poscia  dieci  altre  galee;  goyemava  le  [ 
me  Guglielmo  di  Niccola  Hallone,  le  seconde  i 
saldo  Boleto  e  Bonifacio  Panzano;  navigavano  in  qne 
parti  a  tutela  dei  genovesi;  senonchè  in  Acri  già  si 
disfatto  il  marescalco  dell'imperatore,  si  era  qu€ 
con  pochi  ritiralo  in  Tiro;  le  nostre  galee  approd 
in  Acri,  signoreggiarono  tutto  quel  mare. 

Mòzzo  il  corno  delia  superbia  dalla  rotta,  Federi 
venne  umano;  spedi  in  Genova  due  ambasciatori  Leo 
Mangino  e  Taddeo  di  Suessa;  al  congregato  con 
glio  presentavano  credenziali;  dissero  che  savia  ce 
farebbe  la  repubblica  inviando  ambasciatori  all'  ii 
peratore  supplicandolo  di  porre  in  libertà  le  perso 
e  cose  dei  genovesi.  Furono  inviati  Montanario  1 
marini  e  Piccamiglio,  i  quali  bene  accolti  ottemM 
lettere  imperiali  sia  per  ispedire  a  tutte  le  parli  d 
l'impero  che  mostrassero  accordata  la  domanda, 
per  recarle  al  comune  ;  nelle  quali  lettere  magnificali 
Federigo  la  clemenza  sua  unita  alla  giustizia  dice 
della  grazia  concessa,  mentr'era  necessità,  notai 
che  se  i  suoi  predecessori  per  i  servizj  dei  genov 
erano  stati  loro  favorevoli ,  egli  dovea  sembrar  li 
rale  ;  conchiudeva  che  tanto  più  dovea  essere  ma 
festa  la  propria  benignità,  quanto  più  forsennata 
era  mostrata  la  temerità  di  alcuni. 

XLVIII.  La  sconfitta  d*Acri  non  era  la  sola  i 
movesse  l'imperatore  all'accordo;  Messina,  Sirai 
sa,  Catania,  Nicosia  ed  altre  terre  di  Sicilia  si  en 
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lerate  a  sedìzioue  noD  bastando  alle  enormi  angarie 
che  Riccardo  da  Montenegro  imponeva  loro  a  nome 
di  Federigo;  la  lega  lombarda  stara  tuttavia  forte  e 
mioacciosa  »  né  per  inviti  dei  pontefice  volea  sciorsi. 
io  Milano  si  erano  creati  sette  capitani,  ciascun  de' 
quali  comandava  a  mille  soldati  a  cavallo;  aveano 
tatti  giurato  di  sostenere  la  lor  libertà  centra  V  im- 
peratore e  piuttosto  di  morire  in  campo  che  fuggire. 
Per  Federigo  era  quasi  solo  Eccellino  da  Romano, 
ciie  atterriva  gli  uomini  colle  spaventevoli  crudeltà. 

XLIX.  In  quest'anno  del  1232  accadde  cosa  de- 
gna di  memoria ,  perocché  non  solesse  avvenir  mai  in 
Genova.  Fu  un  duello  sulla  piazza  di  Sarzano  ordi- 
nato dal  Podestà  come  giudizio  di  Dio  per  provare 
un  omicidio  di  cb'  era  imputato  Giacomo  Grillo  contro 
OttobuoDO  di  Elia  scomparso  in  mare,  mentre  insieme 
navigavano  nella  medesima  nave.  11  campione  di  Giar 
cobo  rimasto  vinto,  ebbe  questi  troncata  la  testa.  Un 
altro  duello  tre  anni  appresso  seguì  sulla  stessa  piazza 
di  Sarzano;  V  uno  dei  campioni  stava  soffocato  dall' 
altro  e  come  già  vinto,  quando  levandosi  ad  un  tratto 
di  sotto  strangolò  ed  uccise  quello  di  sopra. 

L.  Le  civili  dissensioni  risvegliate  da  Federigo 
andavano  avvampando.  I  due  fratelli  Pevere  erano 
gravemente  feriti;  imputatone  Enricbetto  Embrone  fi- 
glie  di  Rubaldo  veniva  esigliato;  quelli  della  valle 
d'Oneglia  e  di  Arocia  congiuravano,  negavano  ob- 
bedienza al  vescovo  d' Albenga ,  e  ai  marchesi  loro. 
Mandati  due  eserciti  a  sedarli ,  li  poneano  in  fuga; 
ogni  cosa  devastavano  e  bruciavano;  si  tenne  par- 
lamento; si  raunò  un  grosso  esercito;  si  mosse  dai 
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podestà  Remedio  Rosea  di  Como  contro  di  loro;  ri 
aodò  per  terra  e  per  mare  ad  OQeglia  e  al  Porto* 
Manrizio  dove  fissavansi  gli  accampamenti.  Salle  pri- 
me noo  essendo  pronte  le  macchine  belliche,  uè  le 
balestre ,  andati  all'  assedio  di  on  castello  di  Bestagoo 
furono  i  nostri  con  perdita  rispinti.  AlGne  totto  or- 
dinato e  fatto  grave  impeto,  i. nemici  veni  vano  rotti, 
tornavano  all'obbedienza. 

LI.  Questo  apppena  seguito,  certi  calcorini,  forse 
biscajni  o  navarresi  vanno  ad  assediare  la  città  di 
Setta.  I  genovesi  vi  aveano  molta  copia  di  danaro  e 
di  merci;  stavano  però  in  timore,  né  osavano  deci- 
dersi se  combatterli  o  rispettarli  perocché  croce-segna- 
ti. Ma  quelli  già  presso  a  Cadice  aveano  nello  stretto 
predata  una  nave  genovese;  sicché  i  genovesi  di  Setta 
armavano  dieci  navi,  le  mandavano  contro  i  pirati; 
i  quali,  lasciando  ad  un  tratto  i  prigioni  e  le  cose 
predate,  davano  buone  parole,  mettevansi  sopravento, 
incendiavano  una  navetta,  cacciavanla  fra  le  nostre 
a  destarvi  fuoco ,  pigliavano  un  buccio  carico  di  mer- 
canzie che  veleggiava  per  Genova,  altri  legni  bm- 
ciavano.  I  nostri,  lasciati  alla  guardia  di  Setta  seicento 
uomini ,  delle  dieci  navi  quattro  spedivano  in  Ge- 
nova, le  altre  a  Tunisi.  Pregava  il  soldano  la  repub- 
blica ,  0  soccorresse ,  darebbe  la  metà  delle  spese  e 
quel  di  più  che  fosse  sembrato  giusto  al  podestà  e 
al  comune  ;  si  allestirono  diciotto  galere  insieme  alle 
quattro  navi;  si  diedero  in  governo  quattro  a  Lan- 
franco Spinola ,  dieci  ad  Ottobone  di  Camilla ,  quattro 
ad  Ingone  di  Bonifacio  Della  Volta;  per  le  spese  si 
appaltò  la  gabella  del  sale  per  diciotto  mila  lire  per 
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dieci  anni 9  alla  ragione  di  dodici  danari  per  mina. 
Andati  i  nostri  chiedevano  il  convenuto  al  soldano; 
nonché  egli  darlo ,  ricorreva  a'  barbari ,  gli  aizzava 
a  battaglia  ;  i  fondaci  genovesi  andavano  a  sacco  ed 
a  fuoco.  Il  cornane»  adito  il  caso,  spediva  ambascia- 
tore al  soldano  Carbone  Malocello ,  ma  nalla  questi 
ottenendo,  gì' intimava  guerra;  i  genovesi  si  racco- 
glievano tatti  sulle  navi;  mandavano  per  soldati  in 
Siriglia;  da  Genova  partirono  altre  galere,  ma  senza 
soldati  ;  sicché  lasciato  V  asisedio  di  terra  si  attennero 
a  quel  di  mare.  Settanta  grosse  navi ,  trenta  piccole 
e  venti  galere  si  posero  dinanzi  a  Setta  e  la  tennero 
strettamente  circondata;  due  trabucchi  posti  sopra 
doe  navi  traevano  a  furia  contro  di  essa;  di  notte, 
di  giorno  non  cessava  il  bersaglio;  finalmente  il  sol- 
dano veduta   tanta   procella  si  commosse  e  chiese 
patii  ;  si  concordò  con  onore  grandissimo  del  comune  ; 
delle  Davi  la  maggior  parte  tornarono  in  Genova ,  le 
altre,  parte  in  Setta,  parte  in  Tunisi  rimasero  a  cu- 
stodia di  quel  commercio. 

CAPITOLO  SESTO. 

Air  imperatore  Federigo  si  ribella  il  figlio;  sua  nuo?a  discesa  in 
Italia  ;  de?asta  il  territorio  di  MantOYa  e  di  Brescia  ;  prende  e 
taccheggia  Ticenza;  torna  in  Germania;  i  pavesi  e  tortonesi 
Tengono  contro  di  noi;  yani  sforzi  del  papa  per  accordarsi  con 
Federigo  ;  ricominciano  le  ostilità  ;  sconfitta  de'  milanesi  a  Cor- 
tennoTa. 

LII.  Federigo  avea  dianzi  tornate  ad  obbedienza 
le  Provincie  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  violando  patti , 
commettendo  ingiustizie  e  crudeltà;  appresso  mo- 
itrando  di  essere  benevolo  al  pontefice  non  cessava 
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iJra  lo  qoealo  aooo  di  1236  si  delibeiò  Federigo 
di  feoire  lo  Italia  eoo  poCeele  esercito  di  ledeseU; 
ool  ralteooe  la  tregoa  ooo  aoeora  spiraU  eoi  kn- 
bardi  t  000  il  dlTielo  del  pootefice.  Giorno  a  Verooa 
accollo  da  Eccellioo  e  dai  Hooteocbi  rettori  gU- 
bellioì  di  qoella  città,  dalle  oiiiizie  dei  creaMMMsi, 
paraiigiaoit  reggiani  e  modaDesi  che  segaivaoo  la 
soa  parte t  passalo  il  Mincio,  mise  a  ferro  ad  a  iaoco 
il  distretto  di  Mantova;  saccheggiò,  distrosse  Mar- 
clieriat  silo  importante  pel  passaggio  del  fiume  Ogiio, 
danneggiò  con  ogni  crudeltà  il  territorio  bresciano; 
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e  poco  dopo  invitato  da  Eccellino  assali  Vicenza  9 
per  mezzo  di  alcuni  traditori  la  prese»  vi  commise 
tattociò  che  di  più  efferato  sa  operare  la  più  sCre- 
nata  militare  licenza  ;  non  perdonati  né  il  sesso ,  nò 
gli  anni ,  né  i  templi ,  né  i  chiostri  ;  con  questi  allori 
mietati  all'infamia  passò  Cesare  in  Germania. 

LUI.  Intanto  quei  popoli  disgraziati  che  per  lui 
parteggiavano  s' inanimivano.  I  pavesi  »  toltisi  al  giogo 
dei  milanesi ,  si  univano  ai  tortonesi  ;  rompendo  ogni 
fede  venivano  contro  di  noi,  riedificavano  Arquata; 
il  podestà  Oldrado  Grosso  di  Tresseno  lodigiano  con 
esercito  copioso  andò  loro  innanzi  ;  munì  tutti  que' 
luoghi  che  minacciavano  di  occupare  e  tornò  in  Ge- 
nova. 

Ha  il  Papa  che  tutti  que'  mali  d' Italia  sincera- 
mente contristavano  scriveva  per  la  pace  air  impe- 
ralore,  oidinava  alle  città  collegate  di  spedire  i  loro 
iovìati  a  Mantova.  Federigo  mandava  alla  corte  pon» 
tificia  il  gran  maestro  dell'ordine  teutonico  e  Pier 
delle  Vigne  uomo  famoso;  nonché  voler  trattare  di 
pace  chiedevano  essi  opera  e  consiglio  a  Gregorio 
affinchè  i  Lombardi  fossero  debellati  e  sottoposti  a 
darò  giogo.  Federigo  per  la  lieta  fortuna  insolente, 
cbe  in  Italia  ed  in  Austria  gli  arridea,  ogni  onesta 
condizione  negava. 

Non  essendo  modo  di  ragionevole  componimento 
ricominciarono  le  ostilità  ;  nella  Marca  di  Trevigi  Ec- 
cellino  occupò  Padova;  vi  prese  ad  esercitare  una 
barbara  signorìa  ;  V  imperatore  ingrossato  di  gente 
calò  di  nuovo  in  Italia  passata  la  metà  d' agosto  del 
1237  i  varcò  il  Mincio;  si  accampò  a  Goito;  avea 
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seco  padovani ,  veronesi ,  vicentini ,  reggiani ,  rood( 
nesi  y  cremonesi  e  parmigiani ,  molti  trentini ,  de 
mila  tedeschi  e  sette  mila  saraceni  arcieri  venati  < 
Paglia >  orribile  gente.  A  quest'orrendo  spettacolo  ne 
ressero  i  mantovani;  inviarono  ambasciatori;  vennei 
accettati  in  grazia ,  confermati  i  privilegi ,  e  le  coi 
saetadini  della  loro  città. 

Della  qaale  insignoritosi  Federigo  sali  in  maggioi 
orgoglio;  entrato  nel  territorio  bresciano  rinnovò 
stragi  »  gì'  incendj ,  le  devastazioni  ;  qaivi  si  trovò 
fronte  l'esercito  milanese  rinforzato  di  Alessandrin 
vercellesi  e  novaresi. 

LIV.  Le  due  armate  divideva  il  fiame  Ogiio;  n 
i  milanesi  o  per  le  piogge  o  per  i  disagi  della  st4 
gione ,  o  per  voce  corsa  che  V  imperatore  tornasi 
indietro,  lasciarono  improvvisi  gli  accampamenti.  E§ 
varca  il  fiume  coli' esercito  »  raggiunge  il  nemico  e 
sattenlo  a  Cortenuova;  i'naraceoi  che  teneano  l'ai 
tiguardo  irrompono  sui  milanesi  ;  l' impeto  è  gaglia 
do,  gagliardissima  la  resistenza;  allora  sottentra^ 
tutto  l'esercito  imperiale  e  mettea  io  fuga  i  lombare 
Restava  il  corpo  più  forte  destinato  alla  guardia  à 
Carroccio ,  numeroso  di  bella  e  vigorosa  gioventù  loi 
barda;  intorno  a  questo  si  rannodò  la  battaglia;  n 
la  notte  cessava  le  offese;  coperti  dall'ombre  i  oc 
lanosi  ordinatamente  si  ritiravano ,  e  perch'  era  ve 
gogna  di  perdere  il  Carroccio  e  sconfitta  di  lasciarl 
lo  dispogliarono  d'  ogni  insegna ,  lo  posero  in  pezz 
non  potendolo  trarre  io  salvo  per  le  strade  fangos 
Federigo  levò  rumore  di  quelli  avanzi,  li  mandò 
Campidoglio.  Si  desiderarono  in  quella  fazione  die 
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mila  milaDesi  fra  morti  e  prigioni;  nel  noTero  di 
qoesU  erano  molti  nobili  di  Milano,  Alessandria ,  No- 
fara  e  Yercelli;  singolarmente  Pietro  Tiepolo  figlio 
del  doge  di  Venezia,  podestà  di  Milano;  Federigo 
lo  fé'  impiccare  in  Puglia  sulla  riva  del  mare. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

>'«OTe  diicordie  eifilì;  U  rifiera  di  ponenle  ti  rimeCte  in  armi; 
la  reimbblica  tenia  inTtno  di  accomodarsi  coli' imperatore;  di- 
cUiratione  di  guerra  contro  di  quello. 

LV.  Qoeste  cose  riferite  infiammayano  gli  animi  in 
GeooTa ,  sascitavano  fautori  a  Cesare  ;  mancaya  l' oc- 
casione e  si  colse  dall'  elezione  del  podestà. 

Cinque  degli  elettori  aveano  nominato  Paolo  di  So- 
resina  cittadino  milanese,  uno  solo  di  essi  era  dis- 
senziente. Il  podestà  in  carica  Oldrado  di  Tresseno 
lodigiano,  gli  otto  nobili  e  tutti  i  Guelfi  stavano  per 
l'eletto;  ì  ghibellini  aderendo  air  imperatore»  cui  spia- 
cera  l'elezione,  questa  illegittima  e  nulla  pretende- 
Taoo.  Si  presentarono  al  podestà  ;  dissero  non  dovesse 
spedire  il  nunzio  colle  lettere  al  nuovo  eletto  finché 
DOQ  fosse  definita  la  controversia.  Il  podestà  avendo 
con  sé  la  parte  più  sana  de' cittadini,  e  siccome  vi 
andava  della  salute  della  repubblica  non  curando  il  di- 
vieto, mandò  il  Nunzio;  si  venne  all'armi;  i  ghibel- 
lini assalirono  i  guelfi;  l'arcivescovo  interpose  l'opera 
sua;  la  contesa  gli  fu  rimessa  ;  pronunciò  legittima- 
mente eletto  il  Soresina;  si  ripigliarono  le  armi; 
gli  Spinola  Ghibellini  andarono  a  pugnare  coi  Malo- 
celli  Guelfi;  Oberto  della  Croce  e  Bonifacio  Ligaporco 
vennero  alle  mani  ;  un  Pierino  Vento  giovine  di  bel- 
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lissimo  aspetto  fu  trovato  morto.  Intanto  i  savonesi, 
albinganesi ,  quelli  del  Porlomaarizio  e  i  ventimigliesi 
di  bel  nuovo  si  rivoltavano;  quattordici  galere  capi- 
tanate da  Fulco  Guercio  e  Rosso  della  Turca  torna- 
vano i  rubellati  popoli  ad  ubbidienza.  Ventimiglii 
durò  più  fiera  ed  ostinata  nella  rivolta  ;  resisteva  coi 
indicibile  pertinacia  sicché  niuno  de' genovesi  potej 
scendere  in  terra;  le  galee  vincendo  ogni  pericolo, 
strenuamente  appoggiavano  le  scale  agli  scogli;  quivi 
gli  uomini  arrampicandosi  e  salendo  per  le  scabri 
punte  di  quelli  ;  finalmente  un  giovinetto  della  tem 
di  Bogliasco  piantò  la  bandiera  sulla  sommità  de 
monte;  tutti  lo  seguitarono;  i  nemici  perdutisi  d'a- 
nimo si  diedero  alla  fuga  ritirandosi  io  città.  Passai 
alquanti  giorni  i  ventimigliesi  si  arresero-,  si  rice- 
vettero a'  patti  da  Giovanni  Stregghiaporco  e  GiacooK 
Gattilussio  che  aveano  ampie  facoltà  dal  comune. 

I  soggiogali  popoli  poco  dopo  ripigliavano  le  mal 
consigliate  ostilità. 

LVI.  Prosperavano  i  destini  di  Cesare  ;  il  popolo  di 
Vercelli  gli  si  dava  in  balia  i  primi  dì  del  ilSS; 
tutto  il  paese  che  si  allarga  da  Pavia  a  Susa  gli  pa 
gava  tributo.  A  quelle  infauste  nuove  i  milanesi»  bre 
sciani ,  piacentini  e  bolognesi  i  soli  rimasti  di  taoU 
lotta  si  appigliarono  a  mite  consiglio;  mandarono 
ambasciatori  per  essere  restituiti  in  grazia.  Ha  il  fe 
roce  li  voleva  a  discrezione;  inorridirono  e  cessarono 
le  preghiere  bramando  prima  di  morire  colle  spad 
in  pugno  che  soffrire  gì'  immani  supplizj  cui  egli  dao 
nava  coloro  che  lealmente  gli  si  arrendevano.  IntanU 
correva  in  Germania ,  raccozzava  soldati,  tornava  ii 
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ia,  si  ristringeva  ad  Eccellino  sposandogli  una  sua 
larda  di  nome  Selvaggia  eh'  ebbe  fkma  ira  le 
ne  cbe  poetassero  italicamente,  ed  un  altro  ba- 
do, col  celebre  nome  di  Enzo,  allogando  eoo  Àde- 
a  erede  dei  dae  giudicali  di  Torres  e  di  Galinra 
Sardegna. 

filano  e  Brescia  gli  stavano  a  cuore  ;  consigliato 
Eccellino  risolveva  V  assedio  della  prima  ;  innanii 
b  di  correre  a  quel  cimento  volle  assicurarsi  di 
Ofa.  Questa,  veduta  la  di  lui  potenza,  gli  spediva 
lasciatori  Corrado  di  Castello,  Rosso  della  Volta, 
ifraoco  Halocello,  Enrico  Domoculta;  richiedeva 
ramento  di  fedeltà;  mancando  i  legati  di  poteri 
larooo  in  patria;  allora  vennero  gl'inviati  cesarei  ; 
eco  io  consiglio  la  proposta;  la  repubblica  pigliò 
Bpo,  fluindò  altri  suoi  ambasciatori  a  Federigo, 
lieo  Slreggkiaporco ,  Niccolò  Dinegro ,  Federigo 
ilio  e  Piccamiglio  del  Campo;  proferivano  questi 
paramento  di  fedeltà  in  nome  di  Genova. 
lon  bastava;  ci  volea  ligj ,  pretendeva  il  genovese 
ainio;  baldanzosi  negarono  allora  i  legati;  rispo- 
0  non  poterlo;  tornerebbero  in  patria,  aprirebbero 
consiglio ,  al  parlamento  V  imperiale  domanda  ; 
BsU  delibererebbono. 

Partirono;  Cesare  inviava  altri  ambasciatori;  por- 
ano  minacciose  ed  ingiuste  lettere  ;  il  consiglio 
i  presentaronsi  era  pieno  di  cittadini,  ghibellini 
in  parte,  sedotti  da  Federigo,  aspiranti  a  tirannide; 
le  e  comprese  le  volontà  di  Federigo  si  stava  per 
dare  a  voti,  e  il  maligno  partito  era  per  vincersi; 
n'addiede  Fulcone  Guercio  tra  guelfi  e  deside- 
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rosi  della  repabblica  caldissimo;  sorse»  disse  taoio 
grave  ed  arduo  negozio  oon  doversi  alla  fortaoa  di 
pochi  suffragi  commettere,  uè  potersi  da  privato  con- 
siglio decidersi  ;  tutto  il  comune  dovea  saperlo. 

Licenziati  i  consiglieri  del  podestà,  dolenti  gli  am- 
basciatori cesarei  poiché  speravano  un  buon  fine  alle 
mene  loro,  scornati  i  ghibellioi,  massimo  parlamento 
si  adunò  nella  chiesa  del  duomo;  tutto  vi  concorse 
il  popolo  genovese;  si  rilessero  le  lettere  di  Fede- 
rigo; la  lettura  levò  bisbiglio  e  dispetto;  a  quella 
moltitudine  agitata  mostravasi  allora  imperterrito  il 
podestà  Paolo  Soresioa  eletto  da  Guelfi ,  odiato , 
repulso  invano  da'  ghibellini ,  e  con  voce  sonante 
e  favella  eloquente  gli  aspri  trattamenti  manifestava 
che  r  imperatore  faceva  de'  suoi  popoli  in  Sicilia  ed 
in  Puglia  e  negli  altri  luoghi  dove  avea  governo ,  lo 
spregio  della  religione,  le  immanità  degli  assedj,  le 
lascivie  del  campo,  l'estorsioni  de' suoi  ministri,  i 
saccheggiamenti  delle  città,  le  arsioni,  gli  stupri,  le 
nefandità ,  la  protezione  data  ad  Eccellino  da  Roma- 
no, a  Buoso  da  Doara,  al  marchese  Oberto  Pelavi- 
cini ,  a  quanti  erano  mostri  e  tiranni  ;  gli  uditori  fre- 
mevano, mormoravano  alla  orribile  descrizione;  egli 
accortosi  del  buon  frutto  procedeva  incalzando:  voi 
avete  udito,  gridava,  con  più  terribile  accento,  avete 
udito  qual  sia  l'animo,  il  costume,  il  governo  di 
Federigo,  quelle  crude  sue  lettere  ve  lo  appalesano 
abbastanza;  ma  ribellione  di  popoli  al  vostro  impe- 
rio soggetti,  miseria,  morte  di  prigioni,  divisione  in- 
testina, giuramento  di  fedeltà  già  più  non  gli  ba- 
stano; sapete  mai  ch'egli  voglia  questo  iniquo  tiran- 
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DO  ?  giogo ,  senritii ,  sacriflzio  di  libertàt  oppressione 
di  tatti.  Ora  che  rispondete,  o  genovesi? 

Guerra,  guerra j  guerra;  fu  una  concordia  di  yoci 
cbe  sonarono  iraconde  per  le  sacre  vòlte  del  tempio* 

Incontanente  si  fortificano  il  campanile  di  S.  Lo- 
renzo ,  le  porte  della  stessa  chiesa ,  le  torri  di  Gio- 
vanni Stregghiaporco ,  di  Giovanni  Della  Volta ,  di  Pa*. 
gano,  di  Rodolfo,  di  Guglielmo  Guercio,  di  S.  An* 
drea;  tutto  si  mette  in  armi  y  si  dispone  a  difesa. 

E  al  pontefice  che  zelava  le  parti  della  chiesa  e 
d'Italia  si  mandarono  Guglielmo  Negro  Embriaco  e 
Pietro  Vento.  Gregorio  avea  già  chiamati  a  sé  i  ve- 
Miiani  offesi  dalla  morte  del  figlio  del  doge  loro  e 
dalla  preda  di  quattordici  galere  e  quattro  navi  ca-i 
fiche  di  merci  e  di  frumento  che  venivano  dalla  Pu- 
glia nella  Uarca  d'Ancona;  sicché  nel  palazzo  dì 
Uienno  le  due  repubbliche  congiunte  ad  un  mede- 
simo fine  contro  di  Cesare  giurarono  le  seguenti  cose: 

Alleanza  per  nove  anni  fra  veneti  e  genovesi  ;  prò* 
inessa  di  aiutarsi  e  difendersi  da  ogni  nemico  nelle 
parli  di  Sicilia,  di  Calabria,  di  Puglia,  del  Princi- 
pato, d'Oltremare  (Siria),  ed  in  Tunisi,  eccetto  da' 
saraceni. 

Se  alcuno  corsaro  con  cinque,  o  più  galere,  con 
una  o  più  navi  uscisse  in  mare  da  Genova  fino  a  Ve- 
nezia ed  oltremare»  Tona  e  l'altra  città  dovesse  ar- 
mare una  medesima  quantità  di  legni  ;  non  fossero 
lennle  se  il  corso  fosse  da  Romania  fino  a  Candia 
e  nel  mar  di  Sardegna  verso  Ponente;  (la  prima  ec- 
cezione in  favore  dei  veneti  che  volevano  in  quel  mcn- 
^e  rendersi  signori  assoluti  del  Levante ,  la  seconda 
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era  per  i  genovesi  che  da  Roma  a  Barcellona  do- 
oìinavano  il  mare). 

Ciò  stasse  eziandio  dove  fosse  nel  Mar-nero  oltre 
Candia;  (questo  per  i  genovesi  che  già  si  erano  in 
quel  mare  distesi). 

In  qoalnnqae  legno  navigassero  i  genovesi  e  ve- 
neziani dovessero  inalberare  la  propria  insegna  a 
destra,  quella  degli  alleati  a  sinistra. 

Ogni  quattro  anni  si  rinnovasse  la  promessa  di  os- 
servare le  predette  cose;  se  nascesse  quistione,  se 
ne  riferisse  al  pontefice;  se  una  di  esse  repubbliche 
contravvenisse  al  pattuito ,  pagasse  diecimila  marche 
d'argento  all'altra;  in  difetto  rimanesse  seomunicata 
dalla  Santa  Sede;  durasse  la  scomunica  fioche  non 
avesse  soddisfatto  al  pagamento;  per  il  quale  en- 
trambi i  comuni  obbligassero  i  beni  presenti  e  futuri 
loro. 

Fino  al  detto  termine  di  nove  anni  ninna  di  esse 
repubbliche  strìngesse  concordia,  patto,  confedera- 
zione ^  promessa  coli' imperatore  Federigo,  dove  non 
fosse  di  consenso  e  volontà  del  Papa. 

LVII.  Il  quale  per  meglio  affezionarsi  li  riceveva 
in  ispezial  protezione,  sottraeva  la  chiesa  di  Noli  al 
vescovo  di  Savona,  citava  dinanzi  a  sé  il  vescovo  di 
Albenga  a  dir  ragione  perchè  si  fosse  ostilmente  por- 
tato contro  la  repubblica ,  ordinava  che  ninno  citta- 
dino di  questa  potesse  tradursi  in  giudizio  oltre  i 
termini  della  sua  città. 


IL  PODESTÀ*  95 


CAPITOLO  OTTAVO. 


J)  Papa  icoaBoiiica  Fedorifo  •  fi  collega  con  GeooTa  a  Yaneiias 
l'imperatore  si  moTe  a  danni  della  repubblica}  ordiiee  congiore 
io  dita. 

LVIII.  Risolato  l'assedio  di  Brescia,  andava  Cesare 
contro  r  infelice  città  ;  con  feroce  barbarie  usava  V  e- 
secrabil  trovato  dell'avolo  suo  Federigo  I.  all'assedio 
di  Crema  ;  conGccava  i  prigioni  bresciani  davanti  a' 
colpi  degli  assediati;  ma  qnelli  nomini  cbe  l'amor 
della  patria  pia  cbe  del  sangue  scaldava  non  si  ri- 
ninevaoo  perciò. 

La  forte  resistenza  disanimava  V  imperatore ,  tal- 
che  veduto  vano  ogni  sforzo,  dopo  dne  mesi  e  sei 
giorni  poco  onorevolmente  abbandonava  l'assedio. 

Tutte  qneste  iniquità  rivoltavano  l'animo  dei  buo- 
ni, movevano  il  pontefice  agli  estremi  rimed].  Fe- 
derigo spregiava  le  lettere  e  le  ambasciate  di  pace , 
inferociva  contro  i  lombardi  cb' erano  in  guardia  dei 
propq  diritti;  turbava  ogni  città,  ponea  zizzania  e 
sedizione  in  ogni  popolo,  nel  cuor  della  chiesa  ac- 
cendeva l'eresia,  la  ribellione;  colmo  il  sacco,  il 
dì  delle  palme  del  i2S9  Gregorio  IX.  pubblicamente 
fulminò  la  scomunica  contro  il  capo  di  Cesare,  as- 
solotì  i  di  lui  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà;  nel 
prossimo  giovedì  santo  confermò  l'anatema  in  La- 
lerano. 

Saltò  in  istizza  T imperatore  all'annunzio;  si  fé' 
difendere  da  Pier  delle  Vigne,  si  dolse  del  papa,  lo 
iogiuriò  in  ogni  modo,  minacciò  lui  e  i  cardinali, 
scacciò  frati,  predicatori  e  minori  di  Sicilia  e  di  Pu- 
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glia ,  occupò  il  mooistero  di  Hontecassino ,  richiamò 
di  Roma  i  suoi  sudditi ,  oppresse  con  taglie  e  baU 
zelli  gli  ecclesiastici ,  ricorse  a  S.  Luigi  re  di  Fran- 
cia ;  ma  il  petto  forte  di  Gregorio  non  si  mosse*  né 
impaurì;  anzi  ordinò  fosse  predicata  la  crociata  in 
tutte  le  chiese  contro  di  Cesare. 

E  congiungendo  le  armi  secolaresche  alle  ecclesia- 
stiche mandò  alla  repubblica  ambasciatori  per  trat- 
tare di  una  lega  ^  la  Santa  Sede ,  Venezia  e  Genova 
doveano  unirsi  per  la  conquista  di  Sicilia.  A  tal  fine 
queste  due  avrebbero  mandate  cinquanta  galere,  ven- 
ticinque ciascuna ,  metà  armate  a  loro  spese ,  l'altra 
metà  a  quelle  del  papa,  il  quale  si  offeriva  di  dare 
duecento  settantacinque  lire  di  danari  genovesi  in 
ogni  mese  e  ciò  per  sei  mesi  ;  le  galere  porterebbero 
cinquecento  in  seicento  militi ,  ogni  milite  avrebbe 
un  destriero ,  due  ronzini ,  tre  scudieri  con  arnese 
e  provigione  per  due  mesi;  il  papa  dovrebbe  pagare 
per  ogni  milite  lire  venti* anticipate  per  due  mesi;  se 
la  guerra  durasse  oltre  i  sei  mesi  e  V  impeiratore  non 
fosse  in  Lombardia ,  le  due  repubbliche  a  proprie  spese 
armerebbero  otto  galere;  molte  altre  se  ciò  piacesse 
al  pontefice,  pagandone  il  nolo  in  ragione  del  sopra- 
detto; imbarcherebbero  esse  tuttavia  gratis  qaattro- 
mila  pedoni  e  mille  balestrieri  che  invierebbe  la  chie- 
sa; non  farebbe  il  comune  di  Genova  trattato  di  pace 
coir  imperatore  senza  volontà  ed  espressa  licensa  del 
pontefice;  non  osservando  il  pattuito  si  sottoponeva 
alla  pena  della  scomunica,  con  multa  di  seimila  mar- 
che d'argento  per  le  quali  intendeva  obbligati  a  pe- 
gno tutti  i  suoi  beni. 
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Per  queste  cose  prometteva,  in  nome  del  papa ,  Be- 
rardo suddiacono  e  nunzio  della   sede  apostolica  a 
Filippo  Visdomini  podestà  di  Genova  accettante  in 
nome  e  vece  del  cornane; 
1/  Qaalanqne  acqaisto  di  cosa  mobile  si  facesse  in 

Sicilia  i  veneti  e  genovesi  avessero  la  ior  parte  in 

ragione  delle  spese. 

2.  Il  papa  concederebbe  in  fendo  al  cornane  di  Genova 
la  città  di  Sìracnsa  colle  sue  pertinente;  un'altra 
consìmile  città  darebbe  a  quello  di  Venezia;  le  due 
repubbliche  ne  farebbero  omaggio  ad  esso. 

3.  Accorderebbe  a'  genovesi  libera  corte  e  giurisdi- 
zione fra  loro  concittadini ,  diritto  di  consolato  sic- 
come già  avevano  in  esse  parti;  gli  investirebbe 
d'ogni  esenzione  ed  immunità  in  quelle  terre  tutte 
di  Sicilia  e  del  regno  che  potrebbero  occupare  col 
solo  obbligo  del  giuramento  di  fedeltà. 

4.  Colui  che  verrebbe  deputato  a  presiedere  e  go- 
vernare nel  detto  regno  di  Sicilia  in  nome  del  co- 
mane  di  Genova  dovrebbe  giurare  di  mantenere 
ed  osservare  le  predette  cose. 

5.  Se  alcuno  od  ecclesiastico  o  secolare  offendesse  i 
veneziani,  o  genovesi  nelle  persone,  nelle)rohe  , 
nelle  proprietà  il  papa  farebbe  giustizia  dell'of- 
fensore, in  prima  ammonendolo,  poscia  scomuni- 
candolo; durerebbe  la  scomunica  Gnchè  non  avesse 
soddisfatto  a' danni ,  all'ingiurie,  al  risarcimento. 

6.  Se  il  pontefice  conchiudesse  pace  coir  imperatore  vi 
comprenderebbe  i  genovesi,  se  il  secondo  la  vio- 
lasse e  fra  tre  mesi,  essendone  ammonito,  seguisse 
tuttavia  a  violarla,  al  chiesa  procederebbe  contro 
di  lui  e  malleverebbe  i  genovesi. 

Fot.  //.  Canalb  St.  di  Gen,  5 
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7.  Se,  dopoché  furono  ricevuti  io  grazia  di  Gregorio, 
e  durante  la  discordia  con  Federigo  i  genovesi 
avessero  perduto,  o  in  seguito  perdessero  alcuna 
cosa,  il  sommo  pontefice  e  la  romana  chiesa  si 
adoprerebbero  aflinchè  loro  venisse  restituita. 

8.  Tutto  questo  s' intendesse  convenuto  fra  le  parti 
col  patto  incontinente  apposto  che  il  comune  di 
Genova  non  fosse  in  alcun  modo  tenuto  dove  il 
papa  non  si  concordasse  coi  veneziani. 

Questa  convenzione  seguiva  in  Genova  io  pieno 
consiglio  nel  palazzo  dei  Fornari  dove  quello  si  ra- 
dunava il  22  luglio  del  1239;  era  confermata  nel 
palazzo  dell'  arcivescovo  V  ultimo  dì  di  ottobre  dello 
stesso  anno.  L'anno  appresso  Gregorio  IX.  con  sua 
epistola  dava  notizia  alla  repubblica  che  il  trattato 
aveano  firmato  i  veneziani  ;  desiderava  però  si  aggiun- 
gesse da'  genovesi  alla  convenzione  che  non  avreb- 
bero con  detti,  fatti,  consiglio  o  consenso  dannificato 
io  alcun  modo  coloro  che  avesse  la  Romana  Chiesa 
preposto  al  regno  di  Sicilia;  ciò  volevasi  dai  veneti 
che  il  pontefice  destinava  al  governo  dell'  Isola. 

LIX.  Non  è  da  dire  se  Federigo  se  ne  turbasse; 
il  fero  animo  si  adontò;  le  armi  imperiali  non  tar- 
darono a  rumoreggiare  ed  invadere  il  genovese  ter- 
ritorio, incitando  a  ribellione  i  popoli  dell'occiden- 
tale riviera,  savonesi,  albinganesi  eoi  marchesi  e  vas- 
salli loro;  Ventimiglia,  Portomaurizio ,  gli  nomini  di 
Diano,  di  Oneglia,  di  Bestagno  insieme  a  quelli  di 
Acqui  e  d' Alba  fecero  un  gagliardo  movimento,  in- 
vasero le  parti  di  Varagine;  ma  la  repubblica,  man- 
dato un  buon  nerbo  di  soldati,  li  rispinse j  tentarono 
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il  caslello  del  Cervo;  Fulcone  Guercio  con  tredici 
galee  ed  altri  legni  scorrendo  la  riviera,  munì  il  ca- 
slello, ridusse  Diano,  Oneglia,  e  Bestagno;  battè,  de- 
vastò il  luogo  di  Portomaurizio;  guerreggiò  i  ventimi- 
gliesi;  smantellò  la  torre  di  S.  Ampelio,  distrusse, 
depopulò  le -cose,  i  ricetti  dei  ribelli,  li  soggiogò; 
alcune  galee  tenute  in  guardia  dei  luoghi  occupali, 
mandò  le  altre  in  Genova. 

In  tanto  foco  di  ribellioni  la  sola  Noli  era  rimasta 
fedele;  il  perchè  ad  instanza  dei  genovesi  ebbe  da 
Gregorio  IX.  sedia  vescovile. 

Ma  la  guerra  esterna  che  ardeva  nei  dominj  della 
repubblica  non  era  mezzo  bastante  alla  vendetta  di 
Cesare;  gli  animi  cittadini  infiammava  alle  fazioni 
intesline.  Come  ad  annunziare  il  nero  nembo  che  fre- 
meva seguiva  un  memorabile  ecclisse;  appresso  la 
worte  dell'arcivescovo  Ottone  della  Volta. 

Intanto  si  stringevano  alleanze  fra' ghibellini,  e  la 
santità  dei  matrimonj  serviva  di  base  ai  disegni  fe- 
roci; i  Pevere  si  conginngevano  ai  Doria;  i  Vento  ai 
Grillo  ed  agli  Spinola;  temevano  i  buoni;  la  città 
mota,  pericolante  stava  commossa  dulie  fondamenta 
afirossima  dissensione. 

ila  il  podestà  e  seco  la  parte  migliore  pensavano 
alle  difese;  chiudevano  le  porte  della  città,  guarni- 
vano di  milizie  le  allure  circostanti  de* monti,  le 
quali,  si  temeva,  dovessero  occuparsi  dai  ribelli.  Que- 
sti scrivevano  lettere  a  Federigo  ;  consigliavanlo  a  Con- 
durre i  pavesi  e  torlonesi  in  loro  ajuto ,  invadere 
improvviso  le  terre  e  i  luoghi  del  comune;  trovarsi 
essi  forti  e  potenti  in  città  ad  aspettarlo. 
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Quelle  lettere  intercette,  mostrate  in  consiglio  at- 
terrivano gli  animi;  grande  procella  soprastava  alla 
repubblica.  Fu  tosto  fermato  eleggersi  due  capitani 
del  popolo  e  comune;  reggesse  l'uno  le  quattro  com* 
pagne  della  città,  l'altro  quelle  del  borgo;  avessero 
venticinque  uomini  d'arme  ciascuno,  soldo  di  lire 
annue  seicento;  Fulcone  Guercio  e  Rosso  della  Turca 
furono  i  due  eletti. 

Cosi  disposte  le  cose  sì  aspettava  la  scintilla  che 
svegliasse  l'incendio;  venne  in  tal  modo: 

Alcuni  uomini  di  Guglielmo  Spinola  procedevano 
armati  contro  la  città;  coloro  che  stavano  a  guardia 
de' monti  lo  vietarono,  sicché  si  levava  il  remore  e 
correvasi  alle  armi.  Il  podestà  apriva  il  parlamento, 
citava  Io  Spinola,  Sorleone,  Lucio  Pevere,  Ansaldo 
Embrone,  Raimondo  della  Volta,  Baldovino  ed  altri; 
tenevansi  contumaci;  il  parlamento  durava  quasi  ub 
giorno  ad  attenderli;  il  di  seguente  si  condannarono; 
le  case  dei  della  Volta  si  devastavano  ;  altri  guasti 
si  commisero  contro  i  ribelli  ;  infine  questi  in  un  altro 
parlamento  si  presentavano;  giuravano  l'obbedienza;  i 
bandi ,  le  condanne  si  tolsero  poscia  ad  instanza  del- 
l' arcivescovo;  tornava  una  pace,  ma  breve  e  sospetta. 

CAPITOLO  NONO. 

Federigo  commove  l*  lUlia  ;  lega  dei  genoTesi  coi  milaneti  e  pia- 
cenlini;  loro  imprese  eootro  i  ribelli  e  le  armi  imperiali;  ai- 
sedio  e  presa  di  Faenza ,  di  Cesena  e  Benevenlo  ;  coQCilio  di 
Lateraoo;  flotta  genorese  per  condurfi  i  prelati. 

LX.  Cominciava  l'anno  di  1240;  Federigo  tratto 
alla  sua  parte  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  in- 
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citate  le  terre  di  Toscana  Tana  contro  dell'altra, 
entrato  nel  ducato  di  Spoleto,  occupato  Foligno,  ri- 
peta in  ribellione  Viterbo ,  accendeva  tal  foco  nella 
lomagna  che  al  misero  pontefice  era  per  fallir  1*  a- 
■imo  io  tanti  disastri;  si  volse  a  Dio;    intimò  una 
generale  processione ,  recò  intorno  le  sacre  teste  de' 
santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  predicò  la  crociata  con- 
tro r  imperatore.  Roma  alto  spettacolo  si  commosse; 
ecclesiastici  e  laici  accorsero  all'  uopo;  si  crociarono; 
Federigo  lasciò  Roma,  passò  in  Puglia,  attese  a  far 
gente ,  a  raccor  danari  ;  gli  .ecclesiastici  furono  tri- 
bolati, espilati  da  lui. 

Né  il  pontefice  si  rimaneva  ;  travagliossi  in  Germa- 
aia ,  in  Francia ,  in  Ispagna  per  eleggere  un  nuovo 
imperatore,  mandò  in  Inghilterra  ed  in  Francia  per 
a?er  danari,  e  molta  copia  ne  ritrasse;  indusse  i  lom- 
bardi, i  bolognesi,  i  veneziani,  i  marchesi  d' Este 
ad  assediar  Ferrara  la  qual  città  dopo  tre  mesi  si 
ottenne. 

Dalla  sua  parte  Federigo  si  avventava  contro  Be- 
sevento;  resistendo  vigorosamente,  traeva  contro  Ra- 
venna; occupatala,  assediava  Faenza. 

I  genovesi  si  collegavano  allora  coi  milanesi  e  pia- 
centini; promettevano  di  non  fare  né  pace,  né  tre- 
gua, né  ossequio,  né  giuramento,  né  fedeltà ,  né  pro- 
messa a  Federigo;  non  operar  cosa  senza  volontà  e 
consenso  di  Milano  e  Piacenza,  eccettuate  le  spedi- 
lioni  d'oltremare;  custodirne,  salvarne  le  persone  e« 
le  robe  in  tutto  il  distretto;  ajutarli  a. rimettere  i 
ribelli;  dar  loro  centocinquanta  balestrieri  a  piedi  con 
arnesi  ed  armature  necessarie;  altri  centocinquanta 
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a  proprie  spese  per  due  mesi;  passati  questi,  alle  loro. 

I  milaDesi  e  piaceutinì  manderebbero  duecento  militi 
con  armi  e  cavalli  per  due  mesi,  a  proprie  spese; 
se  fosse  prolungato  il  termine  rimarrebbero  a  carico 
dei  genovesi;  servirebbero  quelli  a  ricuperare  la  ri- 
viera di  ponente  e  rintuzzarne  il  nemico. 

Tutto  ciò  non  dovea  recar  pregiudizio  né  agli  or- 
dini del  pontefice,  né  alle  convenzioni  che  i  genovesi 
aveano  coi  veneziani. 

II  trattato  giurerebbero  i  reggitori  dei  comuni  di 
Milano^  di  Piacenza,  di  Genova,  i  successori  loro; 
tutti  gli  abitanti  e  cittadini  dai  quindici  ai  settanta 
^noi;  riporrebbero  nei  capitoli  e  statuti;  durerebbe 
<]uanlo  la  convenzione  che  il  papa,  Genova,  e  Ve- 
nezia avevano  insieme. 

Così  muniti  d' ajuti  interni  ed  estemi  si  combattevi 
la  riviera  di  ponente  che  tornava  a  quiete  eccettuate 
Albenga  e  Savona;  si  dichiarava  guerra  al  marcheee 
di  Finale  Giacomo  del  Carretto  perocché  violati  i  patti 
si  fosse  unito  al  marchese  Lancia  vicario  imperiale. 
I  due  capitani  e  il  podestà  resistevano  valorosamente 
alle  offese  cesaree;  cacciavano  d' oltregiogo  il  ma^ 
chese  Oberto  Pclavicini,  indi  colle  milizie  di  Geno- 
va, di  Milano,  di  Piacenza,  cogli  uomini  delle  po- 
desterie di  Bisagno,  di  Polcevera,  di  Veltri,  deva- 
stavano, bruciavano  le  terre  dei  ribelli  savonesi,  sba« 
ragliavano  tedeschi  ed  alessandrini  che  combattevano 
•  con  essi. 

LXI.  Federigo  si  maneggiava  con  rabbiosa  ostina- 
tczza  all'assedio  di  Faenza;  mancatogli  il  danaro 
mettea  a  pegno  gioie,  vasellami  d'oro  e  d'argento; 
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ra  moneU  di  cuoio ,  costringeta  i  popoli  ad  ac- 
la  per  buona;  infioe  l' infelice  città  faentina  per 
Dento  si  arrese,  salve  le  persone  e  le  robe; 
dopo  Cesena  e  Benevento  fecero  lo  stesso;  di 
*  ultima  spianò  le  mura ,  atterrò  le  torri ,  spo- 
I  cittadini. 

pontefice  a  tali  colpi  percosso,  intimava  un  gè- 
e  concilio  in  Laterano;  intendeva  depor  Cesare 
imperiale  dignità,  separarlo  dal  grembo  della 
a. 

qoal  fine  ordinava   si   radunassero  in  Nizza    i 

ti,  e  poiché  le  strade  di  terra  venivano  occn- 

dagli  imperiali ,  infestale  da'  feuJatarj  che  ne 

avano  le  parti,  sarebbe  andata  una  flotta  geno- 

ad  imbarcarli. 

sderigo  veduto  il  nembo,  pensò  a  scongiurarlo; 
cpera  affinchè  i  genovesi  non  assumessero  Pin- 
o;  mandò  ambasciatori  pisani  alla  repubblica 
lè  tentassero  di  dissuaderla ,  mostrando  essere 
obbligata  ad  impedire  il  trasporto  dei  prelati  ; 
Pisa  sinceramente  spiaceva  questo,  che  la  pe- 
lote Sardegna  potea  uscirle  di  mano, 
geoovesi  stettero  saldi ,  animati  dalle  premurose 
re  dì  Gregorio,  il  quale  scriveva  non  doversi  te- 
i  colui  ch'era  in  disgrazia  di  Dio;  quindi  essi 
jivano  ogni  contrario  argomento ,  armavano  trenta 
i  fra  galere  e  galeazze  ;  i  pisani  costretti  dairim- 
tore  ne  allestivano  quaranta  governate  da  Ugolino 
naccherini;  l'imperatore  istesso  cacciava  in  mare 
isette  navi  che  comandava  Enzo,  re,  in  appa- 
ia, in  fatto  Ansaldo  de' Mari  insieme  al  figlio  An- 
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dreolo  ambo  genovesi ,  succeduti  testé  nella  carica 
ammiragli  imperiali  a  Nicolò  Spinola. 

LXII.  L' armata  genovese  capitanata  da  Oberto  11 
locello  navigò  a  Nizza ,  imbarcò  gran  parte  de'  pr 
lati;  che  alcuni  temendo  i  pericoli  del  viaggio  e 
minacce  imperiali  si  astenevano  ;  li  recò  in  Genov; 
qui  si  univano  loro  gli  ambasciatori  di  Milano,  ?u 
cenza ,  Brescia  ed  altri  molti  vescovi ,  abbati  e  pn 
positi  di  chiese  indirizzati  al  concilio. 

Il  quale  concilio  volendo  Federigo  ad  ogni  moc 
impedire  movea  la  guerra  esterna  ed  interna  ;  vedni 
preste  le  flotte  siciliana  e  pisana ,  ai  due  vicarii  Oberi 
Pelavicini  e  Marino  Ebulis  ordinava  all'uno  di  pas 
sar  l' oltregiogo ,  discendere  nella  valle  di  Polceveri 
all'altro  dalla  Lunigiana  assalire  la  riviera  Orientale 
ai  sempre  pronti  popoli  della  occidentale  di  levar 
a  novella  ribellione. 

Ciò  non  di  meno  la  flotta  era  per  salpare  dal  pori 
quando  in  un  pane  di  cera  si  trovavano  lettere  in 
periali  rivolte  a'  faziosi  Federigo  Grillo  e  Giovani 
Stregghìaporco  ;  magnificando  le  vittorie  e  prodezz( 
diceva  egli,  le  crudeltà,  gli  assassinii ,  le  libidini 
dice  la  storia ,  di  Romagna  e  Lombardia ,  significai 
Cesare  tener  seco  un  poderoso  esercito;  con  esso  « 
rebbe  tosto  calato  sulla  incauta  e  inobbediente  Geni 
va;  facessero  animo;  le  parti  sue  tenessero  vive;  i 
breve  ei  li  soccorrerebbe. 

Vedute  quelle  lettere  fu  consiglio  de'  savi  di  ti 

nerle  occulte  finché  fosse  partita  l'armata;  considc 

ravano  il  palesarle  come  un  seme  di  sedizione  ìnU 

.  stina  ;  ma  i  ghibellini  appena  che  il  seppero  dierouj 
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I  raccor  geoti ,  a  munir  torri.  Era  qd  fioreotioello 
che  incettava  soldati  per  essi;  il  podestà  mandò  a 
sostenerlo;  Rosso  della  Volta  lo  trasse  di  mano  alla 
pabblìca  forza;  fu  il  segno  del  tumulto;  il  popolo 
ti  levò;  il  podestà  comandò  che  i  faziosi  si  ridu- 
cessero ad  obbedienza  ;  indi  congregato  il  parlamento 
mostrò  le  lettere  ;  disse  che  avea  in  animo  di  tenerle 
celate  finchò  non  partivano  i  prelati,  ma  l'audacia 
degli  avversarli  y  la  gravità  del  pericolo  vi  si  oppo- 
sero: Voiy  esclamava,  desiderate  la  libertà;  alcuni 
potenti  che  sono  nati  della  stessa  terra  desiderano  la 
servitù;  io  volli  condurli  ad  obbedienza,  ma  seguono 
a  tenersi  ribelli,  a  fortificar  torri,  a  trar  contro  di 
voi;  che  si  debba  fare ,  decidete. 

Muojano  tutti  i  traditori,  gridò  il  popolo  sollevato; 
ed  erano  per  morire ,  ma  questo  medesimo  popolo , 
die  non  mai  ebbe  veramente  sensi  di  crudeltà,  si  la- 
sciò tosto  pacificare  da'  religiosi  che  il  santo  mini- 
stero adoperarono  a  rimetter  pace;  alcuni  si  puni- 
rono, altri  bandironsi;  gli  ostinati  ebbero  minate  le 
case;  oiuoo  si  uccise. 

CAPITOLO  DECIMO 

Botta  dei  genoTeti  alla  Meloria  ;  ostilità  imperiaU  contro  la  riyiera 
di  ponente:  la  repabblica,  inyasa  d'ogni  parte,  yalorotaznonte  si 
difende  ;  leUere  consolatorie  al  pontefice  ;  si  rìspiogono  gli  at- 
Ucchl  di  Ansaldo  de'  Mari. 

LXIII.  La  flotta  genovese  comandata  da  Giacobo 
Malocello  navigava  pel  sinistro  vento  a  Portofino,  a 
Levante,  a  Portovenere;  erano  ventisette  galere.  Il 
podestà  tenevasi  pronto  al  di   dentro,  provvedeva 

5* 
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al  di  fuori  mandando  venticinque  uomini  d*arme  e 
duecento  pedoni  alla  difesa  di  Voltaggio  assalito  da 
Marino  di  Ebulis  ;  spediva  pel  comune  due  amba- 
sciatori al  concilio  Ottobone  Malone ,  Trincherio 
Ismaello.  In  Pisa,  giunta  Tarmata  imperiale,  era  un 
fervido  agitarsi  di  animi  e  di  preparamenti  per  ar- 
mare altri  legni  e  galere  ;  si  voleva  ad  ogni  modo 
impedire  il  passaggio  a*  prelati  ;  il  perchè  in  Genova 
si  allestirono  con  molta  velocità  altre  otto  galere ,  una 
per  ciascuna  compagna. 

Giacobo  Malocello  non  attendeva  il  soccorso;  par- 
titosi incautamente  di  Portovenere  s'incontrava  sopra 
r  isola  del  Giglio  colle  galere  dell'  imperatore  gover- 
nate da  Andriolo  di  Ansaldo  de'  Mari  ;  la  flotta  pisana 
e  le  cetee  savonesi  ;  quivi  il  iS  maggio  1241  ingag- 
giava battaglia;  avea  la  peggio;  il  numero,  non  la 
virtù  mancando  toccò  grave  sconGtta;  i  nemici  su- 
perarono la  curva  del  Malocello.  Furono  prese  ven- 
tidue galere,  due  cardinali,  il  legato  del  papa  e  la 
maggior  parte  degli  altri  protali  con  una  quantità  di 
tesoro.  Rimasero  prigioni  de'  cittadini  Guglielmo  Em- 
briaco,  Pietro  Vento,  Giacomino  suo  figlio,  Ottobone 
Malone,  Andrea  suo  figlio,  Enrico  della  Demecota, 
Andrea  Bolgaro  ed  altri;  cinque  galere,  sopravi  Gia- 
cobo Malocello,  si  scamparono  solamente. 

LXIV.  Quando  si  ebbe  in  città  di  quel  sinistro  no- 
vella, fu  desolazione  infinita,  non  però  abbattimento; 
non  si  pensò  al  danno  che  non  si  trovasse  ratto  il 
modo  di  ristorarlo;  si  attendeva  la  carovana  di  Le- 
vante piena  di  meteci  preziosissime  e  d'uomini  rag- 
guardevoli ;  la  tema  che  andasse  da'  nemici  predata 
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pangeTa  Tìeppiù  gli  aninii  commossi.  Lasciarono  tatti 
i  coosueti  negozi,  si  dierono  alla  difesa  della  patria; 
al  lume  di  candela  in  pochissimo  tempo,  layoran- 
dof i  notte  e  giorno ,  allestirono  cioqnantadue  fra  ga- 
lere e  galeazze;  no  galeone  andò  ad  avvertir  del  pe- 
rìcolo la  carovana.  Al  di  dentro  non  solo  per  mare, 
ma  per  terra  si  provvide  alla  pubblica  salvezza;  e 
siccome  Federigo  facea  impeto  rabbioso  d*ogni  parte 
contro  la  repubblica  si  chiesero  aiuti  si  comuni  di 
Milano  e  Piacenza ,  i  quali  gli  accordarono  così  di 
^dDtj  come  di  cavalli. 

La  carovana  giunse  incolume  circa  la  6ne  di  luglio; 
si  testeggiò  quell'arrivo  attendendo  allo  scarico.  La 
nemica  flotta  di  quaranta  galere  scorreva  intanto  il 
mare  ligustico;  navigava  verso  Savona  corseggiando; 
iodi  alla  volta  di  Noli.  Quella  eroica  città  appiccava 
fuoco  all'esterne  case,  onde  poter  meglio  le  inte- 
riori difendere.  Tra  noi  al  pericolo  si  agitavano  gli 
animi;  novellamente  tutti  si  poneano  al  lavoro;  di 
notte  vi  si  affaticavano  ;  altre  cinquantuna  galere 
Tentvano  con  inesprimile  celerità  lanciate  in  mare; 
C4m  magnanimo  ardore  e  quasi  a  stormo  le  monta- 
Taoo  i  genovesi;  n'erano  ammiragli  Soldano  e  Già- 
copo  di  Lèvanto. 

LXV.  Seguiva  l'armata  imperiale  le  crudeli  osti- 
lità; la  genovese  le  teneva  dietro;  ma  quella  tagliando 
gVi  ormeggi ,  lasciando  le  ancore ,  le  scale  e  le  gon- 
dole si  scampò,  né  seppesi  dove;  i  genovesi  si  ri- 
tirarono in  Noli;  elessero  capitano  Fnlcone  Guercio; 
mandarono  in  Àlbenga  a  scoprire  il  nemico;  non  ve- 
nendo lor  fatto  tornavano  in  Genoya.  Appena  tornati, 
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Ansaldo  de'  Mari  attacca  l'isola  di  Albeoga;  espogna 
il  castello;  passa  alla  terra  del  Cervo;  la  combatte; 
ma  quelli  abitanti  insieme  agli  nomini  di  Diano  rin- 
tuzzavano i  nemici,  i  quali  con  danno  e  vergogna 
rientravano  in  Savona.  Questo  udito  in  città,  si  rimet- 
tono  in  mare  cinquantuna  galere;  Ansaldo  de'  Mari 
le  vide  e  si  fuggì  di  Savona;  i  genoveù  lo  insegui- 
rono invano;  egli  col  favor  della  notte  navigò  al. porto 
di  Genova,  vi  entrò  suU' albeggiare;  credeva  assalirci 
alla  sprovveduta ,  dando  il  guasto  con  imprevista  di- 
scesa: ma  veduto  il  segno  di  dentro,  quei  di  fuori 
ch'erano  in  Noli  sopravvennero;  i  nemici  furono  co- 
stretti a  fuggire. 

Federigo  che  la  via  di  mare  vide  mal  atta  ad  op- 
primer la  repubblica,  più  famosa  battàglia  le  ordinò 
dalla  parte  di  terra.  Il  Pelavicini,  che  pochi  van- 
taggi avea  finora  ottenuti,  malgrado  il  tradimento, 
precipitò  sulla  riviera  di  Levante.  Veniva  egli  coi  sol- 
dati di  Toscana,  gli  uomini  di  Lunigiana,  i  marchesi 
Halaspìna  ed  altri  seguaci  contro  le  terre  di  Mon- 
terosso  e  Vernazza;  giattava  di  recarsi  fino  in  Bi- 
sagno.  Marino  di  Ebulis  procedeva  d' oltregiogo  coi 
ribelli  0  mascherati,  che  tali  i  ghibellini  tra  noi  si 
chiamavano,  e  rampini  i  guelfi;  mascherati  perchè 
finti  e  frodolenti  ;  rampini  perchè  artificiosi  e  destri  ; 
seguitavanlo  i  pavesi,  gli  alessandrini,  i  tortonesi, 
i  vercellesi,  i  novaresi,  gli  albesi,  gli  acquosi ,  i 
cassinesi,  i  marchesi  di  Monferrrato  e  del  Bosco, 
altri  stipendiati  e  partigiani  imperiali;  moveva  sopra 
Ovada,  vantava  di  scendere  in  Polcevera,  edificare 
una  fortezza  a  £apo  di  Faro  ;  rasentando  il  lido  presso 
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Volili  prosftiaui  di  soccorso  la  floila  ;  e  come  dicono 
gli  anoali  aspettava  il  Messia. 

LXVI.  L'animo  del  pontefice  Gregorio  era  profon- 

dunente  tocco  dalla  disfatta.  Gli  si  scrissero  lettere 

eonoUtorie;  recavano:  «  tntto  avere  i  genovesi  ope- 

<  rato  per  la  vittoria,  tatto  essere  pronti  a  fare  onde 

«  ottenerla  nn'  altra  volta  ;  le  cose  pia  care  e  dilette 

«  porrebbero  per  salvare  la  chiesa  ;  non  temesse  ; 

«  si  riconfortasse  ;  in  breve  gli  mostrerebbero  quali 

«  anni  abbiano  i  liberi  e  religiosi  nomini ,  qnali  i 

«  tiranni  ed  eretici.  » 

E  queste  parole  dall'imo  dell* animo  espresse  con- 
loltTano  r  afflitto  Capo  della  cristianità ,  il  quale  nel- 
r  arder  religioso  della  devota  repubblica  vedeva  ri- 
naseere  le  speranze  di  una  vicina  riparazione. 

Si  affrettavano  le  difese  -,  il  podestà ,  gli  uomini  di 
Reo0O,  Rapallo,  Chiavari  e  Sestri  oppose  al  Pelavi- 
d'oi;  alcuni  soldati  lasciò  alla  guardia  di  Yoltri  per 
impedire  uno  sbarco;  egli  col  comune  tutto  usci  in- 
eootro  ad  Ebnlis.  Ansaldo  de'  Mari  si  ritirò  in  Aron- 
laoo;  i  mascherati  a  Savignone;  l'Ebulis  volse  le 
spalle  ;  con  ardita  mossa  il  podestà  si  rivolse  contro  il 
Pelavicini,  il  quale,  non  passando  Sestri,  lasciò  l'im- 
presa di  Vemazza,  partitosi  con  vergogna. 

Liberati  dall'assedio  di  terra  si  pensò  a  provve- 
dere a  quello  di  mare,  dando  la  caccia  ad  Ansaldo 
de'  Mari  che  si  era  chiudo  nel  porto  di  Savona.  Era 
pensiero  dei  genovesi  il  bruciarvelo  colla  flotta,  man- 
dandovi addosso  navi  incatramate;  non  venne  fatto 
per  fortuna  di  mare;  Ansaldo  potè  spiccare  venti  ga- 
lere e  spedirle  in  Sicilia  ;  queste  sbarcarono  in  Pisa 
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Sorleoae  Pevere  ed  logo  della  Volta  foorosciti  che 
andayano  ambasciatori  de'  gbibelUni  a  Federigo. 

La  flotta  geuovese  non  potendo  distruggere  l'im- 
periale si  ricondusse  in  Genova;  nella  riviera  stette 
viva  la  guerra  intorno  al  castello  di  Segno  invano  0|>- 
pugnato  dall'  Ebulis  perocché  strettamente  difeso  dai 
nolesi.  Giacomo  del  Carretto  cogli  uomini  di  Finale 
si  aggiunse  ai  nemici;  alfine,  per  tradimento,  il  ca- 
stello fu  preso,  e  fatto  prigione  Fulcone  Guercio  che 
con  una  banda  d'uomini  d'arme  e  di  pedoni  si  era 
mosso  contro  le  terre  di  esso  Giacomo  del  Carretto 
onde  obbligarlo  a  lasciar  quell'assedio. 

CAPITOLO  UNDEGIMO. 

ProTTedimenli  preti  contro  i  ghibellioi  ;  parlamento  e  deliberazione 
di  questo  per  opporsi  alle  armate  dell' imperatore  e  de*  pisani; 
esercito  genovese  all'assedio  di  Savona. 

LXVII.  Era  il  podestà  in  quest'  anno  1242  Corrado 
di  Concessio  bresciano;  la  guerra  che  Federigo  mo- 
veva alla  repubblica,  nonctiè  diminuisse,  a  dismisura 
cresceva;  stavano  con  lui  alessandrini,  tortonesi,  al- 
besi,  astigiani,  acquesi,  cassinesi,  vercellesi,  nova- 
resi ,  pavesi ,  cremonesi ,  parmigiani ,  pontremolesi , 
lunigiani,  graffagnani,  i  marchesi  di  Monferrato,  di 
Ce?a,  del  Carretto,  del  Bosco,  i  Malaspini,  il  Pela- 
vicini ,  tutti  i  fuorusciti  genovesi  mascherati ,  tutti  i 
ribelli  di  Savona,  Albenga,  Finale,  Celasco,  Carpena, 
Bozolo,  Monlerosso,  Laco  e  molti  altri.  Era  questa 
un'assai  orribile  procella;  il  podestà  avea  petto  va- 
loroso e  feroce;  a  lui  parve  sulle  prime  che  grande 
ajuto  dell'imperatore  contro  la  repubblica  fossero  i 
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foorascili;  disegnò  atterrarli  ad  uno  ad  uno;  trasse 
contro  Guglielmo  Spinola;  gli  pigliò  il  castello  di 
Rocco,  indi  quelli  di  Savignone  e  Gostapellata  d'ol- 
tregiogo;  Guglielmo  si  ridusse  in  Buzalla,  quindi  gli 
aomini  suoi  olTendevano  gli  abitanti  di  Scrivia;  si  leva- 
rono a  difesa  quelli  di  Fiaccone,  Polcevera,  e  Scrivia; 
il  podestà  convocato  il  parlamento  e  avutane  licenza 
Ti  si  portò  in  persona  con  generale  esercito;  Buzalla 
si  arrese  e  fu  minato;  in  città  furon  pure  distrutti 
il  palazzo  di  Guglielmo  situato  a  Luccoli,  la  torre 
eia  casa  di  Sorleone  Pevere;  il  popolo  vedendo  tanta 
fermezza  di  governo,  ammirava  il  podestà  e  lui  ri- 
veriva come  padre  ed  obbediva  quasi  naturale  si- 
gnore. 

Ma  V'idra  risorgeva,  perchè  non  mozza  nei  capi; 
però  il  podestà  intendendo  air  estremo  sforzo  con- 
vocò a  parlamento  il  popolo  nella  chiesa  del  duomo 
e  cosi  troTO  scritto  eh'  egli  parlasse  : 

«  Le  membra  inferme  e  nocive  abbiamo  reciso; 
t  ora  il  capo  si  vuole  troncare;  siate  pertanto  fer- 

•  mi  e  costanti ,  uomini  genovesi  ;  vi  sieno  presenti 
«  le  grandi   cose  operate  da'  maggiori   yostri  ;  con 

•  quelle  memorie  date  opera  di  conservare  la  liber- 
«  tà  e  l' onore  eh'  essi  vi  hanno  lasciato  ;  abbando- 

•  nate  i  negozj  e  le  gale,  deponete  gli  abiti  appari- 
«  scenti  e  leggiadri  ;  indossate  le  armi  a  difesa  della 

•  romana  chiesa  ed  esaltazione  della  fede  cristiana; 
<  state  per  la  repubblica  in  modo  che  se  i  nemici 
«  osino  mai  venirvi  contro  restino  confusi  ed  atter- 

•  rati  al  solo  vedervi  ». 

Quest'  orazione  i  già  disposti  spiriti  infiammò  ;  si 


/ 
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armarono  issoSatto  quaranta  galere;  yenoto  a  noUua 
che  di  sessantadae  vele  era  l' armata  imperiale  giunta 
a  Pisa  e  di  cinqaantadae  quella  che  si  tenea  presta 
da'  pisani ,  altre  ottantatre  si  cacciarono  in  mare  eoa 
tredici  galeazze  e  tre  navi  grosse  tutte  dipinte  di 
bianco  con  le  croci  yermiglie.  Sulla  piazza  di  S.  Lo- 
renzo congregato  moltissimo  popolo  sventolò  il  pò* 
desta  lo  stendardo  di  S.  Giorgio ,  e  sé  proclamò  capo 
ed  almirante  dell'  impresa  ;  agli  otto  vessilliferi  delle 
otto  compagne  diede  un'  insegna;  due  bandiere  ai 
novantasei  banderaj ,  l' una  del  comune  di  Genova, 
r  altra  di  quel  di  Venezia  come  nel!'  ultima  pace  eoa 
questa  repubblica  si  era  convenuto;  anzi  scrive  l'an- 
nalista Dandolo  che  i  veneziani y  veduto  l'imperatore 
con  tanto  apparecchio  di  guerra  muoversi  contro  di 
noi  9  spedissero  sessanta  galere  comandate  da  Andrea 
Tiepolo. 

LXVIIl.  L'  armata  genovese  fatta  bellissima  mostra 
di  sé,  navigando  verso  S.  Pier  d'Arena  e  la  Foce, 
riposta  la  reliquia  della  vera  croce  in  una  delle  ga- 
leazze, andò  contro  gl'imperiali  e  pisani  che  prima 
aveano  tentato  Portovenere,  poscia  il  borgo  di  Le- 
vante; appena  i  nemici  udirono  accostarsi  i  genovesi, 
lasciati  i  padiglioni,  le  scale  e  l'ancore  ripararono 
in  Pisa;  non  fu  possibile  il  venir  seco  loro  ad  or- 
dinata battaglia  ;  insidiar  frodolenti ,  depredare  inat- 
tesi l'una  e  l'altra  riviera,  fuggir  pronti  ed  occulti 
era  il  modo  che  aveano  adottato  di  guerra  ;  quinci 
e  quindi  perciò  s'inseguirono  gran  tempo  ostinati, 
si  recarono  molestie,  e  danoeggiaronsi;  ma  non  mai 
vero  combattimento  ebbe  a  decider  le  sorti  di  quella 
spedizione. 
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podestà  lasciava  muniti  il  borgo  di  Levaolo  e 
iveoere  ;  veleggiava  per  Geoova  dove  Ansaldo 
[ari  era  corso  disegnando  di  fare  una  sorpresa; 
Tta  ch'ebbe  Tarmata  genovese ,  fuggì:  fu  pen- 
dei podestà  r  andarlo  a  trar  di  Savona ,  o  bm- 
alo  colla  squadra;  però  le  ottantatre  galee  si 
nTaoo  colà;  Ansaldo  com'era  suo  stile  fuggi  di 
i;  fo  perseguito  in  Albenga  e  quivi  fatta  una  di- 
;  Tigne  ed  alberi  vennero  devastati  ;  torri  e  case 
).  Appresso  si  andò  contro  Andora,  si  rionovarooo 
Ili  e  gr  incendj  ;  in  questa  si  riferisce  che  la  flot- 
Bica  naviga  nelle  acque  di  Provenza,  presso  l'i- 
di S.*  Margherita  ;  celeremente  vi  si  conducono 
lOTCsi;  ma  Ansaldo  lascia  di  bel  nuovo  àncore 
ale;  veleggia  verso  V  isole  d'Iiieres;  gli  van  die- 
1  nostri;  egli  allora  si  caccia  in  Corsica.  Il  po- 
k,  poiché  si  trovava  in  Provenza,  pensò  a  trarre 
(Co  dalla  spedizione;  caricò  duecento  mine  di 
sopra  ogni  galea;  in  tal  modo  si  ricondusse  in 
(va.  Una  voce  corsa  che  l'armata  imperiale  e 
la  era  andata  dispersa  per  fortuna  di  mare  fé' 
mare  le  galee  e  congedare  la  gente.  Questo  su- 
dato, Ansaldo  de' Mari  di  Corsica  va  in  Pisa,  di 
a  Savona  ;  si  armano  tosto  in  Genova  trentadue 
ìi  navigando  ad  Arenzano,  proleggono  due  navi 
ma  tarida  (  tartana  )  che  cariche  di  merci  pre- 
)  veniTano  di  Ceula  e  Bugea. 
iTona  era  il  punto  dove  si  travagliavano  le  forze 
iche  ;  vi  erano  convenule  a  difesa  le  maggiori  di 
urigo;  Marino  di  Ebulis  con  grosso  esercito  di 
Hi  e  fanti  lombardi  la  proteggeva  di  terra  ;  An^ 
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saldo  di  mare  scorrendo  la  riviera  ;  Tenuto  ad  assalire 
Arenzano  gli  cavalcò  contro  il  podestà,  lo  costrinse 
alla  foga;  indi  in  tre  giorni  allestite  settanta  galee 
ebbe  mente  di  chiodere  la  flotta  imperiale  nel  porto 
di  Savona  ;  la  qualcosa  prosperamente  gli  riusci.  Al- 
lora Ansaldo,  vedutosi  in  tal  modo  circondato,  ordirà 
all'Ebulis  di  soccorrerlo;  voltò  le  poppe  delle  navi 
contro  i  genovesi ,  le  prore  accostò  quanto  più  potè 
vicine  al  lido;  con  le  antenne,  gli  alberi  ed  altri 
materiali  levò  un  ponte  dinanzi  a  sé  ;  quindi  dirizzò 
briccole,  macchine,  trabocchi  donde  bersagliare  il 
nemico.  Il  podestà  non  volle  affrontarlo;  spedì  io 
Genova  per  nati  piene  di  catrame  ed  altra  materia 
combustibile;  quelle  pensava  spingere  addosso  alle 
galee  imperiali  e  bruciarle:  ma  il  vento  contrario 
Impedì  r  effetto  ;  sicché  dovette  abbandonare  il  di- 
segno e  ritirarsi  in  Noli. 

Partito  il  podestà,  Ansaldo  inviò  la  gente  per  terra 
ad  Albissolai  egli  per  mare  navigava  rasente  11  lido; 
i  genovesi  desiderando  recarlo  in  alto  mare,  obbli- 
garlo a  battaglia ,  finsero  di  tornare  in  Genova ,  ma 
non  si  rimosse  dalla  riva  ;  allora  tornarono  in  addie- 
tro entrambi.  Ansaldo  si  gettò  dietro  il  ponte  che  si 
avea  eretto  a  difesa,  il  podestà  di  nuovo  ad  asse- 
diarlo; ma  un  vento  sinistro  messosi  sulla  sera  del 
io  ottobre  obbligò  la  flotta  genovese  a  partirsi ,  e  se- 
guitando a  fortuneggiare  alcune  navi  andarono  tra* 
verse  alle  spiagge  di  Veltri  e  d*  Arenzano,  scampate 
appena  le  ciurme. 

Ansaldo  riduttosi  in  Vado  per  riparare  ai  danni  del 
mare,  udito  che  io  Genova  si  era  disarmato,  peroo- 
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ùk  il  tempo  sinistro  dorava ,  navigò  in  Proveoia  per 

aie  di  cui  penariava  Savona  ;  i  genovesi  congregavano 

altro  esercito  ;  armavano  altre  settanta  galere  le  quali 

per  il   vento  ed  il  mare  contrarj  non  poterono  per 

Jtùìi  giorni  uscir  dal  porto.  L' armata  imperiale  dalle 

isole  d'Uieres  si  condnceva  in  Tolone;  predava  un 

borcbio  ed  una  nave  dei  genovesi  che  procedevano 

di  Spagna  con  mercanzie  ;   li   menava  in   Marsiglia  ; 

ifi  vendute  le  merci  e  caricate  le  vettovaglie  tornò 

in  Savona;  poco  Ansaldo  vi  dimorò;  in  prima  il  fi« 

glio  Andreolo  con  trentacinqne  galee ,  indi  egli  stesso 

fiavigò  in  Sicilia. 

Loogo  e  fastidioso  sarebbe  norrare  i  parilcoliri  di 
queUe  fughe  e  di  tanti  Inseguimenti  che  Tuna  e  Tal- 
ira  parie  si  tramata  per  tutti  i  seni  della  riviera  oo- 
cidentale;  era  intendimento  di  Ansaldo  de' Mari  di 
tener  difesa  Savona,  né  mal  accettare  od  incontrare 
battaglia;  difisavano  InTCce  i  genovesi  di  espugnar 
qoella  citth,  obbligare  il  nemioo  a  giornifla;  ora  daU 
r  ano  e  1'  oltre  conto  con  vario  fine  si  offoticaf ano 
t  ciò. 

CAPITOLO  DUODSCIMO. 

Uzà  M  oomooi  di  Genofa,  Milano  e  Piacenia  ,  i  roarcheai  di 
Moofemlo,  del  Carrello  e  di  Cevai  eaeroilo  imperiale  di  terra 
e  di  mare  per  aoccorrer  Savona  assediala)  apedizione  dei  gè* 
ooTesi;  braTcrie  della  flotta  imperiale  e  pisana. 

L^IX.  Essendo  la  fine  del  1^3,  ricevuta  poca 
copia  di  danaro ,  tornavano  a  concordia  i  marchesi  di 
Monferrato,  del  Carrello  e  di  Ceva;  venuti  in  6e- 
Dofa  giurarono  in  pubblico  parlamento  di  allearsi 
lioceraiueote  coi  comuni  genovese ,  milanese  e  pìacen* 
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tioo;  difoDdere  la  santa  romana  chiesa  e  i  predetti 
comuni  ;  movere  ^iva  guerra  ai  nemici  di  quella  e 
di  questi.  L*  anno  appresso  di  1243  si  univaDO  alla 
lega  le  città  di  Vercelli  e  Noyara;  si  andava  con 
maggiori  forze  all'  assedio  di  Savona  ;  aveano  man- 
dati i  piacentini  quaranta  uomini  d'arme;  il  mar- 
chese del  Carretto  era  venuto  cogli  uomini  suoi  ;  ne- 
gavano il  promesso  soccorso  i  milanesi ,  i  marchesi 
di  Monferrato  e  di  Ceva  ;  i  savonesi  ridotti  a  stremo 
si  rivolsero  ad  Enzo  figlio  di  Federigo  e  al  marchese 
Lancia,  i  quali  con  grosso  esercito  di  pavesi,  ales- 
sandrini, tortonesi,  aibcsi  ed  altri  molti  venivaDO 
fino  ad  Acqui ,  dove  giunta  notizia  di  un  generale  ar- 
mamento preparato  in  Genova,  partivano  con  ver- 
gogna. 

Savona  penuriava  di  viveri;  tribolata,  percossa  da 
ogni  parte,  era  presso  ad  arrendersi;  supplicava  il  re 
Enzo;  mandava  per  aiuii  al  di  lui  padre;  questi  or- 
dinava le  si  sovvenisse  in  ogni  modo;  al  figlio,  al 
marchese  Lancia,  ai  popoli  suoi  partigiani,  a  tutti 
i  ghibellini ,  a*  pisani  scriveva  per  soccorrerla;  un  for- 
midabile  esercito  si  allestiva;  Ansaldo  de' Mari  con 
cinquantacinque  galere  si  recava  in  Pisa,  dove  ne 
stavano  già  pronte  ottanta  governate  dal  podestà  pi- 
sano, Bonaceorso  di  Palude. 

Si  temè  in  Genova  per  queir  impeto  di  nemici  ;  si 
mandò  in  Provenza  per  sale  e  vettovaglie  ;  si  decise 
poscia  in  consiglio  di  combattere  in  ogni  modo  Sa- 
vona ;  ma  riuscito  vano  il  tentativo  ,  dato  il  fuoco  a' 
trabucchi  e  alle  macchine  d'assedio,  si  ridussero  in 
città,  afTrettandosi  alle  difese,  poiché  l'esterno  nembo 
si  addensava. 
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Il  podestà  Emmanuelle  Maggi  cittadino  bresciano  in 
tant'oopo  raganava  il  parlamento  nel  duomo;  disse 
di  qaaDto  si  era  adoperato  in  Savona;  impose  che 
totti  fossero  pronti  con  armi,  cavalli  e  galee  per  rin- 
tuzzare il  nemico  di  terra  e  di  mare  ove  mai  fosse 
tenoto;  sventolò  il  vessillo  di  S.  Giorgio;  sé  pre- 
pose al  governo  dell'armata;  indi  fece  dipingere  e 
(irovvedere  del  necessario  le  galere  e  galeazze;  di- 
stribuì sopra  di  esse  i  vogatori  e  i  sopracomiti ,  co- 
fliandb  loro  di  starsi  pronti  a  salirle;  spedì  espio- 
niori  a  Pisa  e  per  tutta  Lombardia  onde  subodorare 
i disegni  de' nemici;  munì  d'uomini,  d'armi,  di  vi- 
Terì  tutti  i  castelli  e  luoghi  del  comune. 

liè  i  nemici  tardavano  ad  approssimarsi;  i  pisani 
miUanlavano  venire  nel  porto  di  Genova  ;  saettarvi 
le  qoadrella  d'argento;  senonchè  alla  millanteria  non 
segoeodo  l' effetto  i  genovesi  pensavano  al  disarma- 
meoto. 

Volgeva  la  stagione  delle  vendemmie  e  tutti  erano 
intesi  alla  gioia  di  quelle  nelle  ville  suburbane; 
quando  i  pisani  il  dicianovesimo  giorno  di  settembre 
del  1243  con  cento  trentacinque  galere,  ottanta  pi- 
sane e  cinquantacinque  imperiali,  compariscono  in  sul 
far  dell'aurora  alla  distanza  di  quindici  miglia  dal 
porto.  A  cotal  vista  il  podestà  sale  la  sua  galera  e 
con  altre  undici  corre  e  spedisce  per  i  luoghi  cir- 
costanti a  dar  ravviso,  ordinando  che  sotto  pena  del 
capo  si  rechi  ciascuno  alla  difesa.  La  galera  del  po- 
destà sopra  coi  6ammeggiava  il  vessillo  di  S.  Giorgio 
insieme  ad  altre  sei  discopersero  da  lungi  i  pisani; 
temendo  l'incontro,  voltarono  le  prore,  si  ridussero 
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io  Pisa.  Vennero  incontanente  al  comando  del  pò* 
desta  gli  uomini  delle  podesterie;  ma  fuggito  il  oe- 
inico  tornavano  ai  tripudi  dell' interrotta  vendemmia. 
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LIBRO  QUARTO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Qeziofie  d' lonoceoio  IV.  pontefice i  teoUtìTÌ  di  aeeordo  tra  U  S. 
Sede  e  l' imperatore  s  seguito  delle  «correrie  di  AoMldo  e  Ao- 
dreolo  de'  Mari. 

LXX.  La  sedia  pontificia  stava  da  an  anno  e  nove 
mesi  vacanle  ;  sospetti  di  avvelenanneoto  tenevano  di* 
ipersi  i  cardinali;  molti  di  questi  si  trovavano  pri- 
gioDi  di  Federigo  )  il  quale  incuteva  ad  arte  timore , 
perebè  la  nova  elezione  non  amava;  alfine  il  14  giù* 
pio  del  1243  in  Anagni  si  venne  alla  nomina  di  Si- 
mbaldo  Fieschi  col  chiaro  nome  d' Innocenzo  IV.  Dai 
prìDcipi  di   Baviera  vogliono   alcuni  che  discendano 
i  Fìescbi;  riferiscono  che  uno  di  essi  comprò  il  con- 
tado di  Lavagna,  guerreggiò  contro  i  pisani  in  favore 
dei  genovesi ,  acquistò  fama  di  valoroso  ;  per  la  qua! 
cosa  molte    franchigie  gli    vennero  concesse   insino 
dall'anno  1068  dalla  repubblica;  ma  tutto  ciò  mi  ha 
aspetto  di  favoloso;  altri  invece,  più  degni  di  fede, 
affermano  che  i  Fieschi  derivano  da  un  gentiluomo  di 
nome  Robaldo  dei  conti  di  Lavagna ,  cittadini  di  Ge^ 
nova,  che  fu  padre  di  Alberto  e  Alberto  di  Ruffino, 
questi  di  Tedisìo,  Gherardo  ed  Ugo,  il  quale  ultimo 
fu  il  primo  che  pigliasse  il  nome  di  Fiesco.  Certo  è 
che  non  mai  famiglia  salì  a  più  alti  onori  che  que- 
sta; vedremo  nel  seguito  delle  presenti  istorie  come 
fosse  grande  e  potente  non  solo  nella  repubblica ,  ma 
in  Italia  tutta.  Ella  si  gloria  di  due  sommi  pontefici , 
d'oD  re,  d' un  gran  numero  di  cardinali ,  prelati  ed  ec- 
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clesiastici ,  d*io6DÌti  capitani  ed  uomioi  illustri.  Io 
fo  pubblico  voto  perchè  il  chiarissimo  conte  Litta  le 
dia  in  breye  luogo  nella  sua  famosa  opera  delle  ce- 
lebri famìglie  italiane,  nella  quale  le  genovesi  non 
ancor  ebbero  quella  parte  che  pur  si  meritano. 

Nel  nuoYO  eletto  concorreyaoo  non  solo  V  alto  li- 
gnaggio, ma  le  condizioni  eziandio  di  un  potente 
addottrinato  intelletto;  ninno  si  mostrava  piii  acconcio 
di  lui  a  reggere  la  chiesa  in  tanta  necessità;  Fede- 
rigo come  il  seppe  pontefice  si  dolse  di  aver  per- 
duto un  amicissimo  cardinale  per  acquistare  un  papa 
nemico. 

Da  Genova  gli  furono  tosto  inviati  ambasciatori 
Fnlcone  Guercio  e  Piccamiglio  dei  Piccamigli  ;  gli  rac- 
comandarono la  città,  i  concittadini,  e  dove  la  chiesa 
si  fosse  pacificata  con  Federigo  chiedevano  in  quella 
pace  di  venir  compresi  coi  loro  alleati  ;  conservas- 
sero gii  onori,  i  diritti,  le  libertà  che  godevano; 
avessero  la  restituzione  di  tutte  le  terre  possedete 
avanti  la  guerra. 

Innocenzo  accoglieva  le  supplicazioni  ;  scriveva  alla 
sua  patria  facendola  consapevole  dell'elezione,  pro- 
mettendole che  l'avrebbe  sempre  tenuta  nella  più 
sincera  parte  dell'animo.  Trattò  di  pace  coli' impe- 
ratore desiderando  di  accordare  i  guelfi  coi  ghibel- 
lini. Richiedeva  egli  i  prigioni  prelati  tornasse  Cesare 
in  libertà;  le  terre  usurpate  restituisse  alla  chiesa; 
coi  popoli  di  essa  alleati  stringesse  amicizia.  Ma  co- 
lui domandava  di  essere  prima  assoluto  dalle  scomo- 
niche,  poscia  quanto  sembrava  giusto  avrebbe  cofi- 
sentito. 
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B  soppiatto  proponeva  le  nozze  di  Corrado  tao  fi- 
glilo ed  erede  con  aoa  nipote  d'Iooocenzo,  il  qoale 
teoero  più  del  pubblico  bene  che  del  privato  ma- 
gnaoimamente  oegò. 

Andate  a  vóto  le  trattative  si  tornò  alle  offese; 
Ansaldo  ed  Andreolo  padre  e  figlio  De* Mari,  Tono 
con  venlidoe  galere,  l'allro  con  diciassette  galeazze 
si  dierono  a  tribolare  il  commercio  dei  genovesi;  il 
primo  tentò  sorprendere  la  carovana  che  di  Provenza 
dovea  venire  in  città,  il  secondo  volse  le  prore  in- 
verso Tonesi  e  Bogea;  era  sna   mente  offendere  i 
genovesi  che  non  giuravano  fedeltà  ali*  imperatore , 
aè  aveano  da  questo  privilegio  di  commercio;  in  tal 
guisa  entrambi  infestavano  la  navigazione  e  insidia- 
vano Inaccesso  alle  navi  nostre  sia  die  di  levante 
0  di  punente  venissero. 

Questo  adito  «  si  mandò  amico  Stregghiaporco  con 
quattro  galee;  indi  il  podestà  medesimo  Filippo  Vi- 
cedomini  piacentino  con  altre  venticinque  navigò  in- 
sioo  a  Monaco;  sana  e  salva  condusse  io  porto  la  ca- 
rovana di  Provenza  copiosa  di  molti  legni,  onusta  di 
TettovagUe€  di  merci  preziose;  passando  vicino  a  Sn- 
foaa  si  accostò  sino  alle  fosse;  devastò,  bruciò,  ro- 
mQ  quanto  gli  venne  incontro. 

Per  difendere  i  negozj  di  Tunisi  e  Bugea  si  cac- 
ciarono in  mare  altre  ventidue  galee. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Moti  di  cmUftoili;   laoooenzo  IV.  l'iotoU  alle  periecuzioni 
di  Federigo  rifugiandoN  in  Genota  ;  idegno  deU' imperatore. 

LXXI.  Era  la  cristianità  in  questi  tempi  scomposta 

Voi.  li.  CA2IALI  5r.  di  Gen.  0 
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chi  altri  fedeli  prelali  esce  di  Satrì  ;  salito  a  cavallo 
per  disastrose  strade  e  per  boschi  si  avvia  a  Civita- 
vecchia; lì  presso  è  una  piccola  chiesa  tra  campi;  il 
poDte6ce  entrato  in  quella  rendeva  a  Dio  grazie  del 
beneficio  insperato;  domandava  fona  e  costanza  per 
incontrare  i  pericoli  maggiori  che  gli  si  preparava* 
no;  indi  cinta  la  corona  e  vestiti  gli  abiti  pontificali 
veniva  alle  galere;  le  benediceva;  concedeva  iadoU 
genza  a' peccati  di  tutti  coloro  che  vi  erano  sopra; 
ascendeva  quella  del  podestà.  Navigavano  a  PorUm- 
nere  dove  erano  costretti  ad  approdare  per  il  teoifio 
sinistro,  e  perchè  il  papa  avendo  molto  travagliato  ia 
quel  passaggio  avea  mestieri  di  riposo;  rimbarcatiti, 
addi  7  luglio  pervennero  in  Genova. 

Ignorandosi  io  città  la  cagione  del  viaggio,  si  erano 
sparsi  di  molti  rumori  a  gli  animi  turbatisi  forte; 
quando  si  vide  il  pontefice  una  inesprimibile  gioia 
occupò  tutti. 

Ornati  di  panni  d*oro  e  drappi  serici  erano  i  le- 
gni che  recavano  l'augusto  signore,  i  cardinali  ed 
i  prelati;  le  vie  della  città  vedeansi  piene  d*arazii, 
sparse  di  fiori.  Scendeva  Innocenzo  ed  accompagoa* 
vasi  popolarmente  al  palazzo  archiepiscopale. 

Divulgatosi  il  fatto  lodavasi  la  prudenza  dei  ge- 
novesi; venivano  ad  ossequiare  il  sommo  pastore  gli 
ambasciatori  di  Milano,  di  Brescia,  di  Piacenza,  di 
Vercelli  e  di  Novara  ed  altri  molti  principi  e  ma- 
gnati; venne  pure  il  marchese  Bonifacio  di  Monfer- 
rato, il  quale  fu  ricevuto  in  grazia  speziale  da  Inno- 
cenzo e  sopra  gli  altri  onorato. 

LXXIII.  Federigo  si  trovava  nelle  parti  di  Tosca* 
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nella  allorché  gli  venoe  narrato  che  il  pontefice  si 
eri  foggilo  di  Satri;  si  accese  sabilo  di  sdegno  eacla- 
niDdo:  io  stava  per  dare  scaccomatto  al  papa  e  i 
fmoveù  mi  hanno  rovesciata  la  scacchiera.  Si  recò  in- 
coDlanente  in  Pisa;  mosse  quella  città  ad  armare  uk 
grosso  numero  di  galee;  scrisse  ad  Innocenzo:  «  me- 
i  ravigliarsi  di  quella  risoluzione;  essere  pronto  ad 
t  eseguire  qoanto  voleva;  mandava  a  tal  fine  il  conte 
•  di  Tolosa  ».  Ma  questi  invece  di  portarsi  in  Gè- 
lOTa ,  andò  a  Savona;  prese  dì  là  a  trattare  di  pa- 
ce. Il  papa  veduto  essere  vane  le  promesse  tante  volte 
folate  da  Federigo,  cessò  le  trattative,  intimò  un 
eeomenico  concilio  nella  città  di  Lione. 

CAPITOLO  TERZO. 

Viaf fio  del  ponleflce  loDOcenzo  IV.  ;  coocilio  di  Liooe  ; 
•comoDÌca  lanciaUi  contro  Federigo  II. 

Le  inquietudini  dell  animo ,  la  cagionevolezza  del 
coqN),  i  fastidj  del  viaggio  cagionavano  una  grave 
infermità  al  pontefice;  a  giudizio  de* medici  perchè 
ei  godesse  aria  piò  sana  e  benigna  si  trasportava  a 
Sestri  di  ponente;  sotto  queir  aere  delizioso  stima- 
Tano  sarebbe  in  breve  risanato;  ne  fallivano  le  spe- 
ranze ch'egli  tosto  si  riaveva;  rallentatosi  il  morbo 
spediva  il  pontefice  affinchè  il  podestà  co*savj  del 
Senato  andassero  a  lui:  vedutili  circondare  il  letto 
io  cai  giaceva:  pglj^  esclamava,  ho  divisato  di  por- 
tarmi in  Lione;  innanzi  di  morire  voglio  far  palesi 
al  mondo  le  angtistie  e  le  ingiurie  che  la  Chiesa  j  i  prin- 
cìpi y  i  prelati,  gV  italiani ^  i  cristiani  soffrono  dairim- 
ptratore;  se  le  strade  mi  toglieranno  il  caiH^lcare  an- 
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drò  a  piedi  ;  se  la  poca  salute  noi  consentirà  mi  farò 
portare. 

«  Santissimo  padre,  rispondevano  il  podestà  «d  i 
«  savj,  non  mai  mancammo,  uè  mai  mancheremo 
«  d'ajuto  alla  Chiesa;  dovanqae  andiate,  ci  avrete 
«  a' piedi  vostri;  siam  pronti  a  recarvi  sulle  galee 
«  pel  Rodano  in  Arles  a  nostre  spese;  indi  piii  fa- 
«  cilmeute  potrete  condurvi  a  Lione.  Lasciate,  per 
«  pietà,  la  via  di  terra;  ella  è  disagevole  e  perico- 
«  Iosa  per  la  slealtà  de' marchesi  e  castellani  che 
«  parteggiano  per  Federigo  e  stanno  al  varco  onde 
«  entrargli  in  maggior  grafia  con  qualche  segnalato 
«  misfalto;  che  se  fermo  è  l'animo  vostro,  patite, 
«  Beatissimo  Padre,  che  lutto  il  popolo  di  Genova  vi 
«  accompagni;  egli  opporrà  il  petto  a' vostri  pericoli, 
«  gioirà  di  averli  comuni  con  voi  ». 

E  lacrimavano  di  tenerezza  inginocchiati  al  letto 
deir infermo,  il  quale  levando  la  mano  li  benediceva 
stando  fermo  nel  suo  proposito. 

Risoluta  la  partenza,  il  dì  5  ottobre  del  1244  passò 
a  Varagine  indi  al  castello  della  Stella;  quivi  ri- 
cadde malato  in  tal  guisa  che  disperossi  della  gua- 
rigione. Rinfrancatosi  si  rimise  in  viaggio;  venner- 
gli  incontro  i  marchesi  del  Carretto  e  di  Monferra- 
to, il  podestà  con  onorevole  comitiva  e  molta  copia 
di  nomini  d*armc  e  balestrieri;  giunse  in  Asti;  quel 
popolo  gli  chiuse  in  prima  le  porte;  fatto  senno  di- 
poi lo  accolse  con  molta  festa  chi  edendogli  perdono 
dell'offesa;  a  Susa  trovò  otto  cardinali  che  l'aspelU- 
vano;  entrò  nella  Morienna  e  negli  altri  stati  del  duca 
di  Savoja  coi  quale  concordò  le  nozze  di  una  sua  ni- 
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poie  col  conte  Tommaso;  pervenne  infine  in  Lione; 
Federigo  facea  cnstodire  gelosamente  le  vie  affinchè 
uè  nomini ,  né  danari  si  mandassero  d' Italia  in  Francia. 
Innocenzo,  convocatoli  concilio,  sponeva  al  princi- 
pi, baroni,  magnati  ed  ecclesiastici  aver  l'imperatore 
statuito  sotto  il  pretesto  di  pace  di  divorarsi  la  Chie- 
sa; chieder  loro  qnal  fosse  miglior  consiglio  a  libe- 
rarla. 

LXXIV.  Mentre  queste  cose  si  travagliano  in  Lione 
i  ribelli  di  Savona  attentano  al  castello  di  Albissola. 
Fa  deliberato  in  consìglio:  radunar  gli  nomini  di  Ge- 
nova, di  Bisaguo,  Polcevera  e  Voltri;  mover  contro  di 
loro;  questo  nerbo  di  gente  recatosi  in  riviera  diede 
il  guasto  ed  il  fuoco  da  Sa?ona  a  Vado;  uditosi  che 
rimperatore  di  Pisa  entrava  in  Lombardia  fu  lasciata 
r  impresa. 

Cesare ,  poiché  i  pisani  ebbe  contro  i  genovesi  ani- 
mati a  guerra  colla  promessa  di  singolari  privilegi, 
andò  a  Parma,  indi  a  Verona,  nella  qual  città  tenne 
OH  gran  parlamento;  intervenivano  a  quello  l'impe- 
ratore di  Costantinopoli,  il  duca  d'Austria,  i  duchi 
di  Carinzia  e  Moravia.  Era  disegno  dell'  imperatore 
di  condurre  in  isposa  la  figlia  |del  primo;  senonchè 
il  pontefice  avendone  fatto  rigoroso  divieto  finché  Fé- 
derigo  rimaneva  disgraziato  dalla  Chiesa,  nulla  si  con- 
chinse. 

Indispettito  Cesare  scioglie  l'adunanza;  con  grosso 
esercito  muove  contro  Piacenza;  per  più  d'un  mese 
devasta  quel  territorio;  ma  i  piacentini  rimanevano 
costanti  e  fedeli  alla  Chiesa;  tornato  vano  lo  sforzo, 
limala  Federigo  di  voler  recarsi  al  concilio;  va  a 
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Pa?ia  9  poscia  in  Alessandria.  Erano  teslè  gli  Alessan- 
drini entrali  nella  lega  lombarda ,  lasciando  le  parti 
imperiali;  all'approssimarsi  dell'imperatore  gli  mos- 
sero incontro;  le  chiavi  della  città,  tutti  i  castelli, 
sé  medesimi  gli  offerivano.  Passò  di  Alessandria  a 
Tortona,  di  Tortona  in  Asti,  di  Asti  in  Torino;  il 
vicino  pericolo  soprastante  a' castelli  di  Gavi,  Parodi, 
Voltaggio  allontanavano  i  genovesi  coirìnvio  di  molti 
soldati  e  balestrieri  colà.  In  Torino  si  presentarono 
a  Cesare  i  marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva ,  del  Carret- 
to, spregiatori  dell'alleanza  e  dei  giuramenti  diami 
prestati  al  comune  il  quale  molto  oro  avea  dato  loro 
perciò;  tornavano  infedeli  al  papa  e  alla  repubblica. 
XXV.  Procèderà  il  concilio;  ammoniva  Federigo; 
prefiggeva  i  termini  entro  i  qcMli  gli  era  ancora  con- 
cesso di  presentarsi;  ma  egli  spregiate  le  instarne 
apostoliche  »  tenevasi  contumace.  A  sostenere  le  pro- 
prie ragioni  spediva  l' arcivescovo  di  Palermo  e  Tad- 
deo da  Sessa  suo  avvocato  e  Pier  delle  Vigne:  quella 
famosa  sinodo  componevasi  di  più  cento  quaranta  tra 
patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi;  il  comune  vi  avea 
inviati  Ugo  Fieschi  e  Simone  de' Marini.  Nelle  prime 
sessioni  i  reati  opposti  dal  papa  a  Federigo  tentò  di 
conrutare  Taddeo  da  Séssa  dicendoli  calunnie;  il  ve- 
scovo di  Catania  e  un  arcivescovo  spagouolo  descri- 
vevano i  costumi,  la  vita  di  Federigo;  coochiudevano 
essere  eretico,  epicureo,  ateista.  Alfine  spirati  tutti 
i  termini  il  di  27  di  luglio  Innocenzo  alla  presenza 
de* cardinali 9  clero,  prelati,  baroni  e  principi  si  le< 
vò,  pronunciò  Federigo  già  imperatore  indegno  del- 
l'impero e  del  regno,  rejetto  da  Dio,  spogliato  della 
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potestà  d'imperare  e  regnare,  accordata  ai  principi  cui 
si  appartiene  il  gias  di  eleggere  l'imperatore  la  li- 
cenza di  nominare  un  successore  all'impero;  riser- 
vata a  sé  la  facoltà  di  provvedere  al  regno  di  Sici- 
lia; sciolti  tutti  da  ogni  patto  di  Tedeltà  e  di  lega 
con  lai;  scomunicalo  chiunque  gli  accordasse  cunsi- 
siglio,  o  Cavore;  e  accese  tre  candele  vibrò  Tanatema. 
LXXVl:  Recata  a  Cesare  la  notizia  della  scomunica 
smaniò  acerbamente;  scrisse  atroci  lettere  contro  il 
pontefice»  e  lasciato  Torino,  passò  a  Cremona,  ap- 
piesso  a  Parma  che  stava  per  tumultuare  a  favore 
dei  Guelfi. 

Intanto  le  scorrerie,  i  depredamenti  a  danno  dei 
genovesi ,  opera  di  Ansaldo,  Andreolo,  e  Rosso  padre 
e  figli  de'Mari,  crescevano  nei  mari  dì  Spagna,  di  Pro- 
venza^ d'Italia.  Era  morto  Raimondo  Berengario  conte 
e  marchese  di  Provenza,  lasciata  una  iìglia  dopo  di 
sé;  erede  dei  molti  e  ricchi  stati;  Ansaldo  navigò 
colà  per  travagliarsi  affinchè  questa  fosse  data  in  isposa 
a  Corrado  figlio  di  Federigo:  ma  il  fatto  non  gii  rie- 
sci; sdegnato  che  il  comune  gli  avesse  rotto  il  dise- 
gno, entrò  una  mattina  improvviso  nel  porto  di  Ge- 
nova verso  il  borgo  di  S.  Tommaso;  si  pose  a  tirar 
pietre;  fugato,  si  ritirò  in  Savona. 

L'imperatore  con  gagliardo  esercito  usciva  ai  danni 
de' milanesi;  soccx)rreva  a  questi  il  comune  dì  cinque- 
cento balestrieri;  gl'imperiali  non  poteano  passare  il 
Ticinello;  si  opponeyano  virilmente  gli  ajoti  genovesi 
posti  dai  milanesi  in  capo  al  fossato.  Il  re  Enzo  ba- 
stardo di  Federigo  volle  sforzare  il  luogo  che  difen- 
devano; con  molta  forza  vi  riuscì;  li  cacciò  al  di  là 
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del  fossftlo;  essi  si  trassero  ad  ao  rìdatto»  e  qaivi 
presero  a  bersagliare  il  nemico.  AccorreTano  i  mila- 
Desi  al  pericolo;  ma  Enzo  faceva  ogni  estremo;  li  di- 
sfaceva colla  prigionia  di  molti  di  essi.  I  milanesi 
erano  liberati;  i  balestrieri  genovesi  si  mutilavano  di 
una  mano  e  di  un  occhio  per  comando  del  re. 

Finiva  Tanno  1245  con  moleste  scorrerie  dei  pi- 
sani e  savonesi  alle  quali  i  nostri  sempre  pronti  e 
destri  si  opponevano.  Il  mare  quasi  fosse  adirato  o 
in  ispavento  per  tanto  frequente  ed  accanito  varare , 
armarsi,  e  scorrere  di  navi,  il  tranquillo  seno  gon- 
fiò con  ispaventevole  flutto;  a  mezza  notte  del  16  di- 
cembre fortpneggiandOy  i  consueti  e  naturali  argini  non 
bastarono  a  contenerlo;  traboccò»  inondò  la  spiag- 
gia; andarono  traverso  e  dalla  prepotente  piena  con- 
dotti  i  legni  tutti  che  stanziavano  nel  porto»  e  più 
quelli  che  si  trovavano  sul  lido;  il  molo  si  ruppe; 
)a  presenza  delle  ceneri  di  S.  Gio.  Battista  e  della 
vera  Croce  le  tempestose  onde  acquetò. 

LXXVII.  Sorgeva  Tanno  1246;  il  podestà  Alberto 
di  Mandello  cittadin  milanese  faceva  un  grande  pre- 
parativo di  guerra;  T imperatore  e  i  pisani  di  mare 
e  di  terra  si  movevano  ai  danni  della  repubblica;  il 
primo  scriveva  ai  ghibellini  lombardi»  pisani»  savo- 
nesi» albinganesi,  a  Giacomo  del  Carretto  ed  altri 
marchesi  perchè  venissero  contro  di  noi. 

Ma  nulla  turbavasi  la  repubblica;  inviava  al  papa 
Innocenzo  in  Lione  due  nunzj  Oberto  Pasto  e  Picca- 
miglio  per  incitarlo  al  soccorso  di  Lombardia;  rice- 
yeva  gli  ambasciatori  del  nuovo  re  Arrigo  Langravio 
di  Turingia  eletto  dianzi  dagli  arcivescovi  di  Magon- 
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u ,  di  Colonia  e  di  Treveri  ;  soddisCsiceTa  alle  richie- 
s(e  di  S.  Luigi  re  di  Francia  accordandoci  a  nolo 
venticioqne  galee  necessarie  al  passaggio  di  terra 
santa  coi  stava  per  intraprender  quel  re ,  il  quale  no- 
loìDava  a  suoi  ammiragli  Ugone  Lercari  e  Jacopo  di 
Lèfanto. 

Innocenzo  aderiva  alle  instanze  dei  genovesi;  creava 
due  cardinali  legati  ;  li  spediva  a  commover  la  Puglia 
e  Sicilia  contro  di  Cesare;  imponeva  gravezze  alle 
chiese  di  Francia ,  Italia,  Inghilterra  per  inviar  da- 
nari ai  partigiani  gueIG;  ordiva  cuDgiure.  Una  di  que- 
ste si  scopriva  dal  conte  di  Caserta  a  Federigo;  n'e- 
rano capi  Teobaldo  Francesco,  Pandolfo  Riccardo,  la 
casa  dei  conti  di  S.  Severino  e  forse  il  gran  cancel- 
liere e  favorito  Pier  delle  Vigne;  si  recava  l'impe- 
ratore nel  regno ,  struggeva  ogni  cosa  che  sapesse  di 
quella  trama. 

Allora  gli  bolliva  nell'animo  più  che  mai  un  de- 
siderio di  vendetta.  Tornavano  per  suo  ordine  in  campo 
i  ribelli  di  Genova,  di  Albenga,  di  Savona  col  mar- 
chese del  Carretto;  egli  simulando  l'altissimo  sdegno 
tingeva  di  voler  concordarsi  col  pontelice;  entrava  in. 
Lombardia 9  passava  in  Torino,  mostrando  d'incam- 
minarsi a  Lione.  Ma  il  conte  di  Savoja  si  opponeva 
al  passaggio;  l'imperatore  per  rimovere  l'impedi- 
mento gli  restituiva  il  castello  di  Rivoli. 

Mentre  queste  cose  si  travagliano  i  fuorusciti  par- 
migiani e  parenti  del  papa,  i  Rossi,  i  Correggeschi  ed 
i  Lupi  o  Gonfalonieri  rientrano  in  città ,  cacciato  il  po- 
ilestà  che  vi  stava  per  l' imperatore  Arrigo  Testa  d'Arez- 
zo. Alla  novella  il  re  Enzo  che  si  affaticava  intorno 
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ad  un  castello  dei  Bresctaoi  latoia  le  macehtne  e  gU 
altri  ordigni,  cavalca  sul  territorio  di  Parma;  Fede* 
rigo  sentendo  che  colla  perdita  di  qnesla  cittìi  toglie-* 
Tasi  l'accesso  in  Lombardia,  corre  yerso  Pavia;  viene 
in  Cremona;  ginnge  egli  pare  in  so  Parma. 

I  parmigiani  air  arrivo  di  tanto  nemico,  risoloti  di 
fare  ogni  più  gagliarda  resistenza,  mandano  per  ajuti. 
Immantinente  il  legato  pontiflcio  con  molta  compa- 
gnia d'uomini  d*arme  vi  si  reca;  i  piacentini  vi  ac- 
corrono grossi  e  frettolosi  ;  da  Genova  in  prima  cen- 
tocinquanta e  poi  trecento  balestrieri  vi* spedisce  it 
comune;  altri  trecento  i  conti  del  Fiesco;  mille  cin- 
quecento uomini  d'arme  fa  stipendiare  in  Lione  In- 
nocenzo; ma  il  conte  di  Savoja  stigato  da  Federigo 
ne  impediva  il  passaggio.  Al  papa  non  falliva  T  ani- 
mo; inviava  il  cardinale  Ottone  in  Milano  con  molta 
copia  di  danaro,  e  là  li  soldava,  traendo  seco  tutta 
queir  altra  gente  che  gli  veniva  fatto  ;  andavano  pure 
all'assedio  Riccardo  conte  di  S.  Bonifacio,  Azzo  VII. 
marchese  d'Estecoi  ferraresi,  i  fuorusciti  di  Reggio, 
Biaochino  da  Camino  e  lo  stesso  Alberico  da  Romano 
fratello  di  Eccellioo  con  una  mano  di  trevisani.  In- 
tanto gli  uomini  di  Lunigiana  e  Graffagnana  si  ri- 
bellavano a  Cesare  ;  quelli  delle  parti  di  Varese  tor- 
navano all'obbedienza  della  repubblica;  la  quale  ezian- 
dio le  scorrerie  di  Andreolo  de'  Mari  rintuzzava  in 
ogni  mare;  venuto  questi  un  giorno  a  saettar  quadrella 
nel  nostro  porto  si  armarono  issofatto  venticinque  ga- 
lee; le  salì  il  podestà;  le  recò  a  devastare  le  vici- 
nanze di  Savona. 

Nell'occasione  che  il  ponteGce  si  recò  in  Genova 
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i  ^oovesi  mutarono  di  sigiUol  Aveano  auUcaneoie 
00  griffone  onde  il  castello  loro  cbiaoiaTaoo  Griffo. 
Io  qoesU  lampi  per  dimostrare  ch'ei  sperano  opposi! 
alle  tìrannicbe  Toglie  imiieriali ,  dispregiando  i  pisani 
collegati  con  Federigo,  o  piatiosto  per  legarsi  di  dosso 
qoeir  imagine  che  potea  parere  di  rassailaggio  im- 
prontarono altro  sigillo»  e  io  trasaero  dalle  glorie  del 
cornane.  Era  un  griffone  che  si  tenea  tra  gli  acati  arti- 
gli avvinghiata  an*aquila  ed  una  volpe;  l'aquila  aveano 
per  insegna  gì' imperatori,  la  volpe  i  pisani;  slava 
iolomo  un  molto  Ialino  che  diceva  Gryphus  ut  hai 
mgii  $ie  hosiet  janua  frangil  ;  siccome  il  griffo  afiaona 
raqnila  e  la  volpe  cosi  Genova  rompe  i  nemici.  Queste 
parole  mezzo  corrose  dal  tempo  si  leggono  ancora 
ifi  un  dipinto  di  S.  Giorgio  che  sia  sopra  la  nostra 
dogana. 

LXXVIII.  Sol  Coire  dell'anno,  durando  i  corseggia- 
meoli  d'Andreolo  de' Mari,  le  ribellioni  della  riviera 
occidentale ,  le  persecutioni  di  Federigo  contro  la 
(Chiesa  ed  i  popoli  italiani,  il  cielo  quasi  sdegnato 
ed  abborrenle  tanta  perversità  di  tempi ,  correndo  il 
mese  di  ottobre,  per  uno  spazio  di  tempo  si  oscurò 
tolto;  due  mesi  dopo  la  luna  diventò  interamente  nera. 
Hrano  questi  indizj  per  certo  di  qualche  ecclissi  ;  ma 
gli  uomini  ignoranti  in  mezzo  ad  età  feroce  e  super- 
stiziosa li  credevano  manifestazioni  della  divinità  con- 
citala a  furore  ed  armala  di  flagello  contro  i  tiranni 
e  sostenitori  di  quelli;  sicché  la  repubblica  versava 
io  grandissimo  timore. 

lufatti  Federigo  raddoppiava  di  forze  e  d'audacia; 
travagliavasi  all'  assedio  di  Parma  ed  udiva  che  la 
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repubblica  qoiDdici  nari  gOTernate  da  Ugo  Lercari 
ed  Jacopo  di  Lepanto  accordara  a  S.  Luigi  re  di 
Francia,  che  deaiderava  di  passare  in  Asia.  Questa 
spedixioDe  gli  fece  temere  per  la  Sicilia  sua,  talché 
un  nuovo  nembo  di  guerra  suscitava  contro  di  Ge- 
nova. Trasse  dal  reame  di  Napoli  venticinque  galere 
e  le  spinse  in  Savona  ;  sollevò  i  pisani ,  Oberto  Pe- 
lavicini,  i  graffagoani,  i  Innigiani,  il  marchese  del 
Carretto ,  coi  dava  in  isposa  una  sua  bastarda  »  i 
mascherati  ribelli;  dalle  dae  riviere  ed  oltregiogo 
tutti  sospinse  in  campo  contro  di  noi;  da  ponente, 
levante  e  tramontana  precipitavansi  contro  Genova; 
a  mezzogiorno  Andreolo  de'  Mari  coi  legni  imperiati 
navigava  a'danui  della  repubblica. 

In  tant'  uopo  non  mancò  V  animo  ai  genovesi  ;  in 
quello  stremo  parvero  rinvigorirsi;  più  combattuti 
ed  oppressi ,  meglio  si  dimostrarono  minacciosi  e  po- 
tenti. Il  podestà  (  era  Rambertino  di  Bovarello  bo- 
lognese )  raunò  a  generale  parlamento  ;  i  mali  pre- 
senti disse;  il  rimedio  propose;  la  propria  difesa, 
la  conservazione  della  civile  libertà  raccomandò. 

Si  assoldarono  quattrocento  soldati  a  Piacenza;  si 
fece  imposizione  di  trecento  cavalli  in  città,  di  cento 
oltregiogo;  si  provvidero  le  terre  tutte  del  distretto; 
nelle  riviere,  a  levante,  a  ponente,  di  là  dal  giogo; 
s'inanimirono  i  parmigiani;  le  quindici  navi  pro- 
messe si  consentirono  a  S.  Luigi  per  V  impresa  di 
Terrasanta;  altre  trentadue,  quattro  per  compagna, 
si  armarono  a  difesa  dei  commercio.  Or  tutto  quésto 
era  invero  uno  sforzo  mirabile  ;  se  gli  storici  nostri 
e  forestieri  noi  narrassero,  cosa  incredibile  parrebbe. 
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Che  mai  era  dunque  allora  quesla  repubblica  geno*- 
fcse? 

LXXIX.  Ma  Federigo  a^ea  colmo  il  sacco;  la  sua 
Doova  città  di  Vittoria,  ov' erano  radunati  barbari 
d'ogni  generazione,  donne  di  lascila  bellezza  che 
iacea  guardare  da  eunuchi,  tesori  d'ogni  ragione 
occupaTono  i  parmigiani ,  avvalorati  da  seicento  bale- 
sUrieri  genovesi;  1*  imperatore  sconGtto  salvavasi  in 
Cremona,  il  di  lui  figlio  Enzo  fuggiva. 

Uberto  Pelaviciui  rumoreggiava  in  Lunigiana;  ac- 
cennava di  moversi  contro  Genova ,  ma  non  avea  né 
le  forze,  né  l'audacia;  l'imperatore  in  quell'abbasr 
samento  di  fortuna  confortava  i  mascherati  di  Gè* 
nova  a  Infiammar  le  sue  parti  e  levarsi;  il  perchè 
i\  podestà  stette  pronto  al  pericolo  con  armi  di  terra 
e  di  mare.  Il  pontefice  Innocenzo  scriveva  di  Lione 
ai  genovesi  avvalorandoli  nel  pietoso  proposito,  mi- 
nacciando interdetto  a  coloro  che  si  fossero  loro  op- 
posti; laonde  Federigo  si  voltò  a  S.  Luigi  re  di 
Francia  aflinchè  trattasse  di  pace  col  papa  ;  ma  que- 
gli le  simulazioni  imperiali  tante  fiate  provate,  fer* 
ma  mente  negava. 

Precipitando  a  manifesta  rovina  le  cose  di  Cesare, 
le  armi  di  lui  toccarono  un'  altra  rotta  da' bolognesi  ; 
io  stesso  suo  illegittimo  Enzo  condotto  in  Bologna, 
vi  stette  ventidoe  anni  in  prigione,  senza  che  quel 
magnanimo  popolo  si  lasciasse  vincere  a  seduzioni 
e  volesse  riporlo  in  libertà. 

Tali  sventure  costernavano  l' animo  di  Federigo , 
insolente  nella  prospera,  abbietto  nella  sinistra  for- 
tuna ;  di  dissenteria ,  che  cagionavano  rabbia  e  paura , 
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moriva  egli  in  FerenttoO)  castello  della  Puglia  il  13 
dicembre  del  1250.  È  fama  che  il  maggiore  de'  suoi 
figli  bastardi,  Manfredi,  il  soffocasse  coi  gaanciali. 
LXXX.  Fa  d* animo  vano»  immoderato,  dissimile 
dall'  avo  in  ciò  che  quegli  per  la  natura  de'  tempi 
facea  senno  e  motava ,  questi  invece  orgogliava  viep- 
più e  per  dispetto  saliva  in  tirannide;  di  religione 
non  osservò  se  non  quanto  gli  era  di  mestieri  al  suo 
fine,  sicché  ebbe  voce  di  ateo  e  fa  creduto  autore 
del  libro  de'  tre  impostori;  di  costumi  fu  laido  e 
sozzo  senza  più  ;  si  trasportava^  ne'  campi  putte  sfac- 
ciate, giovinastri  lascivi,  e  mimi  e  indovini  e  ba- 
tiili  e  tutta  quanta  era  a  que'  dì  generazione  di  pro- 
stituii e  inverecondi;  crudele  oltremodo,  sostenne  e 
protesse  le  immanità  di  quel  mostro  di  Eccellino; 
concuteva,  dissanguava  i  popoli  coli' enormità  delle 
imposizioni,  col  modo  del  riscuoterle,  coi  tormenti, 
coi  supplizi;  straziava  gii  ecclesiastici,  perseguiva 
la  nobiltà,  opprimeva  il  popolo,  non  amava  che  sa- 
raceni, prostitute,  prostitnti,  tirannetti  e  buffoni. 
Egli  lasciò  dopo  di  sé ,  nota  Muratori  all'  anno  1230, 
fuma  e  nome  piuttosto  abbominevole ,  di  cui  non  si 
cancellerà  cosi  di  leggieri  la  memoria.  Fin  qui  la 
storia  scrivendone  le  cattive  parti;  narrando  le  buone 
non  dee  tacere,  a  giudizio  di  Nicolò  da  Jaoisilla, 
ch'ebbe  gran  cuore,  grande  intendimento  ed  accor- 
tezza; amore  delle  lettere  ch'egli  fu  il  primo  a 
richiamare  e  dilatare  nel  suo  regno;  amore  della 
giustizia,  per  cui  fece  molti  bei  regolamenti;  cono- 
scenza di  varie  lingue  ed  altre  prerogative.  Se  que- 
ste qualità,  in  gran  parte  buone  per  un  privato,  ine- 
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ciano  olililiare  in  un  principe  le  pessime  dì  cui  dissi 
stioura;  se  grilaliaDi,  la  coi  libertà  così  forte  insi- 
diò debbano  onorarne  la  memoria  »  ne  lascio  la  sen- 
teaza  a'  lettori  ;  Tiberio ,  Caligola ,  Nerone  ed  altri 
nostri  iuiperiali  non  andarono  privi  di  qualche  virtù; 
Ba  i  posteri  maledissero  a  loro,  perocché  la  romana 
repubblica  circondata  di  gloria  trascinarono  nel  fango, 
e  sollevato  on  impero ,  fecero  questo  abbominevole  di 
qoante  turpitudini  furono,  sono  e  saranno.  I  genovesi 
rinfaccieraono  sempre  a  Federigo  lo  strazio  delle 
ctiìli  discordie,  la  ribellione  de' popoli  soggetti,  le 
acerbe  sventure  di  una  guerra  intestina  ed  esterna. 

CAPITOLO  QUARTO. 
Primi  crociala  di  S.  Luigi;  occapazione  di  Daroiala. 

LXXXI.  S.  Luigi  re  di  Francia  avute  le  galee  dai 
genovesi  avea  posto  alla  vela  con  un  possente  escr- 
cilo,  seguito  da  Roberto  conte  d'Artois,  da  Carlo 
coote  d*  Angiò  e  di  Provenza  suoi  fratelli  e  da  molti 
vescovi  e  baroni  di  Francia  ;  navigava  seco  il  legalo 
apostolico  Ottone  Cardinale  vescovo  tusculano.  Arrivò 
felicemente  all'isola  di  Cipro  ed  ivi  invernò;  ripo- 
stosi in  viaggio  approdò  a  Damìata;  scese  felicemente 
sai  lido  con  tutta  Tarmata,  né  T impedirono  i  saraceni 
ebe  vi  si  trovavano,  i  quali  dieronsi  a  fuggire  nel- 
r interno  della  ciilà.  Mossosi  T esercito  all'assedio 
di  questa,  la  trovò  aperta;  niono  era  a  guardarla; 
parve  insidia  dapprima,  temendo  che  gì' infedeli  si 
stessero  appiattati  in  qualche  silo  pronti  a  lanciarsi 
sopra  i  cristiani;  ma  si  trovò  che  i  nemici  spaven- 
lati  dagli  assedii  soflerli  aveuoo  abbandonala  la  terra. 
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Piena  era  Damiata  di  ▼eltovagUe  e  di  molli  oggcUi 
preziosi,  di  guisa  che  fu  gran  ristoro  a' cristiani.  1 
saraceni  fuggili  aveano  fabbricata  una  fortezza  tra 
Damiata  e  ii  Cairo,  quindici  miglia  da  questo  lon- 
tana; ivi  pensavano  combattere  il  nemico.  S.  Luigi 
passata  la  slate  ed  approssimandosi  l' inverno ,  si 
mosse  inverso  il  Cairo  coli'  esercito  per  terra ,  le  ga- 
lee pel  Nilo;  pervenuto  alla  fortezza,  è  in  breve 
espugnata  ;  ma  appena  espugnata  i  cristiani  si  sban- 
dano e  disperdono  ;  qneslo  vedendo  i  saraceni  ritor- 
nano I  ricuperano  la  fortezza ,  li  colgono  air  impen- 
sata, molti  ne  uccidono;  il  campo  crociato  va  sba- 
ragliato ed  in  fuga.  I  vincitori  lo  inseguono,  lo  rag- 
giungano, lo  fanno  tulio  col  re  prigioniero.  Si  trailo 
di  riscatto  e  fu  lunga  quistione,  perocché  gì*  infe- 
deli aspiravano  a  grosso  ed  importante.  Alfine  si 
convenne  del  prezzo;  alcuni  dicono  di  settantaibila 
bisanli  saraceni,  altri  di  oltocentomila  bisanU  d*oro, 
il  Villani  dice  di  dugentomila  di  parigini;  il  conti- 
nuatore di  Caffaro,  che  io  seguilo,  di  centomila 
marche  d*  argento.  Il  re  slette  in  balia  dei  saraceni 
diecinove  giorni  e  Giovanni  Villani  pretende  Qei  cep- 
pi. Senonchè  gli  infedeli,  ricevuto  il  prezzo,  pur  si 
mostravano  restii  a  liberarlo;  anzi  tra  loro  conven- 
nero d*  ucciderlo  e  le  scimitarre  al  fero  atto  alza- 
vano, quando  da  una  galea  vicina  postisi  sulla  corsia 
ottanta  nostri  balestrieri,  come  lampo  disordinata- 
mente fuggirouo  i  nemici  ;  S.  Luigi  da'  genovesi  ebbe 
salva  la  vita. 
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LIBRO  QUINTO 

CAPITOLO   PRIMO. 

la  liviara  di  bel  oooto  rabelUla  torna  ad  obbedienza  ;  con? en- 
liaaì  eoo  Veoezia;  TeouU  d'Innocenzo  IV.  in  GenoTa;  pace 
de'  Goelfl  co'  Gbibellioi  :  confenzionl  con  Firenze  e  Lucca. 

LXXXII.  La  morte  di  Federigo  fu  troncaoiento  ai 
disegni  de*  ghibellini;  abbattuti  d'animo  e  di^tpersi 
videro  dod  potersi  opporre  alla  fortuna  de'  Guelfi.  La 
repubblica  pensò  allora  essere  il  destro  tenuto  di 
rimettere  neir  antico  stato  i  popoli  rubellati  dell'  oc- 
cidente. Era  podestà  Menabò  di  Torricella,  dotato 
di  pcechiro  valore;  per  desiderio  dei  savii  ragonò 
egli  a  parlamento  e  fu  decisa  l' impresa  ;  un  forte 
esercito  si  raccolse ,  si  mosse  contro  Savona  «  il  mar- 
chese Giacomo  del  Carretto  ed  Albenga;  veduto  av- 
vicinarsi il  turbine ,  non  istettero  saldi  ad  incontrar- 
lo; molti  albinganesi  preceduti  da  quel  marchese  del 
Carretto  si  trovarono  nel  luogo  di  Varazze;  ivi  si 
fecero  innanzi  al  podestà  ed  a'savii;  supplicavanli 
della  pace. 

Raccoltasi  a  parlamento  quanta  mai  gente  si  potè 
il  di  19  di  febbraio  del  i25i  sulla  spiaggia  di  Va- 
ngine ,  si  fermarono  i  patti  della  concordia  con  Sa- 
vona, Albenga  e  il  marchese  del  Carrello;  gli  atti 
di  essa  si  stipularono  e  giurarono  nella  chiesa  di  S. 
Ambrogio.  Ecco  le  principali  condizioni  di  quella  con 
Savona  : 

1/  1  savonesi  abbiano  la  cittadinanza  genovese. 
2.  Non  debbano  dar  conto  di  tutte  le  prede ,  estor- 
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sioni,  piraterie  commesse  a  danno  dei  genovesi, 
né  questi  domandarle  loro  dorante  la  guerra;  tal 
patto  sia  reciproco. 

3.  I  genovesi  non  distruggano,  né  facciano  distnirre 
le  case,  le  torri,  il  porto,  il  molo  di  Savona  in 
alcun  tempo;  difendano,  gnarentiscano  i  beni  e  le 
persone  dei  savonesi  come  fossero  de*  cittadini  pro« 
prii  ;  conservino  te  mura  e  le  fosse  di  quella  città 
sino  a  due  anni;  passati  i  quali  sia  in  arbitrio 
del  comune  di  Genova  di  fare  quanto  a  lui  pia- 
cerà. 

4.  Il  comune  di  Savona  difenda,  rispetti  le  persone 
e  i  beni  dei  genovesi  come  cosa  propria. 

5.  Debbano  in  perpetuo  i  savonesi  annualmente  eleg* 
gersi  un  podestà  che  sia  di  Genova  e  non  d'al- 
tronde; ovvero  che  abili  da  Gcstra  o  Laeslra  (fio- 
micelio  presso  Cogolclo)  fino  a  Deiva  ',  e  dai  gio- 
ghi al  mare*  insieme  ad  un  giudice  che  abiti  in 
Genova  ;  però  non  vieti  la  repubblica  che  quello 
venga  da  essi  eletto  liberamente  e  di  lor  piaci- 
mento. 

In  tal  modo  si  restituiva  loro  il  gius  dell'elezione 
de' magistrali,  interdetto  colle  convenzioni  del  1227. 

6.  Coloro  che  hanno  terre  e  poderi  nel  territorio  di 
Savcma  seguano  a  possederli  siccome  facevano  per 

'  Terra  della  riviera  di  leTante ,  dislanle  tre  noiglia  dal  mare , 
compresa  nella  podesteria  di  Moncglia  oltre  Sestrl  di  leTanie;  a' 
tempi  deli'  annalista  TescoTO  Giustiniani  facera  Tenti  fuochi  ;  ora 
é  della  provincia  e  mandamento  di  Lévanto.  Coi  confini  stat>lliU 
nella  presente  conTentiona  io  spero  cba  non  rimarrà  più  dubbio 
sull'antico  distretto  genOTCse  dalla  parte  orientale. 
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io  avaoti,  ne  possano  mai  essere  molestati;  i  coo- 
tratlì  e  lodi  che  dispongono  altrimenti ,  concbiusi 
daraflte  la  guerra,  sieno  annullati. 

7.  11  comune  di  Satona  eserciti  la  propria  giarisdi- 
zione  riscuotendo  le  gabelle,  senza  però  imporne 
altre  nuove,  o  percevere  le  imposte  dopo  il  co- 
BiDciannento  della  guerra. 

8.  La  gabella  del  sale  e  suoi  proventi  spetti  al  co- 
Buoe  di  Genova  in  avvenire  con  tal  patto,  che 
tatto  quel  sale  die  si  troverà  nel  momento  della 
presente  convenzione  sia  comprato  a  soldi  cinque 
la  Ukina  dai  genovesi;  il  prezzo  debba  il  comune 
dt  Savona  impiegare  ad  estinguere  i  debiti  con- 
tratti  durante  la  guerra. 

9.  il  castello  di  Albìssola  colle  sue  pertinenze ,  pos- 
sessfuoi ,  giurisdizioni ,  sia  di  pìen  diritto  del  co- 
mane  di  Genova,  né  quello  di  Savona  vi  possa 
esercitare  alcun  dominio  K 

iO.  Il  comune  di  Savona  sta  obbligato  a  fare  escr^ 
cito,  cavalcata,  armamento  così  di  terra  come  di 
mare,  e  pace  e  guerra  contro  chiunque,  come  farà 
quel  di  Genova  secondo  il  volere  di  questo  ;  paghi 

'  Vedremo  io  seguilo  che  in  forza  di  una  coareozione  faUa  oet 
acculo  XIV.  tra  la  repubblica  di  Genova  e  la  comunità  di  Varaz- 
le,  Albiaaola  e  Celle»  le  quali  ricomperata  la  libertà  da' feada- 
larii,  «spontanea mente  si  diedero  ai  genoTcìi;  le  dette  comunità 
renaero  accellate  come  parti  della  città  quaal  ne  fosiero  tre  rie; 
e  fli  abitanti  e  lor  discendenti  dichiarati  e  emmeaai  in  qualità  di 
feri  e  nalÌTi  cittadini;  priyilegi  che  furono  mantenuti  lealmente 
•ino  al  1708.  Cosi  il  eh.  fu  P.  Spolorno ,  nel  suo  dotto  articolo 
Mpra  Genova,  inserito  nel  Dizionario  geografico- stallatico  dei  regii 
itati. 
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eziandio  qoelle  gravezze  che  perciò  stesso  fos- 
sero imposte  da  esso  comone  di  Genova  ;  né  riceva 
banditi  in  città,  né  in  tatto  il  distretto  savonese. 

11.  1  savonesi  non  possano  essere  convenuti  in  Ge- 
nova ,  a  meno  che  non  fosse  stato  ivi  rogato  il  con- 
tratto e  ciò  posto  per  condizione  in  quello,  eccetto 
per  ladronecci  di  terra  e  di  mare  rivolti  contro  gli 
uomini  di  Genova  e  loro  amici  »  o  perchè  non  fosse 
osservato  dai  savonesi  il  divieto  del  sale;  nei  quali 
casi  dovendosi  infligger  la  pena  secondo  la  forma 
delle  leggi  e  capitoli  genovesi,  il  podestà  di  Ge- 
nova, se  il  vorrà,  potrà  giudicare  di  tali  cose, 
condannando  e  punendo  i  savonesi  come  i  geno- 
vesi. 

12.  11  comune  di  Genova  abbia  in  sua  potestà  tutte 
le  fortezze  dei  castelli  di  Savona  così  interni  come 
esterni,  salva  la  giurisdizione  e  proventi  loro  che 
resteranno  a  quello  di  Savona. 

13.  Sieno  rimesse  dall'una  e  l'altra  parte  le  offese, 
le  condanne ,  le  pene  pronunciate  durante  la  guer- 
ra; restituiti,  assoluti  i  prigioni;  liberate  le  si- 
curtà. 

14.  Il  comune  di  Genova  si  adoperi  presso  il  pon- 
tefice ,  affinchè  la  chiesa  savonese  venga  tornata  al 
primo  onore,  diminuito  dall'  erezione  del  vescovato 
di  Noli. 

15.  Il  comune  di  Savona  non  compri,  o  per  alcun 
titolo  riceva  in  tutto  o  in  parte  il  borgo  o  castello 
di  Varugioe. . 

LXXXIII.  Non  dissimile  da  questa  era  la  conven- 
zione che  si  conchiudeva  con  Albenga;  gli  articoli 
diversi  sono  questi: 
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J.'  Gli  albingaoesi  volendo  oavigare  saranno  obbli- 
gali ad  imbarcarsi  nel  porto  di  Genova;  ivi  fare 
le  loro  spedizioni  e  partenze ,  pagando  ciò  che  di 
ragione  siccome  cittadini  di  Genova. 
1  In  qualsivoglia  parte  si  troveranno  del  mondo ,  si 
sottoporranno  agli  ordini  dei  consoli  di  Genora; 
pagheranno  loro  quelle  esazioni,  diritti  e  collette 
che  aTessero  imposte,  come  faranno  i  genovesi. 

Del  reato  non  potranno  né  conservare  la  gabella 
del  sale,  né  sbarcarlo  in  Albenga,  ma  dovranno 
recarlo  io  Genova;  quanto  ai  tribunali,  saranno 
soggetti  alla  giurisdizione  dei  genovesi,  in  quel 
nodo  prescritto  dalle  convenzioni  coi  savonesi;  il 
comune  di  Genova  farà  in  favor  loro  quanto  in 
quelle  è  stabilito  per  la  città  di  Genova. 
LXXXIV.  Restava  il  marchese  del  Carretto,  col 
quale  si  pattuiva  in  tal  modo: 
i*  Entrasse  in  grazia  della  repubblica. 
1  Danni ,  rappresaglie ,  ladronecci  di  mare  e  di  ter- 
ra, dall'una  e  dall'altra  parie  commessi,  sì  ri- 
mettessero. 
3.  Si  difendessero  le  di  lui  terre  dai  gioghi  al  mare; 
oon  si  violasse  la  giurisdizione;  non  si  occupas- 
sero o  distruggessero  i  fortilizi  e  le  castella,  ec- 
cetto i  tre  di  Yarigotti,  di  Segno,  di  Pietra;  il 
primo  si  smantellasse ,  il  secondo  si  custodisse  dai 
oolesi  finché  il  papa  avesse  approvata  la  presente 
convenzione;  il  terzo  si  rimettesse  ai  Fieschi,  fin- 
ché lo  stesso  papa  pronunciasse  sentenza  sopra  i 
danni  dati  dal  marchese  alla  chiesa  di  Albenga 
colla  ingiusta  percezione  degli  introiti. 


144  E^OCA  SECONDA 

4.  Le  sentenze,   lodi   contro  lui  durante  la  guerra 
proferiti,  fossero  annullati. 

5.  I  carcerati  assoluti,  le  sicurtà  liberate,  le  pene 
andassero  rimesse. 

Queste  paci  fermate,  tornò  T esercito  glorioso  ii 
<;iltà. 

La  fama  di  quelle  divulgossi  ratto  in  Italia  e  la 
repubblica  ricomposta  a  grandezza  fa  ricercata  d' a* 
micizia  doTunque.  VencKia  bramò  riformare  le  eoo- 
menzioni  del  1228  e  1238;  spedì  due  arabasciàluri 
in  Genova,  Metro  Gradeoigo«  Giacomo  Doro,  i  qoali 
insieme  a  Guido  Spinola  ed  Ugo  Fiesco ,  ritrattisi 
nelle  terre  del  marchese  Malaspina,  indi  a  Portovc- 
nere,  ne  stabilirono  le  condizioni;  quelle  vennero 
poscia  da  entrambe  le  repubbliclie  apiirovate  e  ra- 
iilicate. 

Era  principuiraenle  Gssato  in  ^esse  il  modo  delle 
dovute  indennità  per  le  piraterìe  e  i  danni  incontrati 
tanto  dall'uno  come  dall'altro  popolo  (in  allora  ;  quello 
di  procedere  contro  i  coutravveotori  e  malfattori  e 
pirati  così  in  Genova  e  Venezia  come  in  altri  luoghi 
dov'erano  consoli ,  visconti  e  rettori  delle  due  repub- 
bliche. Si  conveniva  inUne  che  le  merci  genovesi  o 
veneziane  recate  per  mare  in  Venezia  e  Genova  pa- 
gassero per  un  anno  il  quinto  del  valore:  quelle  per 
terra  la  quarantesima  parte;  cioè  le  prime  il  cinque 
per  cento,  le  seconde  il  quaranta  per  cento;  passato 
l'armo  le  une  la  metà ,  le  altre  se  procedessero  dai 
paesi  orientali  del  Garbo,  o  Algeri  e  Barbcria  il  quin- 
to ,  altrimenti  lo  stesso  quaranta  per  cento  ;  otto  anni 
durasse  la  convenzione;  ma  di  questo  parlerò  più  am- 
piamente trattando  del  commercio  di  quest'epoca. 
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LXXXY.  Appena  al  pontefice  loDOceoio  fu  riferita 
k  morte  di  Cesare  non  tardò  a  coglier  fratto  da  qnel 
btto;  più  caldamente  si  die  a  sostenere  in  Germania 
le  parti  del  giovane  Gaglieimo  d'Olanda  ch'egli  avea 
eletto  re  ;  scomunicò  Corrado  figlio  di  Federigo  ;  com- 
Dosse  i  vescowi,  baroni  e  popoli  di  Germania,  Sicilia 
e  Puglia  con  indulgenze  plenarie  e  crociate  ;  però  ri- 
bellaTansi  Foggia,  Andria  e  Barletta»  Napoli  e  Ca- 
poa;  i  conti  della  casa  d'Aquino,  di  Caserta  e|  di  Cer* 
ra.  Dei  molti  bastardi  lasciati  da  Federigo  era  Man- 
fredi grazioslssimo  giotine  di  dicigtlo  anni  ;  pieno  di 
falere  firenò  egli  i  popoli  sollevati;  accorse  dove  fa 
mestieri  ;  tornò  in  sno  potere  Foggia ,  Andria  »  e  Bar- 
letta ;  si  assicurò  di  Avellino  ed  Aversa  ;  assediò  Na- 
poli, ne  devastò  il  territorio. 

Al  papa  parve  bene  uscir  di  Lione  e  recarsi  in 
Italia;  qui  poteva  meglio  disporre  i  popoli  in  fafore 
dell' ecclesiastiche  libertà,  spegnere  ogni  avanzo  dei 
giribellini,  porre  in  atto  i  maturati  disegni.  Partito 
dunque  di  Marsiglia  si  condusse  in  patria  per  terra, 
avendo  l'altra  fiata  così  sofferto,  il  mare  mortalmente 
odiava;  quattro  galee  radendo  il  lido  il  seguitavano 
pronte  a'soccorsi.  I  genovesi  fecero  in  quella  occa- 
sione riattare  le  strade  e  racconciare  i  ponti  ;  in  tutte 
le  terre  del  nostro  dominio  egli  fu  accolto  con  esi- 
mie dimostrazioni  di  riverenza  e  di  plauso. 

Pervenuto  in  citta  non  vi  fu  grande  onore  che  non 
gli  si  facesse;  il  podestà,  gli  otto  nobili,  i  consiglieri 
gU  andarono  incontro;  col  baldacchino  il  ricevettero, 
ira  questo  retto  da  quattro  aste,  portate  da'genti- 
laonini  principali  della  città,  e  trovato  perchè  il  papa 

Voi.  II.  Casialb  St,  di  Gen.  7 
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fosse  schermito  dai  raggi  del  sole.  Da  ogni  p 
folla  di  popolo  festeggiava  l'augusto  persona 
strade  erano  seminate  di  fiori;  tappezzate  di  ^ 
porpora;  in  tal  guisa  si  recò  al  palazzo  arci^ 
di  S.  Silvestro.  Le  città  italiane  udito  quel 
ricevimento  mandarono  solenni  ambascerie; 
grarsi  le  guelfe»  a  tornargli  in  grazia  le  gli 
Egli  confermò  le  convenzioni  con  Savona,  / 
il  marchese  del  Garretto  e  la  repubblica  di 
testé  stipulate.  Ai  mascherati  ribelli  non  solo 
il  perdono  ma  la  patria  ed  i  beni»  che  fa 
rissima  cosa  in  tempo  di  ferocia  e  di  sango 
i  costumi  de*  genovesi  erano  diversi  dagli  a 
culenti  e  disordinati;  ond'io  trovo  ragione 
quello  spirito  feroce  di  Dante  Alighieri  cani 
ì  genovesi  erano  uomini  diversi  e  desiderassi 
sperdessero  dal  mondo;  egli  volea  tutte  smi 
dalla  rabbia  imperiale  le  italiche  città  e  Firc 
patria  singolarmente:  Genova  dunque  maledii 
rocche  guelfa  e'  meno  d' ogni  altra  sì  accoi 
que'suoi  costumi  di  sangue. 

Il  pontefice  scomunicò  in  Genova  il  re  Coi 
pavesi ,  cremonesi  ed  altri  popoli  di  parte  ira 
assolse  Tomaso  conte  di  Savoja»  e  il  matrim 
segnato  conchiuse  con  lui  ed  una  sua  nipote 
tutto  composto  a  tranquillità ,  appeso  voto  di 
sei  lampade  d'argento  alle  ceneri  del  Batti 
sendo  scortato  dalle  deputazioni  delle  terre 
che  attraversava,  passò  a  Cavi,  Capriata,  ì 
entrò  in  Milano  dove  si  trovarono  al  suo  i 
quindici  mila  ecclesiastici  ;  ivi  divise  Lodi  < 
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iito  imperiale;  da  Milano  sì  recò  a  Brescia,  a  Bolo- 
gna; inflne  io  Perugia. 

LXXXVI.  A  sìcurar  la  repubblica  io  ogni  sua  parte 
restava  ch'ella  si  componesse  con  Pisa.  I  pisani  erano 
stati  DO  grandissimo  ajulo  di  Federigo;  allettati  da 
esso  colle  scaltre  promesse  aveano  lanciato  in  mare 
aomeroai  navigli,  infestati  i  mari  di  Sicilia,  di  Cor- 
nea, di  Sardegna,  di  Provenza;  eransi  portati  alla 
Afesa  di  Savona  coi  mascherati  genovesi,  sostenendo 
i  ribelli  della  riviera  venuti  nel  porto  di  Genova  a 
litf  braverie;  ora  saputo  morto  T imperatore  calarono 
dalle  imaioderate  vanità  prendendo  consiglio  di  rap- 
pattumarsi con  Genova.  Veniva  un  giorno  di  mano  di 
quest'anno  un  frate  dominicano  nascostamente  in  città  ; 
preso  in  disparte  il  podestà,  diceva  aver  commissione 
da  Pisa  di  trattar  con  lui  e  coi  savj  di  pace  e  con- 
cordia. Fo  risposto  che  la  repubblica  pulì' altro  so- 
spirava che  questo,  in  ogni  altra  parte  tranquilla;  ma 
prima  condizione  dovea  essere  la  restituzione  del  ca- 
stello di  Lerici  occupato  dai  pisani  ;  il  frate  a  quella 
parola  acceso  in  volto  di  fortissima  ira  levossi  :  piut- 
Unto  Chimica  (  uno  de' quartieri  di  Pisa  )  che  Leri- 
ci ^  disse  e  partì;  ogni  trattativa  fu  rotta. 

Laonde  ai  tornò  a  guerra  ;  e  per  farla  più  gagliarda 
e  sicura  la  repubblica  si  collegò  con  Lucca,  Firenze 
e  San  Miniato,  convenendo  in  tal  modo. 
i,^  Le  qoattro  città  ad  esaltazione  propria  e  distru- 
zione dei  pisani  contrarranno  società,  convenzione 
e  confederazione  per  dieci  anni. 
3.  Tutti  i  cittadini  delle  città  collegate  dai  dieciotto 
ai  settanta  anni  giureranno  guerra  viva  a  sangue 
ed  a  fuoco  a' pisani. 
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3.  NoD  verraooo  a  pace,  tregua,  patto,  concordia 
rimessione  con  essi  senza  volontà  ed  espresso  ▼ 
cendevole  consenso»  di  guisa  che  una  sola  dissei 
ziente  delle  contraenti  repubbliche  le  altre  d< 
possano  concordarsi. 

4.  Queste  cose  che  si  pattuiscono  non  avranno  pei 
tratto  alle  parli  d* oltremare  (Siria  ed  Egitto),  < 
Romania,  di  Sicilia,  e  de' paesi  de' saraceni  (Afri< 
e  Spagna),  dove  però  le  tre  repubbliche  (Firei 
ze,  Lucca,  Genova)  saranno  oUbligate  ad  ajntar 
scambievolmente  se  da'  pisani  venissero  in  qualoi 
que  modo  molestate. 

5.  Niuna  di  esse  ciltà  ricellerà  i  pisani,  ma  bandii 
e  caccierà;  polendo,  ne  sosterrà  le  persone  e  I 
robe;  né  resliluirà  i  prigioni  eccetto  per  cambi 
e  riscatto  de'proprj  cittadini. 

6.  Tuttociò  si  atterrà  ed  eseguirà  sotto  pena  di  vei 
timila  marche  d'argento. 

CAPITOLO  SECONDO. 

CoropromcMO  delle  quislioni  con  Pisa  in  Fireoze;  lodo  de' fiore 
tini;  morte  di  Corrado  Aglio  di  Federigo;  conquista  di  Napc 
fatta  da  Innocenzo  IV.;  morte  di  questo  ponteflce. 

LXXXVll.  Il  primo  scontro  tornò  fatale  a' lucchesi 
il  secondo  a'  pisani  ;  i  fiorentini  li  posero  in  fuga, 
tutto  il  territorio  pisano  dierono  alle  fiamme;  vedi 
tasi  Pisa  in  tanto  pericolo  mandò  i  fiorentini  a  prc 
gar  di  pace,  proponendo  che  delle  quislioni  tutte  cb 
si  aveano  avrebbe  fatto  compromesso  in  Firenze.- 

La  qual  cosa  accettata,  il  dì  il  del  12S4  nell 
chiesa  di  S.^  Reparata  fu  proferito  il  lodo  dagli  arbi 
tri  in  tal  guisa: 
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1.'  Il  comune  di  Genova  non  patirebbe  molestia  per 
le  terre  e  castella  poste  oltre  il  finme  Magra,  né 
per  quelle  dalla  Magra  io  giù. 

1  Fra  dieci  giorni  i  pisani  restitoirebbero  a'genovesi 
il  castello  e  poggio  di  Lerici;  in  appresso  qoello 
di  Trebbiano. 

&.  Si  assolverebbe  il  cornane  di  Genova  dalle  domande 
(atte  da  quello  di  Pisa  per  la  reslitoiione  dei  ca- 
stelli di  Portovenere,  di  Lèvanto,  di  Monterosso,  di 
Vemazza ,  di  Corniglia ,  di  Celasco ,  di  Carpina  ed 
altri,  e  specialmente  di  quello  di  Bonifacio  in  Sar- 
degna. 

4.  U  comune  di  Pisa  fosse  assoluto  dalle  altre  do- 
mande che  faceva  a  quello  di  Genova  purché  si 
effettuasse  la  predetta  restituzione  nel  termine  fis- 
sato dagli  arbitri. 

5.  Si  restituisse  eziandio  da*  pisani  il  castello  di  Mu- 
trone  e  monte  Topulo  a'  lucchesi  e  quello  di  monte 
Richeri  al  comune  di  S.  Miniato. 

LXXXVIII.  Il  di  21  maggio  dei  1254  era  morto 
Corrado  figlio  di  Federigo.  Costui  venuto  di  Germa- 
nia dopo  la  morte  del  padre  avea  inteso  con  Man- 
fredi a  riacquistare  il  regno  di  Napoli  e  Sicilia  in 
Bolte  parti  riscossasi  a  libertà;  ma  non  meno  del 
padre cradele  e  tiranno  uccise,  com'è  fama,  di  veleno 
il  firatello  Arrigo ,  e  stava  forse  per  fare  altrettanto 
contro  Manfredi  »  se  questi  più  destro  ed  accorto  non 
tt  schermiva,  lui  invece  avvelenando  per  mezzo  di 
OB  Giovanni  Moro  capitano  dei  saraceni  e  favorito 
di  Corrado;  cosi  questa  schiatta  di  Svevia  non  poteva 
per  regno  mostrare  virtù.  Corrado  uccideva  il  fra- 
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fello,  e  Manfredi  il  fratello  ed  il  padre;  vedremo  io 
appresso  qual  sorte  toccasse  a  loi  ed  al  figlio  di  Cor- 
rado, ultimo  retaggio  di  tanta  casa. 

LXXXIX.  Il  pontefice  Innocenzo  volendosi  corare 
i  destini  della  chiesa  e  d' Italia  versanti  in  perìcolo, 
vivendo  ancora  Corrado,  si  era  vòlto  all' Ingkilterra , 
offerendole  V  investitura  del  regno  di  Napoli  ;  avvi- 
sava che  la  corona  imperiale  e  la  napoletana  riunite 
in  una  testa ,  avrebbero  mai  sempre  posta  i'  Italia  io 
servitù  ;  questo  profondo  disegno  mostrarono  vero  le 
cose  che  accaddero  dipoi.  Ma  1*  Inghilterra  non  ac- 
colse la  proposta  o  non  venne  in  tempo  per  appro- 
fittarne ;  Carlo  d'  Angiò ,  fratello  di  S.  Luigi  re  di 
Francia,  concordò  col  pontefice. 

Corrado  morendo  avea  lasciato  un  figlio  in  Ger- 
mania per  nome  Corradino,  raccomandandolo  alla 
S.^  Sede;  furono  tosto  spediti  di  Sicilia  dai  gover- 
natore Bertoldo  ambasciatori  ad  Innocenzo,  e  si  spe- 
rava che  fosse  posto  termine  allo  discordie;  ma  il 
papa  chiese  che  gli  fosse  dato  prima  il  possesso  del 
regno,  poi  si  sarebbe  esaminato  quali  diritti  compe- 
tessero a  Corradino;  questo  troncò  gli  accordi.  Io- 
nocenzo  annullò  il  testamento  di  Corrado,  dichiarò 
della  S.^  Sede  il  reame  di  Napoli  e  di  Sicilia;  citò 
il  marchese  Bertoldo  come  occupatore  di  uno  slato 
devoluto  alla  Chiesa;  indi  mossosi  alla  conquista, 
mandò  per  raccorrò  soldati  in  Lombardia,  Genova, 
Toscana,  Marca  d'Ancona  e  patrimonio  e  ducalo  di 
Spoleti.  Manfredi  voleva  resistere  e  le  armi  opporre 
alle  armi  ;  senonchè  si  accorse  tn  breve  che  dappe^ 
tolto  avea  nemici;  e  i  baroni  e  i  popoli  fremevano 
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azienti  di  leTarsi.  Il  papa  moveva  più  a  irioofo 

a  guerra  ;  venoe  però  ad  obbedieoza  ;  accettò  il 
ato  che  gli  riooociava  il  marchese  Bertoldo  e  io 
ADto  si  trovò  ad  incontrare  Innocenzo,  cui  baciò 
iedi  e  tenne  la  staffa.  Reggevano  V  esercito  papale 
(lielmo  di  S.  Enstacbio  cardinale  diacono  e  Al* 
bo  Fiesebi  conte  di  Lavagna,  entrambi  nipoti  del 
•  ;  il  quale  di  Aquino ,  S.  Germano ,  Montecassino 
ra  condotto  aIGne  in  Teano,  dappertutto  con  amore 
esaltazione  ricevuto  dai  popoli  ;  ma  ivi  la  fortuna 
si  Tolgeva  sinistra.  Un  barone,  Borello  d' Anglone, 

stato  investito  dal  papa  del  contado  di  Lesina, 
i  Manfredi  pretendeva  gli  appartenesse  ;  ora  il  ba- 
e  fu  mòrto  dagli  uomini  di  Manfredi  mentre  se- 
itavzL  r  esercito  pontiflcio;  il  fatto  levò  rumore  in 
rte  d' Innocenzo  che  si  trovava  in  Capua.  Manfredi 
race  di  giustificarsi  prese  la  fuga  e  andò  presso  i 
aeeni  di  Nocera;  questi  riconosciutolo  pel  figlio 
l'imperatore  Federigo,  che  aveano  ardentemente 
ito ,  lo  ricevono  con  festa  ;  gli  schiudono  i  tesori 
siati  dal  padre  ;  gli  si  proferiscono  in  ogni  modo. 
Manfredi  parve  mutarsi  in  bene  V  avversa  fortuna; 
iettò  le  proferte  ;  s' impadronì  de'  tesori  ;  assoldò 
Ile;  raunato  in  breve  un  gagliardo  esercito,  com- 
lè  ì  pontificii;  espugnò,  saccheggiò  Foggia,  e  pose 
to  timore  ad  Oddone ,  che  capitanava  le  genti  del 
NI,  che  non  cessò  la  fuga  finché  fu  in  Napoli. 
Ma  Innocenzo  non  era  più  ;  venuto  egli  in  questa 
là  volò  a  Dio  il  dì  7  di  dicembre;  i  molti  mali 
eristianità  aveano  tribolata  quella  vita  in  modo 
e  pia  non  gli  bastò.  Egli  fu  gran  pontefice  e  gran- 
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dissimo  principe;  resse  la  chiesa  con  sapienza,  lo 
stato  con  forza  ed  animo  smisorato;  ne' pericoli  ri- 
sorse maggiore,  nelle  sventare  si  rassegnò,  nelle 
prosperità  fu  modesto;  i  sacri  e  generosi  stadi  pro- 
tesse, il  gius  canonico  restaarò;  ma  di  lui  più  am- 
piamente dirò  nella  seconda  parte  di  quest'epoca; 
gli  saccesse  nel  pontificato  Rinaldo  vescovo  d*  Ostia, 
d*  Agnani ,  dei  conti  di  Segno,  col  nome  di  Alessan- 
dro IV. 

Il  nuovo  pontefice  scrisse  tosto  onorevolissima  epi- 
stola alla  repubblica ,  la  quale  lodando  con  ogni  pia 
gentile  appellativo ,  chiamandola  fulgida  stella  in  co- 
spetto deir apostolica  sede,  faceva  libera  d* ogni  da- 
zio, esazione,  colletta,  pedaggio  nel  regno  di  Sicilia 
o  in  quella  parte  che  apparteneva  al  pontificato ,  nel 
ducato  di  Spoleto ,  nella  Marca  d' Ancona ,  nel  patri- 
monio di  S.  Pietro,  in  Toscana,  e  in  tutte  le  altre 
terre  della  romana  Chiesa. 

CAPITOLO  TERZO. 
Della  moneta  d'  oro  e  della  Zecca  genorese. 

XC.  Notano  i  continuatori  di  Gaffaro,  e  il  vesco- 
vo Giustiniani,  che  in  quest*anno  di  1252  fu  bat- 
tuta la  moneta  genovese  d*  oro  colla  leggenda  CiinUu 
Janna. 

Già  dissi  trattando  della  moneta  genovese,  e  col 
conforto  di  prove  ricavate  alla  dotta  opera  del  chiar. 
sig.  avv.  Gio.  Cristoforo  Gandolfi  Regio  Bibliotecario, 
che  il  primo  oro  venne  da  noi  coniato  fino  dall'e- 
poca del  privilegio  di  Corrado  1139;  a  questo  solo 
fine   del  conio  d*oro  dovettero  mirare  i  genovesi 
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)  domandarono  a  quel  re  di  Germania  il  di- 
;  così  si  dimostra  eoo  fondati  argomenti  in  nn 
Ilo  articolo  del  Dott.  L.  F.  Gatta  (  A'vtifa  Li- 
n.  1.  iom.  2.  fase.  9  ).  Senonchè  le  prore  di 
¥Talorano  viemeglio  cotale  asserzione.  Nel  1149 
biamo  la  monetazione  d'oro  e  d'argento  data 
mito  »  sicché  il  Genovioo  d' oro  »  che  si  troya 
eggenda  Janna  j  ebbe  corso  dal  1149  al  1252; 
ilo  coniarono  ugnale  in  peso  e  bontà  nel  125S  « 
opo  104  anni,  il  loro  Gorino  i  fiorentini. 
la  prova  dell'  esistenza  di  tal  Genovino  colla 
ia  Janua  si  ristringe  al  fatto  di  quella  moneta 
ima  conservata  fino  addi  nostri,  ma  le  pub- 
convenzioni  e  gli  atti  de'  privati  di  qne'  tempi 
so  menzione  eziandio. 

trattato  conchioso  dalla  repubblica  il  25  In- 
210  per  la  conquista  di  Candia  con  Enrico  Pe- 
)  conte  di  Malta,  si  leggono  queste  parole: 
i  insulam   Cretae  sobjngaverimus  et  eam  te- 
rimns  contra  venetos  post  aonos  duos  usque 

Bniom  restituemos  communi  Januae  libras 

icet  tertiam  partem  per  unumquemque  annom, 

I  commune  Januae  expendi  t  prò  expedi  tiene 
ra  quam  ducere  debemus  in  Cretam ,  que  sunt 
BT  totum  librae  decem  et  octo  millia  janmno- 
\  etc.  ».  Ora  si  noti  quest'ultima  parola  che 

accompagnata  dall'  altra  di  danari  j  sicché  non 
pnò  mettere  in  dubbio  il  vero  e  preciso  si- 
ito. 

II  9  giugno  del  1248  Abino  di  Torre  dichiara 
nr  ricevuto  da  Oberto  Ferrari  di  Castello  tanti 
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danari  di  genoiriniy  per  i  qaali  promelte  di  pagai 
gli  lire  cento  torneai,  immuni  e  libere  da  ogni  da 
zio  preaao  Acquemorte  o  Montpellier  (^FogHaz.  d 
Notati  ). 

Altri  e  molti  atti  aono  dove  intorno  a  qneat*  epe 
ca  ai  nominano  i  genovini.  Io  ne  riferirò  alcuni. 

«  1248.  14  febrnarii  —  Peragallua  de  Ck>gumo  < 
«  CaasariDQs  ejns  filiua  fatentur  Ottolino  filio  q.  Ji 
«  cobi  Ottonia  comitia  de  Lavania  ae  ab  eoa  habuiai 
«  nomine  dotia,  aive  prò  dote  Gonteaainae  aorori 
«  dicti  Ottolini»  aponsae  et  futnrae  uxoria  dicti  Gai 
«  sarini  L.  150  januinorum  compotatia  in  hia  omnì 
«  bua  bonia  ipsia  ex  haereditate  aviae  auae  et  m« 
«  tria  auae  et  ex  largitale  domini  papae  ». 

«  IS^S.  27  maij  —  Ego  Dalcitua  de  Lozana  con 
«  fiteor  haboisse  a  te  Girardo  de  Lozana  tot  den« 
«  rios  januinos ,  prò  qaibus  nomine  cambij  premiti 
«  L.  88.  10  deoariorum  Tienoensiam  infra  diem  tei 
«  tium  poatqnam  apud  Leooem  super  Rodanum  fuero  i 

«  1248.  9  jooij.  —  Ego  Abinus  de  Turri  confitei 
«  habuisse  a  te  Oberto  Ferrarlo  de  Castro  tot  d< 
«  narios  januinos  prò  quibus  promitto  solvere  L.  10 
«  tomensium  muodas  ab  omnibus  dacitia  apud  Aqni 
«  mortuaa  vel  Montem  pesulanum  ». 

«  1253.  19  novembris  —  Joannea  Ascberius  « 
«  socii  fatentur  habuisse  Wmo.  Saone  et  Jacobo  Le 
«  carij  L.  5000  turon.  prò  quibus  ei  solvere  pn 
«  mittunt  nomine  cambij  L.  7333.  6.  8  januae  < 
«  prò  quibus  etiam  januinis  nomine  cambij  eia  dai 
«  promittnnt  unciaa  2767.  ^\z  auri  tarinoram  boi 
«  et  juati  ponderis  ad  unciam  Januae  prò  qnalih 
«  oncia  ». 
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«  1&53.  25  novembris  —  Lanfrancas  de  S.  Geor- 
c  gjo  fatetor  babaisse  lileras  dua$  L.  550  taronen- 

•  ùoin  solTendas  in  proximis  Nandiois  Lagneti ,  pro 
■  qoibiis  nomioe  cambij  promitUt  solvere  L.  825 
t  Jantiae  soKendas  in  tot  bisancios  aut  jamdnoi  ». 

Qoesie  nltime  sono  certo  dae  cambiali ,  non  però 
le  pia  antiche  ;  a  soo  tempo  ne  riferirò  una  del  1307 
che  dovrebbe  essere  la  prima  che  si  conosca. 

e  1253.  S  decembris  —  Joannes  Ascherius  fate- 
«  tur  Nicoloso  filio  Gaidonis  Spinalae  —  Ibi  Jaco- 

•  boa  Spinala  creditor  domini  regis  Franciae  L.  815S 
«  tnron.  argentam  valet  L.  5.  9  janaae  pro  qnalibet 
«  libra  in  pondero,  et  qaod  tamen  argentam  sit  ejas- 
«  dem  bonitatis  qaemadmodam  sant  januifU  vetera, 
«  vel  venetici  grossi  ». 

«  1258.  25  jannarii  —  Philippns  q.  Bruni  »  Gua- 

<  scas  q.  Aldebrandini ,  Lambertus  q.  Guidonis  Lan- 
«  tdae  Florentiae  etc.  Ibi  L.  596.  8.  2  januinorum 

<  cambiantur  cum  1088.  8.  8  denariorum  parvorum 
«  florinorum  ». 

In  un  contratto  di  cambio  del  25  novembre  del 
iìSZ  non  solo  si  ritrova  la  prova  del  conio  dell'oro 
ma  deir  argento  eziandio. 

«  Ego  Leonardus  conGteor  habuisse  a  te  Joannino 
«  Ceba  q.  Wmi.  Cebae  L.  2055.  68  Januae  ad  ra- 

<  tionem  de  decem  septcno  et  duodecim ,  pro  qui- 
t  bus  etiam  januinis  promitto  tibi  dare  nomine  cam- 
t  bij  tantum  argentam  àe  januinis  gro$si$,  veleribus^ 
«  vel  veneliariis  grossis  ad  rationem  de  L.  5.  8.  8 

<  Janaae,  per  quamlibet  librarum  argenti  in  pon- 

<  dere  »  vel  tantum  aliud  argentum  ejusdem  bonita- 
«  tis  (Fogliaz.  de' Notati)  ». 
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Da  questo  si  ricaTa  non  solo  la  notizia  dei  g* 
Tini  d'oro  ma  altresì  di  quelli  d'argento  groi 
vecchi  y  che  certo  devono  essere  stati  coniati  i 
r  appalto  del  1149.  Finalmente  in  un  atto  del 
giugno  del  1264  fra  le  diverse  cose  si  nomina 
narius  aureus  jantientis  ;  si  aggiunge  che  tareni 
d' oro  in  moneta  genuina  valgono  soldi  12  e  de 
1  e  % 

XGI.  Ora  la  Genovina  d'  oro  mantenuta  fino  a  i 
st'  anno  di  1252  coli'  appellativo  di  Janua  fu  ma 
in  altro  conio  colla  leggenda  di  Cmtas  Janua; 
però  corrispose  alla  prima»  essendo  che  fu  essa 
trodotta  per  agevolare  quel  sistema  decimale 
trovavano  primi  i  genovesi  ed  incontrò  tanta  fori 
a'  dì  nostri ,  ma  ninna  ebbe  a  quelli ,  sicché  fu 
stieri  verso  il  1290  tornare  al  primo  conio.  Si  b 
allora  la  Janua  quam  Deus  protegat  >  che  copiò  i 
tolo  e  peso  dell'  antica  Janua. 

I  fiorentini  coniando  nel  12S3  il  fiorino  loro 
piarono  in  peso  e  bontà  la  Janua  nostra ,  per  la  i 
cosa  venne  quello  ad  essere  uguale  non  solo  e 
stessa  Janua  y  ma  colla  Janua  quam  Deus  protei 
la  quale  fu  la  ripetizione  della  prima. 

Dissi  del  12S3,  imperocché  numerando  allora 
renze  gli  anni  ab  Incarnatione  le  correva  un  ann^ 
più  che  a'  genovesi ,  i  quali  contavano  a  Nativa 
di  guisa  che  anche  la  nostra  moneta  di  Civitas 
nua  viene  ad  essere  anteriore  di  un  anno  al  fior 

XCII.  Nei  fogliazzi  de'  Notari  trovo  pure  mem 
in  questi  anni  della  z^ca  di  Genova.  Addì  25  e 
bre  del  1235  Martino  di  Milano  promette  di  lavo 
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I  fermio  della  moneta  che  si  farà  in  GenoTa ,  é  il 
H  di  febbraio  del  1248  GioTannl  Ascheri  banchiere 
floapra  ai  pubblici  incanti,  al  proprio  nome  e  a 
qiello  di  alconi  altri  compartecipi,  il  diritto  di  batter 
■Qoeta  per  tatto  qaeir  anno  al  prezzo  di  lire  353  di 
Genova;  e  il  22  noTcmbre  del  1253  Orlando  di  Palea 
e  Gaido  Barba  di  Lucca  dichiarano  di  aver  avuto  da 
Obertino  Panzane,  figlio  di  Giacomo  Panzane,  lire 
eàocento  ventidae  e  dieci  di  Genova,  per  le  quali,  a 
titolo  di  vendita ,  si  obbligano  di  pagargli  altrettanti 
bisaoti  mìgliarensi  d'argento,  in  ragione  di  soldi 
qoatlro  e  denari  otto  per  ogni  bisante,  buoni  e  di 
pm\o  peso  della  zecca  di  Genova ,  o  cosi  buoni  come 
possono  esser  quelli  della  stessa  zecca  ^ 

Addì  23  aprile  del  1254  Abino  di  Tarro  dichiara 
di  aver  ricevuto  da  Giovanni  Granara  lire  seicento 
di  Genova,  per  le  quali  a  titolo  di  cambio  promette 
di  pagargli  lire  411.  8.  7  di  provisini  nei  mercati 
lìmm  di  maggio;  e  se  non  pagherà  le  dette  lire 
411.  8.  7,  si  obbliga  di  dargli  in  Genova  tanti  bi- 
lanti  migliaresi  d' argento  della  zecca  di  Genova  alla 
ragione  di  soldi  sette  e  denari  sette  e  mezzo  per 
ogni  bisante,  che  io  tutto  facciano  la  suddetta  som- 
ma delle  suddette  lire  genovesi. 

'  ii  ooTsmlNrit  1255  —  OrUndas  Palea  de  Loca  et  Guido  Barba 
h  Loca  faleator  habaUse  ab  Obertino  Panzano  Alio  lacobi  Pan- 
xaai  L.  829. 10  januae,  prò  qaibiu  nomine  Tendilionis  promitlont 
ei  fcWere  tot  bisancios  mlliarenses  argenti  ad  rationem  solidomm 
fmloor  et  denariorom  octo  prò  qnolibet  bisando  boni  et  josli 
poBderif  de  ceca  Janoae ,  aat  tam  booot  velot  foot  de  oca  Ja^ 
».  (  Ex  foliat.  NoUr.  ) 
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In  OD  atto  del  8  febbraio  i2S8  Mantello  de'  Man- 
lelli  di  Piacenza  è  console  degli  operai  delle  monete 
in  Genova:  «  Mantellus  de  Mantellis  eonstU  open- 
«  riorum  monétarum  in  Janua  ». 

xeni.  Nella  prima  parte  della  prima  epoca  (  lib. 
8.*  cap.  4.^  )  mi  trattenni  con  qualche  diffusione  a 
dimostrare  che  il  comune  genovese  coniava  moneta 
di  fatto  avanti  il  privilegio  di  Corrado  e  che  questi 
non  potea  abilitare  i  genovesi  al  diritto  di  battitura, 
non  essendo  egli  imperatore ,  nò  re  d' Italia  ;  che 
quindi  il  diploma  accordato  si  dovea  riguardare  sie- 
come  meramente  grazioso  e  del  genere  di  quelli  che 
si  chiedono  anche  a'  sovrani  non  proprii.  La  ragione 
della  domanda  de' genovesi  dovea  forse  derivarsi  dalle 
particolari  condizioni  civili  in  che  si  trovavano  al- 
lora, piuttostochè  dal  timore  o  dal  dubbio  di  non 
poter  battere  moneta  senza  1*  approvazione  di  Cor- 
rado, il  quale  non  essendo  né  imperatore,  né  re  d'I- 
talia ,  non  poteva  efficacemente  né  approvare  «  né  di- 
sapprovare queir  operazione. 

Laonde  a  giustificare  vieppiù  che  la  repubblica  in 
nome  proprio,  né  per  altrui  concessione  esercitava 
quel  sovrano  diritto ,  io  recherò  un  atto  del  6  otto- 
bre 1253,  in  cui  Giacobo  Fiesco  a  nome  del  padre 
Opizzone  concede  per  lire  cento  di  Genova ,  a  certo 
Ramfredo  di  poter  coniare  nel  territorio  e  terre  di 
Savignone  migliaresi  buoni  e  di  giusto  peso ,  ugnali 
a  quelli  di  Genova,  eccetto  però  ch'ei  n'abbia  licenza 
dal  podestà  e  comune  di  Genova ,  senzadiché  il  pre- 
sente contratto  sarà  come  non  avvenuto.  Ecco  il  testo 
dell'  atto  :  «  1258.  6  octobris  —  Jacobus  de  Fliseo 
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•  Comes  LaTaniae  promitlit  Ramfredo  de  Sena  (  sic 

•  forse  Siena  ) ,  qnod  faciet  et  corabit  qnod  Opiio 

•  de  Fllsco  pater  dicti  Jacobi  concedet  dicto  Ram- 
«  fredo,  et  ei  permiitet  facere  fieri  in  territorio  et 
e  tenis  sois  de  Savigoono ,  facere  iaborari  et  fabri- 

■  cari  milliarenses  booos  et  jiisli  et  boni  ponderis , 
«  eo  modo  et  pendere  quo  fuerit  in  civitate  Jannae; 
«  ipso  solvente  prò  dieta  permissione  dicto  patri  soo 

■  L.  100  jannae,  et  hoc  snb  poena  1000  marcba- 
€  mm  argenti  boni;  salvo  tamen  de  praediciis  ha-- 
«  bere  poterU  licentiam  a  pausiate  et  a  communi 
t  Januae  de  permittendis  fieri  dictie  milliarensibus  ^ 
«  91»  Ueenlia  non  habita  ad  nihilum  ipti  teneantur 

•  (Ex  tóliatiie  Notariorum)  ». 

Boe  cose  importanti  si  rilevano  da  quest'  atto. 

l.''  Che  i  Fieschi  per  il  conio  ricorrevano  alla  re- 
pubblica e  non  all'  imperatore ,  riconoscendone  in 
quella  principalmente  il  diritto,  senza  aver  bisogno 
di  chiederlo  a  questo. 

2.  Che  gli  stessi  Fieschi  in  origine  rilevavano  dal 
comune  genovese  e  non  dall* impero;  locchè  è  una 
novella  prova  che  i  conti  di  Lavagna  furono  an- 
ticamente cittadini  genovesi ,  investiti  dal  comune 
di  quel  contado ,  il  quale  era  dentro  i  termini  del 
genovese  distretto. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Si  rìonora  li  goerrt  contro  i  pisani  in  Toscana  6  in  Sardegna  ;  con- 
Tonziooi  della  repubblica  coi  Regoli  di  qnest' nltima  ;  atsedio  e 
rena  del  castello  di  Cagliari;  i  genoresi  si  ritirano  nella  terra 
di  sant'Igia. 

XGIV.  I  pisani  malgrado  la  sentenza  de*  fiorentini 
del  1254,  ne'qnali  si  erano  compromesse  le  ragioni 
di  qnel  popolo  e  del  nostro,  doravano  tottayia  con- 
tumaci ed  animosi.  Andato  Simone  Embrone  in  Pisa 
a  significare  al  podestà  il  compromesso  di  Firenze 
avea  doynto  protestare  perchè  lasciato  senza  risposta  *. 

Fa  rinnovata  la  guerra;  i  fiorentini,  lucchesi,  ge- 
novesi da  una  parte,  i  pisani  dall'altra;  la  repub- 
blica diede  ai  secondi  lo  stendardo  di  S.  Giorgio 
ch'era  solita  di  usare  nelle  guerre.  Firenze  e  Lucca 
trassero  contro  Pisa  ;  Genova  con  copioso  esercito  di 
cavalli  e  di  pedoni  e  con  ottanta  galee  ed  altri  pic- 
coli legni  mandò  a  debellare  il  castello  di  Lerice  , 
appresso  il  quale  aveano  i  pisani  edificato  un  borgo, 

'  Questo  compromesso  con  talli  gli  alti  che  lo  seguirono  tiene 
negalo  dallo  storico  di  Pisa  Raffaello  Rondoni;  é  tane  il  dire 
che  non  solo  il  conlinaalore  del  Caffaro  scrittore  ialegerrìmo  ne 
fa  la  più  indabilala  fede,  ma  il  nostro  libro  de'giari  doye  sono 
registrate  latte  le  scrinare  ia  forma  aatenlica  che  a  tal  fine  in- 
terrennero.  Il  Rondoni  è  pieno  di  spropositi,  e  se  non  fosse  che 
r  eraditissimo  signor  professore  Bonaiai  lo  ha  diligentemente  an- 
notato noi  ayremmo  riceyolo  colla  pabblicazione  di  quelle  istorie 
pialtoslo  an  danno  che  an  ranUggio;  sicché  prego  gli  editori  del- 
Tarchirio  storico  italiano,  impresa  grandissima  e  nobilissima,  a  vo- 
lere andar  canti  nella  scelta  degli  aalori  che  fanno  di  pabblica 
ragione. 
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)  di  fosse  e  di  maraglie.   I  fiorentini  e 
onBssero  l'oste  pisana  yìcìbo  al  Scrcbio;  la 

Terso  in  pericolo;  i  genovesi  presero  il 
il  castello  di  Lerice  occuparono  per  for- 
Ione  Tia  ana  pietra  con  ana  inscrizione 
risani  a  sfregio  di  Genoya  la  quale  diceva 

at  genovese  j  crepacuore  al  portovenereee  y 
ìlio  al  lucchese  oppure  come  scrive  il  Caf- 
oeea  al  zenoese^  crepacuor  al  poriovenere- 
borsello  al  lucchese.  Tuttociò  voleva  sigoi- 
qoel  castello  in  mano  de' pisani  impediva 
Mumercio  de' popoli  svillaneggiati. 
)  più  si  accendeva  l'odio  de'dne  popoli  ri- 
I  Sardegna;  ivi  stavano  le  antiche  ragioni 
Mentre  moriva  Federigo ,  e  Corrado  si  ap- 
i  a  scendere  dalla  Germania  in  Italia ,  Pisa 
eoer  salda  quell'isola,  né  piìi  riconoscerne 

dai  giudici,  ma  intera  ed  assoluta  occu- 
ttro  famiglie  pisane  unite  insieme  disegna- 
resa:  conti,  visconti,  da  Capraja  e  Ver- 
scavano  un  corpo  di  diecimila  armati  ;  ap- 
ppe  in  Sardegna  novella  della  spedizione 
l'animo  a' giudici;  intimoriti,  quanto  potè- 
,  d'argento  e  d' altri  oggetti  preziosi  traendo 
irono  altrove.  Disbarcavano  i  pisani  e  V  ab- 
isola  tutta  presero  e  distribuirono  fra  le 
]oattro  famiglie.  Toccò  Cagliari  ai  conti 
ardesca,  la  Gallura  ai  visconti.  Arborea  ai 
praja,  la  provincia  Turritana  ai  Vernagallo. 
ta  simultanea  occupazione  dei  quattro  sardi 
ifférmata  da' pisani  è  posta  giustamente  in 
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dubbio  dall'esimio  signore  barone  Manno  chiarissimo 
istorico  della  Sardegna  (  storia  della  Sardegna  tom. 
i.  pag.  360-361.  ediz.  di  Milano  ).  Egli  prova  che 
non  ad  uno,  ma  in  yariq  tempo  queste  provincie  an- 
darono in  balia  delle  quattro  famiglie  pisane. 

XCV.  Governava  Cagliari  un  marchese  Chiano  o 
Giovanni  che  i  suoi  diritti  derivava  da  Guglielmo  II 
di  Massa  figliuolo  e  successore  di  Benedetta.  Costui 
avea  rivalità  con  Guglielmo  conte  di  Capraja  il  quale 
teneva  insieme  il  giudicato  d'Arborea  e  la  terza  parte 
della  provincia  callaritana.  I  pistmi  favorivano  Gu- 
glielmo;  era  dunque  mestieri  che  Chiano  si  rivolgesse 
ai  genovesi ,  ricercandone  l' amicizia  e  i  soccorsi. 
Mandò  in  Genova  due  suoi  inviati,  Ildebrandino  di 
Querceto  e  Matteo  Barberi  ;  con  essi  fu  convenato  io 
tal  forma: 

l."*  Fosse  Chiano  cittadino  genovese,  godendo  di  tutti 
gli  onori  soliti  ad  impartirsi  a' grandi  ed  onore- 
voli cittadini. 

2.  Per  mare  per  terra  si  difendesse  la  sua  persona 
e  il  suo  stato,  singolarmente  control  pisani. 

3.  Niuno  gli  recasse  molestia  e,  dove  recatagli ,  tutti 
i  genovesi  avessero  obbligo  di  difenderlo. 

4.  Godesse  tranquillamente  di  tutte  le  terre  che  acqui- 
stasse sopra  i  suoi  nemici  e  quelli  del  coniane  di 
Genova. 

5.  A  modico  prezzo  potesse  comprare  in  Genova  le 
abitazioni  necessarie  a  lui  ed  a' suoi. 

Per  tutto  ciò  lo  stesso  marchese  Chiano: 
1.*  Giurasse  la  cittadinanza,  la  compagnia,  l'onore 
del  comune  di  Genova. 
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2.  Accordasse  in  perpetuo  ai  geooyesi  il  castello  e 
le  fortezze  di  Cagliari  coi  conGoi  e  pertinenze  di 
esso  castello;  delle  quali  cose  potessero  libera- 
meote  disporre,  eccettuate  alcune  case  della  fa- 
miglia di  detto  marcbese. 

3.  Egli  ed  i  suoi  uomini  facessero  pace  o  guerra  a 
voioDtà  del  comune  di  Genova ,  il  quale  dovessero 
difiendere  io  terra  ed  in  mare,  singolarmente  per- 
ciò che  riguardava  il  sopradetto  castello. 

4.  Menasse  in  moglie  una  genovese  della  famiglia  dei 
Malocello. 

5.  Concedesse  che  i  genoresi  dimoranti  nel  castello 
pascolassero  e  diboscassero  in  tutta  la  soa  terra. 

6.  Provredesse  loro  per  un'anno  gratuitamente  grano , 
ono,  carne,  sale  e  yettovaglie;  per  un  altro  anno 
a  giusto  prezzo. 

7.  Accordasse  facoltà  di  cavare  il  sale  e  recarlo  in 
Genova  dalle  sue  saline  di  Cagliari. 

8.  Il  porto  di  Cagliari  fosse  il  solo  da  lui  aperto 
al  proprio  traffico. 

A  pigliar  possesso  dell'accordato  castello  spediva 
iocontanente  la  repubblica  Ogerio  Scotto  e  Giovanni 
Panzano  con  due  galee.  I  pisani  yenivano  cacciati  ; 
Da  il  giadice  di  Arborea  sostenuto  dai  conti  della 
tikerardesca  e  da  otto  galee  pisane  si  movea  contro 
di  Chìano.  In  Genova  si  allestivano  altre  dodici  ga- 
lee; incontravano  le  otto  di  Pisa;  le  attaccavano,  le 
disfacevano,  conducendole  prigioniere  con  molti  ca- 
valieri e  fanti  che  vi  erano  sopra;  ciò  nondimeno  Tas- 
ledio  conti-o  di  Chiane  dorava;  da  Genova  si  spe* 
divano  altre  ventiquattro  galee  governate  da  Simone 
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Guercio  e  Nìccola  Cicala;  qaeste  iovece  di  recarsi  i 
difiUle  al  soccorso  di  Chiaoo  Davigavaoo  io  porlo  % 
pisano;  tre  navi  preodevano,  bmciavaDO.  Io  questa ,  i 
Chiaoo,  assaltalo  ▼irilmeDie,  è  yiolo  e  fallo  prigione;  ^ 
i  nemici  gli  tolgono  ad  un  tempo  signoria,  liberti  t 
e  yila.  | 

XCVI.  Figlio  di  un  Rnfo,  cagino  del  defunto  era    i 
Guglielmo  IH.,  dello  anche  Cepoila,  il  quale  successe    i 
a  Chiano.  Simone  Guercio ,  che  da  porlo  pisano  si  era    ; 
recato  in  Cagliari ,  andò  a  lui  e  la  conferma  ottenne    | 
delle  concessioni  di  Chiano,  investendolo  dei  diritti    i 
che  a  costui  avea  largheggiato  la  repubblica.  Si  pat- 
tuiva dunque,  dalle  due  parti  : 
i.^  Avesse  Guglielmo  in  investitura  dal  comune  di 
Genova  tutto  quanto  era  stato  da  questo  concesso 
a  Chiano,  tranne  la  città  e  luogo  di  sanVIgia,  la 
quale  rimanesse  di  assoluta  proprietà  dei  genovesi 
io  quel  modo  istesso  ch'era  il  castello  di  Bonifa- 
cio in  Corsica;  gli  uomini  di  sani' Igia  godessero 
le  immunità  ed  esenzioni  degli  uomini  di  Bonifacio; 
tocche  significa  che  si  voleva  stabilire  in  Sarde- 
gna uoa  colonia  come  quella  di  Corsica. 

2.  Fosse  eziandio  eccettuato  dalla  predetta  iuTesti- 
tura  il  castello  di  Cagliari  e  sue  pertinenze  in  quel 
modo  che  era  stato  da  Chiano  concesso  al  comune 
di  Genova. 

3.  Guglielmo  e  i  suoi  eredi  venissero  ricevoti  a  cil- 
ladini  di  Genova,  difesi  e  rispettati. 
Guglielmo  nella  chiesa  di  S.  Maria  de  Cinso  presso 

sani'  Igia  in  Sardegna  accettava  V  onorevole  fendo; 
giurava  fedeltà  alia  repubblica;  prometteva  di  star* 
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ai  Tolerì  di  quella;  far  pace  e  goerra  secondo 
ebe  gli  Teoiste  ordinato. 

L'atto  d' ioTeatitnra  inviato  in  Genova  conferma- 
vano il  podestà  ed  il  consiglio. 

SenoDCbè  era  destino  che  questi  giudici  donatori 
avessero  breve  vita,  Guglielmo  venuto  in  Genova  in- 
famò e  morì;  lasciava  per  testamento  alcuni  legati 
a*  parenti  »  il  resto  alla  repubblica  ;  i  primi  erano 
affigati  a  condizione  di  fedeltà  inverso  questa. 

Per  goarentigia  delle  cose  donate  si  mandavano 
aateaciatorì  Lanfranco  Usodimare,  Ugo  Fiesco  e  Mar- 
tiao  Marabotto  a'  lucchesi  e  fiorentini  significando 
che  dove  si  conchiodesse  pace  coi  pisani  fosse  in 
quella  compreso  il  marchese  di  Cagliari,  o  tnttociò 
eh'  era  stato  donato  da  esso  alla  repubblica.  Firenze 
e  Locca  consentirono  alla  domanda  ;  Pisa  non  potè 
ottener  pace  senza  cotal  condizione  ;  osservato  quindi 
il  tenore  del  lodo  fiorentino ,  oltre  le  restituzioni  già 
fatte  al  cornane  di  Genova ,  die  ella  a'  lucchesi  il 
castello  di  Hutróne;  abbandonò  quelli  di  Corvara  e 
di  Maasa;  il  primo  atterrò  Locca  da*  fondamenti;  il 
secondo  ebbe  Bonifacio  marchese. 

XCVU.  Le  promesse  pisane  dettate  dal  Umore  ratto 
fallivano.  Era  in  questi  dì  Firenze  potentissima;  or- 
dinato nel  1250  il  suo  governo  in  un  capitano,  do- 
dici anziani  ed  un  podestà  per  le  cause  forensi^  sta- 
bilita una  milizia  di  cittadini,  fondava  quell'animosa 
libertà  che  la  fé'  capo  e  signora  di  Toscana  tutta  fin- 
ché fn  dalla  famiglia  de'  Medici  occupata  ;  composta 
ÌQ  tal  modo  al  didentro  per  sapienza  de'  guelfi,  sfor- 
zava in  dieci  anni  pistojesi,  aretini  e  senesi  a  far 


•^ 
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lega  con  essa  e  due  fiate   Pisa  ponea  a  repentaglio  ^ 
dello  stato,  devastandoDe  ed occopaodone  il  territorio  i. 
iofino  alle  porte;  la  qual  cosa  faceva  che  i  pisani  in  ^^ 
Toscana  si  riducessero  a  pace.  Ma  in  Sardegna  dove  ^ 
più  forti  e  liberi  si  sentivano  non  rinunciavano  cosi  | 
di  leggieri  alle  smodate  ambizioni  ;  spedivano  anzi  ^ 
sette  loro  galere  per  istringere  vieppiù  l'assedio  del  ^ 
castello  eallaritano;  innalzavano  nel  borgo  di  Lapola  ^ 
una  torre  ripiena  di   macchine  e  d'uomini  più  atti   ^ 
alle  armi;  li   davano  battaglia  di  terra  e  di  mare.   | 
Da  Genova  accorrevano  al  soccorso  sedici  galere  go-  , 
vernate  da  Ugo  Vento  e  Giacomo  Dinegro;  queste 
tentavano   di  costringere  a  conflitto  i  legni  pisani; 
ma  difesi   dalle  macchine  e  spaldi  della  torre  tor- 
nava vano  il  tentativo.  A  rinforzare  T  aiuto  si  pre- 
scriveva in  Genova  alla  carovana  destinata  alle  parti 
d'oriente  di  unirsi  alle  sedici  galere   e  portar  vet- 
tovaglie in  ogni  modo  agli  assediati.  Si  fé'  allora  una 
discesa  ;  ma  non  avendo  tutte  quelle  forze  che  abbi- 
•sognavano,  i  pisani  costrinsero  i  genovesi  a  rimbar* 
carsi  con  molta  perdita,  e  con  siffatto  impeto  che 
una  nave  andò  sommersa.  Veduto  il  fatto  disperato, 
le  galere  genovesi  partirono. 

Stremavano  gli  assediati  d' ogni  più  necessaria 
cosa;  i  cavalli,  gli  asini,  i  cani,  i  cuoi  bagnati  per 
cruda  fame  mangiavano;  alfine  non  reggendo  alla  pe- 
nuria si  dierono  al  giudice  d'Arborea.  Gli  avanr.i  di 
que'  valorosi  si  trasferirono  nella  città  di  sant'Igia; 
la  quale  tenendosi  tuttavia  da'  genovesi  era  mezzo  a 
ricuperare  il  perduto.  Un  frate  sardo  zio  dell'ultimo 
marchese  veniva  perciò  in  Genova;   domandava  gli 
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accordata  una  buona  mano  di  soldatesche;  a?reb- 
D  quelle  egli  stesso  riconquistato  il  castello  e 
*€  terre  di  Sardegna.  Posti  imniautinente  io  armi 
cinquanta  militi ,  si  allpslì  una  flotta  a  con- 
comandata da  Filippo  Caiderario;  ma  se  qae* 
A  viaggio  predò  una  ricca  nave  de' pisani,  non 
ri  rintento  desiderato;  i  pisani  guardavano  forte 
Ielle,  ed  il  resto  occupato,  miravano  a  maggior 
»  tessevano  congiure  nella  stessa  terra  di  sant* 
i  genovesi  scoperta  la  trama  arsero  vivi  i  con- 
IL 

CAPITOLO  QUINTO 
Inqaisizione  io  Geoora. 

:VIII.  Innocenzo  III.  pontefice  afea  approvato  il 
Baie  della  santa  inquisizione  instituito  da  S.  I>o- 
30,  mentre  le  resie  degli  albigesi  e  d'altri  «et- 
ri allagavano  nel  mondo  cattolico  ;  i  religiosi 
[Htline  Domenicano  erano  stati  investiti  della 
lenza  dell'uffizio;  da  per  tutto  in  breve  ebbe 
bilirsì.  Folchetto  il  famoso  po^ta  provenzale  e 
j  genovese,  forse  della  famiglia  di  Castello ,  il 
di  gentile  trovatore  s'era  fatto  rigido  vescovo, 
laro  che  quella  instituzione  si  radicasse  in  Ce- 
sila patria.  11  governo  che  temeva  le  tante  sette 
tsiarcbi  che  allora  funestavano  l'Italia  e  singo- 
Mite  la  Lombardia,  sapendo  che  la  parte  ghi- 
la  in  mille  modi  e  con  mille  arti  tentava  di 
pare  il  principato,  fece  instanza  perchè  una  mano 
pisitori  piantasse  sede  tra  noi;  san  Domenico 
a  di  morire  ne  dava  promessa.  Venne  difatti  sta- 
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bilita,  e  il  primo  inquisitore  maodatoci  da  Iodoc€dz( 
IV.  pontefice  ebbe  nome  di  Anselmo. 

Il  primo  atto  con  che  il  nuovo  tribunale  eserci- 
tava l'accordato  potere  era  contro  un  maestro  Luca; 
accusato  questi  di  esser  caduto  io  eresia  venne  co» 
dannato  da'  frati  predicatori;  ed  essendo  scampalo 
alla  condanna  gli  si  confiscarono  i  beni  a  tenore  delle 
canoniche  costituzioni,  come  scrive  raunaliata  Giu- 
stiniani. 

Senonchè  poco  dopo  l' instituzione  del  sant'  Uf- 
fizio sembra  che  l'Impero  geloso  della  propria  gii- 
risdizione  mirasse  a  volerne  regolar  le  leggi  e  li 
processura.  Federigo  II.  intervenne  in  ciò  colla  im- 
periale autorità,  ed  emanò  alcune  costituzioni  colle 
quali  si  dovessero  reggere  le  Inquisizioni  d'Italia; 
imperocché  quello  che  in  appresso  si  disse  Concor- 
dato tra  noi  ebbe  luogo  dopo  i  tempi  di  Paolo  III., 
Pio  e  Paolo  IV.  e  Pio  V.  Fu  allora  che  la  forma  del 
tribunale  più  rigorosamente  si  ristrinse  e  si  fondb 
r  autorità  della  Congregazione. 

In  forza  di  quelle  costituzioni  imperiali  sì  stabi- 
liva fra  le  altre  cose: 

i.'  Che  il  principe  laico  dovesse  eleggere  otto  o  dieci 
persone  per  assistere  e  consultare  il  sant'  Uffizio. 
i.  Che  in  tutte  le  parti   ugualmente  i   principi  fos- 
sero obbligati  di  accordargli  due  famigli. 

3.  Che  gli  stessi  principi  avessero  eziandio  obbligo 
di  provvedere  gl'inquisitori  di  un  notaro»  il  qoak 
non  poteva  esser  che  laico. 

4.  Che  non  fosse  permesso  agl'inquisitori  di  valersi 
di  alcuno  ecclesiastico  per  nolaro»  ma  si  servis* 
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«ero  di  quelli  che  dava  loro  il  principe  temporale 
(oe*  tempi  più  moderni  di  quello  del  vescovo). 
Ora,  correndo  l'anno  1956,  lo  stesso  frate  Anselmo 
e  predicatori,  durando  nella  carica  d'inquisitore, 
nagioò  che  le  costituzioni  di  Federigo,  le  quali 
{Bardavano  l'uffizio,  unitamente  alle  canoniche  co- 
itniooi  d'Innocenzo  lY.,  dovessero  far  corpo  cogli 
Itoti  della  repubblica ,  e  quindi  aver  forza  di  legge 
file;  fece  instanza  affinchè  fossero  inserte.  La  re- 
Aèlica  che  sottilmente  mirava  a  non  far  cosa  che 
«giudicasse  alla  sua  libertà  e  independenza  dair 
ipero,  sentì  di  leggieri  che  s'ella  avesse' ddta  ese- 
inone  a  quelle  leggi ,  e  queste  riguardate  come 
roprie  j  avrebbe  pòrto  un  argomento  all'  impero  da 
nabattere  l'integrità  delle  proprie  esenzioni;  sicché 
Mlantemente  negava.  Frate  Anselmo,  trovato  l'osta- 
HOf  rappresentò  a  Roma  ad  Alessandro  lY.  allora 
OBtefice  l'inutilità  de' suoi  sforzi;  chiese  del  modo 
i  regolarsi  in  quella  malagevole  congiuntura  ;  Ales- 
tadro  spedì  tosto  una  bolla  colla  data  di  Anagni  il 
S  di  hìiglìo  del  1256;  io  la  riferirò  per  esteso,  e 
sr  essere  inedita  mancando  nel  Bollano  ^ 
Alesander  episeopus,  servus  servorum  Dei.  Dileetis 
•Ifì&us  predicatoribus ,  inqui$Uoribu9  haereiicaruìn  in 
mbardùij  salutem  et  apostolieam  benedictionem.  Cum 
n  oUm ,  iicut  accepimus ,  in  eiintate  januae  volentes 
Hi  iniunetum  officiufn  exercere^  constitutianès  felicis 
tardatianii  Innocentii  Papae  quarti  praedecessoris 

'  QoetU  bolla  fa  ricafata  da  copia  lemplioe  che  già  si  ebbe 
1  eonvento  di  Santa  Maria  di  Gattello  di  Geaofa. 
Voi.  ti.  Cavali  St.  di  Gen.  8 
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nostri  eontra  haereticos  ediias  praeceperiUs ,  juxta 
strum  et  ipsitis  praedecessoris  mandatum^  in  capii 
ribus  et  statutis  yusdem  civitatìs  conscribi,  Palesi 
Consiliumy  et  Commune  ipsius  a  voMs  diligenter  et^ 
ries  requisiti  j  non  absque  divina  et  apostolicae  Si 
iniuria  et  ipsorum  infamia,  id  efflcere  contempsen 
Cum  igitur  iidem  ex  hoc  tanto  fiat  grainìAS  arguet 
quanto  ipsi  inter  alias  populos  Italiae  reputati  s 
cathoiicae  fidei  zelatores,  nos  ne  videamur  eo$  in 
jusmodi  pertinacia  confovere ,  ipsorum  duritia  aliii 
transeat  in  exemplum,  venerabili  fratri  nostro  Ara 
piscopo  ianuensi  nostris  in  virtute  obedientiae  dm 
litteras  in  praeeeptis  ut  Poiestatem,  Consilium  et  C 
mune  praedictos  moneat  attentius  et  inducat  ul  tu 
quindecim  dies  post  suam  monitionem  constitutii 
easdem  suis  capitularibus  et  statutis  conseribi  faeia 
et  imiolabililer  observari  eos  ad  id  ex  tunc  sine  mo 
dispendio  per  excommunicationis  in  personas  et  in 
viiatem  ipsam  interdica  sententias^  appeliatione 
mota,  compeliens  circa  hoc  ialiter  processurus  fi 
non  possit  de  negligentia  reprehendiy  nee  in  ta 
fidei  negotio  notabilis  invenire.  Quocirca  discreti 
vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus  quatenw 
dictus  archiepiscopus  circa  hoc  fuerit  negligens  vel 
missus ,  vos  ex  tunc  in  hac  parte  mandalum  apoi 
licum  exequì  procuretis  juxta  traditam  sibi  formi 
Quod  si  non  omnes  potueritis  interesse  iis  exequei 
duo  vestrum  ea  nihilomintAS  exequantur. 

Datum  Anagniae,  lertio  idus  julii  ponti ficatus 
stri  anno  secundo  (  1256  ). 
La  bolla  pontificia  non  ebbe  maggior  effetto  dt 
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parole  ed  instaoze  di  frate  Anselmo  ;  e  bisogna  cre- 
dere che  r  arcivescovo  Innocenzo  Gaaltieri  de'  signori 
di  Yezzaoo  o  non  potesse  o  non  volesse  adoperarsi 
io  qoella  disputa  perocché  l'inquisitore  dovè  osare 
dell'estremo  rimedio  indicato  da  Alessandro;  scagliò 
e^  dunque  l'anatema  sul  consiglio»  i  consiglieri  e 
il  podestà  ;  sottopose  tutto  il  comune  ad  interdetto. 
La  rqxibblica  a  scolparsi  mandava  legati  al  ponte- 
fice il  quale  concesse  la  sospensione  della  sentenza 
di  scomanica  profferita  dal  frate  sino  alla  prossima 
hsqoa;  dopo  il  qual  termine  si  dovesse  provvedere 
Illa  domanda  dell' nffizio.  Tornavano  i  legati,  e  co* 
kxo  che  le  pubbliche  cose  maneggiavano  ivano  cer- 
cando un  temperamento  che  fosse  atto  a  conservarsi 
la  benevolenza  della  Chiesa ,  nonché  a  mantenere  il- 
lesi i  diritti  della  propria  libertà. 

Era  podestà  Filippo  della  Torre  di  famosa  casa 
milanese  ,  guelfo  di  parte ,  ma  dato  a'  vizi  e  sbordeU 
lamenti 9  facile  alla  corruzione;  costui,  com'è  fama, 
si  trovò  con  frate  Anselmo,  dal  quale  ottenuta  una 
buona  satolla  de'  beni  confiscati  agli  eresiarchi  cessò 
le  opposizioni  ;  le  costituzioni  di  Federigo  e  quelle 
d'Ionocenzo  IV.  vennero  tosto  registrate. 
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LIBRO  SESTO 


CAPITOLO  PKIMO. 
If  aumento  di  goTarno  -,  Guglielmo  Boccanegra  eapiUno  del  pop 

XCIX.  Dopo  la  pace  fatta  dai  gaelfi  eoi  ghib 
lini  parevano  la  città  ed  il  distretto  compoeti  a  c< 
cordia.  Aveano  i  marcliesi  di  GlaTeaaiia  Tendoto 
castello  di  Andora  per  lire  ottomila;  i  conti  di  Yi 
timiglia  seguendo  lor  mene,  macchinando  felkm 
erano  stati  privati  del  fendo  in  pubblico  parlament 
tatto  volgeva  a  quiete  ;  che  forte  e  doviziosa  n 
stravasi  la  repubblica  ;  la  mina  del  grano  non  vale 
che  nove  soldi;  le  altre  derrate  in  proporzione 
questa. 

Ma  il  seme  delie  interne  discordie  serpeggiava  \ 
scosto  y  non  spento.  Fin  dal  1250,  espulsi  i  maid 
rati  '  o  ghibellini ,  i  Fieschi  pensarono  a  restitoi 
in  patria.  Asceso  il  pontificato  Innocento  e  la  f 
casa,  perciò  stesso,  divenuta  potentissima  mirò  « 
a  signoreggiare  la  repubblica  ;  sicché  colla  sedoiic 
dei  modi  e  la  scaltrezza  delle  arti  cercò  di  tiran 

•  È  carioM  che  il  tig.  Enrico  Leo  nella  toa  storia  degl'ital 
prende  rappellalìTO  dì  mascherati  per  cognome  e  teaae  una 
fafola  indacendoia  da  un  errore.  Ma  qaesto  aatore,  olire  di  ea 
acerbo  nemico  nostro,  é  spesso  fallace  e  preso  da  strane  t» 
siccome  quasi  tutti  sono  gli  scrittori  tedeschi  che  tratuno  d 
cose  italiane;  per  conoscerne  ben  addentro  1* erroneità  al  la 
r  opera  della  conditione  dei  romani  Tinti  dal  longobardi  di  fi 
l'alto  intelletto  di  Carlo  Troia;  si  Todrà  come  poco  aoew 
nenie  seri? esse  di  noi  lo  stesso  lig.  di  Savigny  e  qoaaU  altri 
Imitarono. 
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sé  gli  stessi  capi  dell'opposta  faiione  ;  colle  paren- 
tele, le  affinità  e  T  amicizia  si  cattiTÒ  io  gran  parte 
gii  aDimi  rivali ,  e  Giacobo  Fiesco  fa  autore  ed  opera 
dei  compromesso  che  tornò  in  patria  gli  esigliati.  G)r* 
rerano  sette  anni  che  si  era  sospesa  l'elezione  degli 
sito  discreti  o  consiglieri  del  podestà,  talché  questi 
iOB  contenuto  da  alcun  salutare  freno  dovea  intera- 
Beole  secondare  gli  ambiziosi  disegni  dei  Fieschi  ;  i 
faali  anzi  si  tede  che  alcune  volte  lo  eleggevano 
tra  suoi  parenti  medesimi  siccome  avvenne  nel  1853. 

Questo  incamminarsi  così  manifesto  al  principato 
deslb  le  inyidie  e  le  gare  cittadinesche;  i  grandi  e 
polenti  cittadini  esclusi  in  tal  modo  dal  maneggio 
degli  affari  si  ristrinsero  col  popolo,  che  uscito  di 
modesta  condizione  e  pienamente  sottrattosi  alla  sog- 
gezione feudale  sì  sentiva  forte  e  dovizioso  abba- 
stanza per  afferrare  lo  stato  non  che  dividerlo  colla 
Bobiltà. 

Scaldavano  le  passioni  sue  non  solo  la  vanità  degli 
ottimati  offesi  dai  Fieschi,  ma  gli  esempli  delle  città 
di  Firenze  e  di  Milano  che  in  quel  torno  si  erano 
ordinate  a  libertà  popolare  ;  cosi  essendo  disposti  gli 
animi  si  aspettava  la  scintilla  che  propagasse  l' in- 
cendio. 

Usciva  di  carica  nel  1257  quel  podestà  Filippo 
della  Torre  milanese.  Costui  si  era  dato  a  lascivie; 
avea  vituperate  alcune  genovesi  donzelle,  né  fama 
lasciava  d'incorrotto;  sicché  i  magnati  ed  il  popolo 
derideravano  fosse  posto  a  sindacato;  trovatolo  reo 
venisse  come  di  ragione  punito;  arrogo  che  quella 
materia  dell' inquisizione  e  dell'essersi  per  opera  sua 
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registrate  le  costi tazioni  di  Federigo  II.  e  d*lDn< 
ceozo  IV.  ricordavano  sdegnosamente  I  più  caldi  pa 
lìgiani  della  repabblica;  di  gnisa  che  la  maggior  par 
de'  cittadini  si  univa  a  volerlo  inquisito  e  condai 
nato  secoodochè  portavano  i  suoi  reati. 

Diversa  andava  la  cosa;  i  gindici  o  non  trovava 
no,  o  non  volevano;  passati  i  quindici  giorni,  i  qui 
dovea  consumare  in  città  dopo  il  termine  dell*  affici 
per  ragione  di  sindacato ,  usciva  impune.  Correva  i 
di  di  festa;  lo  accompagnavano  i  guelfi,  la  propri 
famiglia  e  quella  del  nuovo  podestà  Alberto  di  Mi 
lavolta  bolognese  che  dovea  succedergli  con  mol 
soldati  9  allorché  passimdo  per  la  via  de'  Pancogoli 
0  Panattieri  si  leva  un  rumore  e  si  ode  gridargl 
fnorU.  Al  furibondo  grido  segue  un  nembo  di  pietr 
che  gli  si  lanciano  contro;  egli  procede  fino  ali 'a 
chivollo  di  S.  Pietro;  ma  il  tumulto  cresce,  si  1 
maggiore,  tantoché  lo  costringe  a  rifuggirsi  in  cm 
del  nuovo  podestà;  allora  quelli  che  aveano  moss 
la  sedizione  9  tra'  quali  si  trovavano  i  più  poten 
della  città,  chiamano  all'armi,  macchinano  affinchè 
faccia  il  popolo j  espressione  di  que'  tempi  la  quale  s 
gnifica  l'instituzione  del  popolare  reggimento;  dicoi 
che  quello  stato  si  deve  mutare,  che  tutti  voglioB 
un  capitano  del  popolo.  A'  popolari  piace  senza  dot 
bio  la  proposta,  sicché  traendo  incontaneote  alla  bi 
silica  di  S.  Siro ,  con  confusione  e  tumulto ,  mettend 
grida  altissime  e  sediziose  eleggono  Guglielmo  Boc 
canegra  in  capitano  del  popolo,  e  lui  spignendo 
portando  con  tumulto,  pompa  e  schiamazzo  recai 
nella  stessa  chiesa;  ivi  lo  fanno  come  capitano  se 
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dere  e  gli  prestaoo  giuramento.  Venota  la  domane  i 
capi  congregano  il  popolo  nel  duomo,  e  chiamato  il  no? o 
podestà  Alberto,  lui  presente,  rinnovano  il  giuramento 
il  Boccanegra  ;  si  obbligano  ad  osservarne  i  comandi. 

Il  di  appresso,  secondo  il  costume  delle  altre  parti 
d'Italia  dove  si  erano  insti tuiti  i  capitani,  sono  tratti 
del  popolo  trentadue  anziani ,  quattro  per  ciascuna 
compagna;  era  decretato  che  quanto  il  capitano  di- 
sponesse ed  ordinasse  con  essi  o  colla  maggior  parte , 
0  od  loro  consiglio  si  dovesse  avere  per  rato;  go- 
desse il  Boccanegra  con  loro  la  facoltà  di  fare,  cor- 
leggere,  emendare,  mutare  le  leggi. 

Queste  cose  operate  pareva  al  capitano  di  essere 
stato  assunto  a  quella  dignità  senza  però  maturo  giu- 
dizio, talché  lasciati  passare  alquanti  giorni,  venuto 
ad  abitare  il  palazzo  de*  Richeri  che  avea  condotto 
per  tenervi  la  sede  dello  stato ,  convocati  gli  anziani 
e  il  suo  consiglio  scelto  ed  eletto  fra  gli  uomini  di 
Genova,  chiese  la»,  affinchè  si  stabilisse  la  durata 
deir officio,  lo  stipendio  e  la  nomina  degli  altri  ma- 
gistrati che  doveano  seder  con  esso  a  governare  la  re- 
pubblica. Qui  sorse  una  grave  contesa ,  poiché  molti 
molte  e  diverse  cose  allegavano  e  sostenevano;  però 
a  tre  sentenze  si  poteano  riferire  le  opinioni  loro; 
altre  erano  perchè  tenesse  Guglielmo  il  capitaneato  a 
vita;  altre  a  cinque,  altre  a  dieci  anni;  inGne  tutti 
convennero  in  quest'ultima,  ch'egli  fosse  fino  a  dieci 
anni  capitano  del  popolo  genovese,  nel  quale  tempo, 
dove  mai  morisse,  uno  de' suoi  fratelli  dovesse  suc- 
cedergli e  surrogarsi  in  sua  vece;  cosi  soddisfatta 
la  prima  richiesta,  si  venne  alle  altre  due;  avesse 
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per  sao  stipeDdio  lire  mille  di  Genova;  per  sua  com 
pagnia  un  milite  o  cataliere  S  un  giadice,  dae  can 
cellieri  (gli  ultimi  tre  a  spese  del  comone);  dodic 
guardie  od  esecutori;  cinquanta  servi  o  clienti  co 
armi ,  che  di  e  notte  la  sua  persona  e  il  suo  palazi 
custodissero. 

Cosi  provveduto,  l'autorità  del  Boccanegra  sali 
tale  che  il  nuovo  podestà,  il  quale  si  credeva  venut 
ad  intera  signoria,  indignato  di  trovare  non  solo  u 
eguale  ma  un  superiore  a  lui  in  potere,  chiese  li 
cenza  di  ritornarsene;  la  quale  ottenuta,  coH'inler 
salario  di  tutto  l'anno  si  andò  con  Dio.  Per  varj  gion 
stette  però  vacante  l'uffizio  del  podestà,  cui  si  prov 
vide  dal  capitano  e  dagli  anziani  eleggendosi  GugUel 
mo  di  Quinto  per  le  cause  civili ,  e  per  le  criminal 
Niccolò  di  Murtedo.  Nello  stesso  anno  si  fece  la  m 
mina  del  primo  giudice  del  capitano  la  quale  cadd 
in  Simone  Tartaro,  non  che  T altra  del  di  lui  milit 
o  socio  che  fu  cotal  Musa  di  Savipi,  quindi  da  Gì 
glielmo  e  dagli  anziani  si  elesse  in  novello  podest 
Rainieri  Rossi  di  Lucca  per  tutto  quel  tempo  eli 
avrebbe  dovuto  esserlo  Alberto  di  Malavolta. 

C.  Fio  qui  Bartolomeo  Scriba  continuatore^del  Gal 
faro  che  ho  seguitato  esattamente  in  questo  fatt 
e  spesso  tradotto  *.  Tengono  a  lui   dietro  con  poc 

*  Nel  1961  era  cafaliere  del  capilaoo  GioTanni  di  GaflaU 
(Mia.  acala). 

»  I  oodid  del  Caffaro  e  laoi  conUnaatori  che  sflianoo  in*G 
noft  (  almeDO  qaelli  delle  pabbliche  biblioteche  e  alooni  del 
priftle  che  ho  Tedali  )  ti  difidoao  ia  dae  categorie;  la  prima  è 
qoeUi  che  fono  interi,  la  feconda  degli  altri  che  tirano  al  coi 
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differenza  il  Tescovo  Giastiniaoi ,  Oberto  Foglietta  e 
Ketro  Bizzarro;  ma  il  moderno  chiarissimo  istorico 

pendio  y  orreramente  si  trorano  mancanti  dì  TarJ  brani  oompreal 
M* primi 9  eon  leiioni  che  sentono  il  moderno;  alia  primi  cita- 
lorìa  apiMnioDe  uno  de'  codici  della  biblioteca  delia  Regia  Unirer- 
Btày  e  aoo  di  quelli  della  Gifica,  entrambi  manoscritti  del  secolo 
XV.;  mediocre  Tono,  bellissimo  l'altro;  nn  terzo  della  biblioteca 
de'BR.  Bfissionarj  Urbani  che  già  dorea  essere  di  Stefano  Lomel- 
HbI  q.  Giofanniy  il  di  cai  nome  fi  si  legge  ancora  impresto.  Un 
furto  del  signor  Niccolò  Gambioo  che  si  degnò  con  esimia  gentil 
lena  di  rilasciarmelo  onde  a  beli'  agio  potessi  riscontrarlo  ;  è  codice 
keUi»imo  quantunque  degli  oltimi  anni  del  secolo  scorso.  Etti  una 
iota  a  principio  da  cai  si  ricava  che  venne  per  ordine  del  doge  Gio. 
BsUa  Cambiaso  copiato  e  collazionato  su  quello  che  si  conserraTa 
seirarchirio  segreto  e  si  trova  adesso  in  Parigi. 

Della  seconda  categoria  sono  il  codice  Lagomanini  possedoto  dal- 
Vegregio  mio  amico  avvocato  Federigo  Aliteri;  il  codice  Oderigo 
Bella  biblioteca  della  R.  Uni? ersilà  ricavato  da  quello  ;  il  codice 
moderno  della  ci? ica  biblioteca  ;  in  fine  il  codice  che  si  trofa  presso 
di  me,  di  proprietà  della  signora  vedova  Cazzo  la  qoale  gentilmente 
ToHe  imprestarmelo  e  cai  intendo  di  qui  riferire  perciò  pubbliche 
pum^  come  pure  allo  slesso  signor  Gamblni  per  tanta  loro  cortesia. 

Cotale  diacordanza  fa  sentire  fieppiù  la  necessità  di  possederne 
aoa  copia  ricavata  dall' autentico  che  fu  portato  in  Parigi ,  nò  più 
Teoae  restituito  conserTandosi  tuttavia  nella  biblioteca  del  Re.  B 
certo  sarebbe  opera  che  onorerebbe  il  nostro  Cocpo  Qfico  se  vo- 
leae  degnarsi  di  commettere  ad  alcuno  affinché  ne  fosse  tratta  di 
là  Bua  copia  genuina  per  allogarla  ne*  suoi  archivj.  Un  monumento 
dì  tanta  grandezza  dere  toccarci  se  abbiamo  ancora  anima  che 
lenta  la  riverenza  degli  ari  e  l' amore  per  le  gloriose  gesto  che 
operarono.  Io  non  posso  disperarne  ;  è  troppo  grave  dolore  il  per- 
madersi  altrimenti  *. 

*  A  riguardo  dell' anaalùla  CaF*ro  debbo  annuDaiare  eoa  aoniaia  gioia  che  noi 
adcMO  poiaaJiamo  il  ntratto  cavato  dall'autentico  di  Parigi  dood*  BBalmenta  giunae 
■■  qocMidì  per  indefessa  cura  dell'egregio  signor  Giuseppa  Baocbero  autore  della 
guida  alle  belleaie  di  GenoTa  e  sue  riviere.  Egli  lo  fari  incidere  e  Io  pubblicherà 
il  Wert  ia  uao  dei  Cucicoli  della  sim  Guida. 

8* 
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della  Liguria  marchese  Gerolamo  Serra  trattando  di 
quella  riforma  popolare  disceode  a  piii  minate  par- 
ticolarità; queste» non  essendo  indicata  la  fonte  coi 
veonero  attinte^  né  trovandosi  dette  da  alcun  altro 
isterico  temerei  di  accettare  per  vere  dorè  non  fos* 
sero  affermate  da  uomo  gravissimo;  però  le  riferirò 
colle  stesse  parole  di  quell'illustre  scrittore: 

«  Era  podestà  nel  1256  un  milanese  per  nome 
Filippo  della  Torre,  di  una  casa  potentissima  e 
guelfa.  La  dignità  a  lui  affidata  non  frenò  punto 
i  suoi  costumi  licenziosi.  I  congiunti  delle  donne 
sedotte  o  violentate  moderarono  il  bollore  della 
vendetta  con  la  speranza  di  un  legale  castigo  (1257). 
Venne  il  dì  sospirato  che  Filippo  uscendo  di  po- 
destà doveva  stare  a  sindacato.  Le  accuse  furono 
molte 9  ma  le  prove  insufficienti,  o  i  sindacatori 
parziali.  Or  quando  gli  offesi  cittadini  sentono  Fi- 
lippo assoluto  e  iodi  a  poco  lo  veggono  attraver- 
sare la  città  accompagnato  da  guelfi  con  ogni  sorta 
d' onori ,  chi  può  esprimere  come  avvampano  d' ira  ? 
Corrono  verso  le  porte  gridando  a  tutt'uomo:  serra , 
serra y  ammazzatelo.  Già  le  guardie  sono  forzate, 
chiuse  le  porle;  già  ronza  dalle  finestre  circonvi- 
cine una  mano  di  ciottoli  sopra  il  podestà  e  il  suo 
corteggio,  che  a  gran  fatica  rifuggono  a  palazzo. 
Il  popolo  si  stringe  intorno  a' suoi  direttori;  pro- 
testa di  non  volere  piò  podestà,  forestieri  malva- 
gi ,  non  sindacatori  e  consiglieri  ingiusti ,  non  ca- 
pitani timidi  e  sospetti;  ma  volersi  governare  da 
per  sé  con  magistrati  tutti  popolari ,  come  già  l'al- 
tre italiche  città  hanno  in  costume.  I  capi  lodano 


IL  podista'  179 

•  a  cìdo  questo  avviso,  aggiagnendofi  qaello  di  ar- 

•  mani  a  bailaglia.  Così  se  i  iiranDi  ordiraooo  qual- 

•  die  iradimeoto,  potrao  rÌDlazzarlo;  basiaDo  a  ciò 
I  pochi  miooti;  poi  vengano  nella  piazza  di  S.  Siro, 

•  e  Cacciasi  il  loro  volere.  Tanto  si  esegaisce.  Corre 

■  la  moltitudine  armala  a  S.  Siro,  dichiara  le  an- 
«  ticbe  dignità  anoallate,  e  acclama  quasi  a  una  voce 
«  Guglielmo  Boccanegra  in  capitano  del  comune  e 
«  popolo  genovese.  Subito  un  numero  grande  di  amici 
«  il  circonda  9  Io  prende  sopra  le  spalle ,  e  portatolo 
«  all'ara  maggiore  della  basilica,  lo  adagia  nella  cat- 
«  tedra  arcivescovile,  dandosi  a  gridare  e  tutta  la 
«  noltitudine  a  ripetere,  vivati  nostro  capitano.  Non 
«  era  Guglielmo  Boccanegra  privo  di  averi ,  né  di 
«  nascita  oscuro.  Originario  della  valle  del  Bisagno , 
«  ei  possedeva  nel  soprastante  colle  di  S.  Tecla  una 
«  spaziosa  villa ,  che  ancor  serba  il  suo  nome.  Nobile 
«  ei  non  era,  ma  i  suoi  antichi  avevano  padroneg- 
«  giato  molle  navi ,  e  datosi  ancor  esso  alle  cose 

■  marittime  segnalato  si  era  contro  i  mori  di  Spa- 
«  gna.  A  queste  qualità  accoppiava  certa  austerità  di 
«  costumi  che  ì  modi  dell'  ultimo  podestà  rende- 
«  fano  più  popolare.  Le  prime  sue  parole  dalla  se* 
«  dia  ove  posto  lo  aveaoo  furono  piene  di  mode- 
«  razione.  Perch'ei  dichiarò,  non  ostante  i  rimbrotti 
«  della  moltitudine,  che  un  regolare  parlamento  con- 
«  fermare  dovea  le  operazioni  tumultuarie  di  questo 
«  giorno.  Il  parlamento  si  tenne  il  dì  seguente.  Gli 
«  animi  essendo  allora  raffreddi,  prevalse  il  consi- 
<  glie  di  chi  trovava  disdicevole  che  sotto  colore 
«  di  governo  popolare  si  ristringesse  in  un  capitano 
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defotal  vir  nobilis  RayMriw  Rubeus  eivU  lucanae 
i^itatii  eie. 

Adanqae  tanto  i  dae  giadici  siccome  il  podestà  y 
niyaDO  nominatt  non  dal  solo  capitano,  ma  da  qi 
sto  congiuntamente  agli  anziani. 

Temo  pertanto  che  le  sorgenti  cai  ha  attinto  qi 
per  altro  sagacissimo  istorico  non  sìeno  state  a  qi 
sta  volta  del  tutto  legittime  e  sicure  ;  giacche  esse 
doci  a  fronte  uno  scrittore  sincrono  e  munito  del 
maggiore  autenticità ,  tutto  quanto  gli  si  oppone  m 
può  essere  rivestito  della  medesima  autorità. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Conrenzioae  coi  codU  di  Vealimiglia. 

CU.  Il  capitano  Boccanegra,  appena  si  sentì  sak 
nello  stato ,  pensò  a  ricomporlo  ;  si  volse  alla  riviera 
Ponente  ,  eterno  campo  di  guerre  e  di  ribellioni  ;  i 
guardò  a' conti  di  Yentimiglia ,  e  mandò  loro  il  fratel 
Jacopo  e  Giovanni  Bocuccio  e  Lanfranco  Pignataro  i 
Kiani  con  piena  balta  e  potestà  di  convenire  con  eu 
il  primo  era  portatore  della  seguente  lettera: 

«  Rainerius  Rubeus  de  Lucha  Jauuensis  poteil 
«  et  Gulielminus  Buccanigra  capitaneus  et  ancii 
e  populi  JanuensiSy  nniversis  presentes  litteras  ; 
«  specturis  gaudium  et  salutem  etc. 

«  Ut  omnia  enormia,  si  quae  sunt  in  nostro 
«  strictu,  alicubi  reformemus,etiam  ut  pacis  et  a 
«  cordiae  amatoresdiscordìas  exulemus,  virnm  no 
«  lem  Jacobum  Buccanigram  fratrem  memorali  i 
«  mini  capitanei  et  duos  ancianos  eis  tranamittia 
«  cum  eodem ,  cui  concedimus  cum  praedictis  ancia 
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etiain  sìDe  ipsìs  illam  potestatis  plenitodineoi 
un  babemos  specialiter;  quod  tam  solai  qaam 
a  anciaDis  possit  promittere ,  compromittere , 
igare^coDveDUoDemfacere,  ìmpoDere  poenas,  et 
ioaitas  extorqoere;  praecipere,  statuere,  ordina- 
ei  demom  omnia  facere  tam  expressa,  qoam 
espressa,  qaam  cam  praedictis  anciaois»  qaam 
ly  eom  eis  et  etiam  sino  ipsìs  Tideriot  coDTe- 
u  Et  perinde  singaiis  aniversaliter  et  siogala- 
r  praecipimas  aaiversaiis  qaateous  sic  eorom 
nooibos  obediatis  io  oomibas  sicat  Dobis;  dos 
n  habentes  rata  qaae  tam  cam  extraneis  qaam 
aoslris  fient,  poenas  extorqaenms  impositas   si 
irtae  non  faerint  per  eosdem,  et  qaod  promit- 
I  omaes,  sea  ipse  Jacobos  alicai ,  atteodemas  et 
iemos  inviolabiliter  observare  ». 
iom  Janaae  die  28  novembris,  (1257) 
siti  di  tale  lettera  o  mandato  presentavansi  il 
ho  di  GagGelmo  e  i  dae  anziani  ai  conti  di  Ven- 
ia Bonifacio  e  Giorgio  del  q.  Emmanaelle;  con- 
fano le  convenzioni  del  10  gennajo  12S3  ;  pat- 
io con  essi  in  tal  modo: 
guasti  fatti  a' conti  od  nomini  loro  »  dorante  il 
ipo  che  il  cornane  di  Genova  avea  in  cnstodia 
uro  castelli  o  in  quello  che  per  ordine  di  lai 
trovavano  alla  guerra,  dovessero  emendarsi, 
i  conti  movessero  guerra  ad  alcuno,  per  ordine 
Ila  repubblica,  questa  non  potesse  far  pace  o 
goa  senza  comprenderli, 
ressero  per  loro  feudo  o  salario  ogni  anno  dal 
nane  lire  quaranta  di  Genova,  e  ciò  dalla  pros- 
aa  festa  di  Purificazione  in  appresso. 
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4.  Se  così  piacesse  al  podestà  o  al  capitano  fossero 
obbligati  per  l' osservanza  delle  presenti  cose  di 
dare  alla  repubblica  per  istatichi  doe  de'proprj 

figli. 

5.  Questo  si  obbligassero  le  parti  di  eseguire  sotto 
la  pena  di  mille  marche  d'argento.  • 

6.  Gli  stessi  conti  promettessero  in  particolare  di  os- 
servare quanto  si  pattuiva,  giurarlo,  e  farlo  giu- 
rare dagli  uomini  loro;  i  quali  fossero  ad  ogni  modo 
tenuti  ad  obbedire  al  comune  quantunque  i  conti 
non  l'osservassero. 

Seguiva  Tatto  in  Ventimiglia  T 8  dicembre  del  1257 , 
ed  erano  testimonj  Ingo  Mallone  e  Fulcone  Curio; 
dichiarava  Giorgio  uno  de'conti  di  esser  maggiore  di 
anni  venticinque. 

CAPITOLO  TERZO. 

Contrasti  de' genofesi  co*piMOi  per  It  Sardegna}  sforzi  del  pon- 
teflce  per  paciflcare  Yenezia ,  GenoTa  e  Pisai  discordia  e  guerra 
in  S.  Gio.  d'Acri  fra  reneziani,  genoTesi  e  pisani. 

CHI.  Mentre  queste  cose  accadono  in  città,  i  pisani 
con  ogni  sforzo  assediano  la  Rocca  di  sant'  Igia  in 
Sardegna,  la  quale  strenuamente  si  difende  dai  ge- 
novesi colà  entro  raccolti;  i  due  popoli  non  lasciano 
di  tribolarsi  con  continue  fazioni. 

Ma  il  pontefice  Alessandro  IV.  seguitando  il  dise- 
gno de' suoi  predecessori  di  tórre  la  Palestina  agli 
infedeli ,  quel  feroce  agitarsi  d' animi  disegnava  tras- 
portare a  più  degno  fine  in  oriente  contro  un  comune 
e  mortale  nemico.  I  veneziani,  genovesi  e  pisani, 
come  i  potentissimi  degli  italiani ,  pregava  di  racco- 
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lliersi  io  oDa  lega,  giaiu^hè  le  loro  discordie  eraDO 
li  fatale  impedimento  al  santissimo  proposito  ;  cbie- 
lera  da  questi  tre  popoli  gli  fossero  mandati  amba- 
leiatori.  Andavano  per  parte  dei  genovesi  Percivalle 
Doiia,  Laca  Grimaldi,  Oberto  Paxio  ed  Ugo  Fiescbi; 
per  quella  de*  veneti  Giovanni  di  Canale,  Filippo  Stur- 
bano e  Andrea  Zeno  ;  per  i  Pisani  Andrea  Marznppo 
ibidioe,  Bartolomeo  delle  Brache  e  Filippo  Yer- 
fttooesi  ;  facevano  questi  solenne  compromesso  delle 
radprocbe  ragioni  nella  santità  del  papa  ;  il  quale  ani- 
■ato  dalla  pietà  del  ministero  incalzava,  scriveva 
lettere  agli  uni  ed  agli  altri ,  comandava  loro  di  so- 
feadere  le  mal  consigliate  ostilità. 

CUT.  Ha  mentre  si  ordinano  a  pace  quelli  spiriti 
iodomili ,  io  S.  Gio.  d*  Acri  a  guerra  più  feroce  pro- 
rompono. 

Posciacbè  i  veneziani  insieme  ai  francesi  si  furono 
issignoriti  dell'impero  greco,  vera  amicizia  non  era 
più  passata  fra  le  due  repubbliche.  Genova  dissimulava 
però,  giacché  le  ribellioni  di  riviera,  la  slealtà  de' 
ieodatarii  circostanti,  le  pretese  imperiali  la  rimo- 
levaao  dal  pigliare  un  intero  partito  ;  era  impossibile 
che  dove  più  si  trovavano  insieme  i  due  popoli  ma- 
rittimi e  maggiore  era  l'utilità  del  commercio,  più 
intenso  l'ardore,  più  smodate  le  ambizioui,  più  pronte 
le  ire,  non  venissero  alfine  a  sanguinoso  combattere. 
Erano  quivi  eziandio  i  pisani,  così  sempre  tiepidi  ami- 
d^ooine  cupi  e  veri  nemici,  coi  quali  nel  1249  si  era 
B  S.  Gio.  d'Acri  per  giorni  ventuno  combattuto,  e 
solamente  ai  prieghi  del  bailo  del  re  di  Cipro,  tanto 
per  terra  quanto  per  mare  si  avea  conchiusa  una 
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tregoa  di   tre  anni  ;  ciò  scriye  Raffaello  Roociool 
selle  istorie  pisane  (  pag.  521  ). 

S.  Gio.  d'Acri  oggimai  era  il  solo  asilo  de' cri- 
stiani; di  tanto  regno  di  Soria  questo  restaTa  con 
Tiro.  Vi  si  troYayano  insiememente  il  re  titolare  di 
Gerusalemme,  ch'era  pore  di  Cipro,  quello  d'Ar- 
menia ,  i  principi  d' Antiochia ,  Tripoli  e  Tiro ,  i  capi 
degli  ordini  militari,  il  legato  del  papa,  gl'lDTiati 
di  Francia  e  d' Inghilterra ,  i  consoli  delle  repubbli- 
che marittime  d'Italia.  Tanti  uomini  di  costume  e 
di  terra  diversi  non  potevano  certo  concordare  in  un 
solo  volere;  finché  S.  Luigi  di  Francia  quivi  rimase, 
le  differenti  volontà  tenne  a  freno;  ma  quando  si 
partì ,  ciascuno  seguilo  il  proprio  talento ,  V  utile 
della  cristianità  andò  in  dileguo.  I  venexiani  da  ven- 
t'anni  erano  in  pace  coi  genovesi;  ma  entrambi  i 
popoli  stavano  pieni  di  mal  domate  passioni ,  di  ar- 
denti cupidità.  Un  Monfort,  barone  francese,  tenea 
il  principato  di  Tiro,  e  mostrava  voler  concedere  più 
larghe  esenzioni  di  commercio  ai  genovesi  ;  ì  consoli 
degli  altri  popoli  gelosi  si  opposero;  nacquOTO  so- 
spetti e  segreti  odii;  li  rinfocolò  il  pretesto  di  pre- 
cedenza nei  sacri  riti  ;  comechè  veneziani  e  genovesi 
ufficiassero  in  comune  nella  chiesa  di  S.  Sabba  in 
Acri:  vivi  erano  gli  sdegni  e  dall'una  e  l'altra  parte; 
gli  animi  accesi ,  pronti  a  nimistà.  In  questa  oo  mer- 
cante genovese  è  battuto  da  un  veneziano  ;  i  genovesi 
divampano ,  impugnano  le  armi ,  assaltano  il  palazzo 
de'  veneziani  e  questi  scacciano  dalla  loro  contrada  fe- 
rendone alcuni,  alleati  co'  pisani ,  li  inseguono  e  rom* 
pono  e  fino  nella  stessa  città  di  Venezia  li  assediano; 
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le  è  Tero  qiUDto  scrive  nella  sua  cronaca  Matteo  Pal- 
Bjeri  e  qaaoto  ripete  RafiTaello  Roncioni  (  htorie  pi'- 
mu  pag.  545).  I  Teoeti  anero  d'ira;  i  genoyesi  che 
reggevano  k  colonia  cercaTano  tuttavia  mitigarli,  mo- 
ttiando  di  estere  pronti  a  riparare  il  danno  cagionato; 
poeo  dopo  un  Barocio  Mallone  genoyese  compra  da 
H  conaro  una  nave  che  avea  presa  ai  veneziani  ; 
leeaUla  nel  porto  d'Acri,  i  veneti  per  forza  gliela 
prendono.  I  genovesi  rizzano  una  torre  e  tutte  le 
navi  teoeziane  fan  loro;  quanti  sono  veneziani  si  ri- 
ducono in  Tiro.  Udito  il  fatto  in  Genova,  io  prima 
si  trattò  di  accordo;  si  spedirono  legati  in  Bologna 
per  conservare  la  pace;  trattarono  questi  di  com- 
porre le  qnistioni  ;  ma  Venezia  era  impaziente  di 
guerra;  senza  dichiararla  univa  alla  carovana  quat- 
tordici fra  taride  e  galee  guidate  da  Lorenzo  Tiepolo; 
approdavano  queste  in  Acri;  prendevano,  bruciavano 
tutti  i  legni  genovesi;  la  stessa  chiesa  di  S.  Sabba 
davano  aUe  fiamme.  I  pisani  si  erano  collegali  per 
dieci  anni  in  Modena  a'  veneziani ,  disertando  la 
parte  dei  genovesi;  entrambi  i  comuni  obbligatisi  a 
Bmtoa  difesa,  ad  inalberar  la  bandiera  l'uno  del- 
l'altro; i  provenzali,  i  marsigliesi,  il  re  Manfredi 
di  Sicilia  seguitavano  la  lega.  I  genovesi  avevano 
tutti  a  nemici;  gli  abitanti  di  Acri  coi  cavalieri  e 
baroni ,  il  re  d' Armenia ,  il  principe  d' Antiochia ,  i 
templacii ,  gli  ospedalieri ,  i  veneti ,  i  pisani ,  i  pro- 
venzali ,  i  marsigliesi ,  il  re  Manfredi  ;  erano  neutrali 
gii  anconitani  e  catalani  ;  amici  unici  Filippo  di  Mon- 
fiort  e  i  cavalieri  di  S.  Giovanni ,  ma  inatti  a  soccer* 
rerli.  Non  si  smarrì  l'animo  loro;  rotta  la  guerra 
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brociavano  case  e  contrade  di  yeoeti  e  pisani,  pre- 
paravano le  macchine ,  allestivano  le  provvigioni  ;  la 
terra  di  Acri  ardeva;  oltre  cinquanta  tra  briccole, 
trabocchi  e  mangani  balestravano  pietre  di  e  notte. 
I  genovesi  espugnavano  la  torre  dei  pisani;  l' occu- 
pavano e  smantellavano. 

In  città ,  udita  la  cosa ,  provvedevasi  con  celerità 
al  soprastante  pericolo;  si  armavano  dieci  galee,  si 
univano  alla  carovana;  fortuneggiando ,  quattro  di 
esse  andavano  disperse ,  le  restanti  malconce ,  sdm- 
scite,  a  forza  si  traevano  in  Tiro;  una  trista  fortuna 
presiedeva  a  que'  fatti. 

CV.  Ciò  saputo  i  veneti  con  diecinove  galee  na- 
vigano d*  Acri  in  Tiro.  All'  aspetto  de'  nemici  i  ge- 
novesi tumultuosamente  ascendono  le  galee,  senza 
ordine  e  consiglio  escono  loro  incontro  ;  tre  galee  ed 
una  saetlìa  più  veloci  stimando  essere  seguitate  dalle 
altre  attaccano  il  conflitto;  rimangono  vinte  dal  nu- 
mero; cadute  in  balia  de' veneziani  vengono  traspor- 
tate in  Acri.  Altre  venticinque  galee  e  quattro  navi 
si  allestivano  in  Genova  dandone  il  comando  a  Rosso 
della  Turca;  approdavano  in  Tiro,  indi  veleggiavano 
in  Acri;  gettavano  l'ancora  il  23  giugno  del  1258. 
I  veneziani  condotti  da  Andrea  Zeno,  paolo  Fallerò 
e  Lorenzo  Tiepolo  uniti  ai  provenzali ,  pisani  ed  altri 
molti  con  ottanta  galere ,  tagliate  le  gomene  spinge- 
vansi  ad  incontrare  la  flotta  genovese.  Era  la  Tigilia 
di  S.  Gio.  Batta  protettore  della  città;  i  genoveai 
accoglievano  il  fausto  augurio  e  sentito  il  valore  ooft 
dubitavano  della  vittoria.  Il  capitano  avea  distese  le 
galere  di  fronte;  così  pure  si  erano  ordinali  i  vene- 
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i;  teneaDO  essi  il  centro,  i  pisani  le  ali.  Dati  i 
li,  le  dae  linee  si  movono  lentamente;  immanti- 
ì  i  nemici  rompono  la  linea  retta;  si  ordioaDO 
ingoio  di  punta;  si  scontrano  con  orto  terribile 
ne  flotte;  ma  la  yeneta  dando  di  cozzo  con  im- 
nella  linea  retta  dei  genoyesi  la  rompe  e  disor-» 
;  allora  le  due  ali  de'  pisani  ayyiluppano  i  lati 
jenoTesi.  L' ammiraglio  della  Turca  contando  più 
valore  che  sull'ordine  della  battaglia  non  pensa 
Bomporsi;  si  pugna  in  tal  modo  con  ostinatezza, 
singolare  virtù  dai  genovesi,  con  destrezza  dai 
iei  ;  i  quali  dal  numero  e  dal  modo  del  combat- 
I  vantaggiati  ebbero  intera  la  vittoria;  delle  ven- 
nqpie  galee  alcune  sommerse,  altre  andarono  in 
ve  dei  collegati. 

lavano  i  genovesi  d'  Acri  a  veder  V  esito  del  con- 
I;  quando  lo  discopersero  fatale  abbandonarono 
ittìi ,  le  torri ,  le  case  in  balia  de'  veneti ,  pre- 
do giuramento  che  per  tre  anni  non  vi  sarebbero 
•U. 

VI.  Allora  non  vi  fu  cosa  genovese  io  Acri  che 

andasse  a  distruzione;  dalle  fondamenta  quelle 

i,  quelle  case  si  spiantarono,  si  atterrarono;  le 

re  si  portarono  in  Venezia  ;  né  curandosi  le  let- 

del  pontefice ,  che  intimava  pace   e  cessazione 

;ali   ostilità,   seguitossi  a  distruggere  con  tanta 

lia,  che  dove  sorgeva  la  torre  dei  genovesi,  aper- 

on  profondo  varco  e  cresciutavi  l'acqua,  è  fama 

i  veneti  vi  ponessero  alcune  barche,  e  dileg- 

(do  dicessero,  che  la  torre  dei  genovesi  navigava; 

'igioni  condotti  io  Venezia  negò  quella  repubblica 
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di  rimettere  ìd  libertà,  qaantanqae  Genova  avesse 
rilasciati  i  yeneziani;  le  iostaDze  vive  e  calde  di 
Alessandro  IV.,  il  qaale  quello  istesso  giorno  che 
seguiva  la  battaglia  in  Acri  conduceva  a  pace  i  po- 
poli rivali,  non  la  mossero;  spregiò  la  pace  fatta, 
e  le  lettere  pontificie  che  la  notificavano;  morirono 
i  prigioni  di  squallore  e  di  stento;  pochissimi  solo 
scampati  dopo  molto  tempo  tornarono  in  patria. 

E  nel  pravo  consiglio  ostinandosi  i  veneti  il  tempo 
non  bastava  a  moderarne  l' animo.  Dopo  tre  anni  di 
quel  fatto  «  un  frate  Tommasg  vescovo  di  Betlemme 
e  legato  apostolico ,  congregati  a  sé  dinanzi  i  messi 
e  procuratori  dei  genovesi,  il  bailo  di  Venezia, 
e  il  console  di  Pisa ,  ed  al  cospetto  dei  principali 
signori ,  degli  arcivescovi ,  dei  vescovi  e  dei  pre- 
lati del  regno  di  Gerusalemme  e  del  regno  di'Q- 
pro ,  come  pure  dei  maestri  degli  ordini  dei  tem- 
plari, degli  spedalieri  e  dei  teutonici,  domandò 
al  bailo  di  Venezia  e  al  console  di  Pisa  che  con- 
segnassero nelle  sue  mani  le  torri  e  le  fortezze 
che  possedevano  in  Accon,  affinchè  potesse,  in- 
torno alla  signoria  delle  medesime,  deliberare  a 
termini  del  compromesso,  e  conforme  gli  veniva 
prescritto  dalle  lettere  pontificie  delle  quali  aveva 
fatto  lettura  e  dato  copia  a  quella  pubblica  adu- 
nanza. Il  bailo  e  il  console  negarono  di  volere  e 
di  potere  acconsentire,  assegnando  di  non  avere 
in  proposito  mandato  o  commissione  alcuna  delle 
loro  repubbliche  e  di  non  essere  tenuti  ad  obbe- 
dire ai  comandi  del  papa.  Benché  tali  pretesti  e 
tali  scuse  paressero  di  poco  valore ,  temendo  eia* 
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«  schedooo,  che  da  Venezia  e  da  Pisa  fossero  ve- 
«  noti  ordini  e  commissioni  intorno  a  cosa  che  da 
«  tre  anni  addietro  aveva  menato  tanto  rumore  e 
«  dato  luogo  a  tante  disputazioni  fra  quei  popoli ,  e 
«  di  coi  si  doveva  definitivamente  trattare  in  Àccon, 
«  pure  il  bailo  ed  il  console  stettero  sulla  dnra 
«  ogniqualvolta  il  legato  apostolico  rinnovò  la  me- 
«  desima  domanda. 

«  Questi  particolari ,  passati  sotto  silenzio  dagli 
«  storici  e  venuti  a  mia  notizia  mercè  di  un  pre- 

•  zioso  documento  che  ho  scoperto  nel  regio  archi- 
«  f io  di  corte,  vogliono  essere  ritenuti  come  quelli 

•  che  dimostrano  che  i  genovesi  non  possono  ve- 
«  idre  accagionati  di  aver  rotto  la  fede  dei  trattati 
«  quando  rinnovarono  le  contese  con  la  repubblica 
«  di  Feoezia  >. 

Cori  il  cav.®  Ludovico  Saul!  nella  sua  bella  opera 
Mia  colonia  di  Calata  (  tom.  1.  pag.  56.  57  ).  Il 
prezioso  documento  da  lui  scoperto  nel  regio  archi- 
m  di  corte ,  ha  riposto  in  Gne  del  secondo  volume 
detta  stessa  opera  (vo/.  2.  pag.  199). 

CVII.  Così  comportandosi  Venezia  non  procedeva 
De  amanamente ,  né  giustamente  ;  conciossiachè  poco 
ÌDoaozi  il  fatto  da  me  narrato  fosse  stata  da' geno- 
vesi ridotta  a  stremo  nella  stessa  città  di  S.  Gio. 
d'Acri;  ma  i  vincitori  non  aveano  abusata  la  vittoria , 
ì    aozi  le  erano  stati  larghi  di  condizioni  onorevoli. 

Genova  contristata  a  quelle  male  opere  le  registrò 
'    vegli  annali  y  né  tre  anni  passarono  che  la  si  prese 
i    la  più  memoranda  vendetta  che  mai  ci  raccontino  le 
storie. 

Voi,  ti.  Caiiali  St.  di  Gen.  9 
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La  disgrazia  di  S.  Gio.  d'Acri  commoTOYa  i  soli 
Incchesi ,  i  quali  facevano  un  presente  al  comune  di 
duemila  marche  d' argento,  che  formano  circa  sette- 
cento yentimila  lire  delle  presenti ,  avendo  riguardo 
che  circa  a  quel  tempo  ogni  marco  corrispondeva  a 
lire  quattro ,  e  queste  a  nove  once  d' oro.  La  repub- 
blica accoglieva  il  dono,  ma  lo  restituiva  pregando 
i  donatori  volessero  riservarlo  a  tempo  piii  per  lei 
calamitoso. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Compagnie  de' flagellanti  s  prìncipi!  del  Magistrato 
e  delle  Opere  di  Misericordia. 

CVIII.  Dopo  la  morte  di  Federigo  IL  lo  spìrito  re- 
ligioso andò  crescendo  in  Italia  ;  gli  ordini  mODastìci 
si  moltiplicarono,  e  tutto  quello  che  parea  vòlto  a 
pietà  e  penitenza  si  venne  instituendo  ed  ampliando. 
I  tempi  correvano  torbidi  e  rozzi»  sicché  sembrava 
non  essere  speranza  di  riparazione  che  dal  cielo;  il 
quale,  sdegnato  per  fatti  crudeli  e  spietati,  bisognata 
placare  con  mortificazioni  volontarie  e  penitenze  esem- 
plari. Perciò  in  Perugia  nel  1260  si  trovavano  insie- 
me alcuni  pii  uomini,  i  quali  con  discipline  in  mano, 
cioè  un  mazzo  di  funi  terminanti  in  acute  punte  di 
metallo ,  correvano  quella  città  e  volontariamente  si 
battevano  gridando  :  Santa  Maria  non  (sdegnate  i  pee- 
catari;  pregate  il  figlio  vostro  che  ci  perdoni.  Di  Pe- 
rugia si  recarono  in  Roma,  indi  in  Toscana;  di  questa 
passarono  in  Tortona  e  Pavia.  In  Tortona  era  signore 
Siguembaldo  di  Opizzone  Malaspina;  di  repente  co- 
stui lasciata  la  signoria ,  si  unisce  a'  penitenti  e  eoo 
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essi  ¥1606  io  Genova  ;  se  noo  fosse  di  troppo  oltraggio 
alla  pietà  di  quel  signore  direi  che  il  sobitano  suo 
OMirersi  a  flagellarsi  ed  arruolarsi  in  quelle  compa- 
gnie potea  avere  qualche  cosa  di  politico.  In  Genova 
reggeva  lo  stato  il  capitano  Boccanegra  e  i  ghibellini 
lo  fortificavano  in  quello;  i  battuti  o  flagellanti  si  an- 
noveravano tra  guelfi,  e  i  Malaspina  erano  de' guelfi, 
capi  ardentissimi  insieme  ai  Fieschi ,  i  quali  erano  stati 
roTesciati  dalla  signoria  genovese;  non  è  quindi  te- 
merario il  sospetto ,  pensando  che  Siguembaldo  sotto 
il  velo  di  quella  penitenza  divisasse  di  ordire  qual- 
dtt  mala  trama  contro  il  capitano. 

Gioaii  quei  battuti  (  cosi  si  chiamavano  )  nella  no- 
stra dtlà  non  incontrarono  sulle  prime  favorevole 
aeeogliaeoto ,  perocché  si  credettero  pazzi;  infine 
qod  gridar  loro  misericordia  e  penitenza  di  gravi 
peeeati ,  io  terra  religiosissima  ed  inclinata  a  somma 
pklkf  coaimosse  tutti;  aggiungi  che,  come  di  sopra 
(Kisi,  v'era  in  questo  un  po' di  fazione;  quelli  che 
si  trovavano  contrarii  alle  presenti  cose  non  furono 
restii  a  seguitare  i  flagellanti. 

Era  lor  costume  indossare  una  veste  lunga  fino  a' 
piedi,  con  un  cappuccio  che  coprisse  il  capo;  di- 
nanzi agli  occhi  aveano  due  fori,  per  li  quali  fosse 
possibile  di  veder  lume;  dietro  mostravano  una  larga 
buca  tonda  per  potersi  flagellare  le  spalle;  si  divi- 
devano io  molte  compagnie  ;  ciascuna  di  esse  si  ra- 
dnnava  nella  propria  casa  ;  quindi  usciva  per  la  città 
e  si  flagellava  crudelissimamente ,  a  tale  che  s' in- 
sozzava tutta  di  sangue. 

U  tempo  di  questo  pietoso  spettacolo  era  il  far 
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della  notte  e  lo  illamiDayano  molte  torchie  che  si 
portavano  in  mano  gli  stessi  disciplinanti.  Fecero  però 
buon'  opera ,  e  molte  conversioni  e  mutamenti  di  co- 
stami successero  ;  gittarooo  il  seme  di  quelli  oratorii 
che  poi  si  dedicarono  alle  sette  opere  di  misericordia. 
Lo  stesso  capitano  Boccanegra  decretò  che  gli  esi- 
liati tornassero,  fossero  restituiti  nei  beni,  porche 
gli  offesi  facessero  pace  cogli  offensori. 

CAPITOLO  QUINTO. 
CadaU  deir  impero  latiao;  conTeozione  di  Ninfèo. 

CIX.  I  latini  aveano  poste  le  sorti  suU'  impero  di 
oriente;  dodici  elettori,  sei  francesi,  sei  veneziani 
eleggevano  imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra; 
morto  costui  prigioniero  dei  bulgari,  gli  succedeta 
il  fratello  Enrico;  ad  Enrico,  di  lui  cognato,  Pietro 
di  Courtenai  conte  di  Auxerre  ;  fatto  Pietro  prigione 
nelle  montagne  dell'Epiro,  mentre  incoronato  in  Ro- 
ma recavasi  in  Costantinopoli ,  riGutato  V  impero  da 
Roberto  di  lui  primogenito,  appena  in  fasce  l'altro 
porfirogenito,  l'ebbe  il  secondogenito  Roberto.  Scon- 
fitto in  una  battaglia  da  Vatace  imperatore  di  Nieea, 
pieno  d' amarezze  per  vergogne  domestiche ,  foggi 
costui  in  occidente,  dove  morì  nell'oscurità  e  nel 
disprezzo.  Dopo  Roberto  rimaneva  il  piccolo  figlio  di 
Pietro;  ma  incapace  egli  di  regno  per  la  tenera  età, 
chiamarono  i  baroni  ed  elessero  imperatore  il  re  ti- 
tolare di  Gerusalemme  Giovanni  di  Brienne;  doveva 
esserlo  finché  Baldovino  li.  (  cosi  chiamavasi  il  fan- 
ciullo) fosse  capace  d'impero.  Crebbe  Baldo^DO  e 
per  tempo  s'inviò  in  occidente  a  chieder  soccorsi 
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per  sostenere  la  cadente  fortuna  dell'impero  latino, 
il  quale  da'  bulgari  ad  un  tempo  e  dagli  imperatori 
di  Nicea ,  di  Trabisonda  e  da'  despoti  dell'  Epiro  com- 
battuto andaya  in  mille  brani  disperso. 

ex.  Gli  ayanzi  de'  greci ,  dopo  la  presa  di  Costanti- 
Bopolì  fatta  dai  latini ,  si  erano  rifugiati  in  Nicea ,  Tra- 
bisonda e  nell'Epiro;  regnarono  in  questi  due  ultimi  i 
Comneni;  nella  prima  Teodoro  Lascaris,  Giovanni  Va- 
tace  di  lei  genero ,  Teodoro  figlio  di  Giovanni ,  Gio- 
Tanni  di  Teodoro ,  il  quale  ultimo  essendo  dal  padre 
lasciato  io  puerile  età,  n'ebbe  la  tutela  Michele  Pa- 
leoiogo.  Gli  imperatori  di  Nicea  aveano  col  loro  va- 
lore disfatto  il  regno  de' Comneni  di  Trabisonda,  al- 
Urlatiti  di  stato  dalle  frontiere  della  Turchia  infino 
al  Golfo  Adriatico;  ora  caduto  l' impero  in  un  fan- 
einOo,  forte  fu  il  tentativo  nel  tutore  Paleologo  di 
anparlo.  Michele  discendeva  da  altissimo  lignaggio; 
Giorgio  Paleologo  di  lui  avo  aveva  collocato  il  padre 
dei  Comneni  sul  trono  di  Costantinopoli;  tutti  gli  altri 
personaggi  della  sua  famiglia  si  erano  addimostrati 
per  sapienza  di  consìglio,  perizia  d'armi  valenti; 
coi^onto  era  il  loro  parentado  alla  famiglia  impe- 
riale. In  Michele  splendevano  grandi  virtù  d'inge- 
gDO,  di  prudenza,  di  magnanimità,  di  cortesia,  sic- 
ché in  breve  di  tutore  venne  collega  del  suo  pupillo; 
in  appresso  tiranno  e  successore. 

I  genovesi  addimesticatisi  per  ragioni  di  traffico  in 
Costantinopoli  e  nella  Bitinia,  videro  T  impero  latino 
soggiacente  per  difetto  d'ordini  civili,  divisione  di 
principi,  viltà  di  regnatori;  quello  di  Nicea  fiorente , 
steso  d'ogni  parte,  vicino  a  conquiste,  retto  da  senno. 
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valore  e  generosità.  Allora  credettero  esser  giuoto  il 
tempo  della  vendetta  centra  Venezia;  né  mal  s' ap- 
ponevano. 

CXI.  In  Bficbele  Paleologo  era  animo  deliberato  al- 
l'occupazione  di  Costantinopoli;  visitava  in  persona 
ogni  fortezza  della  Tracia;  le  gaamigioni  accresceva; 
scacciava  gli  avanzi  latini;  assaltava  il  sobbofgo  di 
Calata,  ma  veniva  respinto;  perocché  colai  cbe  do- 
vea  per  tradimento  aprirgli  le  porte  della  capitale  o 
non  volle  o  non  potè.  Passava  l'inverno  del  lS6i; 
né  la  repubblica  indugiava  ad  incarnare  il  profondo 
disegno. 

Secondocbè  nota  il  marchese  Gerolamo  Serra  nella 
sua  dottissima  istoria  pare  che  un'ambasciata  com- 
posta d'Isacco  Duca  zio  materno  di  Michele  Paleo- 
logo e  gran  cancelliere ,  Teodoro  Cervicioto  gran 
ciamberlano,  e  Leone  venerabile  arcidiacono  del  be- 
nedetto clero  si  recasse  tra  noi ,  offerisse  la  città  di 
Smirne  ed  altri  preziosi  acquisti  colla  proposta  di 
una  lega  la  quale  dopo  alcuni  dibattimenti  sarebbe 
stata  accettata  nei  consigli  della  repubblica. 

Senonchè  l'ordine  de' fatti  accaduti,  e  ch'io  sono 
per  narrare  con  ogni  più  rigorosa  verità  e  quali  gii 
attingo  dal  libro  de'  Giuri ,  ha  qualche  dissomiglianu 
da  quello  seguito  dal  prelodato  istorico. 

CXII.  È  certo  che  la  pratica  di  cotale  confedera- 
zione dovette  tornar  di  grave  momento  a'savj  della 
repubblica.  Le  fazioni  che  dividevano  lo  stato  quinci 
e  quindi  ebbero  ad  agitarsi  e  venire  a  singolare  coa- 
flitto.  Dall'una  parte  si  tratUva  di  collegarsi  con  osa 
sdiOMUca  potestà,  provocare  l'animaversione  della 
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santa  Sede ,  tentare  con  insolito  esperimento  ciò  che 
all'indole  del  genovese  popolo  guelfo  e  studioso  della 
parte  ecclesiastica  non  parca  confacente;  agginngeasi 
che  la  Dota  greca  fede  si  temeva ,  e  il  Paleologo  lungi 
dall'essere  per  consegaire  prosperamente  il  suo  fine 
afea  Teneti  e  barbari  prossimi  e  deliberati  a  com- 
batterlo. 

Ha  dall'altra  parte  le  ardenti  passioni  moveano 
pia  forti  e  gravi  argomenti  ;  stava  nell'  animo  pro- 
foodamente  riposta  l' ingiarìa  veneziana  testé  in  Acri 
ficrmta  e  il  desiderio  di  vendicarla  ribolliva  conti^ 
ano  e  feroce;  però  quella  parea  l'occasione;  con  un 
iato  colpo  si  vedea  cadere  reciso  il  lauto  commer- 
do  delle  Indie  posseduto  dagli  emuli  per  dar  luogo 
al  genofese;  le  vie  dell'Egitto  chiuse  e  mal  sicure, 
e  per  i  molti  ed  enormi  balzelli  da'  saraceni  contese 
poteano  di  leggieri  abbandonarsi  per  quelle  pia  pronte 
ed  agevoli  del  Mar  Nero;  Costantinopoli  si  stabiliva 
a  Quiova  donde  farsi  innanzi  e  con  migliori  auspici 
per  TAroienia  e  il  Golfo  Persico  appropriarsi  l'invi- 
diato commercio  'dell'Asia;  i  veneziani  con  quella 
convenzione  ne  perdevano  interamente  il  primato,  il 
qoale  per  gli  effetti  della  lega  ricadeva  assoluto  nei 
genovesi;  questo  pensiero  soffocò  ogni  altro,  e  vinse 
senza  dubbio  il  partito  dell'alleanza  co' greci. 

Andavano  pertanto  delegati  al  Paleologo  in  Ninfeo 
presso  Smirne  dove  egli  allor  risiedeva,  e  per  man- 
dato del  podestà  Martino  di  Fano ,  del  capitano  Boc- 
eanegra,  di  consenso  e  comune  consiglio  degli  otto 
nobili  ed  anziani  del  popolo  e  comune  di  Genova  Gu- 
Cllìelmo  Visconte  e  Guarnieri  giudice,  siccome  sinda- 
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ciy  DQDzj  e  procaratori,  a  rappresentare,  chiedere, 
trattare,  confermare,  affermare  e  perfexionare  col 
greco  imperio  tatto  quelle  cose  ch'erano  state  loro 
commesse  dai  predetti  podestà,  capitano  e  comnoe 
di  Genova. 

Le  cose  trattate  e  pattuite  molte  ed  insigni  farooo, 
ed  io  le  trascriverò  laddove  parlando  del  commercio 
di  Costantinopoli  porrò  per  disteso  la  stessa  conven- 
zione. 

Questa  conclusa  neiraula  imperiale  di  Ninfeo,  il 
dì  13  di  marzo  del  1261,  venne  dai  due  legati  ge- 
novesi recata  in  Genova;  erano  essi  accompagnati  dai 
messi  imperiali  incaricati  di  accettare  quelle  muta- 
zioni, e  sottoscrivere  quelle  altre  promesse  che  fos- 
sero sembrate  convenienti  al  comune  di  Genova. 

Ora  questi  messi  imperiali  erano  per  avventura 
quelli  appunto  mentovati  dal  marchese  Serra  laddove 
narra  ch'ei  vennero  in  Genova  (  lib.  4.  pag.  122.  tom. 
2.  edizione  di  Torino  )  a  proporne  la  lega  con  Mi- 
chele Paleologo. 

Trovo  in  un  atto  del  libro  dei  giuri  (pog.  262. 
verso)  che  il  28  aprile  del  1261,  presenti  e  testi- 
monj  gli  ambasciatori  genovesi  Guglielmo  Visconte  e 
Guarnieri  Giudice,  lo  stesso  Paleologo  dà  piena  fa- 
coltà al  duca  Isacco  suo  zio  materno  e  gran  cancel- 
liere, a  Teodoro  Cervicioto  pansebaste,  sebaste,  fami- 
gliare dell'impero,  a  Leone  venerabile  arcidiacono 
del  benedetto  clero ,  di  prendere  a  mutuo  qualunque 
somma,  con  qualunque  usura  obbligandosi  di  pagarla 
a  chiunque  l'avesse  loro  concessa.  Oltreciò  li  costi* 
tuisce  procuratori  generali  e  speciali  cosi  in  $oUdum 
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separatamente  a  promettere  ogni  ei>sa  ed  ob* 
bligarsi  in  soo  Dome  a  tutto  che  YorraoDo,  diehia* 
nudo  di  attenere ,  osservare  ed  adempire  ciò  che  da 
essi  verrà  operato.  E  affinchè  più  piena  fede  abbiano 
queste  parole  ordina  siano  contenete  in  un  instra- 
nwDto  monito  di  aurea  bolla  con  sottoscrizione  a  rosse 
lettere;  giara  inGne,  toccati  corporalmente  i  sacrosanti 
Evangelj,  che  tutto  questo  osserverà  ed  adempierà. 
Da  ciò  si  ricava  che  due  fini  avea  il  greco  inviando 
io  Genova  i  suoi  legati;  il  primo  di  tórre  qui  a  pre- 
stito alcune  somme  di  danaro  che  in  quella  occor- 
renza doveano  essergli  di  mestieri  ;  il  secondo  di  con- 
cordarsi  colla  repubblica  e  con  quelle  condizioni  che 
si  fossero  stimate  giuste. 

Laonde  il  di  10  del  mese  di  luglio  * ,  gì'  illustri 
e  potenti  uomini  Giordano  di  Raalvengo  ^  podestà , 
Gogfielmo  Boccanegra  capitano  del  comune  e  popolo 
(fi  Genova,  congregato  il  generale  consiglio  secondo 
il  oostume  col  corno,  la  campana  e  la  voce  del  ban- 

'  n  Gcala  scrire  che  la  coorenzione  fu  confermata  il  10  di 
PHBO  1261 ,  ed  erano  rentisei  anziani  e  duecento  sette  conai- 
gUeri,  sei  per  compagna  fra' quali  moltissimi  artigiani ,  e  cinque  della 
Cmni^ia  Boccanegra.  Ma  la  data  é  errata  essendo  yeramente  del  10 
loglio  come  si  troTa  nell'atto  autentico  del  libro  dei  giuri  che  ri- 
ferirò per  disteso  nella  fine  del  prescolc  volume. 

'  Non  faccia  stupore  il  yeder  notati  due  diversi  podestà  nello 
tieno  anno  di  1261  ;  si  sa  che  in  Genova  il  podestà  entrava  in 
carica  il  9  di  febbrajo,  giorno  intitolato  alla  purificazione  di  Ma- 
ria; i  ooDSoli  davano  uno  stesso  principio  all'esercizio  della  loro 
aolorìU.  Intanto  il  vedere  nominati  due  diversi  podestà  nel  mede- 
iimo  anno  di  1961  ci  prova  che  gli  ambasciatori  genovesi  si  maa- 
àUQUQ  all'imperatore  greco  nel  gennajo  del  1S61. 

9* 
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ditorei  presentì  gli  otto  Dobili,  gli  anziani  del  popo- 
lo, i  consiglieri  del  gran  consiglio,  tatti  i  consoli 
de' mestieri,  e  quattordici  per  ogni  compagna  chia- 
mati specialmente  abbrevi,  de' più  nobili,  doviziosi  e 
migliori  del  cornane,  esposto  e  lettoli  tenore  di  essa 
convenzione  dinanzi  a  tatti  qoesti  dal  notare  e  can- 
celliere Lanfranco  di  S.  Giorgio  coli' autorità,  consen- 
so, decréto,  volontà  ed  ordinazione  loro  fa  ratificata 
e  confermata. 

Si  aggiunse  alle  pattuite  cose  ciò  soltanto,  che  l'im- 
peratore greco  potesse  far  pace  con  tutti  coloro  che 
volessero  averla  col  comune  di  Genova. 

Quindi  si  notavano  gli  stati  allora  amici  ed  alleati 
della  repubblica  ;  io  li  metterò  per  dimostrare  sin- 
dove  stendesse  essa  le  sue  confederazioni. 

Erano  dunque:  la  sacrosanta  romana  chiesa ,  Tim- 
perador  de'romani,  la  città  di  Roma,  il  re  di  Fran- 
cia, il  re  di  Castigiia,  il  re  di  Sicilia,  il  re  di  Ara- 
gona, il  re  di  Armenia,  il  re  e  la  regina  di  Cipri  e 
Gerusalemme,  il  conte  di  Provenza,  Filippo  di  Mon- 
fort  signor  di  Tiro  e  suoi  eredi,  tutti  i  baroni  Cri- 
stiani de' paesi  di  Gerusalemme  e  di  Cipri,  lo  spe- 
dale di  S.  Giovanni  gerosolimitano  e  tutte  le  man- 
sioni religiose,  la  città  di  Accone,  il  re  di  Tunisi, 
il  soldano  di  Babilonia ,  Damasco  e  Aleppo ,  il  sol- 
dano  di  Antiocliia,  il  marchese  di  Monferrato  con 
tutti  ì  lombardi,  la  città  di  Pisa,  Guglielmo  Villehar- 
douin  principe  d'Acaja  e  suoi  successori. 

Seguita  la  conferma  del  trattato,  a  requisizione 
de' medesimi  nunzj  imperiali  si  allestirono  sei  navi 
e  dieci  galee  le  quali  navigarono  alla  volta  di  Ro- 
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«■Oli  in  soccorao  del  Paleologo  governate  da  Mar- 
tino Boccanegra  fratello  del  capitaoo.  Salirono  sopra 
di  quelle  gli  ambasciatori  greci,  qdo  eccettuato,  pa- 
rente dell'imperatore  (forse  il  duca  Isacco  ),  che  mori 
in  Genera  ed  ebbe  ooorata  sepoltura  nel  Duomo.  Tor- 
■arano  essi  ilari  e  giocondi  in  patria,  essendoché 
Ì9Hero  stati  con  ogni  più  squisita  onorificenza  rice- 
Tati  e  trattati  dal  pubblico  che  avea  loro  fatte  le 
spese  ed  amplissime. 

CAPITOLO  SESTO 

Oeeapaiioae  di  Costa ntioo poli;  acqaisU  della  repubblica 
in  LcTante. 

OLIII.  Al  principio  della  primavera  del  1261  Ales- 
sio Slrategopulo  favorito  di  Michele  con  poca  mauo 
di  fanU,  né  più  di  ottocento  cavalli  passava  l'Elle- 
qioofo;  avea  ordine  di  approssimarsi  a  Costantino- 
poli, esplorare  le  condizioni  della  città,  né  a  dubbj 
e  bllaci  eventi  commettersi.  Ma  tutto  tirava  a  sini- 
stra fortnna  quell'insigne  capitale;  seguitavano  Ales- 
sio alconi  volontarj,  schiatta  di  barbari  e  facinorosi 
viventesi  nelle  vicinanze  della  propontide  e  del  Mar 
Nero;  a  questa  si  univano  i  Comani  che  abitavano  la 
Tanride;  in  tal  modo  l'esercito  di  Alessio  numerava 
venticinque  mila  uomini.  Costantinopoli  era  sprov- 
veduta di  forze;  il  bailo  veneto  Marco  Gradenigo  con 
quanto  fiore  vi  avea  di  latini  stava  con  trenta  galee 
id  una  folle  impresa  contra  Dafnusia  città  del  Mar 
Nero,  quaranta  leghe  lontana  da  Costantinopoli.  In 
(pesta  città  saputosi  il  passaggio  dell'Ellesponto,  fatto 
eoa  soli  ottocento  uomini,  non  si  temeva  e  vivevasi 
ai  sicurtà. 
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Alessio  procedeva  aaimoso;  cod  pochi  yalorosi,  ri- 
masti  gli  altri  indietro  per  non  destare  sospetto,  pro- 
tetto dalle  tenebre  si  ayanzaya.  Era  sao  disegno  di 
scalare  le  mura  nella  parte  piìi  bassa,  mentre  nn 
Tecchio  greco  per  nna  via  sotterranea  avrebbe  intro- 
dotta nna  parte  de' suoi  fino  alla  propria  casa;  que- 
sti rovesciata  la  porta  d'oro  che  da  gran  tempo  non 
si  apriva  avrebbero  dischiusa  la  capitale  ai  compa- 
gni; ciò  nondimeno  Alessio  ondeggiava,  e  nel  supre- 
mo momento  forse  l' animo  gli  falliva  ;  incalzato  dai 
suoi  si  dice  che  sul  liminare  della  porta  d'oro,  preso 
da  dubbio 9  si  arrestasse;  ma  mostratogli  esser  più 
agevole  di  finire  l'impresa  che  di  rimanerne  tirò  in- 
nanzi. 

Versatisi  i  greci  nella  capitale  lasciò  Alessio  i  co* 
mani  diffondersi  per  essa,  tenendo  le  truppe  rego- 
lari in  ordine  di  battaglia;  indi  sonava  a  raccolta 
volendo  frenarli  dal  sacco;  i  latini  sorpresi,  impao- 
riti ,  non  che  a  difendersi  pensavano  a  fuggire  e  sal- 
varsi ;  i  greci  affezionati  alla  memoria  degli  antichi 
signori  acclamavano:  vittoria  e  lunga  vita  a  Michele 
e  Giovanni  gli  augusti  imperatori  de' romani. 

CXIV.  Baldovino  II.  imperatore  era  svegliato  dal- 
l'insolito rumore,  ma  nell'animo  vile  non  si  accen- 
deva fiamma  di  virtù ,  né  il  trono  pensava  colla  vita 
difendere;  anzi  di  quel  fatto  tra  se  consolandosi,  che 
gli  porgeva  occasione  di  abbandonare  una  mal  gra- 
dita città,  non  fé'  cenno  né  di  opporsi  né  di  sguai- 
nare la  spada  in  prò  di  un  impero  fino  allor  domi- 
nato; corse  alla  riva,  trovò  la  flotta  di  ritorno  go- 
vernata da  Marco  Gradenigo  ;  vi  salì  e  con  essa  venne 
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in  Italia  empiendo  di  vergognosi  lai  ogni  corte,  ag- 
graTando  lo  sdegno  del  pontefice  contro  ai  genovesi , 
cercando  aiuti  a  ricoperare  ciò  che  avea  ignominio- 
samente  perduto;  vivendo  ancora  tredici  anni  inde- 
corosamente, morendo  povero  ed  avvilito.  Il  nome 
d'imperatore  lasciò  al  figlio  Baldovino  e  questi  a 
Catterina  sposa  di  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia. 

CXV.  Nei  tempi  moderni  noi  vedemmo  l'ultimo  doge 
di  Venezia  non  diversamente  comportarsi;  piangere, 
iafeomiiDire ,  cedere  mentre  una  mano  di  raccogli- 
ticci masnadieri  pìuccbè  di  soldati  metteva  la  sozza 
mano  entro  i  capelli  di  quella  veneranda  repubblica; 
iotanto  che  un  oltracotato  osava  nello  stesso  senato 
dinanzi  agli  avviliti  padri  dichiararne  sfacciatissima- 
moite  k  c^aduta;  e  il  doge  (infamia  eterna  a  luil) 
aotiponeDdo  le  oziose  piume  alla  patria,  all'onore, 
alle  sorti  di  tutto  un  popolo  la  sottoscriveva. 

Ma  le  storie  non  raccontavano  intera  la  verità  di 
(pel  £itto,  e  tacevano  gran  parte  di  quella  abbic- 
zione.  La  famiglia  del  doge  era  di  fresco  venuta  al 
patriziato  dalla  terraferma  veneta  laddove  posse- 
deva i  larghi  tenimenti  che  ora  devastavano  e  cal- 
pestavano fanti  e  cavalli  francesi;  non  avea  glorie, 
né  ricordanze  ;  però  la  carità  della  patria  non  le  scal- 
dava il  petto;  sibbeoe  le  cuoceva  di  vedersi  le  sue 
proprietà  ludibrio  de'  nemici  ;  quindi  tenne  per  lo 
straniero,  e  bramò  la  resa;  che  qualunque  disonore 
le  parve  poco  appetto  le  pingui  possessioni  versanti 
io  pericolo.  Addi  nostri ,  dopoché  il  Daru  con  isver* 
cognata  istoria  ha  calunniato  Venezia  provandosi  a 


206  EPOCA  SECONDA 

legittimare  il  piii  infame  degli  attentati  commesso  da 
queir  esercito  di  cni  era  e^i  il  commissario,  cotali 
svenefoli  scrittorelli  si  sono  messi  solle  sue  poste  e 
gridano  con  quanta  voce  hanno  d'inquisizione,  di 
piombi  e  di  aristocrazia.  Sappiano  cotestoro  che  Ve- 
nezia o  non  cadeva,  o  più  nobilmente  cadeva  lad- 
dove avesse  meno  allargate  le  condizioni  della  pro- 
pria fondamentale  costituzione;  la  famiglia  dell* ul- 
timo doge  insieme  a  molte  altre  che  si  trovarono  nei 
coosigli  della  repubblica  nel  momento  supremo  erano 
tutte  di  fresche  ascrizioni  di  terraferma.  Ora  mentre 
accadde  quel  moto  pensarono  più  ai  poderi  che  alia 
patria  la  quale  non  potevano  così  amare  e  difendere 
come  gli  antichi  nobili  veneziani.  Si  sa  che  quando 
Padova  fu  assalita  dalle  armi  furibonde  dell'impe- 
ratore Massimiliano  il  doge  Loredano  ai  propri  figli 
comandò  di  recarsi  tosto  e  prima  di  tutti  a  difiuH 
derla  ;  e  Padova  fu  salva  ;  ma  qual  dififerenza  tra 
un  Loredano  e  un  Manin  *  ! 

■  É  questo  pare  il  parere  del  chiarissimo  conte  Pompeo  Litta; 
odasi  com'egli  ne  scrire  nella  nota  alla  famiglia  Medici  (fascicolo 
17,  parte  9.  U?ola  2.) 

«  —  Di  queste  leggi  positiye  i  soli  veneziani  in  Italia  ne  co- 
«  nobberoT importanza,  e  finché  l'austerità  di  esse  piombò  sui 
«  patrizi  la  loro  storia  fu  storia  d'eroi;  ma  quando  nel  17G2 
«  s'introdussero  eccezioni,  a  poco  a  poco  scomparrero  lotte  le 
«  virtù  e  perciò  l'amor  di  patria;  e  a  tanta  degenerazione  ne 
«  renne  l'ordine  Je'  patrizi  che,  senza  indagarne  altre  oagioiii,  la 
«  repubblica  rovinò.  E  quasi  di  fatto  non  ai  saprebbe  preaUr  fede 
«  alle  antiche  illustri  sue  memorie ,  quando  si  sa ,  che  ò  par  iie- 
«  fando  il  dirlo ,  che  bastò  un  pugno  di  audaci  scellerati  per  in- 
«  Umar  di  scendere  dal  trono  in  mezzo  a  tutte  le  sue  forte  ad 
«  un  doge,  al  quale  si  risparmia  il  titolo  di  un  traditore  percki 
«  meglio  gli  conviene  quello  di  femmina.  » 
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GXVI.  Riprendo  la  storia.  In  Venexia  appena  si 
Beppe  novella  dell' accadalo  si  armarono  a  calca  di- 
ciotto  galere  comandate  da  Marco  Micheli;  questi 
anito  agli  epiroti  e  latini  delle  isole  cominciò  a  tri- 
bolare Costantinopoli;  la  nuova  signoria  non  ancor 
bene  rassodata  stava  io  pericolo:  ma  venne  in  tempo 
a  soccorso  inviato  dalla  repubblica  delle  dieci  ga- 
lere e  sei  grosse  navi;  Martino  Boccanegra  fratello 
dd  capitano  si  trovò  a  combattere  i  nemici,  cac- 
ciarli dalla  Propontide,  stabilire  in  trono  il  Paleo- 
logo.  Io  tal  guisa  concorrevano  i  genovesi  alla  re- 
itaaraxiooe  dell'impero  greco  ^ 

La  quale  seguita,  la  repubblica  non  solo  pigliava 
possesso  di  quanto  l'imperatore  le  avea  donato  col 
trillato  di  Ninfeo ,  ma  il  bel  sobborgo  di  Pera  acqui- 
stava, foodamenlo  del  dovizioso  commercio  da  quel 
pmiio stabilito  tra  l'Asia  e  l'Europa,  trovandosi  quella 
lobjlissima  colonia  situata  tra  l'uno  e  l'altro  conti- 
aeote.  Parlando  del  commercio  dirò  di  essa  quanto 
sarà  conveniente  ;  per  ora  basti  il  sapere  che  nei  ge- 
novesi con  sifTatto  acquisto  tutta  la  somma  dell' o- 
rìentale  commercio  passò  ;  né  i  veneti  bastarono  più 
a  riconquistarla  per  quanto  cacciati  dalla  via  del  Mar 
Hero  cercassero  di  ravviare  quella  dell'Egitto. 

'  Alcani  scrittori  dubitarono  di  questa  cooperazione  attenendoti 
alla  faUace  fede  di  Niceforo  Gregora  il  quale  per  la  greca  yanità 
•fi portato  ad  allontanare  ogni  latino  da  quell'impresa,  folendo 
Ivie  tatto  r onore  ai  soli  suol  greci.  Ma  Matteo  Villani,  Rioor- 
iaoo  MaUspini ,  il  Muratori ,  e  specialmente  Guglielmo  di  Nangis 
(•anali  di  8.  Luigi  pag.  24S)  loinrille  e  Gibboa  non  lo  mettono 
1b  oonlrasto  ;  questi  ultimi  si  meritano  tutta  la  fede  perocché  atra- 
alari  aUa  dispota. 
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CXVII.  Intanto  le  terre  occopate  da*  renezìani  e 
francesi  erano  a*  genovesi  infeudate  parche  osassero 
di  occuparle;  né  mancando  Taninio  a*  valorosi  gli 
Embriaci  si  insignorirono  di  Lemno,  di  Metelino  i 
Centurioni,  o  Cereterj;  di  Enos  i  Gatilnsj;  di  Negro* 
ponte  un  Zaccaria;  di  Focea,  riccbissima  terra  per  il 
copioso  alume  che  vi  si  traeva,  i  Cattanei.  A  Zaccaria 
r imperatore  permutava  Negroponte  coirisola  diScio, 
conferivagli  il  titolo  di  ammiraglio  e  di  gran  conte* 
stabile. 

Si  disse  che  il  Paleologo  temendo  i  numerosi  ge- 
novesi, se  fossero  dentro  accolti  nella  capitale,  loro 
assegnasse  prima  la  città  di  Eraclea  in  Tracia ,  poscia 
gì'  invitasse  ad  abitare  nella  regione  di  Pera  e  nella 
rocca  di  Calata.  Essi  innanzi  di  recarsi  in  questa  con 
popolar  furore  uguagliavano   al  suolo  il    monastero 
del  Pantocratore  ov' erano  la  chiesa,  la  loggia,  il 
palazzo  dei  veneziani;  cosi  lavavano  Tonta  di  S.  Gio. 
d'Acri,  e  la  torre  colà  distrutta  da  maggior  rofioa 
venia  vendicata;  delle  pietre  trasportate  io   Genota 
da  Ansaldo  Doria  edificavasi  la  chiesa  di  S.  Giorgio.     I 
La  nave  che  conduceva  il  Doria  portava  ugualmente    H 
un  nuncio  dell'  imperatore ,  mandato  da  questo  a  nar-    >s 
rare  com'egli  a*  latini  ed  a'  veneti  avesse  tolto  Tim-    e 
pero,  gratiGcando  a' genovesi  dell'opera  prestata,  i    ^ 
doni  confermando  ed  i  privilegi  loro  accordati.  " 

CXYIII.  Pervenuta  la  repubblica  a  tant' altezza  di    " 
dominio ,  nota  il  marchese  Serra ,  ordinava  a'  consoli 
delle  colonie  vestissero  con  gran  dignità,  quel  di  Pera 
presentandosi  al  trono  imperiale  usasse  quelle  tutte 
dimostrazioni  d'ossequio  prescritte  dal  cerimoniale 
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bisintioo;  V  immagine  di  S.  Giorgio  a  cavallo  si  con^ 
giiuigease  alla  croce  rossa  nelle  bandiere  del  Levante. 
E  qui  mi  si  consenta  il  dire  che  il  consiglio  dei  gè- 
Doresi  di  soccorrere  ai  greci  per  ricuperare  l' impero 
b  piò  sano  di  quello  dei  veneti  per  distruggerlo.  Lo 
sialo  foDdato  dai  franchi  non  avea  per  se  né  V  amore 
dei  popoli,  né  le  condizioni  della  terra,  né  Tonila 
del  gOYeroo,  sicché  i  cinquantotto  anni  che  durò  for 
piesi  di  divisioni,  di  vergogne,  di  calamità;  e  quindi 
veramente  piglia  origine  la  debolezza  e  rilassatezza 
delle  greche  provincie,  le  quali  vedendosi  rette  da 
deboli»  incerti  e  stranieri  signori  disposero  l'animo 
ad  ogni  nuova  occupazione ,  e  prepararonsì  a  soffrire 
opd  fiii  doro  e  obbrobrioso  giogo;  laonde  allorché 
venne  Maometto  IL  trovò  tutto  facile  per  la  conquista , 
tutto  pronto  alla  infamia. 

CAPITOLO   SETTIMO 

Della  colonia  di  Gaffa. 

CXIX.  Intorno  solamente  a  questi  anni  parlano  gli 
storici  della  colonia  di  Gaffa,  né  ciò  perché  non  ab- 
bia ella  avuti  più  remoti  principi ,  ma  perché  cre- 
dettero che  i  genovesi ,  cui  fu  col  trattato  di  Ninfeo 
del  1261  concesso  di  allargarsi  nel  Mar  Nero,  allora 
solo  potessero  insignorirsene  che  si  trovavano  in  am- 
pia facoltà  di  farlo. 

Già  notai  nella  seconda  parte  del  primo  volume 
a  queste  istorie  (  lib,  1.  cap.   5.  )  che  il  metropo- 
litano russo  M.  Stanislao  Sestrencewicz  di  Bohusz 
dEerma  che  i  genovesi  si  stabilirono  nella  Tauride 
circa  la  metà  del  secolo  undecimo  per  mezzo  di  un 
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trattato  ch'essi  conchiasero  coi  Polowces-Comani  si- 
gnori della  penisola  Tanrica,  la  quale  si  aveano  essi 
usurpata  sai  Goti  direneDdo,  di  trìbatar)  eh*  erano, 
oppressori  loro. 

Ma  gli  scrittori  nostri,  come  Gaspare  Oderigo  nelle 
sue  lettere  ligustiche,  il  P.  Antonio  Semini  nelle  m^ 
morie  del  commercio  de*  genovesi  in  LoTante,  e.  il 
chiarissimo  marchese  Gerolamo  Serra  nella  soa  storia 
della  Liguria  e  di  Genova  portano  opinione  che  io 
stabilimento  e  l'acquisto  di  Gaffa  non  si  debbant 
fissare  prima  dell'anno  1267,  nel  quale  un  cotale 
Oran-Timur  tartaro  la  vendè  a'  genovesi. 

Questa  opinione  è  derivata  dal  silenzio  de'  nostri 
storici,  ma  vieppiù  dalle  parole  del  bizantino  Nioe- 
foro  Gregora,  le  quali  per  avventura  non  bene  cooh 
prese  hanno  dato  luogo  all'errore. 

Ora  in  questo  capitolo  ho  io  divisato  di  accertare 
un  tal  fatto  che  riguarda  i  fondamenti  di  qoelb  no- 
bilissima colonia;  e  prendendo  nel  vero  loro  senso 
le  parole  dello  scrittore  greco ,  poste  d' accordo  eoo 
ciò  che  ne  scrive  il  sullodalo  metropolitano  rosso, 
col  lume  della  storia  sciogliere  se  è  possibile  il 
dubbio. 

Lo  storico  Gregora ,  dopo  di  aver  narrato  del  modo 
che  i  latini  e  principalmente  i  genovesi  tengono  per 
fissarsi  in  un  luogo  acconcio  ai  proprj  traffici,  sog- 
giunge in  hunc  modum  et  illa:  quam  diximas  «rii 
(  Gaffa  )  ante  anno$  non  muUos  fundata  est  a 
genuensibuSi  poslquam  nempe  scytharum  ducem 
vemuent  et  facultatem  ab  eo  recepissent. 

Le  parole  che  hanno  indotto  in  errore  sono  state 
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mie  annoi  non  multos  fundata  e$t ,  e  poitquam  nempe 
Kftkarum  ducem  convenissent  et  facullalem  ab  eo  re^ 
tepi$$ent. 

Dalle  prime  sì  volle  dedurre  che  non  essendo  molti 
auii  dal  tempo  in  che  scriveva  e  fioriva  il  Gregora 
Mi  dovesse  risalire  il  fondamento  ed  acquisto  di 
Cala  oltre  Tanno  di  1267,  il  quale  veniva  vieppiù 
I  determinarsi  dalle  seconde  parole  per  la  ragione 
de  si  diceva  in  queste  essersi  i  genovesi  convenuti 
p«tH^  col  principe  de'  tartari  ed  averne  avuta  da 
tao  facoltà  di  edificarla  e  stabilirvisi.  Si  concbiudeva 
cke  siccome  la  vendita  e  concessione  di  Gaffa  era 
futa  a'  genovesi  da  Oran  Timur  tartaro  nipote  di 
Nof^a,  il  quale  gliela  avea  donata,  avendo  quegli 
oonrinciato  a  regnare  nel  1267,  cosi  non  avanti  que- 
tt  aam  la  repubblica  polea  possedere  quella  colonia. 
ff  fagiooamento  era  logico ,  ma  non  confortato  né 
dUle  parole  dello  slesso  Gregora,  oè  dalla  storia  ; 
■i  fi  consenta  di  provarlo. 

Lo  storico  bizantino  descrisse  il  modo  che  tengono 

i  genovesi  nell'  occupazione  e  stabilimento  di  un  sito 

che  trovino  confacenle  ai  loro  commerzi;  indi    sog- 

gimge:  in  questo  modo  non  molli  anni  avanti  fu  fon- 

imia  Gaffa  ;  ma  tutto  ciò  si  riferisce  non  ai  soli  prin- 

dpj»  o  dirò  meglio,  alle  prime  fondamenta  della 

colonia ,  sibbene  a  tutto  il  processo  del  modo  tenuto 

dai  genovesi  per  istabilirla  conducendola  a  grado  di 

psrfezione  ;  e  quel  fundata  est  vuol  dire  ordinata , 

essendoché  non  possa  una  tale  espressione  andar  di- 

igregata  da  tutta  la  descrizione  da  lui  pòrtaci  per 

Amostrare  come  i  genovesi  si  fermassero  nella  Tau- 
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ride  ed  in  Gaffa  nobilissima  parte  di  quella  ;  quindi 
a  me  pare  che  il  legittimo  senso  di  quelle  parole  sia, 
non  che  avessero  pochi  anni  che  i  genovesi  fossero 
giunti  in  Gaffa ,  ma  che  da  pochi  anni  vi  stessero  or- 
dinati a  perfetta  e  ben  conformata  città,  locchè  è 
molto  diverso. 

Oltre  ciò  il  Gregora  scrìveva  che  i  genovesi  si  erano 
convenuti  col  duce  degli  sciti,  non  col  principe  de* 
tartari  ;  ecco  il  fondamento  dell'  errore  in  che  si  av- 
vilupparono i  nostri  scrittori  ;  e  qui  è  mestieri  della 
storia  a  trarci  d' impaccio. 

CXX.  La  Tauride  è  una  vasta  pianura  intorno  a 
cui  serpeggia  il  Don  che  flssa  i  suoi  naturali  confini 
coir  Asia  dopo  più  di  2300  anni.  Ella  è  il  solo  pas- 
saggio per  cui  si  va  di  terra  di  Asia  in  Europa  ;  però 
fu  sempre  il  campo  delle  più  crudeli  guerre.  I  po- 
poli orientali,  poiché  crebbero  di  numero  smisurato, 
circoscritti  da' limili  delle  loro  patrie,  ignavi  di  na- 
tura, né  capaci  di  costringer  la  terra  a  dar  loro  quella 
copia  de' prodotti  che  fosse  bastaute  a  nutricarli,  an- 
teposero i  casi  di  una  vita  errante  alle  tranquille 
fatiche  dell'agricoltura;  allora  si  affacciarono  all'oc- 
cidente per  ivi  cercare  nuove  occasioni  d'industria; 
ma  quinci  incontrando  luoghi  inaccessi  e  sterili,  quindi 
le  acque  del  Mar  Nero  con  ardente  cupidità  si  git- 
tarono  sugli  aperti  piani  irrigati  dal  Don.  Una  torma 
di  barbari  succedea  ben  tosto  all'  altra ,  e  il  precario 
dominio  cootrastavasi  di  que'  campi  insanguinati  ;  i 
vincitori  veniano  espulsi  e  disfatti  dalle  novelle  co- 
lonie che  per  le  stesse  vie  varcavano  il  fiume  e  stan- 
ziavansi  colà;  sulla  fine  dell' undecimo  secolo  vi  pre- 
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cipilavaoo  i  Polowces-ComaDi,  generazione  di  sciti, 
cacciandone  i  russi,  ed  i  goti  a' quali  dapprima  paga- 
Tano  tributo;  nello  stesso  secolo  o  sul  principio  del 
daodecimo  i  genovesi  vi  erano  portati  dalle  crociate , 
e  fa  allora  che  col  duce  di  quelli  ch'erano  sciti  pat- 
teggiarono della  propria  dimora  e  degli  emporj  di 
coaiinercio  da  stabilirsi  colà  ;  Gaffa  fu  quindi  de'  gè* 
DOTesi ,  e  la  sua  origine  si  deve  senz'  altro  ripetere 
da  quel  tempo;  così  furono  gli  altri  luoghi  della  Tau- 
ride,  i  quali  venuti  in  potere  della  repubblica  cominciò 
essa  per  tutta  quella  costa  del  Mar  Nero  a  fondare 
ì  propri  lautissimi  stabilimenti  di  Cembalo»  Soldaja, 
Cerco,  Tamaoo  e  Gozia,  e  sulla  opposta  sponda  di 
Caoastri,  Linope  e  Trabisonda;  la  colonia  della  Tana 
nel  Mare  d'Azof  ebbe  eziandio  i  suoi  principj  nella 
medesima  epoca. 

In  appresso  Gengis-kan  principe  degl'imperatori 
Mogoli  imprese  altissime  conquiste,  e  poiché  tutta 
l'Asia  avea  occupata  i  di  lui  figli  traboccarono  in 
Europa.  Il  primogenito  Belu-kan  ebbe  in  sua  parte 
la  conquista  del  Kipschak  a  cui  aggiunse  la  Tauride; 
il  secondo  chiamato  Zagala  regnò  all'  oriente  del  Mar 
Caspio;  Rathu-kan  passò  il  Volga  nel  VIVI  e  battè 
i  rossi  sulla  riva  del  Kalmius  che  sbocca  nel  Mare 
d'Azof,  soggiogò  in  breve  i  popoli  del  Caucaso  e 
scacciò  i  Comani,  e  tutti  gli  altri  loro  vicini;  si  fermò 
nella  Tauride,  dove  coi  principi  Mogoli  occupò  le 
pianure  confinanti  alle  città  fortificate  dai  genovesi. 

L'arrivo  di  questi  barbari  fu  come  di  fulmine  che 
scoppiato  sulla  penisola  Taurica  cacciò  quanti  erano 
che  l'abitavano  e  i  naturali  e  gl'invasori  e  i  coloni; 
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grao  parte  di  essi  ricorse  alla  rossa  ospitalità ,  e  qaao- 
tooqae  quel  popolo  fosse  stato  per  Io  avanti  sconfitto 
e  duramente  trattato  dai  Comani ,  ciò  nullameno  con 
atto  insigne  di  magnanimità ,  veduta  tanta  sventora,  di 
buon  animo  si  prestò  a  riceverli  e  dar  loro  asilo. 

Passato  quel  primo  impeto  della  conquista  i  tar- 
tari rimessero  dell'acerbo  furore,  e,  venuti  piii  umani, 
poterono  i  genovesi  ravviare  gì' interrotti  e  dispersi 
commerzj;  allora  per  avventura  si  fu  che,  volendo  essi 
ricomperare  il  perduto,  acconsentirono  di  dare  una 
grossa  somma  di  danaro  al  tartaro  Mogolo  Oraii- 
Timnr  per  il  riacquisto  o  riscatto  di  CaflTa  la  quale 
gli  era  stata  donata  dallo  zio  Nogaja. 

Ecco  come  sta  il  fatto;  l'Oderigo  e  coloro  che  il 
seguitarono  confusero  i  due  trattati,  il  primo  col  duce 
0  principe  degli  sciti  di  cui  veramente  intese  di  par- 
lare il  Gregora,  il  secondo  col  principe  de'  tartari 
mogoli  che  dev'essere  appunto  avvenuto  nell'afNica 
suindicata  del  1267. 

Laonde  affine  di  tener  dietro  con  esattezza  alla 
storia  si  vogliono  distinguere  i  seguenti  fatti: 
i.*  L'arrivo  de*  genovesi  nella  Tauride,  che  fu  colle 

prime  crociate. 

2.  Il  loro  stabilimento  in  Gaffa  nei  primi  anni  del 
secolo  duodecimo. 

3.  Il  loro  trattato  coi  Polowces-Comani ,  o  col  duce 
degli  sciti  scytharum  ducetti  di  cui  parla  il  Gregorit 
circa  la  metà  dello  stesso  secolo  XIL 

4.  La  convenzione  col  tartaro  Oran-Titnur  mensio- 
nata  dall' Oderigo,  dal  Semini  e  dal  Serra,  oeir 
anno  di  i267. 
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Né  giova  il  dire  che  gli  storici  greci  coufondeodo 
i  tartari  cogli  sciti  chiamarono  indistiotameote  col 
Boaie  di  sciti  entrambi  i  popoli;  questo  nuli' altro 
profa  «eoonchè  la  naturale  denominazione  propria  de- 
gli sciti  attribuirono  poscia  ai  tartari  ;  ad  ogni  modo 
d  mostra  la  storia  che  il  primo  trattato  dei  geiio* 
feti  cogli  sciti  è  cosi  vero  come  il  secondo  coi  tar- 
Ini  ;  ma  di  ciò  più  peculiarmente  terrò  discorso  par* 
bado  del  commercio  di  quest'epoca. 

CX3U.  Ciò  stabilito  colle  storiche  irrefragabili  te- 
itiiioiiiaoze ,  tutti  gli  avvenimenti  di  quella  colonia 
divengono  facili  e  ragionevoli.  Baldo  Doria»  nominato 
nella  pace  co*  pisani  del  1188 ,  può  essere  benissimo 
tra'  fcimi  che  siansi  adoperati   nel)'  edificazione  di 
Cafla,  e  cosi  Antonio  dell'Orto  console  de' piati  nel 
iSIO.  li   vescovato   caffese  comincierà  allora   nato- 
ra/aeote  avanti  il  1318,  né  sarà  difficile  il  credere 
cèe  il  primo  vescovo  fosse  Giovanni  di  Roano  do- 
menicano, eletto  da  Clemente  IV.  l'anno  di   1268. 
L'Oderigo  avea  ragione  di  combattere  una  tale  eie- 
acne  fatta  in  quell'anno,  non  sapendosi  persnadere 
come  fosse  già  vescovado  un  luogo  che   l'aono  in- 
nanzi si  era  appena  fondato  dai  genovesi;  però  s'in- 
tende egualmente  siccome  i  caffesi  nel  1288  potes- 
sero un   gagliardo  soccorso  prestare  a  quei  di  Tri- 
poli, di  Barbcria  assediati  dal  soldano  d'Egitto;  e 
come  si  movessero  a  ciò  per  consigli  ordinati  a  co- 
mone,  e  deliberassero  gli  aiuti  in  modo  da  mostrarsi 
nomini   non  di  borgo  nascente,  ma  di  città  fiorita 
e  con  saldi   ordini  formata;  la   qoal  cosa  sarebbe 
stata  impossibile  laddove  solamente  nel  1267  si  fosse 
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fondata  Gaffa;  in  soli  ¥60100  aooo  000  sì  fooda,  si 
fabbrica,  si  ordina,  si  mette  io  istato  ona  città  oon 
che  di  soccorrere  largamente  altroi ,  ma  di  difen- 
dere sé  medesima;  tanto  più  che,  come  scrive  il 
Gregora,  nei  primi  anni  i  genovesi  sordamente  e  a 
poco  a  poco ,  trasportando  per  terra  e  per  mare  pie- 
tre  e  materiali,  si  stesero  in  largo  ed  in  lungo;  sic- 
ché il  lavoro  descritto  dell'  edificaziooe  non  fo  cosa 
di  pochi ,  ma  di  molti  aooi. 

CXXII.  La  catena  d*  Ostiook  nella  Taoride ,  presso 
il  promontorio  di  Carace ,  s' interrompe ,  iodi  si  rial- 
za, si  prolunga,  si  appiana  io  prossimità  di  Teodo- 
sia.  Questa  città  si  appellava  anticamente  Ardauda, 
o  la  città  dei  sette  Iddii ,  Tusba ,  Teudosia ,  o  dono 
di  Dio,  in  appresso  Caffa.  Intorno  al  qnal  nome  dirò 
una  mia  cungbiettura.  Caffa  fo  cosi  appellata  dai  ge- 
novesi, i  quali  avevano  il  cognome  di  Caffaro  e  di 
Caffara.  Ora  elidendosi  V  ultima  sillaba ,  come  ha  per 
costume  il  nostro  popolo,  Caffaro  e  Ca/fara  si  prooon- 
ziano  Caffà.  Aggiungi  che  gli  storici  greci  Gregora  e 
Cantacuzeno  fanno  di  genere  mascolino  e  numero  sin- 
golare un  tal  vocabolo,  mentre  quasi  tutti  i  nomi  delle 
città  si  trovano  nel  greco  di  genere  femminino  o  neu- 
tro. Non  potrebbe  essere  che  un  Caffaro  o  Caffara  le 
avesse  dato  il  proprio  nome? 

Caffa  é  situata  sopra  una  montagna  che  declina  a 
pendio  semicircolare  verso  la  rada,  in  cui  il  promon- 
torio tutela  le  navi  da  ogni  vento,  eccettuato  il  po- 
nente. Il  fiumicello  d'Istiiana  lambe  le  mura  che  cir- 
condano la  città.  All'oriente  e  settentrione  comin- 
ciano le  pianure  della  penisola  di  Kertsche. 
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La  secooda  fila  delle  moDtagDe  che  costeggia  la  ca- 
teoa  meridionale  e  oe  adombra  gFinlerstizi^  è  meDO 
elefata. 

I  geooTesi  veduto  tal  loco  il  trovarono  acconcio; 
pensarono  a  discacciare  gli  emnli  veneziani  da  ogni 
«MKorrenxa  di  commercio,  fondando  qnella  colonia 
che  servisse  di  centro  e  riposo  fra  i  punti  remoti  di 
CostaDtinopoli  e  della  Tana. 

Erma  e  deserta  era  Gaffa,  solo  a  pesche  e  a  ri- 
fagio  di  povere  barche  accomodata ,  ma  in  irago  sito 
posta:  io  mano  d' indostriosi,  vigili  e  forti  nomini 
b  io  breve  poderosa ,  magniGca  ed  opulenta  città, 
questo  per  ora;  quando  tratterò  del  com- 
di  quest'epoca  dirò  degli  ordini  civili  che 
la  rcsKTO  insieme  alle  altre  colonie  del  Mar  Nero  e 
deiii  Taoa ,  degli  avvenimenti  che  iri  ebbero  luogo, 
ddll*  opulento  suo  commercio. 


Voi,  ti,  CAHALt  5f.  di  Gen. 
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LIBRO   SETTIMO. 


CAPITOLO  PRIMO. 
DeposixioDe  del  capiUDo  Gaglielmo  Bocca  aegra. 

CXXIli.  Baldovino  e  i  veDeii  meoavano  minore 
degli  aiuti  genovesi  prestati  al  Paleologo,  1*  uno  per 
nascondere  la  propria  viltà,  gli  altri  per  isfogare 
r  interno  rammarico;  le  querele  loro  recarono  al  so- 
glio pontificale.  Occupava  questo  Urbano  IV. ,  sue* 
cesso  di  fresco  ad  Alessandro.  Scrisse  lettere  alla 
repubblica;  apponevale  a  colpa  non  solo  ralleaua 
.  col  greco  imperatore  segregato  dal  grembo  della  ro- 
mana chiesa,  ma  la  prigionia  di  certi  nunzi  o  corrieri 
papali  ;  prefiggeva  il  termine  di  un  mese  a  spedirgli 
legati  con  piene  facoltà  per  dar  ragione  dell'  operalo^ 
senza  di  che  sottoponeva  ad  interdetto  il  podestà,  il 
capitano ,  i  consiglieri ,  il  comune  tutto.  Si  mandarooa 
incontanente  Lanfranco  Carmandino  ed  Ugo  Fieschi; 
valide  ragioni  allegarono  per  la  prigionia  de'Dunii; 
ma  il  fatto  della  greca  alleanza  non  si  potè  così  scu- 
sare che  Urbano  non  persistesse  a  riputarli  colpe- 
voli ;  infiammavano  V  animo  del  pontefice  i  venexiani» 
i  quali ,  cacciati  di  Costantinopoli ,  in  breve  si  vede- 
vano vietata  la  navigazione  del  Mar  Nero ,  caduta  la 
colonia  loro  della  Tana.  Urbano  richiese  i  legati  della 
repubblica  affinchè  giurassero  di  stare  in  ciò  a'  suoi 
ordini  ;  ma  essi  mancando  di  poteri  negarono  e  par- 
tirono; l'interdetto  fu  lanciato  sulla  città. 

CXXIV.  In  popolo  guelfo  e  divoto  la  notizia  delia 
scomunica  turbò  gli  animi  ;  la  parte  contraria  al  ca- 
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piiaDO  Boccanegra  colse  queir  occasione  ;  crebbe  la 
desolazione;  allora  tutti  si  Tolsero  ad  accosarne  chi 
reggeva  la  somma  delle  pubbliche  cose;  Guglielmo  Boc- 
euegra  fa  segno  de^li  odii  universali  concitati  contro 
di  Ini.  Fin  dal  1259  essendosi  fatta  prorogare  la  si- 
gDoria,  concedendo  gli  onori»  mandando  ì  legati,  co- 
stringendo  ad  obbedirgli  consoli  e  maestrati,  i  decreti 
de' consigli  facendo  vuoti  d'effetto,  a  sé  avea  egli 
tnlto  intero  il  governo  dello  stato;  alcuni  nobili, 
fin*  qoali  i  seniori  che  più  temevano  e  cui  spiaceva 
Tiamoderato  reggimento,  pigliavano  a  congiurargli 
coMn  ;  il  penultimo  dì  di  febbraio  del  1259  era  sta- 
bifito  da' congiurati  per  balzarlo  di  seggio;  ma  egli 
stav&  Tfgile  ad  ogni  moto  ;  avutone  sentore  da  chi 
si  tiivava  delia  congiura ,  obbligò  alla  fuga  i  prin- 
eipaSy  intimidì  gli  altri ,  li  colpì  di  bando  e  di  con- 
tee, ne  distrusse  le  torri  e  le  case;  salito  in  maggior 
jNMenia  andò  ad  abitare  nelle  case  di  Opizzone  Fie- 
sdu  aolla  piazza  di  S.  Lorenzo;  pigliò  lire  cinque- 
cento dal  comune  per  l' abitazione ,  ed  altre  cinque- 
cento si  fece  aggiungere  di  salario  all'anno. 

Poco  dopo  il  cardinale  Ottobooe  Fieschi ,  poscia 
Adriano  V. ,  recavasi  in  Asti  per  riscattare  i  proprii 
nipoti ,  figli  del  conte  Tommaso  di  Savoia,  menati  pri- 
gioni da  quel  comune.  Il  conte  Tommaso  sconfitto  in 
battaglia  dagli  astigiani,  in  una  matta  sollevazione  fif 
fatto  prigione  da' torinesi,  i  quali  barbaramente,  come 
nota  Muratori ,  lo  diedero  in  mano  agli  astigiani  me- 
desimi per  iscambio  de'  loro  cittadini.  Stette  in  tal 
condizione  due  anni,  finché  rinunciando  a  tutti  i 
diritti  che  avea  sopra  Torino  ed  altri  luoghi,  venne 
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posto  in  libertà  il  18  febbraio  del  1257  ;  gli  astigiaDi 
tennero  per  ostaggio  i  di  lui  figlinoli,  che  vennero 
riscattati  da  Ottobone  Fieschi. 

Il  cardinale  chiedeva  gli  fossero  dati  in  quel  viag- 
gio alcuni  cittadini  che  lo  accompagnassero;  alla  quale 
domanda  soddisfacendo  la  repubblica,  gli  accordava 
Ottobone  di  Camilla ,  Giacopo  Malocello,  Guido  Spi- 
nola e  Ugo  Fiescbi;  ora  seguito  il  riscatto,  e  tornan- 
dosi tutti  in  Genova,  il  Boccanegra  ebbe  sospetto  che 
movessero  a  rovesciarlo  ;  e  già  in  città  ferveva  il  io- 
muUo;  ma  il  cardinale,  pacifico  e  retto  animo  airendo, 
noi  secondò,  e  fu  lasciato  entrare  col  suo  segoiCo. 

CXXV.  Finalmente  nobili  e  popolari  pieni  di  di- 
spetto fermavano  di  atterrare  quello  stato.  Dicevano 
il  capitano  di  dì  in  di  la  malacquistata  signoria  tra- 
mutare in  tirannide;  lui  avere  estorto  dal  pubblieo 
erario  parecchie  somme  ;  ogni  cosa ,  ogni  potestà  es- 
sersi tolta;  la  Sardegna  aver  abbandonata,  la  città 
sottoposta  air  interdetto;  per  lui  squallore  nelle  chie- 
se, abbattimento  negli  animi,  sospetto  essere  in  tutti. 

Narrano  gli  annali  che  a* podestà,  consoli ^  magi- 
strati siccome  tiranno  ei  soprastasse,  gli  onori  con- 
ferisse, spregiasse  i  decreti  del  consiglio,  le  alleanze 
con  cui  voleva  stringesse,  i  tribunali  deviasse  dal- 
l' ordinaria  giustizia ,  ogni  lecito  ed  illecito  confon- 
desse, e  facesse  ragione  del  proprio  talento. 

Ora  i  nobili  e  seniori  tenuti  da  lui  lontani  dagli 
onori,  e  a  quelli  e  a' capi  pivi  doviziosi  della  plebe 
divenuto  odioso,  perocché  volea  solo  governare,  ri- 
mosse le  particolari  animosità,  tutti  insieme  ai  strìn- 
sero ad  un  patto  contro  di  lui  ;  ma  egli  sagacisùma 
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€  cominciaDdo  a  temere ,  ebbe  tosto  io  sospetto  i 
Grimaldi,  cb'  erano  i  capi  de'seDÌorì;  iodi  esseodogli 
rifelato  qaaoto  si  tramava ,  propose  seco  stesso  di 
raopere  al  mezzo  la  trama,  anziché  fosse  ioterameote 
ordita* 

CXXVI.  Correva  la  notte  del  6  di  maggio  del  1%6%, 
e  io  quella  divisava  Guglielmo  di  sostenere  alcuni  de' 
principali  guelfi  de'  Grimaldi  e  Fiescbi,  affinchè  con 
Ciri  Teaisse  troncata  la  cospirazione;  senonchè  ai 
eixpirati  era  di  ciò  portato  rapidissimo  avviso;  essi 
aUora  si  affrettano  e  corrono  ad  impossessarsi  delle 
porle  della  città;  indi  si  levano,  si  armano,  corrono 
la  eillà  ;  il  rumore  udito ,  fattosi  in  capo  alle  fine- 
te  del  palazzo,  egli  pure  chiama  alle  armi  il  Bue- 
col  corno,  colla  campana;  manda  il  Cin- 
ÌDioroo  a  sollevare  il  popolo;  ma  questo  mosso 
è' guelfi  iosegue  il  Cintraco,  lo  lapida,  1*  uccide;  già 
Je  porte ,  le  vie  della  città  stanno  io  balìa  de'  nemici 
del  jBopilano ,  i  quali  con  numerosa  moltitudine  trag- 
gono in  Fossatello  coolra  a  Lanfranco  fratello  del 
doge;  superato  un  lieve  ostacolo  che  loro  si  faceva 
nella  Tìa  di  Canneto ,  si  avviano  gagliardi ,  vengono 
alle  mani  con  Lanfranco ,  che  guidava  una  schiera  di 
aderenti;  lo  superano,  l'uccidono. 

Il  capitano  era  disceso  sulla  piazza,  circondatosi 
di  circa  ottocento  uomini;  arringatili,  prendeva  ad 
ÌBcammioarsi  verso  le  case  dei  Grimaldi;  ma  a  mi- 
tara  eh'  ei  procedeva ,  q'^elli  ottocento  si  diradavano. 

Bi  repente  gli  è  dato  avviso  della  morte  del  fratello; 

iatimidì ,  perde  le  forze  ad  un  tratto  ;  i  pochi  che 

{H  restavano  disparvero;  rimase  solo.  L'arcivescovo 
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ed  alcuni  altri  sinceri  amatori  della  repabblica  s' in- 
tromisero, fecero  lasciar  le  armi,  e  sali' imbrunir 
della  notte  del  giorno  7  di  mag^o  esortarono  il  Boc- 
canegra  a  lasciare  il  comando;  il  deposero;  sedarono 
ogni  tumulto;  egli,  avanzata  la  notte,  colla  sola  fa- 
mìglia, senza  un  amico,  abbandonalo  il  potere,  si 
ricoverava  in  casa  di  Pietro  Doria. 

Il  domane  si  adunò  il  parlamento  nella  chiesa  del 
Duomo;  si  elessero  quindici  reggitori  della  città,  D. 
Luca  Grimaldi,  Tedisìo  Fiesco,  Guglielmo  Vento,  En- 
rico Mallone,  Ansaldo  Falamonica,  Giacomo  Grillo, 
Ansaldo  Doria,  Martino  Tornello,  Mannello  Malocdlo, 
Matteo  Ceba,  Matteo  Pignolo,  Oberto  Croce,  Corrado 
Porco,  Bonifacio  di  Piazzalunga,  Giacomo  di  Borgaro, 
nomini  tutti  consolari;  si  fece  la  nomina  de' consi- 
glieri e  di  due  giudici,  Baimondo  di  Casale  pel  civile, 
Bonifacio  della  Volta  pel  criminale  ;  nel  di  appresso 
si  celebrava  il  consiglio;  si  creava  il  podestà,  non 
per  brevi ,  ma  per  comune  volere.  Cadeva  la  nomina 
in  Martino  di  Fano  dottore  di  leggi ,  il  quale  dovea 
venire  col  figlio  Palmiero;  era  in  di  lui  arbitrio  di 
lasciar  questi  a  reggere  lo  stato  ogniqualvolta  non 
potesse  rimanere.  I  rettori  duravano  in  carica  fino 
a  calende  di  giugno ,  dopo  le  quali  giungevano  il  po- 
destà col  figlio;  giuravano  entrambi  il  reggimento 
della  città. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Alcune  riflessioni  sul  goferno  di  Boccanefra. 

CXXVII.  Le  colpe  che  si  attribuiscono  a  Guglielmo 
Boccanegra  sono  varie  e  gravi;  fra  le  altre  le  più  con- 


IL  podbsta'  223 

diDoeToli  si  eslimaDO  di  avere  proirocata  la  seomu- 
niea  ed  usurpato  il  potere. 

Della  prima  non  egli,  ma  Baldovino  imperatore 
ktioo,  triste  avaozo  di  uoo  stato  vilmente  perduto  ; 
t  ì  veoeziaoi  si  devono  incolpare ,  i  qoaii  aggirando 
il  pooiefice  aveano  quel  male  suscitato  contro  la  re- 
pabbUca. 

Quanto  al  secondo,  certo  si  era  il  Boccanegra  sa 
(li  altri  di  soverchio  innalzato,  ma  il  governo  che 
la  avea  preceduto  dovea  dirsi  migliore?  A  questo  si 
potea  opporre  di  mirare  senza  contrasto  air  assoluto 
|riBBÌpaio,  perocché  da  sette  anni  avea  sospesa  l' e- 
haoiie  degli  otto  nobili,  chiamati  a  podestà  i  suoi 
lucali,  ristrettosi  coi  principali  della  città,  e  tutti 
colle  losinghe  e  le  parentele  adescati  per  sicurarsi 
ari  aumeggio  dello  stato  ;  il  capitano  non  avea  mai 
lUale  le  forme  che  gli  si  erano  imposte  ;  in  qualun- 
fie  aito  ,  decreto,  trattato  che  io  vidi  di  qoe'  cinque 
li  in  cui  resse  la  repubblica  sono  sempre  il  po- 
ta, gli  anziani,  i  consigli;  e  il  podestà  va  innanzi 
a  lui  ed  a  tutti. 

Intanto  per  la  prima  volta  il  popolo  si  vedeva  al 
possesso  degli  affari;  fin  qui  i  seniori  del  consolato 
e  i  ghibellini  del  podestà  aveansi  diviso  il  potere  ; 
per  la  prima  fiata  ammesso  alle  magistrature,  o  creato 
il  popolo,  come  dicono  gli  annali,  sorgeva  una  novella 
condizione  che  il  commercio  avendo  arricchita  me- 
ritava di  partecipare  ai  supremi  onori  ;  il  Boccanegra 
la  rappresentava  e  le  dava  vita  e  baldanza.  Costrin- 
geva è  vero  con  possente  mano  la  repubblica,  ma  la 
ordinava ,  e  formava  lo  stato  che  non  si  potea  altri- 
nteoti  e  senza  una  gagliarda  forza  comporre. 


Si4  EPOCA-  SBGOUDA 

CXXVni.  Erano  ancora  tre  podestà  che  lottayano 
insieme  :  l' ecclesiastica ,  la  fendale,  la  civile  di  fre- 
sco nata;  egli  coir  aiuto  della  potenza  popolare  am- 
pliò la  terza,  frenò  la  prima  e  la  seconda. 

Alcune  segnalale  regalie  godeva  tuttavia  V  arcive- 
scovo; queste  lo  faceano  considerare  come  capo  e  già 
supremo  signore  della  repubblica;  tutte  le  navi  che 
venivano  di  Napoli,  Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Pro- 
venza e  dalle  Baleari  erano  tennte  a  dargli  una  co- 
tale quantità  di  grano  o  di  sale,  secondochè  erano 
cariche  o  di  questo  o  di  quello.  Ogni  legno  che  di 
Genova  andasse  in  Alessandria  o  di  questa  in  quella; 
ogni  uomo  che  fosse  imbarcato  sopra  navi  genovesi , 
si  tenea  obbligato  a  pagare  la  decima  alla  Curia  ar- 
civescovile. 

Ma  a  misura  che  i  tempi  si  allontanavano  dair  ec- 
clesiastico dominio,  quelle  regalie  andavano  soggette 
a  contestazioni;  mal  le  comportavano  i  seniori,  non 
le  voleano  i  ghibellini  ;  infine  quest'  argomento  di 
dissidii  troncò  ad  un  tratto  il  Boccaoegra  e  mise  la 
scure  alle  radici  ;  il  dì  12  agosto  del  1258  si  com- 
pose coir  arcivescovo,  ch'era  Gualtieri  Innocenzo  di 
Yezzano;  le  costui  ragioni  soddisfece  con  cento  lire 
di  genovine  e  cinquanta  mine  di  sale  in  ogni  anno  K 

'  Il  marchese  Gerolamo  Berrà  ha  posta  questa  transaiiooe  al- 
l'anno  1363  {Storia  della  Uguria  e  di  Genova  tom,  2  pag,  14S 
edizione  di  Torino)  recandola  come  effetto  immediato  dello  zelo 
adoperato  dall' arciTescoTO  Gaallieri  nel  riordinare  lo  stato  dopo 
la  caduta  del  Boccanegra;  ma,  come  si  Tede,  essa  é  di  quattro 
anni  afanU ,  e  si  dere  senza  dubbio  allo  stesso  Boccanegra.  Io  la 
riporterò  neU' appendice  dei  docomenU. 
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L*  abbate  di  S.  Siro  avea  pare  alcaDi  diritti  che 
pregiodicaTaDO  a  quelli  del  comaDe  sopra  il  piano  e 
la  terra  di  Castelletto:  anticamente  erano  questi  pos- 
sedati  dai  yescovi;  trasferita  la  sede  Tcscovile  di  S. 
Siro  in  S.  Lorenzo ,  ne  facevano  donazione  agli  ab- 
itati; negli  anni  di  1143,  1144  prendendo  a  formarsi 
il  genovese  cornane,  si  dichiarava  che  appartenevano 
alla  repnbbiica;  ma  l'abbate  Alberico  mostrando  Tatto 
di  donazione*  ne  otteneva  il  mese  di  gennaio  del  1145 
l' iovestitara  per  la  soa  chiesa  >  pagando  lire  sessanta 
di  danari  genovesi,  colla  condizione  che  né  gli  ab- 
bati, né  i  monaci,  né  altra  persona  per  essi  potes- 
sero mai  venderli,  donarli,  alienarli,  o  con  alcuno 
contratto  obbligarli,  senza  di  che  tornassero  al  co- 
mone,  né  quell'investitura  profittasse  alla  chiesa. 

In  segaito  pare  che  gli  abbati  od  i  monaci  di  S. 
Siro  non  attenessero  le  condizioni,  o  volessero  di  que' 
luoghi  disporre  ex  jure  proprietalis;  quindi  il  10  mar- 
zo del  1261  ne  ottenne  il  Boccanegra  ana  formale 
rinuncia. 

Gost  circoscritta  la  potestà  ecclesiastica,  si  volse 
alla  fendale,  più  difficile  a  contenersi,  perché  più 
varia  e  diffusa.  Addì  20  gennaio  del  1258  ordinò 
che  la  terra  posta  in  Sarzano  fuori  del  muro  della 
terra  di  Guglielmo  Mallone  sino  al  mare ,  e  dal  muro 
della  città  sino  all'acqua  del  Rivo  Torbido,  fosse 
del  comune ,  e  che  le  case  che  erano  in  quel  luogo 
pagassero  il  censo;  che  dalla  chiesa  di  S.  Salvatore 
sino  alla  porta  di  Sant'  Andrea  fosse  via  pubblica 
appresso  il  muro  della  città,  larga  sei  piedi. 

Questo  era  benefizio  che  si  faceva  al  comune ,  al- 
io* 
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largaoddo  a  danno  de*  feodatarii  o  Tiaconti,  i  quali 
occupando  le  diverse  parti  della  città  imponeTano 
ai  cittadini  ingiasti  ed  arbitrarii  diritti.  Nel  1259 
r  introito  loro  si  formaya  di  cotali  dazj,  che  riscuo- 
teyano  non  solo  sulle  grasce ,  ma  sulle  frutta  eiian- 
dio  che  entrayano  in  città;  difendevano  le  ragioni 
loro  col  fatto  del  possesso.  Il  capitano  ayuto  parere 
da  due  giurisperiti,  unitamente  al  podestà,  il  consi- 
glio e  gli  anziani  decretò  che  i  diritti  sopra  le  gra- 
sce si  ridocessero  ad  equità  e  ragionevolezza;  che 
quelli  sulle  frutta  si  abolissero;  che  il  possessorio  di 
cui  si  tutelavano  i  visconti  non  pregiudicasse  al  dritto 
di  proprietà  che  avea  la  repubblica  sopra  tutto  il 
comune;  che  infine  non  si  potesse  riscuotere  oltre 
ciò  che  si  doveva;  e  se  si  riscuotesse,  si  pagasse  per 
pena  il  doppio  dell'  indebita  ed  ingiusta  quantità  ri- 
scossa. Ecco  perchè  i  visconti  congiuravano  contro 
lo  stato  del  Boccanegra. 
Altri  abusi  erano  ed  antichi,  né  mai  sradicati.  Si 
ponevano  all'incanto  le  gabelle;  gli  appaltatori  per 
ingrassarsi  a  danno  del  popolo  se  le  facevano  per 
tempo  ioldeterminato  appaltare;  i  consoli  del  1133, 
1155  e  1214  aveano  decretato  che  non  si  potessero 
obbligare  oltre  Tanno;  quelli  del  1214  a  maggiore 
cautela  il  decreto  consolare  a  lettere  grosse  aveano 
fatto  scrivere  sulle  mura  di  San  Lorenzo;  ciò  non 
di  meno  V  abuso  durava;  il  dì  16  di  giugno  del  1259 
il  capitano  radunò  a  parlamento  nel  duomo ,  e  cpiel 
decreto  rinnovò  ed  ampliò. 

'  Si  noli  che  i  luoghi  di  Rifo  torbido  erano  poweduli  dai  Vii- 
comi. 
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CXXDL  Se  questi  rìiuedj  portaya  all' interno,  non 
tralMciaTa  egli  l'esterno;  per  dimostrarne  la  pro- 
fonda avvedutezza  basterebbe  accennare  la  conven- 
dooe  coir  imperatore  greco  del  1261  che  schiuse  il 
Mar  Nero  ai  genovesi,  lo  tolse  per  sempre  ai  vene- 
daiii,  fece  cadere  in  potestà  de' primi  l'ampiezza 
del  eommercio  asiatico,  la  tolse  a' secondi  obbligati 
aoModicame  un  avanzo  dai  soldani  d'Egitto  fra  le 
ioceasanti  umiliazioni  e  concossioni. 

Stanno  eziandio  a  testimonianza  del  suo  civile  sa- 
pere due  trattati  col  re  Manfredi  di  Napoli  l'uno  del 
1S57  e  l'altro  del  1261  per  cui  si  agevolavano  le 
vie  del  Levante  e  si  stabilivano  gli  scali  di  Sicilia. 

Né  le  due  riviere  fin  qui  commosse  a  sedizione  di- 
mentìcò  egli.  Cogoleto  e  S.  Remo  nell'occidentale, 
MooCerosso  e  il  Borgo  del  Rico  nell'orientale,  ebbero 
ciascona  di  queste  terre  sotto  di  lui  un  consigliere , 
se  è  vero  quanto  scrive  il  marchese  Serra;  un  pure 
n'ebbe  Voltaggio  di  là  da'  Gioghi;  sicché  in  qne'cin- 
qoe  anni  eh*  egli  tenne  lo  stato  non  vi  fu  un  moto 
in  tutto  il  dominio  della  repubblica. 

L'annalista  Bartolomeo  Scriba  continuatore  del  Caf- 
(aro  notò  di  tirannide  il  Boccanegra ,  né  polca  altri- 
menti dirsi  a  que'  tempi  di  un  uomo  che  trovatosi 
io  mezzo  a  mille  diverse  prepotenti  volontà  volea  or- 
dinarle ad  un  modo,  ridurle  ad  uno  stato  forte  ed 
mito,  antiporre  la  pubblica  alla  privala  autorità.  I 
mezzi  di  cui  dovea  servirsi  ben  si  comprende  che  sa- 
ranno stati  gagliardi  e  violenti  come  gagliarda  e  vio- 
lenta dovea  essere  la  resistenza  che  gli  si  faceva; 
infatti  noi  abbiamo  dal  1269  sino  al  momento  della 
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saa  cadQta  aoa  snooessiooe  non  interrotta  di  tenta- 
tivi per  {scacciarlo  di  signoria;  nel  1259  si  ordisce 
una  congiura*  ma  tornando  a  sinistro  fine,  nn  anno 
dopo  si  cerca  coir  arrivo  del  cardinale  Fieschi  in 
Genova  di  eccitare  il  popolo  a  sedizione;  le  virtù 
pacifiche  del  prelato  sventano  il  disegno  il  quale  si 
rinnova  coir  arrivo  delle  compagnie  de' flagellanti;  ma 
neppnre  questa  volta  è  conseguilo  l'intento;  allora 
nel  1262  si  pone  tutto  l'animo,  e  l'impresa  si  com- 
pie, e  il  capitano  è  balzato  di  seggio. 

Del  resto  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia 
(are  di  lui  questo  si  dovrà  sempre  dire: 

l.^'  Che  fu  il  primo  a  creare  il  popolo  chiamandolo 
alle  magistrature. 

2.  Che  frenò  il  feudalismo  ne'  suoi  più  mostruosi 
diritti. 

3.  Che  assicurò  per  sempre  ne'  genovesi  il  possesso 
del  commercio  orientale. 

CAPITOLO  TERZO 
Gaerra  cod  Venexìa;  rotta  di  Ifalrasia  per  le  citìIì  discordie. 

CXXX.  Tolto  il  Boccanegra  si  pensò  alla  guerra 
coi  veoeziani,  i  quali  la  perdita  di  Costantinopoli  e 
de' più  pingui  loro  possessi  facea  fieri  ed  intrepidi. 

Usciva  dal  Kar  Nero  una  nave  oneraria  dei  vene- 
ziani piena  d'uomini  e  di  preziose  merci,  accompa- 
gnata da  tre  galee;  navigavano  a  Costantinopoli -per 
imbarcare  i  veneti  e  i  latini  che  si  trovavano  colà  , 
dopoché  l'impero  erasi  ricuperato  dai  greci,  perse- 
guiti e  raminghi.  Appena  comparsa  la  squadra  vene- 
ziana alcune  galee  greche  e  due  genovesi  le  anda- 
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TUO  ioeontro.  Ingaggiatasi  la  battaglia  diCendeyaiisi 
slreDoamente  i  veneti  ;  rispingeyano  i  greci  e  i  geno- 
Tesi  i  quali  si  ritirayano  io  Costantinopoli.  Intanto  a 
sDOCorrere  il  nnoTO  impero  TeleggiaTa  a  qoella  volta 
Ottone  Vento  con  dieci  galee,  saccesso  a  Martino  Boc- 
canegra  neirammiragliato  di  Romania;  si  aTTcnne 
nella  oaTO  e  galee  dei  veneti;  le  attaccò,  le  scon- 
fisse, le  fece  cattiTe;  ma  1  latini  ed  i  greci  saliTano 
tatti  sulla  nave  per  predarne  il  ricco  carico ,  né  po- 
tendo quella  al  grave  impeto  sostenersi  si  sommer- 
geva; morivano  in  tal  modo  molti  greci  e  veneziani 
singolarmente.  Il  restante  si  condusse  in  Costantino- 
poli dall'ammiraglio  e  consegnossi  all'imperatore. 
Questi  a  disdoro  de'veneti  facea  loro  tagliare  il  naso  e 
cavar  gli  occhi;  tali  crudeltà  le  sole  preghiere  dei 
genovesi  cessarono. 

Laonde  in  Venezia  lo  sdegno,  l'ardor  di  vendetta 
diveoiano  maggiori  ;  mandavasi  fuori  più  possente  na- 
viglio; con  quello  a  detta  di  Marino  Sanuto  rompe- 
vansi  i  genovesi  a  Trapani. 

CXXXI.  Il  Paleologo,  viste  cotali  forze  temendo 
che  il  nemico  non  pensasse  a'  più  gravi  tentativi  sol- 
lecitava la  repubblica  ai  pattuiti  soccorsi;  sicché  sul 
principio  del  1263  Pierino  di  Grimaldi  e  Peschetto 
Hallooe,  mutuate  al  comune  trentasei  mila  lire  di 
genovine,  un  gagliardo  armamento  si  allestiva  di  ven- 
ticinque galee,  una  saettia,  e  cinque  barche;  ammi- 
ragli di  esse  erano  eletti  i  due  mutuanti.  Il  ponte- 
fice avuto  sentore  di  ciò ,  né  comportando  che  fosse 
soccorso  ai  greci  dissidenti  sempre  in  religione,  isti- 
gato da' veneziani  a  rimettere  Baldovino  in  seggio. 
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loochè  signiflcava  tornarli  signori  di  Costantinopoli, 
nominava  un  legato  aflBnchè  venisse  in  Genova,  di- 
vietasse la  partenza  de*  legni  sotto  pena  di  maggiore 
scomunica  e  riserva  dei  benefici  ecclesiastici.  Ma  la 
repubblica  spediva  ratto  ad  Urbano  Gnido  Spinola,  Si- 
mone Streggbiaporco  e  Napoleone  di  Voltaggio  giu- 
dice, insieme  ad  un  cancelliere,  Oberto  Barbieri  di 
Rapallo.  Questi  aodati  al  papa  trattavano  della  pace 
coi  veneti  e  desmodi  e  condizioni  per  fermarla;  né 
tutte  avendo  le  facoltà  per  concbiuderla  ritornavano 
in  patria  col  legato  pontificio,  l'arcivescovo  di  Sas- 
sari ,  il  quale  sponeva  in  consiglio  i  voleri  del  papa , 
dimorava  in  città  alcuni  giorni,  partiva  senz'aver 
nulla  operato. 

CXXXII.  Intanto  il  28  di  maggio  aveano  salpato  dal 
porto  Pierino  di  Grimaldi  e  Peschetto  Hallone.  Na- 
vigavano essi  verso  Epidauro,  città  della  Morea,  og- 
gidì Malvasia,  caduta  testé  in  potere  del  Paleologo, 
perduta  da* veneziani;  si  univano  ad  altre  tredici  galee 
che  trovavano  colà,  dieci  delle  quali  governava  l'am- 
miraglio Ottone  Vento;  formavano  in  tutte  trentotto 
galee ,  una  saettìa  e  cinque  barche.  Avendo  ora  adito 
che  ventisei  galee  venete  andavano  per  soccorrere 
Negroponte,  uscirono  loro  incontro;  si  attaccò  bat- 
taglia ,  e  sulle  prime  così  fiero  fu  l' impeto  ed  il  va- 
lore dei  nostri,  così  magnanima  la  virtù  di  Pierino 
Grimaldi  che  i  nemici  chiedevano  mercè  ;  ma  in  quelli 
animi  genovesi  era  viva  discordia  e  maledetto  spirito 
di  parte.  D' improvviso  quando  più  ardente  è  il  con- 
flitto, la  vittoria  nostra,  le  venticinque  galee  si  di- 
vidono dalla  battaglia;  dirizzano  altrove  le  vele;  Pe* 
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scbetto  Mallone  abbandona  il  compagno  che  doppia  di 
valore  e  di  ferocia,  ma  manca  al  numero  ricrescente 
de'  nemici.  Questi  dapprima  quella  fuga  inopinata 
ddle  galee  genovesi  credettero  uno  stratagemma  di 
guerra  ;  stavano  aspettando  che  preso  in  alto  il  vento 
pìooìbassero  loro  sopra  ;  ma  poiché  si  accorsero  che 
più  Doo  tornavano,  rinforzarono  la  mischia.  Pierino 
Grimaldi  d'ogni  parte  inviluppato  con  sole  tredici 
galee  tentava  di  aprirsi  un  varco  fra  le  ventisei  de' 
veneziani;  inanimiva  i  suoi,  correva  dovunque,  fa- 
ceva le  parti  di  capitano  e  di  soldato ,  sicché  a  ma- 
nifesto pericolo  esposto  cadeva  al6ne  ferito;  dopo 
bfevi  momenti  esalava  l'anima  generosa;  mori  Pie- 
rino Grimaldi ,  scrive  in  queir  aurea  sua  semplicità 
r annalista  Scriba,  ma  per  gloria  della  repubblica  si 
teone  ognor  vivo. 

I  veneti  dall'  inaspettato  trionfo  tornando  a  baldanza 
invece  della  fuga  temuta  seguivano  a  navigare  in 
Negroponte.  Delle  galee  genovesi  quelle  che  avanza- 
rono alla  disfatta  si  ricoverarono  nel  porto  di  Mal- 
vasia; quantunque  malacconce  e  dalla  fresca  rotta 
disordinate  predarono  ancora  quattro  navi  nemiche 
cariche  di  vettovaglie  e  di  merci;  in  Malvasia  tro- 
varono le  galee  che  aveano  disertato  la  pugna;  di 
conserva  con  esse  conducevansi  in  Costantinopoli. 

Né  l'odio  in  que' cuori  feroci  diminuiva;  anzi  riu- 
niti insieme,  come  fossero  materie  che  per  congiun- 
tone meglio  s'infiammano,  venivano  a  più  sozze  di- 
aoordie.  I  rimasti  alla  pugna  svergognavano  i  fuggiti  ; 
questi  maggiori  di  numero  rispondevano  cogli  argo- 
menti della  forza;  invano  un  Nicolò  di  S.  Donato 
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facea  presente  la  loro  contomelia,  il  disdoro  della 
patria,  il  disprezzo  dell'imperatore  greco,  il  trionfo 
de*  veneti;  seguivano  a  mordersi,  vituperarsi,  disunir- 
si; alla  stessa  presenza  imperiale  svillaneggiavansi , 
sicché  il  Psicologo  sdegnato  ruppe  il  trattato;  di- 
sgraditi i  soccorsi  li  congedò  dal  suo  cospetto;  or- 
dinò partissero. 

E  perchò  senza  gK  ajuti  marittimi  non  bastava  a 
sé  stesso ,  si  strinse  co'  veneti  per  via  di  Arrigo  Tri- 
visano;  conchiuse  una  lega  di  cinque  anni.  Le  cose 
di  Costantinopoli  parevano  così  tornare  per  Genova 
come  avanti  la  conquista;  ma  stava  Pera  e  Gaffa  già 
potenti  colonie  per  le  quali  la  signoria  di  quel  com- 
mercio non  potessi  più  togliere  alla  repubblica. 

Era  in  città  per  que' fatti  un  fremito,  un  bisbi- 
glio, un  profondo  rammarico;  giungevano  i  faziosi, 
ed  invece  delle  liete  accoglienze  li  aspettavano  lo 
sdegno,  i  rimbrotti,  le  pene. 

Si  poneano  dal  podestà  a  sindacato;  si  eleggeva 
un  magistrato  che  dovesse  giudicarli,  furono  di  quello 
Oberto  Cicala,  Ido  Lercaro  ed  Ansaldo  Doris  con 
nn  cancelliero  o  segretario  leggista  Alberto  cittadino 
di  Bergamo;  tenuto  il  giudizio  si  trovavano  rei  Ot- 
tone Vento,  Simone  di  Giaritea,  e  un  Gianella  Av- 
vocato. 

Era  il  primo  quel  medesimo  che  con  particolare 
decreto  avea  avuto  l'ammiragliato  di  Romania  in 
luogo  di  Martino  Boccanegra  fratello  del  capitano. 
Costui  doveano  agitare  feroci  passioni  ;  vedendosi  ad 
un  tratto  sottoposto  all'altrui  comando,  ammutinava 
le  ciurme;  tirava  alla  sua  parte  Peschetto  Mallone; 
con  esso  abbandonava  il  conflitto. 
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ierita  la  sentenza,  vennero  condannati  qaei  tre 
iapi  in  lire  mille  ciascuno;  ogni  nocchiero  in 
icento;  ogni  cernito  e  consigliere  in  lire  con- 
solò di  S.  Donato  fu  il  solo  eccettuato  dalla 
Da. 

CAPITOLO  QUARTO. 

éi  Diirazzo  ;  Tiltoria  de'  genoreti  ;  rappreMglie  da'  Ta- 
I  ooDgiara   di  Guglielmo  Gaercio    contro   l'imperatora 

&1II.  La  disfatta  incontrata  fece  maggiormente 
Di  accesi  e  si  pensò  a  vendicarla;  si  armavano 
emente  due  grosse  navi  e  venti  galere;  le  sa- 
remila  cinquecento  uomini;  Simone  Grillo  ne 
lìraglio.  Egli  era  di  casa  gbibellina,  e  la  no- 
ia doveva  all'aura  del  popolo  sdegnato  dei 
i  seniori,  autori  della  vergogna  di  Malvasia 
ovesci  di  Costantinopoli,  sicché  le  favorevoli 
ioni  di  Guglielmo  Boccanegrà  si  andavano 
lo  per  la  inettezza  del  presente  reggimento, 
ina  seguita  reiezione  di  Simone  Grillo  ad  am- 

0  mosse  la  moltitudine  a  festeggiarlo  con  tanto 
di  gioia  e  di  furore  che  si  temè  non  pensasse 
tiranno.  Àvea  Simone  belli  e  cortesi  modi , 

ra  dal  viso  un  animo  sempre  ilare  e  genero- 

1  mai  chi  gli  chiedeva  on  favore  rimandava 
ito;  di  guisa  che  con  tali  arti  si  avea  allac- 
I  plebe,  e  passeggiando  con  molta  pompa  le 
he  vie  e  mostrandosi  accompagnato  da  nu- 
partigiani  e  da  scioperata  minutaglia  che  si 
aga  di  lui,  i  più  savj  cittadini  e  l'avversa 
ingolarmente  de*  Fieschi  e  Grimaldi  temettero 
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UQ  uoYello  Boccanegra,  e  pensarono  al  rimedio.  Ri- 
corsero ai  podestà,  levarono  tumulto;  suonavansi  a 
stormo  le  campane  di  Santa  Maria  delle  Vigne.  Ma 
Dell'atto  che  armata  mano  volgevansi  alle  case  di  Si- 
mone ,  questi  accortosi  del  pericolo  va  solo  ed  inerme 
avanti  lo  stesso  podestà  ;  mostra  stolta  la  sospizione  ; 
quei  segnaci  essere  tutta  gente  cbe  dovea  imbar- 
carsi con  lui;  del  resto  non  aver  mai  oltrepassata 
la  modestia  cittadina;  false  essere  ed  ingiuste  le 
ambizioni  che  gli  si  apponevano.  Stette  tre  giorni  col 
podestà;  provò  che  1*  animo  non  discordava  dalle  pa- 
role; appena  venuto  il  tempo  della  partenza  salpò 
dal  porto. 

CXXXIV.  Era  suo  disegno  di  recare  fatalissimo  colpo 
al  veneziano  commercio;  però»  mandata  una  galea 
in  Costantinopoli  all'  imperatore,  altre  tre  colle  due 
navi  altronde»  egli  con  sedici  galee  entrò  nel  golfo 
di  Venezia.  Pervenuto  a  Durazzo  in  Albania,  attese 
quivi  la  carovana  che  Venezia  mandava  carica  di  te- 
sori in  Egitto  per  la  compra  di  merci;  scopertolo  i 
nemici  si  ordinavano  a  battaglia.  Nel  mezzo  colloca- 
rono le  navi  da  carico ,  delle  altre  da  guerra  fecero 
un  cerchio  sembiante  a  castello.  Simone  attese  il  de- 
stro; le  galee  acconigliati  i  remi,  impazienti  di  bat- 
taglia stavano  fremendo  dinanzi  a'  veneziani  che  git- 
tavano  loro  sugli  occhi  galline,  e  dicevano  con  quelle 
combattessero.  Tutto  il  giorno  passò  cosi;  cadeva  la 
notte  e  prendeva  un  fresco  vento  a  spirare;  Simone 
nelle  cupide  vele  lo  accoglieva;  movendosi  andava  a 
scontrarsi  improvvisamente  coi  veneziani.  Il  cimento 
fa  crudele,  il  conflitto  corto;  la  sconfitta  di  Malvasia 
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fa  riparata;  tulli  predati  rimasero  i  legni  Demici;  i 
tesori  destioati  a  riportare  d'  Egitto  i  preziosi  orca* 
meoti  vennero  divisi  fra  i  nostri  secondo  il  costume. 
Pretese  Venezia  aver  sofferto  di  danno  in  quella  gior- 
nata pili  di  centomila  lire  di  genovine;  ma  quanto 
si  divise  toccò  le  trentamila  lire  soltanto.  Simone  de- 
pose il  comando  colla  stessa  modestia  con  che  Tavea 
assunto. 

CXXXV.  In  Venezia  alla  novella  della  flotta  geno- 
vese si  erano  armate  cinqoantatre  galee,  tartane  ed 
altri  lagni;  veleggiavano  prima  in  Sicilia,  poi  in  Si- 
ria; venute  nel  porto  di  Tiro,  né  trovando  i  nemici, 
predarono  ona  nave  nostra  carica  di  bombace ,  detta 
V  Oiivo.  I  genovesi  disponevansi  a  difenderla ,  ma  ne 
furono  trattenuti  dal  signore  di  Tiro,  il  quale  pro- 
mise che  i  veneziani  non  avrebbero  offeso  alcuno  in 
quel  porto;  ove  fosse  stato  altrimenti,  sé  esser  pronto 
a  risarcire  il  danno. 

I  veneti  non  contenti  alla  preda,  spregiata  la  si- 
curtà» con  iscale  e  pontoni  prendevano  a  dar  bat- 
taglia alla  stessa  città  di  Tiro ,  né  si  rimanevano  dalle 
offese  che  air  annunzio  della  loro  carovana  posta  in 
perìcolo.  Incontanente  si  recano  in  Acri,  conducono 
la  nave  predata ,  ne  vendono  il  carico  per  undicimila 
bisanti.  11  signore  di  Tiro  osservando  la  sua  promessa 
ne  pagò  il  prezzo  di  proprio. 

Laonde  le  rappresaglie  seguivano  più  accanite  tra 
le  due  repubbliche.  Partivano  dal  porto  di  Genova 
dieci  galee  governate  da  Simone  Guercio;  indi  si 
mandava  legato  al  signore  di  Tiro  Lanfranco  di  Car- 
mandino  per  convenirsi  della  guerra  contro  i  veneti. 
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Lanfranco  con  una  na?e  faceva  molle  prede  ;  donava 
al  comune  settantadue  prigioni  e  diciassettemila  lire 
di  genovine. 

CXXXVI.  Mentre  queste  cose  si  travagliano  nelle 
parti  di  Siria,  il  podestà  genovese  in  Costantinopoli, 
Guglielmo  Guercio  di  Giovanni,  non  assecondando  i 
disegni  della  propria  repubblica ,  memore  della  schiat- 
ta feudale  (  eh*  era  dei  marchesi  del  Carretto  )  con- 
giura centra  l' imperatore  greco ,  con  Manfredi  re  di 
Sicilia;  divisa  di  ricondurre  i  latini  al  governo  di 
Costantinopoli.  Divulgata  la  trama,  arse  di  sdegno  il 
Paleologo,  e  i  genovesi  cacciò  fuori  dell'imperiale 
città,  assegnando  loro  per  abitazione  la  terra  di  Era- 
clea in  Tracia,  lontana  da  quella  sessanta  miglia. 
Spiacque  alla  famiglia  nobilissima  dei  Guerci  il  tra- 
dimento di  un  loro  congiunto;  si  recò  in  pieno  con- 
siglio; chiese  per  grazia  che  Guglielmo,  mani  e  piedi 
incatenati,  si  trasportasse  in  Genova;  le  si  concedesse 
per  farne  giudizio.  Ma  il  Paleologo  negò  di  consegnar- 
lo ,  tutelato  dalla  convenzione  di  Ninfeo ,  per  cui  i  ge- 
novesi che  incogliessero  in  tal  colpa  di  stato  poteano 
da  luì  sostenersi  ;  a  placarlo  si  spediva  Egidio  Dinegro. 
Perorava  questi  la  causa  del  comune;  mostrava  non 
poterglisi  ascrivere  a  misfatto  se  un  suo  magistrato, 
violando  i  proprii  doveri,  si  era  lasciato  trascinare 
da  un  malnato  talento;  continuasse  dunque  l'antica 
alleanza,  almeno  in  Pera  fossero  ricettati  i  genovesi. 

CAPITOLO  QUINTO. 
Conqobta  di  Carlo  d*Aogiò;  rotlt  di  Manfredi  e  sua  morte. 

CXXXVII.  Manfredi  fatto  divolgare  che  Corradino 
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figlio  di  Corrado ,  ullimo  retaggio  della  casa  di  Sve- 
via,  legittimo  successore  di  Federigo,  era  morto, 
aveasi  posta  in  capo  la  corooa  di  Sicilia  con  gran- 
dissima solennità;  fatte  baldorie,  largita  a*  popoli 
grande  copia  di  denaro;  trattisi  a  deTOzione  principi 
e  baroni,  rassodato  il  regno  in  ogni  sua  parte. 

Ma  in  Roma  si  stava  divisando  la  sua  rovina;  con- 
cbiadeva  Urbano  IV  nel  1264  il  trattato  con  Carlo  di 
Angiò  conte  di  Provenza,  investendolo  del  regno  di 
Sicilia  e  di  Puglia.  Poco  dopo  desiderando  i  romani 
eleggere  in  senatore  on  principe  potente,  Carlo  fa 
quel  desso.  Manfredi  temeva  quel  subito  innalzamen- 
to; confortava  i  ghibellini  di  Lombardia;  metteva 
forze  a  quelli  di  Toscana,  dove  oggimai  la  sola  Lucca 
reggevasi  a  parte  guelfa  ;  inviava  saraceni  e  tedeschi 
a  devastare  le  terre  di  Romagna  ;  occupava  Sntri  ed 
Ostia,  e  macchinando  sedizioni,  nella  stessa  Roma 
accendeva  a  feroci  fatti  la  fazione  de'  ghibellini.  Per- 
cival  Doria  reggeva  quelle  armi,  scaldava  quelle  ire. 

Succeduto  nel  pontificato  ad  Urbano  Clemente  IV. 
di  patria  provenzale ,  più  calde  furono  le  instanze  a 
Carlo  d' Angiò  per  iscendere  in  Italia;  venne  questi 
la  primavera  del  1265  ^  salpò  dal  porto  di  Marsiglia 
con  venti  galee,  seguito  da  Luigi  di  Savoia;  yeleg- 
giò  verso  Roma.  Manfredi  avea  disposta  ogni  cosa  ad 
impedirlo;  una  numerosa  flotta  di  siciliani  e  pisani 
era  presso  alla  bocca  del  Tevere,  e  per  tome  il  pas- 
saggio pali,  travi,  e  sassi  si  erano  posti  in  opera. 
Carlo  dovea  cader  prigione  se  osava  procedere  in- 
nanzi; ma  una  fiera  tempesta  si  mise;  le  galee  di 
Manfredi  andarono  sbattute  dalla  fortuna  e  disperse. 
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CXXXX.  Molte  e  diverse  passiooi  agitavano  i  po- 
poli napoletani  col  Demico  vincitore  di  fronte;  gli 
antichi  torti  ricordavano  ricevuti  da'Svevi,  i  fotnri 
premj  sognavano  che  Carlo  avrebbe  compartito  ai  tra- 
ditori; Toro,  le  promesse  di  Roma  e  di  Francia  vin- 
cevano i  più.  In  mezzo  a  queste  perturbazioni  il  conte 
d'Angiò  procedeva  animoso;  Manfredi,  non  ismarrìte 
le  forze  del  cuore»  si  accampava  in  Benevento.  Com- 
pariti i  nemici^  si  pose  in  consiglio  se  fosse  meglio 
attaccarli  spossati,  o  aspettare  i  rinforzi  di  Sicilia; 
ma  il  dubbio  sciolse  la  gravità  del  momento;  il  dì 
2fi  febbrajo  i  due  campi  non  potendo  frenarsi  s' incon- 
travano feroci.  Due  schiere  di  Manfredi  composte  di 
saraceni  e  tedeschi  pugnavano  valorosamente;  sopraf- 
fotte  alGne  da'francesi  soggiacevano;  Manfredi  era  per 
muover  la  terza  schiera  de' pugliesi,  quando  i  baroni 
mostrando  il  tradimento  negavano  eli  obbedirgli.  L'in- 
felice Svevo  vide  di  repente  la  corona  e  la  battaglia 
perduta,  e  volendo  morire  da  re,  dato  di  sprone  al 
cavallo,  dove  piii  ardeva  la  mischia  si  cacciò  e  fa  uc- 
ciso. Né  solo  il  tradimento  partorì  la  vittoria  a  Car- 
lo ,  ma  le  sciabole  de'  francesi  che ,  essendo  a  punta 
e  non  a  taglio,  coglievano  i  nemici  sotto  le  ascelle 
mentre  alzavano  questi  il  braccio  a  ferirli.  Dopo  la 
vittoria  un  crudelissimo  sacco  ebbe  Benevento,  sfo- 
gata la  libidine,  fatto  macello  da' francesi  d'uomini 
e  fanciulli.  Il  cadavere  di  Manfredi  sozzo  di  polvere 
e  di  sangue  fu  trovato  confuso  cogli  altri;  ordinò 
Carlo  si  lavasse^  si  vestisse  di  panni  dorati,  tosse 
sepolto  con  onore,  edificatogli  un  monumento  sicco- 
me a  tant'uomo  si  conveniva. 
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Seguito  in  ciò  gli  annalisti  genovesi  Marino  di  Marino 
e  Guglielmo  di  Hultedo  leggisti,  con  Marino  Usodi- 
mare ,  e  Giovanni  Sozzobnono.  Non  m'è  ignoto  che  al- 
tri storici  narrano  di  Carlo  intorno  a  ciò  nefande  cose; 
ma  io  credo  che  i  nostri  annalisti ,  scrittori  sincroni  ed 
Intemerati ,  si  meritino  maggior  fede.  É  opinione  de'dotti 
che  non  sia  storia  alcuna  de'  tempi  bassi  che  possa  stare 
dinanzi  a  loro,  tranne  la  cronaca  del  celebre  monastero 
della  Cava  ;  gracchino  pure  gì*  ignoranti  e  i  malevoli. 

Tolte  le  terre  di  Napoli  vennero  dopo  la  vittoria 
in  potere  di  Carlo;  il  quale  agli  antichi  aggravj  ag- 
giunse i  novelli  insegnando  ai  popoli  che  il  giogo 
levato  coir  armi  straniere  è  seguito  da  un  altro  più 
crudele  e  peggiore;  sicché ,  dove  non  abbino  interna 
forza  di  per  sé  a  levarlo ,  meglio  è  soffrirlo  con  di- 
gm'ti  che  scuoterlo  con  vergogna;  gli  stranieri  lo  ri- 
badiscono, non  lo  tolgono;  e  i  francesi  son  gridatori 
di  libertà,  ma  fabbri  di  tirannide  tanto  più  perni- 
ciosa quanto  più  si  cela  sotto  forme  lusinghiere  e 
bugiarde.  Antiche  e  nove  piaghe  aperte  nel  seno 
d'Italia  hanno  insegnato  di  qual  fede  sieno  essi  degni. 

Queste  venture  di  Carlo  fecero  chela  repubblica  pen- 
sasae  a  congratularsene  ;  mandò  quindi  sei  legati  a  lui  ed 
al  pontefice  con  secreti  poteri  per  convenirsi  col  primo, 
e  trattar  della  scomunica  col  secondo;  ebbero  lusin- 
ghiere parole  cosi  dall'uno  come  dall'altro,  e  nulla  più. 

CAPITOLO  SESTO. 
Segaito  della  guerra  TeoeiUna. 

CXLi.  Genova  e  Venezia,  lungi  dal  comporsì,  viep- 
più s'infiammavano  a  guerra.  La  seconda  per  ven- 

Fol.  /f.  CAP4LB  Si.  di  Gen.  11 
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dicarsi  degli  ultimi  fatti  mandò  fuori  trentasette  le- 
gni governati  da  Jacopo  Dandolo  il  quale  stabilì  una 
crociera  presso  il  canale  di  Malta  ;  quanto  da  Genova 
passava  in  Levante  e  di  Levante  in  Genova  non  po- 
lca sottrarsi  a  lui.  Non  bastava  a' genovesi  d*  esser 
signori  del  mar  Nero  se  non  potevano  navigare  in  Co- 
stantinopoli; quella  flotta  si  disponeva  come  a  rete 
da  cui  era  difficile  svilupparsi;  parte  di  essa  reca- 
tasi nel  porto  di  Tunisi  vi  prese  una  nave  dei  geno- 
vesi con  dodici  nomini ,  un'  altra  di  savonesi  con  tre- 
dici, danneggiando  i  nostri  pel  valsente  di  sei  mila 
lire  di  genovine;  voltatisi  i  nimici  sopra  Messina ,  pre- 
davano una  saettia  di  Portovenere;  s'impadronivano 
degli   uomini  e  delle  merci;  bruciavano  i  legni. 

Armatesi  dieciotto  galee  ed  una  nave,  indi  altre 
nove  dal  porto  di  Genova  uscivano  queste  ad  incon- 
trare i  veneziani  ;  un  Lanfranco  Borborino  con  tre  con- 
siglieri le  reggevano.  Navigò  egli  prima  in  Corsica  e 
Sardegna,  poscia  si  volse  fino  a  Trapani  dove  sco- 
perse il  nemico.  Era  mente  de'  più  esperti  tirarsi  al 
largo  ed  aflVontarlo;  noi  volle,  stringendosi  a  terra; 
le  galee  veneziane  condotte  da  Jacopo  Dandolo  e  Marco 
Uradenigo,  spregiata  l'ordinanza  genovese,  con  repen- 
tino impeto  la  ruppero  ;  la  flotta  nostra  rimase  in  un 
punto  solo  presa  e  debellata;  Borborino  insieme  ad 
alcuni  altri  si  cacciò  a  nuoto  e  salvossi.  Venne  a  Ge- 
nova e  fu  punito  con  esigilo  perpetuo,  condannato  in 
dieci  mila  lire,  confiscatigli  i  beni;  i  consiglieri  eb- 
bero ammenda  di  due  mila  lire,  di  mille  i  comiti 
oltre  la  pubblicazione  e  confisca  de' beni.  Molte  torri 
e  case  di  coloro  che  nell'  infausta  spedizione  si  tro- 
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▼aroDO  si  fecero  atterrare  dal  podestà  e  consiglio;  fa 
voce  Borborìno  essere  stato  pia  traditore  che  yile. 

Perdale  io  tal  modo  le  Teazette  galee,  altre  Ten- 
ticinque  erano  pronte;  Oberto  Doria  le  governò,  uo- 
mo che  già  avea  dati  non  dubbj  segni  di  Tirtù  na- 
vale. Si  dirizzò  egli  al  golfo  di  Venezia;  qnivi  fatta 
preda  di  quaranta  nomini  e  di  alcuni  legni  nemici 
segui  il  viaggio  verso  V  isola  di  Candia.  Tenuto  con- 
siglio si  dispose  all'assedio  della  citta  di  Canea.  La 
difendevano  centoventi  fra  balestrieri,  arcieri  ed  altri 
armati;  egli,  fatta  scendere  la  gente,  con  molto  im- 
peto l'oppugnò;  abbandonavanla  i  difensori,  sicché  io 
breve  gli  cadde  in  balia;  dngento  ottanta  uomini 
fece  prigioni;  prese,  trasportò  nelle  galee  quanto  po- 
tè; indi  atterrato  il  principal  palazzo,  bruciatane  la 
torre,  dato  il  guasto  per  meglio  di  quaranta  mila  lire 
si  rimbarcò;  voltò  la  prora  verso  Genova.  Nel  viag- 
gio gli  fu  incontro  la  carovana  veneziana  forte  di 
trentadue  galee,  ventotto  navi,  e  ventisei  barche; 
saviamente  schifata  approdò  in  Messina;  divìse  la 
preda;  continnò  per  Genova  dando  alla  repubblica 
trecento  cinquanta  prigioni  e  una  campana  a  S.  Mat- 
teo della  medesima  preda. 

Nello  stesso  tempo  corseggiando  contro  i  veneti 
Peschetto  Mallone  nelle  acque  di  Cipro  con  due  ga- 
lee si  UDÌ  ad  un'altra  galea  ed  una  saettia;  trovò  una 
nave  nemica  con  centocinquanta  uomini  de'quali  qua- 
rantacinque erano  de'  maggiori  nobili  veneziani;  la 
combattè,  la  prese,  recolla  in  Genova  consegnando 
al  comune  centotrenta  prigioni  e  meglio  di  lire  qua- 
rantamila di  genovine. 
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CXLII.  Queste  prosperità  facevaDo  pensare  a  eoo* 
cordarsi  colla  Chiesa.  Durava  rioterdetto«  oè  i  di- 
tìdì  misteri  potevaosi  celebrare;  si  mandarono  am- 
basciatori così  alla  corte  papale  come  al  re  Carlo 
di  Sicilia  il  quale  salito  a  gran  potenza ,  creato  te- 
sté vicario  imperiale  in  Toscana,  solle  rovine  della 
casa  di  Svevia  sollevava  lo  smisurato  edificio  di  ab- 
bominata  signoria.  Tornò  utile  la  legazione  al  pon- 
tefice, che  sciolto  l'interdetto  assolvè  la  città  *  ;  ma 
quella  rivolta  al  re  non  ebbe  il  suo  fine;  furono  pa- 
role di  amicizia,  dimostrazioni  di  gentilezza,  liete 
accoglienze  e  nulla  più;  1*  Angioino  volea  in  potestà 
sua  la  repubblica  ;  e  questa  volea  essere  di  sé  me- 
desima. 

Però  stava  a  cuore  ed  al  pontefice  ed  a  Carlo  V  al- 
leanza della  repubblica  e  la  di  lei  pace  con  Venezia. 
Era  pensiero  del  primo  soccorrere  alle  cose  del  Le- 
vante che  versavano  in  manifesto  pericolo,  del  se- 
condo schiacciare  un  avanzo  di  ghibellini  che  ancora 
tenace  soperchiava  in  Italia;  vennero  dunque  legati 
e  dal  papa  e  da  Carlo;  ma  né  questi,  né  altri  che 
da  Genova  si  spedivano,  conchiudevano  cosa  di  mo- 
mento. 

CXLIII.  Durava  la  guerra;  Luchetto  dì  Grimaldi 
ammiraglio  di  venticinque  galee  navigando  oltremare 
prese  due  galee  ed  una  saettia  veneziane;  approdava 

'  Il  marchese  Gerolamo  Serra  riferisce  l' onore  dì  ayere  fatta 
togliere  la  scomonica  airarcÌTescovo  Gualtieri  appena  caduto  il  ca- 
pitano Boccanegra  nel  1262;  ma  gli  annali  raccontano  invece  on 
tal  fatto  «U*anoo  presente,  siccome  effètto  della  legaxione  al  pon- 
te6ce. 
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a  S.  Gio.  d'Acri,  gmaotellava  la  torre  delle  Mosche; 
assediava  qael  porto;  voltava  io  Tiro;  trattava  di 
lega  coD  quel  signore;  partiva,  lasciando  a  difesa 
della  città  quindici  galee.  Appena  partito  sopraggìon* 
gono  ventisei  galee  nemiche;  le  nostre  non  riguar- 
dando al  poco  numero  loro ,  al  maggiore  delle  avver- 
sarie escono  dal  porto  di  Tiro»  attaccano  battaglia, 
rimangono  colla  peggio;  cinque  di  esse  in  potere  ca* 
dono  dai  veneziani.  L'ammiraglio  Grimaldi  usciva  col- 
le dieci  galee  dei  porti  di  Siria,  veniva  sopra  Gè* 
nova;  torceva  in  Barberia:  predava  in  Tripoli  una 
ricchissima  nave  del  valsente  di  cinquanta  mila  lire 
di  genovine;  indi  approdato  in  Messina,  teneva  in 
rispetto  le  terre  di  Sicilia  che  già  fremevano  contro 
il  governo  de*  francesi  per  le  gravezze  imposte  e  gli 
enormi  modi  del  riscuoterle. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Spedizione  e  morie  di  Corradino  alUmo  degli  Srefi;  tiranoide  e 
crndelU  di  re  Carlo  d^Àngiò;  coQfenzione  della  repabblica 
eoo  lai. 

CXLIV.  Ultima  speranza  dei  ghibellini  e  de'popoli 
taglieggiati  da  Carlo  era  in  Germania  Corradino  fi- 
gliuolo del  fu  re  Corrado  giovinetto  di  quindici  anni. 
Mentre  prosperavano  le  cose  di  Carlo  e  potente  in 
Toscana ,  dove  i  fiorentini  gli  aveano  data  la  signoria 
di  sé  stessi  per  dieci  anni,  percoteva  Siena  e  Pisa 
che  reggevansi  a  parte  ghibellina,  Galvano  e  Fede- 
rigo Marchesi  Lancia,  Corrado  e  Marino  fratelli  Ca- 
pece  si  recarono  dinanzi  al  giovinetto  Svevo  ultimo 
rampollo  di  tanta  casa.  Facile  era  in  quell'animo 
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destare  gli  spiriti  di  ud  ardor  bellicoso  e  le  spe- 
ranze di  uo  impero  dovato;  la  madre,  amando  tene- 
ramente quel  soo  caro,  metteva  impacci  all'accetta- 
zinne  di  smisurate  proposte  e  come  presaga  deli'  av- 
Tenire  le  speranze  struggeva  dell'impresa  gloriosa. 
Ma  tutto  in  breve  fu  pronto;  Corradino  discendeva  in 
Italia  con  quattromila  cavalli  ed  alcune  migliaja  di  fan- 
ti; fermatosi  in  Verona  quelle  soldatesche  per  difettodi 
soldo  l'abbandonarono;  Corrado  Capace  che  avea  egli 
creato  suo  capitan  generale  e  vicario  del  futuro  re- 
gno, l'animo  vacillante  tenne  saldo;  il  Papa  scomu- 
nicavalo  perchè  avesse  assunto  il  titolo  di  re  di  Si- 
cilia che  dovea  solo  darsi  dai  sommi  pontefici;  ma 
Corrado  ad  ogni  inciampo  poneva  riparo.  Trasferivasi 
in  Pisa;  quel  comune  incitava  ai  soccorsi  di  Corra- 
dino, alle  offese  contro  Carlo;  saliva  una  galea  pi- 
sana, navigava  in  Tunisi,  guadagnava  alle  parti  del 
giovane  Svevo  Arrigo  e  Federigo  fratelli  di  Alfonso 
re  di  Castiglia ,  che  si  trovavano  colà  perocché  scac- 
ciati dal  regno  paterno.  Federigo  incontanente  tratti 
seco  alcuni  spagnuoli  saraceni  approdava  in  Sicilia  e 
tutta  l'isola  sollevava  a  tumulto.  Arrigo  andava  a  Ro- 
ma, f accasi  eleggere  a  senatore;  preparava  ogni  cosa 
in  favore  di  Corradino. 

11  quale  avvalorato  da  questi  successi ,  di  Verona , 
passata  l'Adda^  pel  distretto  di  Cremona  e  di  Lodi 
entrava  in  Pavia.  I  pisani  cercando  di  ajutarlo  in 
ogni  modo  spedivano  legati  in  Genova  ;  domandavano 
di  stringere  alleanza  colla  repubblica  a  favore  del 
principe;  offerivano  di  star  pronti  ad  ogni  condizione; 
giungevano  qui  poco  dopo  quelli  del  papa ,  del  re  di 
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Francia  e  di  Sicilia;  pregavano  che  il  comune  si  vol- 
tasse contro  di  Corradino  a  favore  di  Carlo;  ma  parve 
bene  né  l'ana  né  l'altra  parte  ajntare;  aspettare  il 
benefiiio  del  tempo  e  vedere  quale  delle  due  fosse 
per  vincere;  in  tal  guisa  gli  ambasciatori  di  quelli 
stati  mandavansi  con  Dio. 

Corradino  per  le  terre  del  marchese  del  Carretto 
condnccvasi  nel  porto  di  Vado,  donde  dieci  galee 
pisane  il  trasportavano  in  Pisa.  Era  accolto  con  ogni 
giubilo  da  quella  città.  Il  suo  arrivo  in  Toscana  de- 
stava a  speranze  i  ghibellini  ;  il  castello  di  Poggibonzi 
perdevasi  da  re  Carlo  e  Oorentini.  Il  Marescalco  di  Carlo 
toccava  una  forte  rotta  al  Ponte-a-valle  sull'Arno, 
colto  in  un'imboscata  dalle  genti  di  Corradino.  Que- 
sti andava  a  Siena,  e  di  Siena  in  Roma  ricevuto  con 
molto  onore  da  Arrigo  di  Castìglia  senatore  e  dal  po- 
polo romano. 

Carlo  travagliavasi  nel  regno  a  tener  cheti  i  po- 
poli che  per  la  venuta  dello  Svevo  volevano  ribel- 
larsi; temeva  singolarmente  i  saraceni  di  Lucerà  af- 
fezionatissimi  alla  casa  di  Svevia;  laonde  assediava, 
strettamente  quella  città. 

CXLV.  Ma  io  Roma  convenivano  i  ghibellini  d'ogni 
parte  ad  ingrossar  T esercito  tedesco.  I  pisani  alle- 
stite ventuna  galee  ne  rompevano  nei  mari  di  Sici- 
lia trentnna  di  provenzali  e  messinesi.  La  stella  di 
Svevia  pareva  risorgere;  tutti  si  volgevano  a  quella; 
solamente  il  buon  papa  Clemente  compiangeva  l'ine- 
sperto giovinetto  che,  credendo  incaouninarsi  a  vit- 
toria, moveva  a  certa  e  barbara  morte. 

Seguitavano  il  principe,  Federigo  duca  d'Austria, 
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Arrigo  di  Castiglia  senatore  di  Roma  coi  suoi  spa- 
gDuoli,  i  conti  Galvano  e  Gherardo  di  Donoratico 
pisani,  i  capi  dei  ghibellini  romani,  gli  Anibaldeschi 
ed  i  Sardi,  gli  altri  nobili  e  fuornsciti  di  Puglia;  die- 
cimila cavalli  e  molta  copia  di  fanti. 

Il  re  Carlo  all'arrivo  di  quelle  armi  lasciò  l'asse- 
dio di  Lacera;  venne  nel  paese  dell'Aquila  e  le  forze 
sue  accampò  a  Tagliacozzo  poco  distante  dal  lago 
di  Celano.  Corradino  il  superava  nel  numero  de' ca- 
valli; ma  volle  fortuna  del  re  francese  che  a  quei 
giorni  gli  capitasse  in  corte  un  Alardo  di  san  Valéry 
uomo  di  molta  astuzia  e  di  gran  consiglio  in  cose 
di  guerra.  Suggerì  questi  ordinasse  Carlo  in  due  schiere 
le  sua  gente;  egli  con  cinquecento  de'piìi  scelti  ca- 
valieri si  tenesse  in  disparte  alle  spalle  di  un  monte 
attendendo  il  One  della  battaglia. 

CXLVI.  Correva  il  23  agosto  del  1268;  i  due  eser- 
citi venuti  nel  pian  di  S.  Valentino  andarono  a  per- 
cotersi  con  Gerissimo  urto;  ma  quello  di  Svevia,  che 
facea  gagliardo  il  nerbo  de'ghibellini  italiani ,  disfaceva 
l'armata  di  Carlo;  il  quale  vedendo  il  macello  de'suoi, 
voleva  correre  in  loro  difesa,  mescolarsi  nella  batta- 
glia; ma  il  trattenne  il  vecchio  Alardo.  Intanto  la 
sconfitta  francese  era  piena ,  e  i  vincitori  si  disperde- 
vano nel  campo  nemico  bottinando.  Allora  il  San-Va- 
lery  rivolgevasi  al  re  dicendogli  :  ora  è  il  tempo j  o  si- 
re; la  vittoria  è  nostra.  Movevasi;  precipitava  sul 
campo  disordinato;  ne  facea  strage  e  la  fortuna  ne- 
mica costringeva  a  voltarsi  all'armi  sue.  «  Presi  i 
«  maggiori  deir esercito,  scannata  a  frotte  la  plebe, 
«  scrive  il  Sig.  Michele  Amari  (  Guerra  del  vespro 
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«  stei/tmo  km.  1.  pag.  61.  )  nella  quale  trovando 
«  parecchi  romaoi,  Carlo  non  fu  cootento  della  lor 
«  sola  fliorte,  in  vendetta  del  toltogli  utBcio  di  se- 
«  natore della  città.  Comandava,  nel  primo  bollimento 
«  di  rabbia,  cbe  fosser  mozzi  i  pie  a  quei  prigioni; 
«  ma  per  timore  che  portassero  miserando  spettacolo 
«  da  rinfocare  contro  di  lui  gli  animi  in  Roma,  Tor- 
«  dine  rivocò,  e  chiuder  li  fece  entro  una  casa  e 
«  vivi  bruciare  ». 

Corradino,  accompagnato  dal  giovinetto  duca  d'Ao- 
stria  e  dai  conti  di  Donoratico  travestiti,  per  la  via 
della  Maremma  disegnavano  di  rifuggirsi  od  in  Roma 
od  in  Pisa;  stavano  a  tal  One  noleggiando  una  barchetta 
in  Astura,  quando  un  Frangipani  avendoli  riconosciuti 
li  trattenne  e  mandoUi  a  Carlo. 

Si  adunò  da  questo  un  gran  parlamento ,  discuten- 
dosi della  pena  a  darsi  a  Corradino;  e  quantunque 
fossero  buone  ragioni  per  assolverlo,  la  paura  dei 
vili  il  condannò  a  morte. 

Il  povero  giovane  sali  il  palco  con  Federigo  duca 
d'Austria  e  i  conti  di  Donoratico;  col  primo  si  spense 
la  casa  di  Svevia,  col  secondo  la  linea  dei  vecchi 
duchi  d'Austria;  degli  svevi  il  men  pessimo  fu  l'usur- 
patore Manfredi,  che  però  è  fama  propinasse  il  ve- 
leno al  fratello  Corrado.  Ed  è  cosa  mirabile  come  ve- 
nissero con  rigore  osservate  da  Carlo  tutte  le  forme 
del  giudizio,  sicché  questo  legale  assassinio  ci  fa  ri- 
cordare de' tempi  a  noi  più  vicini  ne'quali  un  magna- 
nimo re  dalla  stessa  gente  di  Francia  colla  medesi- 
ma derisione  del  legale  procediménto  fu  condannato 
al  patibolo. 

ir 
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GXLYII.  Carlo  d'Aogib  restato  padrone  del  regno 
8i  affrettò  a  punire  severamente  i  popoli  del  deside- 
rio mostrato  di  segair  le  parti  di  Corradino.  Mandò 
il  conte  Guido  di  Honfort  in  Sicilia ,  né  possa  dirsi 
le  crudeltà,  le  infamie  che  a  nome  di  Carlo  si  com- 
misero centra  a  quei  popoli.  Fa  tanta  l'enormità,  che 
il  pontefice  Clemente  profondamente  commosso  ne 
scrisse  al  re,  e  supplicò  il  fratello  S.  Luigi  di  Fran- 
cia ad  interporre  l'opera  sua  affinchè  si  rimanesse 
da  tanta  barbarie;  questo  proTcrà  che  la  Chiesa  ro- 
mana non  avea  nò  consigliata  l'acerba  morte  di  Cor- 
radino, né  approvate  le  nefandità  di  Carlo  operate 
sopra  que'  popoli  provocati  a  libertà  dalle  francesi  ob- 
brobriose oppressioni.  Gli  storici  ghibellini  del  tem- 
po non  sono  degni  di  fede  perchè  quanto  su  di  ciò 
riferiscono  ha  l'impronta  del  favoloso  e  dell'assurdo. 

Non  rimaneva  a' ghibellini  che  Lucerà  tenuta  in 
fede  di  Svevia  da' saraceni;  ma  dopo  vigoroso  asse- 
dio ella  pur  cadde,  e  la  parte  imperiale  soggiacque 
in  tutto  il  reame  di  Napoli. 

Nelle  altre  parti  d'Italia  dovunque  i  guelfi  caccia- 
vano i  ghibellini.  In  Toscana  i  sanesi  colle  masnade 
dei  tedeschi,  spagnuoli,  pisani  e  fuorusciti,  capita- 
nati da  Provenzano  Salvani  e  dal  conte  Guido  No- 
vello furono  sconfitti  da*francesi  e  fiorentini,  e  da  que- 
sti e  da  lucchesi  si  prese  il  castello  d'Asciano  ai 
pisani.  In  Lombardia,  Brescia,  Lodi  volta vansi  ai 
guelfi;  già  più  di  fazione  imperiale  non  erano  che 
Oberto  Polavicini  e  Buoso  da  Doara;  ma  in  questo 
anno  dì  1269  il  primo,  spogliato  del  dominio  di  Borgo 
S.  Donnino  da' parmigiani  e  di  altre  terre  di  cui  avea 
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leouU  la  signoria  longo  tempo,  terminò  i  suoi  gior- 
ni; il  secondo  coperto  di  vergogna  pel  tradimento 
contro  Manfredi  operato,  sconfitto  dai  genovesi,  ri- 
fugiatosi nelle  montagne  morì  pure  poveramente. 

GXLVUI.  Vedalo  d'ogni  parte  sgombro  il  terreno, 
Carlo  concepì  altissimo  disegno  e  mirò  alla  corona 
d'Italia.  A  tal  fine  spediva  legati  a  tutte  le  città  di 
Lombardia;  stabiliva  un  gran  parlamento  in  Cremo- 
na. Propizio  era  il  momento  ;  la  parte  ghibellina  ab- 
battuta in  Toscana  e  Lombardia,  nel  regno  di  Na- 
poli e  di  Sicilia;  grincendj,  i  sacchi ,  le  devastazio- 
ni ,  le  morti  nefande  costringevano  i  popoli  ad  oUie- 
dienza  :  in  Roma  la  sede  pontificia  vacante.  Conven- 
nero a  parlamento  i  piacentini,  cremonesi,  parmi- 
giani, modenesi,  ferraresi  e  reggiani;  questi  doman- 
dati da  Carlo  di  darsegli  in  balia  consentivano  libe- 
ramente; ma  i  milanesi,  comaschi,  vercellesi,  nova- 
resi, alessandrini,  tortonesi,  bergamaschi,  bolognesi, 
e  il  marchese  di  Monferrato,  che  assistevano  pure 
alla  dieta ,  magnanimamente  negarono  allegando  che 
per  amico  non  per  signore  volevano  Carlo.  La  quale 
difficoltà  turbò  i  costui  fini  siffattamente  che  sciolto 
il  parlamento  non  ebbe  frutto  veruno  dalle  maturate 
macchinazioni. 

Senonchè  i  destini  del  re  erano  stabiliti  nel  re- 
gno di  Puglia  e  di  Sicilia.  Pensò  dunque  la  repub- 
blica a  contrarre  con  esso  sincera  alleanza;  mandò  a 
lui  Simone  di  Camilla,  Simone  Gnercio  e  Gianella 
Advocato,  i  quali  convennero  di  molte  cose  che  il  com- 
mercio dei  genovesi  specialmente  riguardavano  in 
quelle  parti;  di  ciò  tratterò  nella  seconda  parte  di 
quest'  epoca. 
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CXUX.  In  questi  aoni  Michele  Paleologo ,  temendo 
tanta  prosperità  di  Carlo,  per  sicararsi  in  trono  pensò 
a  due  cose,  Tana  di  ristrìngersi  alla  repobblica,  l'al- 
tra di  anire  la  greca  chiesa  alla  romana;  antico  di- 
segno né  mai  condotto  a  fine  dai  suoi  predecessori 
e  successori.  Spedì  un  suo  nunzio  in  Genova;  laonde 
si  mandò  a  lui  Franceschino  di  Camilla  per  trattare 
particolarmente  ciocché  del  1272  si  conchiuse  per 
mezzo  di  Lanfranco  di  S.  Giorgio.  L'imperatore  favo- 
riva i  genovesi  ;  a'  veneti  gli  anteponeva ,  e  i  coloni 
di  Galata,  che  già  cresceva  ordinata  e  possente,  affe- 
zìonavasi  in  ogni  modo,  essendoché  reputava  aver 
colà  un  forte  presidio. 

Altri  legati  venivano  in  Genova  in  questo  anno  di 
1269;  il  soldano  d'Egitto  e  il  Kan  dei  tartari,  avendo 
notizia  de' grandi  preparativi  che  si  facevano  dai  re 
di  Francia  e  di  Sicilia  per  la  crociata,  mandarono  a 
concordarsi  col  comune;  ma  nulla  ottennero. 

Con  ardore  la  santa  impresa  si  allestiva;  né  San 
Luigi  volea  farla  prima  di  avere  rappacificate  le  due 
repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova;  andavano  quindi 
dall'una  e  l'altra  parte  messi  ed  inviati;  ma  sempre 
invano  ;  che  mancando  di  poteri  V  animosità  dei  due 
popoli  metteva  a  vuoto  le  innocenti  speranze  del 
Santo. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Crociala  di  S.  Luigi  contro  Tonisi  ;  tua  morto  ;  ritorno  de'  crociati  ; 

Carlo  d'Angiò  fiola  il  diritto  delle  genti. 

CL.  Meglio  di  diecimila  genovesi  seguitavano  San 
Luigi; sicché  si  elessero  a  governarli  due  consoli,  An- 
saldo Doria  e  Filippo  Cavaronco.  L'armata  crociata 
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iorece  di  dirigersi  io  Asia  al  soccorso  di  Terra  Saota , 
oggimai  d'ogoi  parte  oppressa  dagi' infedeli,  volgeva 
in  Africa;  approdava  in  Toaisi.  Qael  re  facea  tosto 
sostenere  i  genovesi  mercanti;  ma  doq  isUmandoli 
aotorì  deir  assalto  vietò  si  offendessero.  Disbarcavano 
i  crociati  e  primi  i  genovesi  colle  balestre  e  le  altre 
macchine  ponevano  assedio  al  castello  di  Cartagine  ; 
vigorosamente  battendolo  l'ebbero  in  breve,  morti 
o  fugati  i  difensori.  I  catalani  e  provenzali  ciò  ve* 
dendo  dalle  navi  accorsero  per  dividere  l' onore  del- 
Tespognazione  ;  ma  giunsero  che  i  nostri  Taveano 
già  occupato. 

Non  era  agevole  il  pigliar  Tunisi  *;  i  crociati  si 
travagliavano  ad  assediarlo  e  per  lo  stremo  dei  vi^ 
veri  ridurlo  alla  resa  ;  laonde  queir  impresa  da  tutti 
venia  riputata  lunga  e  pericolosa  ;  arrogo  che  molta 
divisione  per  la  diversità  dei  capi  regnava  nel  campo 
cristiano ,  e  già  serpeggiava  per  i  caldi  soverchi  una 
fiera  peste  che  lo  mieteva;  la  repubblica,  dolente  che 
tanta  eletta  copia  di  genovesi  si  affaticasse  indamo, 
mandò  Francescbino  di  Camilla  con  segreti  poteri. 

Intanto  cresceva  il  flagello  e  le  morti  con  rapida 
vicenda  moltiplicavano;  perivano  il  legato,  il  figlio 
del  re,  il  re  medesimo.  Appena  morto  il  re,  capi- 
tava il  di  lui  fratello  Carlo  di  Sicilia  con  grosso  nerbo 

'  UKimameDle  perché  i  patti  dod  si  osienrafaDo  dal  De)  di  To- 
niti fa  mestieri  che  il  governo  di  S.  M.  Sarda  facetse  una  co- 
tale oatile  diroostrazioDe ,  la  qaale  Tenne  confidata  al  Comandante 
CaT.  Giorgio  Mameli;  egli  soddisfece  nobilmente  al  soo  incarico 
con  qael  Talora  e  perizia  che  ha  nelle  cote  di  mare,  nnitl  ad 
un*  anUmentoia  sicnrezxa. 
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di  gente;  col  signor  di  Tonisi  vilmente  si  conveniva; 
pagava  questi  cento  cinque  mila  fiorini  d' oro ,  metà 
subito  9  l' altra  metà  fra  due  anni  ;  liberava  tutti  gli 
schiavi  cristiani;  permetteva  il  libero  esercizio  e  la 
predicazione  della  religione  di  Cristo;  quindi  innanzi 
annualmente  si  obbligava  a  tributo  di  quarantamila 
scudi  inverso  il  re  di  Sicilia;  restituiva  il  doppio  di 
ciò  che  doveva  ai  genovesi,  in  forza  delle  conven- 
zioni che  aveano  con  lui.  Neil'  atto  dell'  accordo  com- 
pariva Edoardo  principe  d' Inghilterra  »  il  quale  ver- 
gognando que' patti,  negò  di  accettare  la  parte  di 
danaro  che  gli  toccava  per  la  rifazione  delle  spese. 
Il  di  28  novembre  del  1270  rimbarcavansi  i  cro- 
ciati; voltavano  le  prore  alla  volta  di  Sicilia;  alla 
vista  di  Trapani  una  furiosa  procella  gli  assalì;  gli 
uomini,  il  danaro,  le  robe  naufragavano;  il  re  Carlo 
tutto  quanto  il  ricupero  con  inaudita  violenza  si  ap- 
propriò, nulla  agli  altri  accordando;  allegarono  i  ge- 
novesi le  convenzioni  con  lui,  coi  suoi  antecessori 
conchiuse  ;  i  patti  espressi  di  avere  salve  le  persone 
e  le  robe  dei  naufraghi  ;  oppose  egli  un'  empia  legge 
del  re  Guglielmo  che  attribuiva  al  regio  fisco  ogni 
salvetaggio;  una  barbara  consuetudine,  ma  più  ve- 
ramente r  esercizio  di  una  mostruosa  tirannide,  l' a- 
buso  più  schifoso  di  un' abbominevole  forza. 
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CAPITOLO  NONO. 


Timallì  in  eittè;  Oberto  Spinola  mooye  il  popolo;  eleiioDe  di 
due  podestà  genofosi;  moU  di  TeoUmiglia  ;  duotì  tomalU  in 
ciCU;  Oberio  Spinola  e  Oberto  Boria  tono  nominati  capitani 
del  popolo;  fine  del  gOTcrno  del  podestà. 

GLI.  Quattro  famiglie  erano  in  questi  tempi  venute 
in  Genova  a  smisurata  grandezza.  Gli  Spinola  e  i 
Doria ,  i  Fiescbi  e  i  Grimaldi  ;  pare  che  queste  due 
fossero  particolarmente  de'  seniori  o  senatori ,  le  altre 
di  ghibellini  o  di  que'  feudatarii  che  in  seguito ,  dì- 
scendendo  dal  contado,  si  erano  aggregati  alla  re- 
pubblica; se  si  deve  secondare  una  novissima  con- 
gbieitura  del  Sig.  Rezzonico  (  Osservcusioni  intomo  al 
diiCùr$o  di  Carlo  Troya  sulla  condizione  dei  romani 
vinti  dai  longobardi)  i  guelfi  o  Fiescbi  e  Grimaldi 
si  potrebbero  chiamare  il  comune  romano,  e  i  ghi- 
bellini 0  gli  Spinola  e  i  Doria  il  comune  longobardo; 
il  primo  alleatosi  a'  vescovi ,  il  secondo  air  impero. 

Ma  l' impero  era  forza  disamata  in  Italia ,  né  po- 
teva prestare  un  aiuto  bastante  che  valesse  a  resi- 
stere a'  guelfi;  quindi  si  ebbe  da'  ghibellini  ricorso  ad 
una  condizione  d'uomini  sorta  di  fresco  alla  civile 
emancipazione;  questa  fu  il  popolo.  Dapprima  rap- 
presentato dal  cintraco ,  che  era  autorità  episcopale , 
si  trovò  soggiogato  da'  seniori  o  guelfi  che  dividevano 
coi  vescovo  il  supremo  comando;  ma  pervenuto  a 
ricchezza  e  potenza  servi  a' disegni  de' ghibellini  ; 
insinuatagli  una  piena  notizia  de' suoi  diritti,  si  tolse 
all'  obbedienza  del  vescovo  e  de'  consolari;  attese  alle 
lusinghe  ghibelline ,  e  sentendo  altamente  di  sé  prò- 
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pose  alfine  seco  stesso  il  conseguimento  de' magistrati. 
Lasciando  i  passeggieri  tentativi  che  si  devono 
riferire  ami  alle  congiure  di  alcuni  potenti  che  ad 
una  volontà  popolare,  si  può  affermare  che  il  primo 
atto  con  che  il  popolo  fu  portato  alle  magistrature, 
e  quindi  al  pieno  esercizio  di  un  esteso  potere,  ac- 
cadde in  Genova  col  governo  del  primo  capitano  Gu- 
glielmo Boccanegra.  Vediamo  con  esso  l' instituiione 
degli  anziani  e  dei  consoli  delle  arti  che  sono  tutta 
cosa  popolare.  Certo  erano  per  lo  innanzi  i  parla- 
menti; ma  queste  adunanze  non  si  potevano  para- 
gonare air  autorità  de'  consoli  e  dell'  ordine  de'  de- 
curioni e  senatori ,  i  quali  amministravano  di  propria 
ragione  la  repubblica,  e  quelle  assemblee  radunavano 
soltanto  ne'  casi  straordinarii  ;  il  popolo  si  chiamava 
non  all'esame  ed  esercizio  della  pubblica  cosa  ma 
al  soccorso  quando  si  volevano  imporre  le  collette 
e  le  vicende  della  guerra  richiedevano  l' esorbitanza 
delle  spese.  Lo  stato  del  capitano  tirò  primamente 
a  sé  la  forza  popolare,  e  la  costituì  in  legittimo  po- 
tere. Cadde  è  vero  quel  governo  per  le  congiure  de' 
seniori  o  de'  guelfi  che  noi  comportavano,  ma  la  me- 
moria della  signoria  esercitata  e  la  speranza  di  ri- 
cuperarla non  mai  si  abbandonò.  Erano  caldi  delle 
medesime  ambizioni  due  ordini ,  quello  de'  nobili  ghi- 
bellini 0  feudatarii,  l'altro  del  popolo;  gli  anni  che 
passarono  dal  1262  al  1270  furono  pieni  delle  trame 
e  dei  disegni  orditi  da  essi  per  riacquistare  il  per- 
duto dominio.  L'esempio  del  Boccanegra  non  si  di- 
leguava ;  narrai  come  Simone  Grillo  fu  sospettato  nel 
1264  di  farsi  tiranno;  appena  eletto  a  capitano  della 
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flotta,  dopo  la  vergogna  di  Malvasia,  la  moltito- 
dioe  accorreva  alle  dì  lai  case  e  lo  festeggiava  con 
insolito  mmore;  e  s'egli  non  era  prudente,  certo 
quel  di  i  Guelfi  cadevano.  Non  altra  cagione  che 
questa  moveva  il  Borborino  a  lasciarsi  vilmente  vin- 
cere dalla  flotta  veneziana;  in  qnell'  animo  ghibellino 
stava  il  cnpo  proposito  di  essere  ami  notato  d'in- 
famia che  di  vincere  per  la  gloria  de'  goelfi. 

CLII.  Cosi  erano  le  cose,  e  i  Grimaldi  ed  i  Fie- 
schi  vedendosi  mancar  di  mano  l'assoluto  potere, 
di  fronte  una  giovine  potenza  che  governavano  abili 
capi,  temettero  di  veder  sorgere  repentino  qualche 
Boccanegra  che  interamente  gli  schiantasse. 

Stava  in  quel  tempo  un  Oberto  Spinola,  grandissi- 
mo, animoso  ingegno,  nelle  arti  della  pace  e  della 
guerra  addestrato,  incapace  di  freno,  Tolonteroso  di 
scuoterlo,  non  de' secondi  onori  contento,  ma  del 
primo  cupido;  macchinò  nello  stesso  anno  del  1264 
di  venire  in  una  certa  notte  in  città  con  copia  di 
armati  e  rivolgere  la  repubblica;  moTcvalo  precipua- 
mente, oltre  il  desiderio  ardentissimo  di  stato,  il  yc- 
dere  che  nell'ordine  de' decurioni  o  consiglieri  pre- 
valevano i  Grimaldi,  sicché  si  proponeva  di  allon- 
tanare dal  governo  V  odiata  famiglia  ;  avutone  sentore 
i  Fieschi  e  gli  stessi  Grimaldi ,  recavansi  al  podestà 
e  sollecitavanlo  ad  impedirlo  con  salutari  provvedi- 
menti. Vennero  tosto  da  quello  e  dagli  otto  nobili  o 
consiglieri  eletti  cinquanta  uomini  per  compagna ,  che 
sommavano  a  quattrocento ,  i  quali  giurarono  di  star 
pronti,  coir  armi  e  senza,  ad  ogni  ordine  del  podestà; 
qoesti  quattrocento  recatisi  poscia  nel  pubblico  pa- 
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Uizo,  Dominarono  di  loro  trentadne,  quattro  per 
ogni  compagna,  ai  qoali  gli  altri  trecento  sessantotto, 
il  podestà  e  il  consiglio  diedero  ampia  balia  di  eleg- 
gere gli  otto  consiglieri  che  doveano  entrare  in  carica 
il  prossimo  anno.  Considerando  costoro  che  le  di- 
scordie cittadine  venivano  dalla  cupidità  degli  onori, 
pensarono  di  dividerli,  e  degli  otto  da  essi  scelti 
furono  due  della  parte  dei  Grimaldi,  due  dei  Fieschi, 
due  dei  Doria  e  Spinola  insieme ,  due  infine  del  co- 
mune. Ma  in  ciò  apparve  manifesta  V  ingiustizia  ; 
perocché  i  Doria,  gli  Spinola  e  il  comune  insieme 
aveano  appena  la  metà  degli  eletti ,  mentre  V  altra 
metà  si  appropriavano  i  Grimaldi  ed  i  Fieschi;  se 
non  fu  allora  tumulto,  si  disegnò  e  scoppiò  in  ap- 
presso. 

Oberto  Spinola  era  tale  da  non  patire  il  giusto 
nonché  1* ingiusto;  parti  di  città,  andò  all'assedio 
di  un  castello  nella  riviera  di  levante.  I  Grimaldi 
tramarono  occultamente  contro  di  lui,  si  opposero 
airespugnazione  del  castello;  il  quale  occupato,  tornò 
egli  vincitore  in  città.  L' odio  fra  Oberto  e  i  Grimaldi 
invelenì  ;  a  rimovere  le  offese  s' interposero  gli  amici , 
e  cosi  fecero  che  in  pubblico  consiglio  le  parti  rivali 
davansi  scambievolmente  il  bacio  di  pace;  prestato 
giuramento  di  non  fare,  né  consentire  a  novità,  il 
podestà  per  meglio  ristringere  gli  animi  imbandì  lauta 
mensa,  ma  Oberto  mancò. 

CLIII.  Correvano  le  quattro  ore  della  notte  del  2 
ottobre  1265 ,  quando  Oberto  disposto  il  disegno,  or- 
dita la  trama,  seguito  dal  fratello  Tommaso  e  altri 
suoi  parenti,  da  un  Guglielmo  Pietra,  il  quale  tenea 
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sotto  i  sooi  ordini  quaranta  uomini  della  valle  di 
Scrivia,  da  Giovanni  Ravascliiero,  Guglielmo  Bottino, 
da  trenta  uomini  della  fazione  de' Garibaldi ,  e  da 
molti  altri  faziosi,  ribaldi  e  poverissimi,  va  in  casa 
del  podestà,  lui  e  la  famiglia  rinchiude  ùel  suo  pa- 
lazzo di  Luccoii ,  iodi  discorrendo  la  città  sé  fa  gri- 
dare signore  e  capitano  di  Genova. 

Aggiornava;  e  dalle  due  valli  traevano  i  cittadini, 
che  in  quella  stagione  d'autunno  si  trovavano  a  di- 
porto nelle  loro  campagne;  ma  fattisi  alle  porte  della 
città  quelle  trovavano  chiuse,  che  Oberto  volendo 
sicorare  il  proprio  tentativo  a  questo  avea  accorta- 
mente pensato.  Intanto  per  le  silenziose  vie  un'  onda 
furiosa  di  popolo  discorreva  gridando:  venite,  sorgete, 
Oberto  Spinola  è  signore  e  capitano  di  Genova;  ma 
crescendo  il  giorno,  e  i  nobili  accorrendo  da  ogni 
parte,  entrarono  per  forza  in  città;  allora  temendo 
Oberto  V  illegittimità  de'  suoi  disegni ,  chiama  isso- 
fatto a  parlamento,  e  il  congrega  in  S.  Lorenzo; 
andandovi  fiducioso,  è  trattenuto  dalla  famiglia  de' 
Guerci  e  degl'Isola,  che,  guelfe  essendo  e  potenti, 
mal  pativano  l' impreveduta  usurpazione.  Oberto  vince 
la  prova  e  procede;  nella  mìschia  una  donzella,  fi- 
glia di  Fulcone  Guercio ,  muore  piagata  da  una  saetta 
sotto  la  mammella;  le  case,  le  torri  dei  Guerci  e 
degli  Isola  atterra,  distrugge;  i  beni  tutti  occupa  e 
confisca,  e  lasciati  a  guardia  di  quei  luoghi  alcuni 
de'  suoi ,  scorre  la  città  e  se  ne  insignorisce.  Intanto 
Oberto  Pelavicini,  secondo  il  concertato  con  esso,  si 
approssima;  i  Grimaldi  veduto  il  pericolo,  abbando- 
nano la  città  e  ritiransi  nel  castello  della  Stella  in 
riviera  di  ponente. 
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Noo  essendo  piò  modo  alle  ambizioni  di  Oberto, 
8i  trattò  da'  seniori  e  nobili  di  Genova ,  cioè  da' 
guelfi  e  ghibellini ,  che  sino  al  nuovo  anno  (  per  i 
magistrati  era  il  dì  di  Porificazione  )  Guido  Spinola  e 
Niccola  Doria  reggessero  la  città;  il  podestà  lasciasse 
l'ufficio,  pagati  i  salari!  interi  e  rifattigli  i  danni, 
dell'accaduto  non  si  chiedesse  ragione;  Oberto  e  i 
segnaci  non  avessero  pena. 

In  tal  guisa  entrò  nella  famiglia  Spinola  e  Doria 
il  principato  della  repubblica;  perchè  Oberto  intero 
il  godesse  non  vi  fu  che  un  passo. 

Il  vegnente  anno  uscivano  d' ufficio  i  due  podestà, 
ovveramente  lo  Spinola  e  il  Doria,  a' quali  noo  si 
volle  conferir  altro  titolo  che  questo;  e  con  tale 
onore  sì  erano  nell'esercizio  del  potere  comportati, 
che  si  tratlò  di  omettere  la  nomina  de'  sindicatori , 
come  si  usava  fare  secondo  la  forma  dei  capitoli 
ogniqualvolta  i  magistrati  deponevano  la  carica;  ma 
per  non  mancare  all'osservanza  della  legge  si  eles- 
sero ,  non  tanto  per  gli  stessi  Spinola  e  Doria  quanto 
per  gli  altri  magistrati  della  repubblica,  i  quali  tutti 
andavano  soggetti  a  sindacato;  quindi  si  rielessero  il 
podestà  e  i  dottori  forestieri;  questi  ultimi  erano 
9tati  lasciati  nel  1246. 

CLIV.  Oberto  Spinola,  nonché  abbandonare  il  desi- 
derio di  signoreggiare  lo  stato,  vieppiù  si  accendeva 
in  esso,  e  il  destro  attendeva  per  soddisfarlo;  né 
gli  mancò  in  breve.  La  maggior  parte  de' guelfi  era 
partita  colla  crociata  di  san  Luigi;  sicché  la  città 
rimaneva  in  balia  de'  ghibellini ,  i  quali  e  per  le 
due  riviere  e  le  circostanti  montagne  scorrevano  ar- 
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mali,  pertarbavano  le  vie,  ogni  cosa  ponevano  a 
romore  e  disordiue;  Oberto  gli  infiammava,  escla- 
mando: qael  governo  dì  guelfi  disonorare  la  repnbbli- 
ca  ;  l' instituiione  del  podestà  forestiero  tornare  og- 
gimai  obbrobriosa;  abbominevole  la  protezione  di 
Carlo  d' Angiò ,  il  qoale  neir  ultima  spedizione  avea 
iniquissimamente  violato  il  diritto  delle  genti;  già 
mirare  costui  alia  corona  d'Italia,  all'oppressione 
di  ogni  popolo,  del  genovese  singolarmente;  perchè 
non  si  potevano  richiamare  gli  spiriti  caduti  in  basso 
a  più  alto  sentire  di  sé  medesimi?  Perchè  iuvece  di 
Qoa  pace  disutile  con  Venezia ,  coi  volevasi  da  Carlo 
Goatringere  per  suoi  fini  segreti  di  conquista  e  tiran- 
nide, non  si  potea  ricominciare  un'onorata  guerra, 
la  quale  saviamente  governata  avrebbe  certo  parto* 
rita  la  vittoria? 

Queste  parole  gettate  in  moltitudine  varia  e  cu- 
pida di  novità  lasciavano  grandissima  impressione. 

CLV.  Intanto  vacava  la  podesteria  di  Yentimiglia; 
quella  terra  essendo  di  molto  momento,  guelfi  e  ghi- 
bellini la  si  contendevano  ;  piatirono  dinnanzi  al  po- 
destà, ma  questi  inclinato  a' guelfi  la  conferi  a  Lu- 
chetto  Grimaldi.  Andò  l'eletto  a  pigliar  possesso  del 
magistrato;  la  famiglia  dei  Curii,  che  ghibellina  era 
e  da' ghibellini  genovesi  confortata,  in  prima  si  op- 
pose alla  venuta,  indi  lasciò  Yentimiglia;  scrisse  a' 
partigiani  di  Genova  ;  andarono  Ansaldo  Balbo  di 
Castello,  Ughetto  Doria,  Guglielmo  della  Torre  ed 
altri ,  accompagnati  da  circa  settanta  uomini  di  Ra- 
pallo e  di  Chiavari  ;  all'  approssimarsi  uscì  loro  in- 
contro Grimaldi  con  molta  copia  d' armati ,  li  pose 
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io  foga;  essi  ritirayansi  ad  od  monte,  qoiyi  forlìfi- 
cavansì.  Movea  Lacbetto  a  troyarli;  gli  snidava ,  li 
batteva,  costrìngevali  alla  resa;  chiesero  patti  e  li 
concesse  il  podestà;  ma  avutili  in  mano  violò  le  pro- 
messe, lasciò  liberi  il  Castello  ed  il  Doria,  gli  altri 
tenne  severamente  prigione,  e  con  durezza  e  crudeltà 
tormentò. 

Venuti  in  città  Ansaldo  Castello  ed  Ugbetto  Doria 
narrarono  la  cosa ,  descrissero  la  violazione  dei  patti; 
si  unirono  a'  mascherati  consorti ,  chiesero  al  governo 
fosse  punito  il  Grimaldi  ;  i  guelfi  si  opposero.  Allora 
Oberto  Spinola  impaziente  di  regno,  colto  il  momen- 
to, si  congiunge  ad  Oberto  Doria;  divisa  con  esso  di 
levare  il  popolo  alla  suprema  dignità,  desta  il  tu- 
multo ,  occupa  il  pubblico  palazzo.  Il  podestà  Orlando 
Putagio  parmigiano  ,  fugge  travestito ,  ricovrandosi 
nelle  case  dei  Fieschi.  I  guelfi  tentano  opporsi  a' 
ghibellini,  ma  la  moltitudine  li  segue  gridando:  vi- 
vano  Oberto  Spinola  e  Oberto  Doria  capitani  nostri, 

CLVI.  Il  podestà  fu  rinviato,  pagatogli  intiero  il 
salario;  l'arcivescovo  Gualtieri  di  Vezzano  pregato 
dai  due  Oberti  approvò  il  cambiamento  con  queste 
ordinazioni  e  riforme,  riferite  dal  marchese  Serra. 

1  guelfi  avranno  il  confine  per  tre  anni  ;  il  parla- 
mento si  convocherà  ogni  mese;  un  podestà  forestiero 
sarà  assistito  da  tre  giudici  e  un  deputato  alla  mas- 
seria per  riscuotere  i  crediti  e  pagare  i  debiti  del 
comune.  Questo  era  già  stato  stabilito  nel  1267.  Dei 
tre  giudici  il  primo  definirà  le  cause  civili,  il  secondo 
le  criminali,  il  terzo  gli  appelli.  Il  podestà  nelle  pub- 
bliche funzioni  siederìi  in  mezzo  dei  capitani;  avrà 
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residenza  io  palazzo ,  guardie  »  onorario.  Gli  anziani 
saranno  otto ,  nobili  e  popolari  senza  distinzione;  non 
si  potrà  trattare  grave  materia,  né  proporsi  al  par- 
lamento senza  il  loro  consenso.  I  doe  capitani  dore- 
ranno Tentidae  anni  in  niBzio. 

Aggiunge  Oberto  Foglietta  (  Istorie  di  Genova  Kb. 
5.  pag.  S04  )  che  i  capitani  per  mantenersi  gli  ani- 
mi della  plebe ,  «  per  lo  cui  favore  avevano  ottenuto 
«  l'imperio,  e  per  mantenere  la  falsa  apparenza  dello 
e  stato  popolare  della  repubblica ,  con  la  quale  ap- 
«  parenza  ricoprivano  i  consigli  loro  d*  ambizione 
«  pieni,  diedero  alla  plebe  un  rettore,  uomo  del 
«  corpo  di  lei,  nomato  abbate  del  popolo,  onoran- 
«  dolo  di  residenza  e  di  casa  pubblica,  e  di  fami- 
«  glia  e  di  sergenti ,  e  d' alcuni  altri  vani  segni  di 
e  onore,  e  di  più  gli  concedevano  per  più  orrevo- 
«  leiza  che  sedesse  nel  mezzo  di  lor  due.  Post  hoc 
•  Ottlam,  scrive  il  B.  Jacopo  da  Varagine  (Chronic. 
«  janoens.  pars  6.  cap.  1.  Rer.  ital.  script,  tom.  9  ) 
«  electi  sunt  capitanei^  videlicet  twbilesviri  D.  Ober- 
«  tus  Spinula  et  />.  Obertus  Auriae.  Eleetus  est  qwh 
«  que  abbas  populi  et  antiani  ;  quamvis  enim  singulis 
«  antns  potestas  aliquis  eligeretur,  per  tamen  istos 
m  merum  et  tnixtum  imperium  remanebat;  cioè  V  as- 
«  soluto  potere  non  solo  era  riposto  ne' capitani,  ma 
«  in  questi  e  nell'  abbate ,  e  negli  anziani  insieme- 
«  mente  ». 

Cosi  avea  fine  per  sempre  il  governo  del  podestà, 
il  quale  dal  maneggio  dello  stato  venne  circoscritto 
alle  cose  forensi. 

CLVII.  È  detto  dagli  annali  che  deliberato  quel 
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cambiamento  nobiles  de  progenie  illonm  de  Àuria  r 
de  singulis  amm  tam  nobilibus  quam  popularibue  con- 
vocatiSy  eomfnunicato  Consilio ,  creare  in  eiintate  ja- 
nme  populum  ordinarunt. 

Ovveramente  i  Doria  e  gii  Spinola  convocati  i  no- 
bili, ch'erano  i  ghibellini  loro  consorti  ed  aderenti 
insieme  a' popolari,  comunicato  ad  essi  il  divisameoto 
che  aveano ,  ordinarono  di  creare  il  popolo  o  governo 
popolano  nella  città  di  Genova;  né  i  seniori^  ch'erano 
i  guelfi  e  consolari,  essendo  per  le  crociate  di  S. 
Luigi  la  maggior  parte  assenti,  vi  ebbero  parte. 

CLVIII.  Il  popolo  esisteva  in  Genova  tratto  a  cit- 
tadinanza o  civiltà  dai  vescovi,  rappresentato  dal 
Cintraco,  che  giurava  sull'anima  di  lui  sin  dal  se- 
colo undecime;  andò  poscia  via  via  crescendo  in 
potenza  e  grandezza  col  governo  consolare,  e  con 
quello  del  podestà,  secondochè  il  comune  si  allar- 
gava a  detrimento  dei  feudi,  e  i  feudatarii  veniano 
a  pigliar  l'abitacolo  e  giurare  la  cittadinanza;  infine 
divenuto  una  forza  che  non  capiva  piò  entro  i  limiti 
di  una  naturale  soggezione,  alcuni  ambiziosi  se  ne 
addiedero;  avvisarono  di  adoperarlo  per  sé  medesi- 
mi; in  tal  modo  mentre  era  loro  di  aiuto  al  prin- 
cipato ,  r  allontanavano  eziandio  dalle  mene  della 
fazione  rivale. 

Senonchè  in  breve  questa  medesima  forza  appena 
si  accorse  dal  proprio  esercizio  di  quanta  importanza 
si  fosse  nelle  sorti  della  repubblica,  non  si  contentò 
di  dividere  gli  onori  o  di  procacciarli  altrui,  ma  lotti 
li  volle  ed  interi  per  sé;  da  ciò  ne  venne  il  dogato 
popolare. 
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CLIX.  L'arcivescovo  Giacomo  da  Varagine»  parlaD- 
do  della  presente  matazione ,  esamina  quale  fosse  mi- 
gliore per  la  repubblica  dei  tre  governi,  de' consoli, 
del  podestà,  de'  capitani.  Io  ne  riferirò  le  parole  tra- 
dotte, perocché  mi  paiono  bastanti  a  dimostrare  dove 
mirasse  l'animo  candido  di  quel  beato. 

e  Questo  reggimento  ora  corre;  se  si  mu- 
terà in  seguito  lo  ignoriamo;  preghiamo  Iddio  che 
se  si  muta  sia  in  meglio.  Nulla  si  oppone  a  che 
la  città  si  regga  per  i  consoli,  o  per  il  podestà, 
o  per  i  capitani,  o  per  gli  abbati,  purché  bene 
la  pubblica  cosa  si  governi.  Sopra  questo  però 
possiamo  addurre  cotale  un  esempio  di  cui  tocca 
in  parte  S.  Agostino,  cioè:  se  alcun  uomo  abbia 
tre  chiavi  di  alcuna  porta ,  una  delle  quali  sia  di 
oro,  la  seconda  d'argento,  la  terza  di  legno,  ri- 
guardando alla  preziosità  della  materia,  molto  più 
▼ale  l'aurea  e  l'argentea  che  quella  di  legno;  ma 
se  questa  aprisse  meglio  la  porta  meglio  varrebbe 
delle  prime  due,  quanto  cioè  ali* ufficio  dell'aprire. 
Poniamo  il  caso;  sonovi  tre  uomini;  Tuno  è  molto 
potente;  questi  è  la  chiave  d'oro;  l'altro  è  molto 
ricco  e  sapiente  ;  questi  è  la  chiave  d' argento  ;  il 
terzo  è  povero  e  d' iuGma  condizione;  questi  rap- 
presenta la  chiave  di  legno.  Certo  è  che,  avuto 
riguardo  all'estimazione  del  mondo,  molto  più  val- 
gono e  si  estimano  i  potenti  ed  i  ricchi  che  i  po- 
veri. Ma  se  i  poveri  meglio  e  più  utilmente  la 
repubblica  reggessero  che  i  potenti  ed  i  ricchi, 
quelli  migliori  dovrebbero  riputarsi,  quanto  almeno 
all'ufficio  del  presiedere.  Non  monta  se  la  città 
Voi.  II.  Gavalb  St.  di  Gen.  IS 
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più  dall'  ono  che  dall'  altro  si  governi  ;  imperocché 
se  meglio  da' consoli  che  da*  podestà,  migliori  sono 
i  consoli;  se  meglio  da' podestà  che  da' consoli; 
migliori  SODO  i  podestà;  ma  se  meglio  e  più  giù- 
ttamente  dal  capitano  e  dagli  abbati ,  meglio  que- 
sti valgono  che  qoelli.  Colui  si  deve  nello  stato 
preferire  che  più  si  trova  idoneo;  nel  reggitore 
non  si  deve  considerare  la  qualità  della  persona , 
ma  la  probità  delle  virtù,  la  giustizia,  l'equità, 
la  matura  discrezione,  la  grandezza  del  cuore  e 
dell'animo  (Chraniei  januens:  pars  1.  cap.  i.  Rer. 
iial.  $criptor.  lom.  9  )  ». 
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LIBRO  OTTAVO 

CAPITOLO  PRIMO. 
Del  modo  col  qaale  formosti  e  crebbe  il  genofeie  oomime. 

GLX.  Mi  ricooduco  a  parlare  dei  priocipj  ed  ìd- 
crementi  del  comone  genovese  perocché  mi  pare  di 
Doo  avere  ancora  questa  parte  esaminata  con  qoella 
accoratezza  che  facea  di  mestieri. 

E  mi  richiama  ad  an  tale  argomento  la  grande 
opera  del  discorso  di  Carlo  Troya  sulla  condizione 
dei  romani  vinti  dai  longobardi.  Io  penso  che  né  an- 
tichi ,  né  moderni  scrittori  abbiano  ancora  cosi  co- 
m'egli rischiarate  quelle  tenebre  del  medio  evo  por- 
tandovi tanto  bella  e  fulgida  copia  di  luce;  s*io  non 
erro  la  quistione  é  sciolta  ed  il  voto  di  Manzoni  è 
compito.  1  longobardi  (  per  quanto  sieno  ancora  ta* 
Ioni  che  non  sanno  abbandonare  la  barbara  idea  ) 
sono  alfine,  colla  evidenza  de*  fatti  confortati  dai  piò 
autentici  documenti,  provati  i  distruttori  d'ogni  cosa 
che  sapesse  di  romano;  né  ordini ,  né  curie y  né  leggi 
lasciarono  ai  vinti  in  quella  loro  feroce  invasione  e 
ferocissima  conquista;  tutto  si  resse  a  brutale  talento 
dì  essi,  tutto  si  regolò  senza  anche  un  vile  guidri- 
gildo o  valutazione  personale  per  gli  aggravati  ro- 
mani i  quali  divennero  tutti  tributar]  di  un  terzo  dei 
loro  beni,  Aldioni  e  Servi. 

Questa  é  la  conseguenza  delle  profonde  ricerche 
del  signor  Troya  le  quali  dimostrano  che  i  lunghi  e 
gravi  studj  sono  oggidì  necessarj  per  condurre  un 
accorato  lavoro,  e  la  storia  delle  cose  italiane  é  ri- 
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posta  io  qoesta  diligente  ioTestìgazione  delle  origioi 
del  medio  ero. 

CLXI.  L'edificio  romano  andava  scomposto  nelle 
settentrionali  invasioni  e  l'italiano  moderno  che  ne 
sorse  ritrae  i  suoi  principj  di  quell'epoca,  né  istoria 
sincera  vi  può  essere  se  di  là  non  prende  le  mosse. 

Ma  non  tutta  V  Italia  era  ugualmente  soggetta  al- 
l'invasione  e  dominio  dei  longobardi;  tutta  la  parte 
continentale,  e  per  servirmi  d'una  frase  del  signore 
Enrico  Leo  la  gamba  dello  stivale  era  loro;  ma  le 
spiagge  rimanevano  in  potere  dei  romani. 

Sotto  l'impero  di  Giustiniano  essendo  instituita  la 
provincia  delle  Alpi  Cozzie  (seguito  l'opinione  mi- 
gliore )  la  Liguria  avea  formata  parte  di  quella.  Ninn 
cambiamento  era  stato  fatto  da' Goti  intorno  a  ciò; 
venuti  i  longobardi  s'impadronirono  in  breve  di  quanto 
era  tra  il  Po  e  V  Apennìuo;  ma  più  tempo  costò  loro 
l'acquisto  della  parte  marittima  di  quella  provincia 
nella  quale  si  trovava  compresa  la  nostra  Liguria. 
Questo  durò  fino  al  641^  nel  quale  anno  Rotari  sce- 
se, diroccò,  saccheggiò  quante  terre  erano  da  Luni 
alle  frontiere  de'  Franchi. 

Per  sapere  se  Genova  ebbe  comune  la  sorte  colle 
altre  italiane  città  sopraffatte  da'  longobardi ,  e  private 
da  questi  d'ogni  ornamento  di  cittadinanza  romana, 
sarebbe  d'uopo  investigare  se  Rotari  dopo  la  conqui- 
sta ed  il  sacco  vi  lasciasse  la  propria  dominazione, 
e  s'ei  facesse  mutazione  alcuna  nella  denominazione 
della  nostra  provincia,  o  quella  lasciasse  che  vi  avea 
trovato;  una  tale  ricerca  è  di  sommo  momento,  poi- 
ché decide  se  noi  fra  gli  orrori  della  barbarie  re- 
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stammo  incolumi  conservando  gli  avanzi  dell'antica 
sapienza,  o  se  invece  fummo  cogli  altri  popoli  d'Ita- 
lia percossi  da  ona  medesima  fortuna.  InGn  d'ora 
io  opino  che  Rotari  pigliasse,  saccheggiasse  Genova, 
ma  non  la  sottoponesse  a  condizione  di  stato  longo- 
bardo, e  non  ne  variasse  la  provincia. 

Infatti  si  parla  di  questa  rimasta  intatta  non  solo 
dopo  la  conquista  di  Rotari ,  ma  dopo  quella  altresì 
di  Carlo  Magno;  la  nomina  Paolo  Diacono  che  fio- 
riva nel  secolo  IX.,  l'anonimo  de  situ  urbis  mediola^ 
nensis  dello  stesso  secolo  ;  e  Liutprando  Ticinese  au- 
tor del  secolo  X.  parlando  di  Genova  la  chiama  città 
posta  in  Alpibus  cottiis;  dunque  la  conquista  né  di 
Rotari  né  di  Carlomagno  alterò  l'ordine  delle  cose 
genovesi. 

A  provare  il  contrario  si  é  allegata  un'  iscrizione 
sepolcrale  posta  in  Pavia  ad  un  certo  Audoaldo  gran- 
d'uomo  di  guerra  e  per  molte  vittorie  illustre  e  fa- 
moso,  il  di  cui  principio  é  il  seguente:  •  sub  regi- 
«  bus,  iiguriae  ducalum  teouit  audax  Audoald  ». 

Ma  l'Abb.  Gaspare  Oderigo  con  finissimo  ragiona- 
mento ha  dimostrato, 
1.*  Che  la  provincia  delle  Alpi  cozzie   instituita  da 

Giustiniano  è  nominata  nel  secolo  X. 

2.  Che  incerta  é  l'epoca  della  morte  di  questo  Au- 
doaldo, sicché,  se  fu  avanti  di  Rotari,  quel  ducato 
va  in  fumo. 

3.  Che  Tessere  nominato  un  duca  Audoaldo  nel  718 
in  un  diploma  di  Liutprando  re  dei  longobardi 
non  prova  T  identità  di  persona  eoo  quello  del- 
l'epitaffio. 
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4.  Che  posto  ÌD  falsa  ipotesi  che  lo  stesso  Audoaldo 
fosse  daca  delia  Liguria ,  e  por  dopo  la  conquista 
di  Rotari ,  sarebbe  ancor  d' uopo  di  provare  che  il 
fu  della  marittima,  non  della  parte  transpadana 
delle  Alpi  cozzie,  la  quale  sotto  i  longobardi  portò 
il  nome  di  Liguria,  e  conservoUo  sino  al   secolo 
XIIL  e  come  alcuni  vogliono  fino  al  XV. 
CLXIL  Né  gli  storici  del  tempo ,  né  i  posteriori  ci 
danno  maggiori  indizj  di  continuata  signoria  longo- 
barda tra  noi.  Paolo  Diacono,  che  meglio  d*ogni  al- 
tro avrebbe  dovuto  dirlo,  scrive  queste  brevi  parole: 
igitur  Rothari  rex  ramanorum  civitates  ab  urbe  tu- 
iciae  lunense  universas  qtjuu  in  littore  maris  sitae  stmt , 
usque  ad  francorum  fines  caepit.  Fredegario  si  estende 
on  po' di  più,  ma  con  molti  errori;  Carlo  Sigonio  cosi 
racconta  il  fatto  (  Sigon.  de  regn.  ital.  lib.  2.  pag. 
104  e  105.  ). 

«  £rant  quippe  citeriore  in  Italia  duae  inter  lon- 
«  gobardos  provinciae  adbuc  imperatoriae  ditioni  su- 
«  bjectae,  Alpes  cottiae  et  Opitergium  cum  omnibus 
«  oppidis  usque  Tarvisium.  Has  igitur  regno  longo- 
«  bardorum  adjungere  cupiens ,  postero  ineunte  anno 
«  cottias  Alpes  cum  infesto  exercitu  iniìt,  ac  primo 
«  adventu  Genuam,  Albingaunum  et  Lunam  oppida 
«  capta  direptaque  ineendit  {loc,  cit.). 

Tra  gli  storici  genovesi  né  il  Caffaro,  e  i  conti- 
nuatori, né  il  B.  Jacopo  da  Varagine,  né  Giorgio 
Stella  ne  fanno  menzione;  il  vescovo  Giustiniani  e 
Oberto  Foglietta  se  ne  riferiscono  al  Volterrano  il 
quale  é  d'opinione  che  Genova  dopo  il  sacco  di  Rot- 
tari  vivesse  sotto  i  longobardi  fino  a  Carlo  Magno; 
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ma  siccome  aoa  tale  opinione  ed  asserzione  non  è 
da  lui  provata  con  alcun  documento  o  fatto  che  me- 
riti fede  così  non  può  avere  un  gran  peso.  Pietro  Biz- 
zaro  nella  sua  istoria  del  senato  e  popolo  genovese 
nota  invece  chiaramente  che  i  genovesi  dopo  quel 
sacco  deMongobardi  «  licet  ad  tantam  cladem  sum- 
«  mopere  coostero^ati ,  ac  in  estremam  quandam  an* 
«  gnstiam  coniecti  essent,  nihilo  minus  tamen  ma- 
«  gna  animositate  non  commisere ,  ut  desperatis  re- 
«  bus,  sedes  suas,  vel  penates,  alio  traosferrent , 
«  velsese  aliquo  modo  commoverent;  sed  magna  cura 
«  celeritate  et  cura  civitatem  collapsam  ita  instaura- 
K  ront,  ut  facile  omiiem  hostilem  impetum  et  cona- 
«  tum  sustinere  et  coercere  posset  (  op,  cit,  pag.  6  )  ». 
Dello  stesso  parere  è  il  chiarissimo  march.  Gero- 
lamo Serra;  egli  dopo  avere  esposto  il  fatto  del  sacco 
e  della  devastazione  di  Genova  e  d' altri  paesi  della 
Liguria  operati  da  Rotari,  soggiunge  :  «  dopo  co- 
«  tanto  strazio  e  terrore  il  fiero  longobardo  volse  le 
«  spalle  alla  Liguria  e  probabilmente  l'abbandonò  del 
m  tntto.  Certo  ei  non  l'eresse  in  ducato ,  non  la  riunì 
«  che  si  sappia  alle  altre  sue  provi  noie ,  e  per  ìndi- 
«  zio  anche  maggiore  di  stato  e  legge  diversa  i  ve- 
«  scovi  milanesi  Austerio,  Forte,  e  Giovanni  Buono 
«  continuarono  a  risiedere  in  Genova  infino  a  che 
«  quest'ultimo,  più  tenero  del  suo  gregge  che  della 
«  sua  patria  natia ,  riportò  la  sede  a  Milano,  regnante 
«  circa  gli  anni  649  Ariperto  che  amava  i  catto- 
«  liei  *  ». 

'  ScriTe  il  sis^nore  Carlo  Troya  nella  prelodata  laa  opera  (  d$Ua 
canUs,  dei  romani  ttinti  dai  longobardi  pag,  SS.  $dix,  9.*  di  Milano  ) 
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E  poco  dopo  «  di  soggezione  straniera,  di  gover- 

«  Datori  franchi ,  lombardi  o  tedeschi  non  fanno  pa- 
ce che  UQ  nobile  genorese  che  nacqae  ia  Gamoglio  e  si  chiamaTi 
ce  6io?aani  fla  dagli  anni  suoi  giovanili  era  stato  condotto  (ciò 
ce  aTYonne  a  giorni  di  Teodolinda  )  in  Milano ,  dove  prese  gli  or- 
cr  dini  sacri.  Dimorando  ìtì  nella  qualità  di  Gucargango  romano  e 
ce  di  chierico  scampò  dalla  rabbia  di  Rotar!  ;  e  diTonne  indi  famo- 
ce  so  rescoTO  di  quella  città  dopo  le  sciagure  della  soa  patria  ». 

Ciò  per  aTTentora  non  è  del  tutto  esatto,  odasi  inrece  il  chia- 
rissimo Gar.  P.  Spotorno  colla  solita  soa  sagacità  nelle  note  agli 
annali  di  mons.  Giustiniani  {tom,  1.  pag  641  ). 

ce  S.  Gioranol  Buono,  tbscoyo  di  Milano.  Era  diacono  a' tempi 
ce  di  S.  Gregorio  Magno  che,  comunicando  per  la  m  di  Genova 
ce  con  Teodolinda  regina  cattolica  dei  longobardi,  lo  ayera  cO' 
ce  stitnito  quasi  suo  nunzio  presso  quella  principessa.  Mancato  d 
ce  Tita  in  Genera  il  yescoro  milanese  Forte  ,  Giovanni  gli  fu  dato 
ce  successore,  e  riportò  la  sede  in  Milano;  mori  a*  10  genns^c; 
ce  ma  in  Genova  se  ne  fa  1* ufficio  il  diecinove  :  l'anno  non  è  cer- 
ee to;  ma  nel  649  soscrisse  al  concilio  romano. 

ee  Negli  cataloghi  degli  arcivescovi  di  Milano  compilati  dopo  il  ta- 
ce colo  XII.  essendosi  dato  ridevolmente  un  cognome  di  case  no- 
ce bili  a  tutti  quelli  antichi  prelati,  al  nostro  santo  Giovanni  Buono 
ce  fu  applicato  il  gentilizio  de  Camilla,  famiglia  già  illastre  io  Ge- 
ce  nova  nel  secolo  XIU.  Alcuni  pensarono  che  invece  di  Camilla 
ec  si  avesse  a  leggere  Camulio  e  che  in  tal  forma  fosse  indicata 
ec  la  patria  del  santo.  Questa  opinione  non  regge ,  perciocché  ve- 
ce ramente  i  compilatori  de*  cataloghi  intesero  onorare  famiglie  al- 
ee lora  fiorenti  come  LiUa,  Crivelli  ec.  con  assegnare  a  ciascooa 
ce  un  arcivescovo  ;  e  trallaodosi  di  un  genovese  gli  diedero  un 
ec  cognome  di  casa  nobile  in  Genova.  Ma  forse  non  è  da  disprez- 
ce  zare  al  tntto  il  pensiero  di  coloro  che  attribuiscono  S.  Giovanni 
ce  Buono  a  Camogli  ».  Tutlociò  ne  dimostra  :  non  esser  vero  che 
S.  Giovanni  Buono  in  qualità  di  Gtior^on^o  romano  e  Chierico  di- 
morando in  Milano  divenisse  indi  famoso  vescovo  di  quella  città 
dopo  le  sciagure  della  sua  patria,  ma  essendo  genovese  ed  in 
Genova,  né  Guasgango  successe  all'arcivescovo  milanese  Forte  rì- 
PorUndo  poi  la  sede  in  Milano  circa  gli  anni  649. 
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«  rota  le  prime  leggi  di  Genova,  i  primi  annali.  È 
«  dunque  probabile ,  sebbene  allegare  si  possa  qual* 
«  che  contrario  indizio  che,  ancora  dopo  la  rinno- 
«  vazione  dell'imperiai  dignità  per  opera  di  Carlo 
«  Magno,  la  Liguria  si  rimanesse  quanto  un  ristretto 
«  paese  può  stare  iodependente  (scorta  di  Gen.  lib, 
3.  cap.  1.  pag.  253,  254.  tom.  1.  ediz.  di  Torino). 

Panni  dopo  ciò  si  possa  con  qualche  fondamento 
affermare  : 
1/  Che  lo  stato  della  Liguria  non  Tenne  in  sostanza 

alterato  né  da' goti,  né  da  longobardi,  né  da'franchi. 

2.  Che  a  provare  il  contrario  non  basta  queir Au- 
doaldo  duca  della  Liguria  del  quale  non  è  certi- 
ficata la  morte  se  avanti,  o  dopo  Rotari;  e  fosse 
anche  dopo,  non  gioverebbe,  perocché  sarebbe  a 
vedere  s'ei  non  era  invece  duca  della  Liguria  tran- 
spadana. 

3.  Che  la  conquista  di  Rotari  non  lasciò  dopo  di  sé 
durevoli  vestigia. 

4.  Che  per  avventura  i  genovesi  all'arrivo  de'longo- 
bardi  si  ricoverarono  in  gran  parte  ai  monti ,  donde 
discesero  poscia  e  rifabbricarono  con  maggior  cura 
la  devastata  città. 

5.  Che  il  clero  e  la  nobiltà  milanese,  i  quali  stanzia- 
vano tra  noi  dopo  la  discesa  d' Alboino  in  Italia 
continuarono  a  rimanervi  dopo  il  sacco  di  Rotari; 
locché  prova  che  le  condizioni  del  paese  non  de- 
teriorarono oltre  r  impeto  dell'  invasione. 

6.  Che  in  Genova  non  abbiamo  memoria  di  alcuno 
governatore  o  duca  longobardo. 

Che  se  si  trova  qualche  indizio  di  feudo  é  più  un 

12* 
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esercizio  di  privato  dominio  e  caso  di  ecceiione  che 
costltozione  di  pubblico  e  rìconoseioto. 

rxXIII.  Sgombrato  in  tal  modo  il  cammino  io  posso 
inferirne  che  l'elemento  romano  manicipale,  non  mai 
del  tatto  smarrito  tra  noi,  qnaodo  fa  l'epoca  del  ri- 
sorgimento italiano  potè  più  rapido  disvolgersi  ed 
informare  il  naovo  comune  genovese. 

E  qai  per  Comune  intendo  tutto  quel  pubblico  do- 
minio che  invaso  e  disperso  in  gran  parte  da' popoli 
del  settentrione  e  da* saraceni,  usurpato  da'feudatarj , 
si  rifece  poscia  rivendicando  da  questi  ultimi  quanto 
gli  era  stato  rapito. 

La  prima  menzione  che  io  ne  trovo  fatta  è  del- 
l'anno 1098,  laddove  sul  principio  degli  annali  di 
Caffaro  si  nota  che  fuerunt  conmles  de  communi  et 
de  placitis  etc. ,  né  la  sua  formazione  io  credo  di 
epoca  più  antica.  Dapprima  la  città  si  divideva  in 
tre  parti;  il  castello,  la  città  propriamente  detta  ed 
il  borgo  ;  si  comprendeva  nel  primo  la  parte  più  an- 
tica circondata  di  mura  partendo  da  S.  Croce  per 
Mascherona  fino  alla  chiesa  di  S.  Nazzaro ,  ora  delle 
Grazie;  la  seconda  abbracciava  quanto  spazio  si  trova 
da  Sarzano  fino  a  Banchi  passando  per  Ravecca  ,  Colle 
di  S.  Andrea,  S.  Ambrogio  e  S.  Matteo;  nel  borgo 
era  il  rimanente  così  a  levante  come  a  ponente. 

Di  questo  territorio  si  formava  il  comune  nei  pri- 
mi anni  del  secolo  duodecimo. 

1  genovesi  per  ampliarlo  a  tre  cose  pensarono: 
i.**  Ad  onorare  la  loro  maggior  chiesa  di  donazioni, 

diritti  e  privilegj. 
%  Ad  emanar  leggi  contra  al  feudalismo. 
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3.  A  scacciare  i  feodatarjdi  città  e  fuori,  abolendone 

i  selvaggi  diritti  e  dichiarando  del  pubblico  quanto 

si  aveaoo  usurpato. 

±.^ 

Parte  fondamentale  del  comune  era  la  Chiesa  ma- 
trice di  S.  Lorenzo,  o  del  Duomo;  ella  si  prende  a 
nominare  colla  prima  compagna,  OTveramente  si  trova 
innestata  al  comune  medesimo  di  sorta  che  potrebbero 
dirsi  nati  ad  un  tempo.  1  popoli  italiani  l'esercizio 
della  pubblica  potestà,  lasciato  in  sospeso  o  trascu- 
rato per  la  declinazione  dell'impero  romano  e  ve- 
nuta de' barbari,  trasportavano  dalle  castella  dei  feu- 
datarj  nei  loro  Duomi,  e  quivi  poneano  T imperio 
della  rinata  civiltà.  I  genovesi  ciò  fecero,  ricoveran- 
dosi all'ombra  della  superba  loro  cattedrale  che  pre- 
cesse ogni  altra  d'Italia;  il  castello,  dove  all' avvici- 
narsi de' saraceni  si  erano  rifuggiati  sotto  la  tutela 
dei  vescovi,  rimase  tuttavia  e  servì  d'alleanza  fra 
Tecclesiastica  e  la  secolare  signoria  che  allora  ri- 
cominciava le  abbandonate  funzioni. 

Intanto  nel  Duomo  si  trasferivano  le  antiche  eurie  j 
siccome  nel  clero  Vordo  e  la  legge  de'  romani;  in 
esso  si  amministrava  la  giustizia;  i  consoli  genovesi 
giuravano  nel  breve  del  1143  di  recarsi,  se  invitati 
da  alcuno  a  tener  tribunale  al  Duomo  di  S.  Lorenz^ 
0  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Castello.  Nel  primo,  co- 
me già  dissi,  si  tenevano  i  parlamenti,  si  facevano 
i  decreti  consolari,  si  ricevevano  gli  atti  di  cittadi- 
nanza, di  vassallaggio  da' principi  e  popoli,  si  da- 
vano le  investiture,  si  manomettevano  i  servi,  si 
pubblicavano  le  leggi,  si  deliberavano  le  imprese, 
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si  celebravaDO  le  vittorie;  il  Daomo  di  S.  Lorenzo 
era  compreso  in  ogni  trattato,  e  i  feodatarj  e  i  ▼as- 
salii giuravano  fedeltà,  obbedienza  ad  esso,  sicché 
gli  è  il  monameoto  che  addita  siccome  gli  avanzi 
della  barbarie  feudale  venissero  distrutti  dall'ordina- 
mento del  nuovo  comune  che  la  religione  cristiana 
facea  succedere  all'antico  municipio. 

Ed  io  credo  che  l'opera  e  la  fabbrica  di  S.  Lo- 
renzo abbiano  durato  quanto  la  repubblica  del  medio 
evo  e  la  grandezza  del  nostro  commercio ,  di  guisa 
che  la  presa  di  Costantinopoli,  e  singolarmente  la 
scoperta  dell'America,  ponendo  un  termine  alle  com- 
merciali prosperità  abbiano  con  quelli  del  comune  ge- 
novese interrotti  i  meravigliosi  incrementi  di  S.  Lo- 
renzo. 

CLXIV.  Lunga. e  tediosa  opera  sarebbe  l'annove- 
rare quante  le  donazioni ,  i  privilegi ,  i  diritti  si  fos- 
sero che  la  repubblica  gì' impartiva;  io  ne  accennerò 
alcuni  men  noti,  de' quali  pubblicherò  gli  atti  nel- 
1  '  appendice  de'  documenti. 

Gli  ebrei  che  in  Genova  dimoravano  erano  obbli- 
gati a  pagar  tre  soldi  per  illuminar  T  altare  di  S.  Lo- 
renzo. 

Nel  1139  nella  stessa  chiesa  di  S.  Lorenzo  or- 
dinavano i  consoli  che  tutti  i  lidi  del  mare  del 
genovese  episcopato  fossero  di  sua  pertinenza,  come 
pure  il  molo  ed  il  porto;  nei  quali  lidi  si  potesse 
fabbricare  senza  contrasto  di  alcuna  persona,  cioè 
de*  feudatarj ,  ciò  che  fosse  giudicato  necessario  per 
la  medesima  chiesa,  il  molo,  il  porto,  e  il  co- 
mune; ordinavano  ugualmente  che  tutte  le  conserve 
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così  delle  maggiori  come  delle  minori  na?!  a?e8aero 
fecollà  dall'isola  di  CarignaDO  al  capo  di  Faro  di 
caricare  arena  e  pescare»  con  chò  le  prime  pagassero 
al  comune  yenti  soldi,  dieci  le  seconde. 

Per  altro  decreto  consolare  del  gennajo  del  1140 
l'opera  di  S.  Lorenzo  riscnoteva  dieci  soldi  annui 
sulla  battitura  della  moneta  e  il  diritto  per  dieci  anni 
sui  pesi  del  cantaro  e  del  rubbo;  si  diceva  essere 
stato  fatto  il  decreto  per  l'onor  di  Dio»  della  ma- 
dre chiesa  e  di  tutto  il  comune  di  Genova. 

Con  disposizione  del  breve  consolare  del  1143  se 
i  più  stretti  parenti  dell'ucciso  rifiutavano  il  possesso 
de' beni  dell*  uccisore  veniano  quelli  aggiudicati  alla 
cattedrale  ;  vuol  dire  che  in  ciò  S.  Lorenzo  era  equi- 
parato, per  non  dir  successo,  al  fisco. 

Addì  6  febbrajo  del  1174  i  consoli  del  comune 
decretavano,  che  tutti  gli  abitanti  compresi  entro  i 
confini  del  parlamento  assegnassero  all'opera  del  beato 
Lorenzo  il  decimo  di  quella  quantità  che  nei  testa- 
menti ed  atti  di  ultima  volontà  giudicavano  di  la- 
sciare per  l'anima  loro;  che  la  stessa  opera  avesse 
pure  la  metà  della  decima  che  si  pagava  annualmente 
ai  canonici,  e  ciò  finche  quella  chiesa  coll'ajuto  di- 
sino non  fosse  condotta  a  compimento.  Allegavano  a 
ragione  di  tal  decreto  che  siccome  la  detta  chiesa  ma- 
trice del  beato  Lorenzo ,  la  di  cui  fabbrica  spettava 
in  comune  a  tutti  i  cittadini,  era  rimasta  lungamente 
imperfetta  e  difformata,  esser  così  piaciuto  agli  emen- 
datori, che  fungevano  le  veci  di  legislatori  sopra  quelle 
cose  che  appartenevano  all'onore  di  Dio  e  ad  utilità 
della  madre  chiesa  e  ne  avevano  speciale  giuramento, 
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Ballati  a'danoi  del  comune,  diaponeaoli  in  modo  da 
poter  soccorrersi  Ticendevolmente  ed  offendere  il  pub- 
blico. In  tal  modo  a?eano  edificata  una  gran  torre 
sotto  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  i  figli  di  Guglielmo  Ri- 
cheri  sicché  fu  levato  il  rumore,  e  il  consiglio  e  il 
parlamento  si  affrettarono  a  porvi  rimedio  colla  pre- 
accennata proibizione. 

CLXV.  Il  terzo  mezzo  trovato  dai  genovesi  per 
ridurre  a  comunità  lo  stato  loro  trinciato  da'  feudi 
fu  di  abolire  le  selvagge  riscossioni,  dichiarando  del 
pubblico  i  beni  usurpati  da'  particolari ,  costringendo 
cosi  i  feudatarj  ad  abbandonare  l'esercizio  di  una 
forza  barbara  ed  arbitraria  per  incorporarsi  nel  co- 
mune che  in  tal  modo  legittimamente  si  costituiva. 

£  qui  potrei  di  bel  nuovo  citare  i  tanti  atti  per 
i  quali  i  diritti  di  pedaggio  che  si  pagavano  e  alle 
porte  della  città  e  per  la  macellatura  e  per  la  ri- 
vendita del  pane  e  sulla  riva  del  mare  e  come  gius 
di  Viscontado  vennero  da' consoli  aboliti,  giudicati  io* 
gloriosi  al  comune;  senonchè  avendone  già  molto  par- 
lato gli  ometterò;  noterò  invece  alcuni  altri  per  coi 
molte  vie  e  parti  della  città  si  dichiaravano  del  pub- 
blico. 

Negli  anni  di  li3i,   1132,  1133  e  1134  si  de- 
cretava dai  consoli  che  fossero  del  comune  : 
1.^  Il  piano  dì  Bisagno  sino  al  piede  del  monte  di 

Carignano  dalla  terra  di  Lamberto  Guercio  e  Ca- 

nizone  ingiii  fino  al  mare  ; 
2.  La  via  ampia  di  quattro  piedi  che  passava  nella 

terra  di  Giovanni  Bufferio  e  di  Oberto  Capello  daUa 
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strada  pubblica  fino  ai  [maro  delia  città  e  fuori 
del  muro  fino  a  quella  via  che  metteva  a  Luccoli. 

3.  Tutto  il  vacuo  di  Sanano  a'  confini  di  sotto  la 
terra  di  Alberto  Visconte  e  consorti  fino  all'acqua 
di  rivo  torbido  e  in  mare,  da  una  parte  la  terra 
che  fu  di  Vassallo  Scacoerio  e  fratelli  «  dall'altra 
la  terra  dei  figli  di  Moro  di  Piazzainnga,  di  so- 
pra il  muro  col  palazzo  dell'arcivescovo  fino  alla 
porta  del  castello  e  al  mare. 

Nel  febbrajo  del  1145  si  dichiarò  di  bel  nuovo  dai 
consoli  che  lo  stesso  vacuo  di  Sarzano  rimanesse  tale 
in  ogni  tempo  sino  al  mare  dimodoché  il  comune  di 
Genova  non  potesse  venderlo,  permutarlo,  donarlo, 
oppignorarlo,  né  in  altra  guisa  obbligarlo  $  ma  sem- 
pre così  fosse  ad  utilità  del  comune.  Dicevano  i  con- 
soli di  fare  quel  decreto  a  profitto  ed  utilità  di  tutta 
la  città  e  del  popolo,  e  perché  nelle  grandi  solennità 
quest'animo  vi  si  portava  a  diporto. 

Addi  20  gennajo  del  i2S8  Guglielmo  Boccanegra 
capitano  del  popolo  ordinava  che  la  terra  posta  in 
Sarzano  fuori  del  muro  della  terra  di  Guglielmo  Mal- 
Ione  fino  al  mare,  e  dal  muro  della  città  fino  all'ac- 
qua del  rivo  torbido  fosse  del  comune;  che  le  case 
che  erano  in  quel  luogo  pagassero  il  censo,  e  che 
dalla  chiesa  di  S.  Salvatore  fino  alla  porta  di  S.  An- 
drea fosse  via  pubblica  appresso  il  muro  della  città 
larga  sei  piedi;  i  quali  decreti  venivano  fatti  con  au- 
torità degli  Anziani. 

4.  Sei  piedi  di  terreno  verso  il  muro  della  città  in 
SD,  dalla  casa  di  Prete  Bonifacio,  salva  però  la 
giustizia  che  alcuno  (  feudatario  )  potesse  mostrare 
di  avervi  avuto  per  concessione  di  altri  consoli. 
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5.  Tolta  la  carboneria  '  del  castello  della  città  di 
Genova ,  sake  però  le  ragioni  di  chi  possa  avenri 
sopra  esercitato  sia  per  decreto  dei  consoli  sia  per 
altro  modo  che  agli  stessi  consoli  paja  ragionevole. 
Queste  cose  essendosi  ordinate  si  diede  £acoltà  di 
fabbricare  a  Giovanni  di  Sicobibo ,  Gandolfò  di  Bood- 
▼icino,  al  marchese  di  Negrone,  ad  Ansaldo  Crispi- 
no, a  Garofalo   ed  Oglerio  de* Mari,  ad  Ottone  di 
Gillo  Bianco  con  colali  condizioni  per  la  solidità  della 
costruzione;  e  specialmente  che  i  concessionarj  non 
farebbero  pagar  diritto  a  coloro  che  vendessero  al 
dinanzi  delle  case  fabbricate,  e  lascierebbero  libere 
le  vie  runa  larga  di  dieci  piedi,  l'altra  di  quattro. 

A  tal  riguardo  particolarmente  si  decretò  : 
l."*  Che  tutte  le  colonne  che  d'allora  in  poi  sareb- 
bero state  innalzate  alla  riva  del  mare ,  così  quelle 
già  concesse  come  le  altre  che  il  fossero  in  se- 
guito, dovessero  essere  non  di  legno  ma  di  pie- 
tra; avessero  l'altezza  di  dieci  piedi  da  terra  sino 
alla  gola  dell'arco  che  girerebbe  sopra  le  stesse  ; 
i  paramuri  fossero  rasenti  la  terra;  nino  pozzo 
si  facesse  tra  essi  ;  sopra  le  colonne ,  nello  spazio 
intermedio  che  da  queste  era  alle  case,  l'edifizio 

*  Carbonaria,  o  Carbonarie  erano  fosse,  o  laoghi  profondi  a 
goisa  di  fosse  che  circooyaliaTaoo  le  ciUà.  Gli  accademici  della 
Crusca  notano  che  carbonaia  é  fosso  lungo  le  mura  delie  ciUà; 
iicchA  dintorno  il  nostro  castello ,  o  a  quella  parte  in  cni  al  pre- 
sente si  trova  la  chiesa  di  S.  Silvestro ,  ed  allora  era  il  castello 
eoi  palazzo  dell'  arci?esco?o ,  do?ea  girare  la  carbonaja  occupando 
quello  spazio  che  dalla  strada  di  S.  Croce  si  porta  alle  Grazie, 
iegue  fino  alla  piazza  degli  Embriaci  e  va  in  Mascherona  circon- 
dando tolta  qoeUa  eminenza. 
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fosse  o  di  astrico  con  molla  e  calcina,  ossia  volta. 

.  Ninno  impedimento  fosse  dalle  colonne  alle  case 
per  mezzo  d' astrico  ossia  volta  fino  a  terra;  nian 
banco  si  ponesse  presso  le  medesime  colonne  nò 
di  dentro,  né  fuori,  né  in  mezzo  di  esse.  I  pa- 
droni delle  case  non  potessero  mettere  alcun  in- 
gombro avanti  le  dette  colonne,  non  ricercassero 
alcun  diritto,  né  altra  condizione  a  coloro  che  vi 
vendessero  dinanzi.  Non  vi  fossero  ponti  al  di  fuo- 
ri; queste  cose  si  ordinavano  salva  la  giuitizia 
che  vi  avesse  esercitato  alcuno  (feudatario)  nei 
passali  tempi. 

2.  Che  la  via  la  quale  procedeva  dalla  casa  di  Ogerio 
Capra  fino  al  mare  dietro  la  Chiesa  di  S.  Nazzaro , 
ora  N.  D.  delle  Grazie,  accanto  di  essa  casa  e  di 
lei  paramuro,  fosse  larga  dieci  piedi  fino  al  mare, 
cosicché  né  da'  futuri  consoli,  né  da  coloro  che 
avessero  abitazioni  sul  dinanzi  si  potesse  mettere 
impedimento. 

S.  Che  fosse  un'altra  via  larga  quattro  piedi,  cioè 
quella  che  presso  la  casa  dei  figli  di  Giovanni  Si- 
cobibo  e  dei  figli  di  Gandolfo  (  Ruffo  )  dalla  riva 
del  mare  si  conduceva  all'altra  via  che  andava  a 
Santa  Maria  di  Castello. 

ft.  Che  avesse  otto  piedi  di  larghezza  la  strada  che 
pel  rivo-torbido  dall'ospedale  di  santo  Stefano  an- 
dava al  mare. 

5.  Che  la  strada  la  quale  per  la  chiaviea  procedeva 
dal  macello  fino  a  quella  che  per  piazza  lunga  rie* 
selva  sotto  S.  Donato,  non  avesse  impedimento  né 
di  colonne,  né  di  paramuri,  ma  fosse  libera  dal 
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predetto  macello  sino  al  ponticello  «  cioè  per  tatto 

quel  tratto  che  oggidì  dalla  chiesa  di  S.   Donato 

pel  priooCv  sant'Andrea,  vico  diritto  finisce  in 

Ponticello. 

Intorno  a  questo  tempo  si  stabiliva  eziandio  che 
il  diritto  della  mina  e  quartino ,  che  si  raccoglieya 
alla  riva  del  mare,  appartenesse  al  comune  di  guisa 
che  per  l'avvenire  non  avessero  i  consoli  potestà  di 
venderlo,  obbligarlo,  oppignorarlo,  se  non  quanto 
duravano  in  carica;  compito  il  consolato  fosse  riso- 
luto il  contratto. 

Parlando  del  governo  del  capitano  Boccanegra  ac- 
cennai che  il  piano  di  Castelletto  era  anticamente 
del  vescovo  di  Genova  il  quale  lo  donò  all'  abbate 
di  S.  Siro;  in  appresso  il  comune  rivendicollo  suc- 
cedendo alle  ragioni  '  del  vescovo  e  die  facoltà  nel 
1143  e  114S  a'  monaci  di  S.  Siro  di  fabbricarvi 
chiesa,  case  ed  orti  con  divieto  però  di  vendere, 
donare,  permutare,  o  in  qualsivoglia  modo  alienare. 
Guglielmo  Boccanegra  con  atto  del  10  marzo  1261  in- 
dusse l'abbate  a  rinunciarvi  in  favor  del  comune  il 
quale  rientrò  così  neir  esercizio  delle  prime  ragioni 
e  congiunse  il  diretto  dominio  all'utile. 

CLXYI.  Per  meglio  dimostrare  l' accrescimento  del 
genovese  comune,  potrei  citare  altri  molti  documenti; 
ma  di  questi  ho  in  varii  luoghi  già  tenuto  ragiona- 
mento, di  sorta  che  sarebbe  tedioso  il  voler  farne 
novella  menzione;  basterà  che  io  qui  ristringa  quanto 
dissi  finora ,  e  che  a  misura  che  la  scorta  de'  fatti  mi 
seconda,  io  avventuri  le  mie  conghietture.  Per  la 
qual  cosa  parmi  doversi  conchiudere  : 
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1.^  Che  il  novissimo  cornane  fu  la  saccessione  del- 
l' antico  mnoicipio  romano  non  mai  cessato  tra  noi. 

2.  Che  le  scorrerie  de' settentrionali  e  de*  saraceni 
posero  nna  momentanea  confusione  nel  pubblico 
dominio  e ,  se  vuoi ,  uno  sperdimento  degli  uomini 
genovesi  ritrattisi  per  salvezza  alle  montagne,  una 
interruzione  nell'esercizio  della  repubblica  finché 
durò  il  pericolo  »  ma  non  mai  un'  estinzione  e  to- 
tale rovina  delle  cose  nostre»  portata  dallo  stabi- 
limento di  un  barbaro  dominio. 

5.  Che  ne'  goti ,  ne'  longobardi ,  ne'  franchi  avendo 
alterato  lo  stato  della  Liguria ,  ma  lasciata  quella 
divisione  assegnatale  dall'  imperatore  Giustiniano , 
Genova  in  tal  modo  si  conservò  fino  al  ristora- 
mento  della  sua  libertà ,  il  di  cui  esercizio  venne 
piuttosto  impedito  che  tolto  da' barbari. 

4.  Che  però  Genora  non  fu  compresa  nel  risorto  im- 
pero d' occidente  »  né  nel  regno  d' Italia.  Gli  amba- 
sciatori genovesi  il  dissero  pubblicamente  nel  1158 , 
alla  presenza  dell'imperatore  Federigo  Barbarossa, 
il  quale  fece  loro  ragione.  Fra  le  molte  parole  da 
essi  in  quell'occasione  proferite»  queste  sono  no- 
tevoli: «  Cum  antiquitus  sit  per  romanorum  im- 
m  peratorem  statutum  ut  nemo»  excaepto  Caesare, 
«  tributum  accipiat»  ejusque  intersit  si  ab  alio 
«  occupatur  ».  Ora  per  Cesare  s' intende  certo 
r  imperatore  d'  Oriente ,  eh'  era  il  vero  successore 
de'  Cesari  antichi  ;  quindi  la  repubblica  negava  di 
pagar  tributo  al  Barbarossa,  siccome  compresa  nel- 
l' impero  orientale  »  per  cui ,  tranne  a  quello  »  a 
niuno  altro  doveva  tributo.  In  appresso  l'essersi 
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resa  indipendeDte  anche  da  esso ,  la  fece  del  tolto 
libera  e  signora  di  se;  bastano  a  dimostrarlo  le 
convenzioni  cogli  imperatori  greci ,  i  qnali  dap- 
prima si  trattarono  da  ugnali  e  poscia  da  infe- 
riori dal  comune  di  Genova. 
5.  Che  il  trovarsi  nomi  ed  indizj  di  feudalismo  nella 
nostra  città  non  è  argomento  a  provarci  di  essere 
stati  dominati  e  soggiogati  da'  barbari  ;  questi  po- 
tevano benissimo  stanziarsi  nelle  circostanti  valli, 
montagne  e  riviere,  stabilire  gli  usi  loro,  porre 
in  vigore  le  proprie  consuetudini,  ma  il  comune 
riordinato  a  sé  gli  invitò,  gli  ascrisse  a  cittadini, 
gli  obbligò  ad  abitar  la  città,  al  vivere  temperato 
e  tranquillo ,  dapprima  tollerando  V  abuso  di  ar- 
bitrarie riscossioni,  poscia  riducendole  a  mode- 
razione, infine  abrogandole  del  tutto;  ed  essi  si 
inducevano  facilmente  a  questo,  parte  dalla  forza 
costretti,  parte  dalla  speranza  del  guadagno;  pe- 
rocché, a  meglio  adescarli  alla  cittadinesca  dimora, 
si  consentiva  loro  di  esercitare  il  commercio  per 
una  cotale  somma;  con  queste  arti  il  comune  ri- 
nato dal  caos  del  medio  evo ,  riesci  a  quello  stato 
di  repubblica  di  cui  andiamo,  certo  con  istupore 
de'  contemporanei ,  raccontando.  È  però  da  avver- 
tire che ,  fino  da'  primi  tempi  del  secolo  XII. ,  co- 
mune e  governo  furono  due  distintissime  cose;  Tono 
come  r  altro  ebbe  i  suoi  magistrati;  infatti  nel  1264 
volendosi  ordinare  Io  stato,  cui  minacciava  rovina 
la  parte  guelfa  de'Fieschi  e  Grimaldi,  si  elessero 
otto  nobili ,  sei  delle  due  parti  guelfa  e  ghibellina, 
e  due  del  comune.  Sicché  si  vede  che  questo  non 
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coinpotavasi  nel  goverDO.  In  un  atto  del  24  do- 
▼embre  del  1254  Valentino  Scriba  dichiara  d' aver 
ricevuto  dai  consoli  del  mare  lire  trentacinque, 
promette  di  guarentirli  e  mallevarli  per  quelle  dal 
podestà,  dagli  otto  nobili  e  dal  comune,  tutte  tre 
cose  diverse.  I  consoli  del  mare  e  gli  anziani  erano 
i  magistrati  del  comuoe,  cui  poscia  successero  i 
padri  del  comune,  i  salvatori  del  porto  e  del  molo. 
Questi  curavano  le  cose  comunali ,  nelle  quali  non 
aveano  cbe  fare  i  magistrati  del  governo.  I  varii 
stati  forestieri  che  ci  ressero  non  mai  vi  s' immi- 
schiarono perchè  maneggiavano  gli  affari  del  go- 
verno non  quelli  del  comune ,  aveano  la  stessa  au- 
torità dei  podestà,  amministravano  la  giustizia.  I 
genovesi,  quando  si  davano  in  protezione  a' prin- 
cipi stranieri ,  rimettevano  loro  prò  tempore  il  go- 
verno, non  il  comune  che  rimaneva  libero,  e  i 
di  cui  magistrati  continuavano  nell'  esercizio  delle 
loro  funzioni. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Del  Podestà. 

CLXVII.  «  Un  cambiamento  molto  piii  grave,  scrive 
il  Signore  di  Savigny  (  storia  del  dirit.  roman.  nel 
medio  evo  tom.  2.  cap.  19.  )  fu  1'  elezione  di  un 
solo  ed  unico  msigìsiraio  podestà ,  o  praetor  sosti- 
tuito ai  consoli.  Presso  gli  antichi  romani  potesUu 
era  un  titolo  cbe  si  dava  in  generale  ai  magistra- 
ti; ma  sotto  Federigo  I.  ciò  apparisce  per  la  pri- 
ma volta  con  un  senso  più  speciale,  come  oppo- 
I  sto  a  console,  e  significante  il  magistrato  nominato 
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dall'imperatore  per  governare  le  città.  Dopo  ayere 
rispinto  il  podestà  imperiale ,  le  città  si  delibera- 
roDO  di  per  sé  all'elezione  di  ana  consimile  ma- 
gistratura e  collo  stesso  nome.  Il  podestà  difiBarifa 
dai  consoli  in  più  modi  ;  in  prima  goyemaTa  solo; 
poscia,  egli  era  preso  dalla  nobiltà;  infine  Tenia 
scelto  fra'  stranieri.  Qaest*  nltima  condizione  che 
può  sembrare  singolare  ci  spiega  il  motivo  della 
stessa  instituzione.  L' elezione  di  nno  straniero  era 
una  specie  di  compromesso  fra  le  fazioni  che  la- 
ceravano una  città.  Per  avere  un  magistrato  im- 
parziale, e  che  non  appartenesse  ad  alcuna  parte» 
era  di  mestieri  ricorrere  al  di  fuori.  Tuttavia,  il 
consolato  non  venne  abolito  per  sempre;  queste 
due  fogge  di  governo  ora  si  abbandonarono,  ora 
si  ripresero.  Noi  vediamo  ad  un  tempo  un  pode- 
stà ed  i  consoli;  ma  senza  dubbio  quest'ultimo 
titolo,  malgrado  la  sua  generalità,  non  indicd^^pie 
i  consules  juslitiae.  In  tal  modo  «..pergamo  nel'l4 
secolo  il  podestà  avea  la  giurisd||kNie  criminale 
e  la  civile  apparteneva  ai  consuleS'jusUtiae  ». 
Opinò  l' immortai  Muratori  étté^.l' instituzione  dei 
podestà  ripeta  l' origine  sio.'dsl^i 
dottissimo  scrittore  non  avvisò  *ì 
mani  la  parola  potestas  si|;nificava  spesso  «ipreUpi  po- 
testà non  però  si  appellava  particolarmente  podestà 
colui  che  reggeva  la  pubblica  cosa^  né  mai  presso 
gli  antichi  fu  una  tal  carica  ordinata  nel  modo  che 
abbiamo  del  medio  evo  ;  presso  i  romani  la  parola 
potestas  era  Timpenum  o  giurisdizione,  non  il  nome 
del  magistrato.  Infatti  tal  voce  è  sempre  di  genere 
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fémmiDile  oegli  antichi,  quasi  sempre  di  maschile 
Dei  medio  cto. 

CLXYIII.  Avanti  l'anno  di  1180  forono  in  Italia  i 
podestà;  in  Modena  dove  stettero  forse  i  primi»  se 
ne  fa  menzione  nel  1151 ,  nel  1159  in  Verona;  l'im- 
peratore Federigo  I.  posciachè  con  disumano  fiurore 
eU>e  smantellata  l'infelice  ed  intrepida  Milano,  eor- 
rendo Tanno  1162,  costrinse  ad  accettarli  i  brescia* 
DÌ ,  i  milanesi ,  i  piacentini ,  i  ferraresi  «  i  parmigia- 
ni, i  comaschi.  Firenze  l'ebbe  nel  1193,  in  Lncct 
doravano  ancora  i  consoli  nel  1254.  In  Genova  es- 
sendo partiti  i  capi  del  consolato  per  la  spedizione 
di  Terra  santa,  nel  1190,  si  fecero  da  coloro  che  erano 
rimasti  in  città  macchinazioni  e  congiare  per  abo- 
lire i  consoli,  unde  eontigitj  scrivono  gli  annali ,  quod 
sapienles  et  eonsiliarij  eivilatis  eonveneruni  in  untmy 
ei  4m  communi  Consilio  statuettmi  ut  eon$ulaius  com- 
nmmtlf  m  futuro  anno  eessaret  et  de  habendo  Pote- 
state  fuerunt  amnèi  fere  concordes. 

Però  «o  qnejlifirimo  nascere  non  ebbe  salde  radi- 
ci, ed  Qodeggib  tal  magistrato  sino  all'anno  1217; 
nel  1192 si rinnovaropo  i  consoli;  rimesso  nel  1195 gli 
si  dMJjDfrrii  otto  consiglieri  che  chiamaronsi  poscia 
glbàÌHÌBKÌi,  é  discreti  del  podestà.  Nel  1201  ri- 
tomavoio  i  consoli;  dopo  un  anno  il  podestà  si  ri- 
prese, e  invece  di  otto  ebbe  quattro  consiglieri;  si 
discacciò  nel  1207,  ripigliossi  nel  1211;  tolto  nn 
anno  dopo,  venne  adottato  dal  1211  fino  al  1257.  U 
capitano  Boccanegra,  e  i  due  podestà  genovesi  poi- 
ché il  primo  si  giacque,  ne  sospesero  la  suprema  au- 
torità preponendolo  a'  negozj  di  giudice  di  liti  e  nulla 

Yol.  a.  Gauali  St,  di  Gen.  13 
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più;  quind' inoanzi  ebbe  poehi  ÌDlerralli  di  assoluta 
signoria  '  ÌDfiDchè  foodaio  lo  stato  de' capitani  nd 
1270  oe  scomparve  la  grandezza. 

CLXIX.  I  chiamati  a  podestà  doyeano  essere  fo- 
restieri«  A  questa  regola  sì  derogò  in  Genova  due 
volte,  nel  1205  eleggendosi  Folconedi  Castello,  enei 
1265  Niccolò  Doris  e  Guidone  Spinola ,  i  qoali  aiti- 
mi cosi  bene  si  comportavano  nel  maneggio  dello 
stato  che  non  si  volevano  sottoporre  a  sindacato;  ma 
poscia  per  non  introdurre  un  malo  esempio ,  e  an- 
che per  non  lasciare  una  necessaria  prova  per  gli 
altri  magistrati,  si  nominarono  i  sindicatori.  11  pode- 
stà dovea  trarsi  da  città  libera  ed  amica;  era  ne- 
cessario fosse  dottore  di  legge ,  di  grande  e  cospicos 
nobiltà  ;  sicché  farebbe  opera  degna  chi  formasse  in- 
tero un  catalogo  di  tutti  i  podestà  italiani;  si  po- 
trebbe allora  riconoscere,  secondo  gli  umori  e  le  parti 
delle  citlà  che  li  nominavano,  quali  famiglie  appar- 
tenessero al  comune  de* longobardi,  quali  al  romano 
rimasto  in  vigore  nel  littorale  d*  Italia;  dico  ciò  te- 
nendo dietro  alla  divisione  dei  due  comuni  che  con 
ingegnoso  pensiero  ha  trovato  il  sìg.  Francesco  Rez- 
zonico  chiarissimo  cultore  degli  studj  storici. 

Genova  li  traeva  da  Bologna,  da  Firenze,  da  Lucca, 
e  singolarmente  dalla  Lombardia.  Entravano  in  carica 

*  Infatti  l'aDDO  13G8  e  1269  si  tro?ano  nominati  i  Rettori  Mìa 
città,  nei  primo  anno  in  numero  di  venti,  nel  secondo  in  numero 
di  nove ,  i  quali  ultimi  insieme  ai  consiglieri  accettano  le  conTen- 
zioni  col  re  Carlo  di  Angiò.  Dubito  che  eletU  quesU  dopo  la  cadota 
del  capitano  Boccaoegra  si  continuassero  fino  all'anno  1S70;  tal- 
diè  in  seguilo  il  podestà  fu  come  un  nome  rane. 
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il  1.®  di  settembre;  gli  eleggeva  il  pieno  consiglio; 
così  si  yede  all'anno  di  1225  in  coi  dagli  annali  si 
racconta»  che  morto  il  podestà  Brancaleooe  in  pieno 
consiglio  fa  eletto  concordemente ,  finché  Tesercito  tor- 
nasse in  Genova ,  (  Brancaleooe  era  morto  in  campo  ) 
Sigencello  di  lui  giudice;  dovea  stare  in  carica  fin- 
ché secondo  la  forma  del  capitolo  si  facesse  Tele- 
lione  del  podestà,  o  de' consoli.  Oltreciò  lo  stesso  Si- 
gencello in  piena  conciane  fa  concordemente  confer- 
mato. Ritornato  egli  in  Genova  radunò  il  consiglio 
e  si  elesse  in  podestà  per  i  cinque  mesi  venturi  fino 
alla  festa  di  Purificazione  Ugolino  di  Bologna. 

Il  modo  dell'elezione  era  a  sorte,  o  coi  brevi,  non 
a  voce»  o  per  acclamazione;  cosi  nel  1232  afferma- 
vano gli  ambasciatori  genovesi  in  Ravenna  al  cospetto 
di  Federigo  IL;  ma  nel  1262  cacciato  il  capitano 
Boccanegra,  Martino  di  Fano  fu  fatto  podestà,  non  per 
bretny  ma  di  comune  volontà,  cioè  coli' universale  suf- 
fragio. 

CLXX.  L'autorità  e  l'uffizio  del  podestà  modera- 
raoo  alcune  regole  che  si  leggono  nel  rogito  di  Fé- 
Jerigo  di  Sestri  pubblico  notajo,  la  di  cui  sostanza 
10  porrò  qui  acciocché  dall'elezione  di  un  podestà 
intenda  il  lettore  il  modo  e  la  natura  di  ogni  altra, 
l.^  Il  podestà  vecchio  stando  per  uscire  di  carica 

scriveva  al  nuovo,  e  interpellavalo  s'egli  accettava 

la  nomina  che  dì  lui  era  stata  fatta. 

2.  Nelle  lettere  d' invito  si  contenevano  i  capitoli 
della  città  i  quali  si  leggevano  all'eletto  che  do- 
vea  giurarli  nel  caso  accettasse  la  proposta. 

3.  Il  salario  o  feudo  del  podestà ,  come  si  chiamava 
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allora,  era  di  annoe  lire  1500  di  Genova  le  qnaK 
potrebbero  ragguagliarsi  a  lire  65  mila  delle  pre- 
senti, aTnto  riguardo  che  la  lira  di  Genova  nel  1225 
(  epoca  di  qnelF  atto  )  valeva  mezz'  oncia  d'oro  ^ 

4.  A  di  lui  spese  andavano  alloggio,  due  giudici,  e 
venti  servi  per  tatto  Tanno. 

5.  Dei  giudici  V  uno  dovea  intendere  alle  cause  cri- 
minali e  quelle  altre  che  il  decidere  era  compe- 
tenza del  comune;  il  secondo  veniva  addetto  al- 
rufQcio  de' placiti  e  de' consoli  foranei.  Però,  quan- 
to a  tuttociò,  si  fecero  molte  variazioni  che  io  no- 
terò in  seguito  trattando  de'  consoli  de*  placiti  e 
dottori  forestieri. 

6.  La  spesa  di  andata  e  ritorno  di  lui  e  del  seguito 
erano  pure  a  suo  carico;  aveva  solamente  lire  quat- 
tro al  giorno  dal  momento  ch'entrava  in  città  in 
fino  a  quello  che  prestava  il  giuramento,  cioè  lire 
presenti  genovesi  al  giorno  200  circa. 

7.  Uscendo  di  città  e  andando  per  terra  a  servigio 
del  comune  per  sé  e  la  sua  famiglia  e  il  seguito 
di  vetture  e  cavalli  per  ciascun  giorno  riceveva 
soldi  quaranta ,  cioè  due  lire  d'allora  e  cento  delle 
presenti. 

8.  Se  veniva  spedito  ad  impresa  marittima  soldi  ven- 
ti, cioè  una  lira  d'allora  e  cinquanta  d'adesso; 
la  conduzione  della  nave  e  lo  stipendio  de'  marina] 
erano  peso  della  repubblica. 

9.  Se  moveva  coli' esercito  così  pel  viaggio   come 

'  Nel  1261  Giordano  di   Baalfengo   Astetano  essendo   podesU 
el>be  di  salario  lire  1300  come  in  alti  di  Manael  de  Loco 
Cicala  (Ms.  presto  l'aTT.  Matteo  Molfino). 


IL  podestà'  S93 

pel  tìUo,  e  per  ogDi  altra  spesa  necessarìa  che 
occorresse  alla  persona  sua,  o  a  quella  del  suo 
accompagoamento  di  due  aomini  d'arme,  un  già- 
dice,  un  cancelliere  e  il  cintraco,  o  banditore, 
per  ciascQD  giorno  avea  lire  quattro  ovvero  lire 
duecento  presenti. 

10.  Se  fosse  andato  ambasciatore  al  sommo  pontefice, 
air  imperatore ,  al  re  (  quel  di  Francia  )  in  nome 
del  comune  gli  si  dava  quanto  deliberava  la  mag- 
gior parto  de' consiglieri. 

11.  Dinanzi  agl'inviati  genovesi  mandati  per  accom- 
pagnarlo io  Genova,  e  a  tutto  il  consiglio  della 
sua  patria  convocato  al  suono  della  campana,  do- 
vea  egli  palesemente  giurare  che  passato  l'anno 
del  suo  governo  non  avrebbe  nel  successivo  fatta 
permanenza  in  Genova  in  qualità  di  podestà ,  con- 
sole, o  reggitore,  e  in  altro  qualunque  modo  per  cui 
gli  fosse  caduto  in  mano  lo  stato  sia  col  procac- 
ciarselo egli  stesso,  sia  per  interposta  persona.  E 
tal  divieto  si  estendeva  non  a  lui  solo ,  ma  ai  figli , 
congiunti  in  secondo  e  terzo  grado,  a'concittedini, 
e  distrettuali  suoi. 

14.  Di  tal  giuramento  dovea  rogarsi  pubblico  atto  nei 
consiglio  della  sua  patria,  che  gì* inviati  genovesi 
ai  loro  arrivo  rimettevano  alla  repubblica. 
13.  Gli  stetuti  della  città   non  poteva  egli  vedere , 
se  non  dopo  preste to  il  giuramento  predetto;  dopo 
avere  veduti,  giurava  di  osservarli. 
Leggo  tuttociò  nell'atto  che  reca  l'elezione  di  Pe- 
coraro di  Mercato  nuovo,  r.  onese,  stipulato  in  Ve- 
rona nel  palazzo  di  Riccardo  conte  di  S.  Bonifacio 
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Torà  nona  del  dì  17  dicembre  1225;  cinque  sono  i 
testimoni  firmati  in  calce. 

CLXXI.  Le  riferite  regole  e  leggi  imposte  al  po- 
destà erano  precedute  come  di  ragione  dall'elezione 
che  se  ne  faceva  in  Genova  e  che  il  vecchio  pode- 
stà notificava y  come  descrissi,  al  nuovo.  Da  principio 
finché  durarono  i  consoli  questi  insieme  al  consiglio 
dovettero  eleggerlo.  Ma  poiché  il  nuovo  governo  si 
rassodò  il  consiglio  n'  ebbe  solo  la  nomina.  Sparge 
molto  lume  su  di  ciò  la  disputa  che  avvenne  Tanno 
1237  per  l'elezione  di  Paolo  di  Sorresina  milanese; 
é  detto  che  in  quella  occasione  cinque  elettori  ade- 
rirono alla  nomina  ed  uno  dissenti;  per  la  qual  cosa 
si  destò  grave  tumulto  e  la  quistione  si  recò  a'savj 
e  all'arcivescovo  il  quale  decise  in  favore  del  nuovo 
eletto  S 

L'autorità  del  podestà  oltre  di  essere  moderata 
dagli  otto  consiglieri  e  da  tutto  il  consiglio  avea  an- 
che il  freno  del  tumulto  popolare  e  del  sindacato. 

Il  primo  si  era  manifestato  nel  1233  contro  Oldrado 
Grosso  di  Tresseno  di  Lodi  il  quale  si  voleva  tolto 
d' ufficio  perocché ,  come  scrive  il  Foglietta ,  lo  go* 
vernava  male  e  scelleratamente,  non  osservando  le 

'  Nella  facanza  dello  stalo  apparteoe? a  all'  arcirescoTO  insieme 
a  due  oomioi  per  compagna  il  dirilto  di  prò?  ?  edere  alle  naore  no- 
mine ;  cosi  ricaTO  da  un  atto  di  ? assallaggio  di  certa  Ferraris  feu- 
dataria di  Albissola  in  cui  si  troTano  le  seguenti  espressioni  :  «  Ego 
«  Ferrarìa  juro  quod  ab  hac  die  in  antea  castrum  Albissolae  ne- 
«  que  coriam  ejus  non  rendam,  nec  dabo,  nec  ulli  personae  pi- 
«  gnori  supponam  nisi  licentia  majoris  parlis  consuluro  commnnis 
«  jannae  aat  licentia  jannensis  archiepiscopi  et  duorom  homUittm 
«  per  compagna  si  tnnc  oonsulea  non  esaent  (  Hb,  jur.  ). 
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leggi  della  città;  nel  1257  quel  podestà  esieodosi 
immischiato  deirelezione  del  nuovo  fa  tutta  la  città 
in  commovimento  ed  egli  perigliò  della  yita;  a  grave 
danno  si  era  trovato  ugualmente  esposto  nel  i999 
Baldovino  perocché  fosse  stato  eletto  dal  consiglio 
solo  emendatore  dei  brevi ,  e  poco  dopo  celebrato  un 
altro  consiglio  generale  pensasse  di  farsi  confermare 
in  tal  dignità;  il  popolo  vedendo  essere  violate  le 
leggi  si  agitò  fortemente,  e  quantunque  il  podestà 
facesse  Tenir  di  Roma  un  cappellano  del  papa  per 
sanar  l'operato  da  lui,  ciò  nullameno  l'arcivescovo 
e  i  frati  minori  si  opposero  alla  novità  ed  impedi- 
rono la  conferma.  Provò  eziandio  nel  1256  Filippo 
della  Torre  per  dissolutezze  e  corruzioni  brutto  ed 
odiato  come  in  tempi  in  cui  la  pubblica  volontà  può 
animosamente  manifestarsi  sia  pregiudizievole  d*  es- 
sere venderecci  e  per  lordure  di  vizj  accusati;  la 
parte  ghibellina,  cui  soccorreva  già  il  popolo,  delle 
costui  venalità  e  brutture  stomacata  divenne  rabbiosa 
e  levò  sedizione;  né  ottenendo  che  venisse  posto  a 
sindacato,  perchè  i  consolari  lo  difendevano  e  sos- 
tenevano, promosse  il  governo  di  Guglielmo  Bocca- 
negra. 

CLXXII.  I  sindaci  del  podestà  erano  nove,  quattro 
dottori  e  cinque  mercanti.  Tre  furono  i  podestà  che 
vennero  sottoposti  a  sindacato.  Il  primo  è  Pegolotto 
di  Ugnccione  dei  Gherardini  fiorentino ,  il  quale  con- 
dannato in  certa  somma  nel  1234  per  maltolto,  e  ri- 
cusando pagare,  malgrado  le  intercessioni  degli  am- 
basciatori di  Firenze,  Bologna  e  Milano,  venuti  in 
Genova  per  ciò,  non  fu  lasciato  partire,  finche  chi 
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avea  promesso  per  lai  non  pagò  interamente  il  de- 
bito *. 

Il  secondo  è  do  certo  Guercio  de'  Leaziari  TÌcario 
del  padre  Lazzaro  de'  Leazzari.  Costui  nel  1264  noo 
avendo  osservato  i  capitoli ,  e  commesse  cose  iilecite 
ed  ingiuste,  si  condannò  insieme  a  Taddeo  suo  as- 
sessore ed  alcuni  altri  della  famìglia  in  lire  sette- 
cento d'allora. 

Un  terzo  podestà  si  ricercò  da'  sindacatori  nel  1254 
per  vedere  se  avea  fatte  cose  che  alla  repabblica 
fossero  tornate  di  danno.  Egli  era  Menabos  di  Tor- 
ricella  podestà  dell'anno  1251,  ma  fu  assolato  da 
quattro  di  essi  sindicatori.  Era  dovere  dei  podestà, 
appena  uscito  di  carica,  di  trattenersi  ancora  In  città 
quindici  giorni  per  la  faccenda  del  sindacato,  obbli- 
gandosi a  dar  ragione  del  suo  operato  a  chianque 
gli  avesse  opposto  che  alcuna  cosa  era  stata  da  loi 
fatta  contro  la  forma  degli  statuti  della  città  di  Ge- 
nova, i  quali  giurava  di  osservare  congiuntamente 
alle  romane  leggi.  I  siudìcatori  erano  eletti  dai  de- 
curioni della  città  o  consiglieri. 

CLXXIII.  Frenato  il  podestà  e  punito  ove  mai  avesse 
ecceduto,  veniva  però  singolarmente  onorato  godendb 
di  molti  privilegi  e  d'una  suprema  e  pubblica  rap- 
presentanza. Leggo  negli  annali,  che  nel  1218  elesse 
otto  nobili  uno  per  compagna,  i  quali  giurarono  di 
ricercare  e  diligentemente  raccogliere  l' introito  del 
comune  e  darlo  ai  Clavigeri  per  le  spese  di    esso 

'  Sodo  nomiDati  dal  Cicala  (ms.  presso  rill.»»  arr.  Matlao 
Molfino)  tra  i  si  adica  tori  Ugone  Ferrari,  Andrea  di  CarmaiidiBOy 
Oberto  Dona,  Rnbaldo  Annaiao. 
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comune.  Nel  1220  fece  colletta  da  Portoyenere  a  Co- 
goleto,  e  nel  1224  con  decreto  dei  consiglio  ordinò 
BQ  imprestito  di  venti  soldi  per  cento  fra  cittadini, 
di  due  danari  sui  mobili,  ed  un  danaro  e  mezzo 
snir  immobile.  Nel  predetto  anno  di  1220  si  dice  che 
siccome  era  tenuto  dal  capitolo,  costituì  in  S.  Remo 
a  podestà  Oberto  Àdvocato.  Nel  1236  il  podestà  Ja- 
copo di  Terziago ,  essendo  così  falsata  la  moneta  che 
niuoo  volea  rice?erla,  distrusse  la  falsa,  ne  coniò 
altra  e  punì  gravemente  i  falsarii.  Questi  fatti  mi 
dimostrano  che  il  podestà  insieme  al  consiglio: 
1/  Creava  il  magistrato  degli  otto,  e  coli' assistenza 
di  questo. 

2.  Imponeva  le  gabelle. 

3.  Nominava  e  mandava  i  podestà  nelle  diverse  terre 
della  repubblica. 

4.  Batteva  moneta. 

A  questo  esercìzio  di  signoria  corrispondeva  V  o- 
nore  della  rappresentanza.  Egli  capitanava  le  spedi- 
zioni; se  sì  ricevevano  ambasciatori  di  principi  o 
dedizioni  di  popoli  egli  avea  il  primo  luogo ,  e  nelle 
pubbliche  adunanze  era  sempre  sua  la  preminenza; 
quando  si  era  onoratamente  comportato  si  armava 
con  pubblica  festa  cavaliere,  locchè  in  que' tempi 
venia  riputato  ad  altissimo  onore;  si  diceva  nobilis 
et  discreiuSj  s'intitolava  non  solo  podestà,  ma  con- 
sole della  città ,  forse  per  far  sentire  che  il  consolato 
non  era  del  tutto  abolito.  In  una  lettera  del  comune 
di  Lucca  scritta  a  quel  di  Genova  gli  ultimi  di  set- 
tembre del  1233  si  trova  V  indirizzo  seguente  :  viro 
nobili  et  eccelso  scientia  nobilitale  et  bonis  moribus 

ir 
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decorato  domino  PegoloUo  Uguieeiom$  de  Germrdim$ 
Potesiati  Januae. 

Per  qualonqoe  caso  aYTenìsse  ascendo  d'  officio 
anzi  tempo,  gli  si  pagava  intero  il  salario;  ciò  co- 
stumavano eziandio  gli  altri  comuni  d'Italia;  edera 
costume  prndentissimo,  perocché,  in  un'età  torbida 
e  facile  a  sedizioni  e  mutamenti,  chi  reggeva  la  pub- 
blica cosa  non  era  sicuro  della  vita,  nonché  dello 
stato. 

CLXXIV.  Il  podestà  siccome  nella  capitale  cosi 
era  stabilito  nelle  terre  di  Bisagno  e  Polcevera,  e 
nei  diversi  paesi  delle  due  riviere;  nel  fogliazzo  de* 
notari  si  fa  menzione  del  podestà  di  Rocco  con  sa- 
lario di  lire  cento  cinquanta  di  Genova;  di  Rapallo 
con  lire  quattrocento  quarantacinque  nella  riviera 
orientale:  neir  occidentale  quel  di  Voltri  ha  lire  tre- 
cento, quel  di  Savona,  per  cui  seguirono  molte  di- 
spute e  guerre  per  la  sua  nomina,  lire  cento  cin- 
quanta; quel  di  Noli  lire  cento;  quel  del  Portoman* 
rizio  lire  quattrocento;  quel  di  Oneglia  lire  cento; 
quel  di  S.  Remo  e  Ceriana  lire  cento  cinquanta  dal 
comune  e  venti  dall*  arcivescovo,  oltre  i  diritti  che 
questi  gli  rinunziava  d' introito  e  d*  uscita  come  si- 
gnore supremo  e  feudatario  del  luogo.  Gli  atti  da  coi 
ricavo  tali  notizie  hanno  la  data  di  1234,  1248, 
1250,  1251,  1255  e  1256.  Nel  manoscritto  Cicala 
presso  r  ill.'^o  sig.  Avv.  Matteo  Molfino  sono  nomi- 
nati Lanfranco  Borborino  podestà  di  Ventìmiglia;  Gio- 
vanni Vento  di  Mentone;  Giacomo  Spinola  di  Savona; 
Tajaferro  Advocato  di  S.  Remo  ed  anche  di  Taggia; 
Lanfranco  Grimaldo  di  Alba.  Neil*  anno  1255  si  tro* 
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vano  agaalmente  Rolando  Barlaria  podestà  di  Andora 
con  Ruffino  di  Astcrno  assessore;  Lanfranco  Advocato 
del  Portomanrizio  con  Giovanni  Pessagno  suo  asses- 
sore; Giovanni  Cebà  di  Diano  con  Giovanni  Rosso 
assessore.  Nel  1208  Ogerìo  Pevere  è  nominalo  podestà 
di  Polcevera,  e  addì  7  aprile  del  1253  Marino  di 
Marabotto  piglia  ad  incanto  dal  comune  la  stessa 
podesteria;  cosicché  si  può  inferirne  che  questi  ma- 
gistrati si  ponevano  all'incanto,  e  concedevansi  al 
maggiore  offerente. 

CLXXV.  Facendo  il  ragguaglio  della  moneta  che 
ricevevano  per  salario  i  podestà  di  Assisi,  di  Mo- 
dena e  Ferrara,  secondochè  nota  il  Muratori  (Anliq. 
Hai.  dissert,  )  si  riconosce  che  i  nostri  podestà  erano 
i  meglio  pagati  degli  altri  italiani.  £  questa  è  forse 
la  ragione  per  cui  un  Emanuele  Doria  essendo  stato 
eletto  nel  1252  a  podestà  di  Firenze ,  dichiarava  in 
un  atto  pubblico  del  27  settembre  dello  stesso  anno 
di  essere  pronto  ad  accettare ,  purché  gli  si  accre- 
scesse il  salario,  senzachè  intendeva  di  rinunciare  a 
qualunque  diritto  di  quella  podesteria. 

CLXXVI.  Fino  al  1270,  benché  combattuto,  ed  ora 
dai  consoli ,  or  dal  governo  di  Guglielmo  Boccanegra 
balzato,  pure  durò  il  podestà  rappresentando  il  co- 
mune; dopo  queir  anno  venne  preposto  alle  liti  senza 
che  gli  fosse  mai  più  conferita  la  suprema  autorità, 
facendo  le  funzioni  dei  consoli  de' placiti  ojtistitiae. 
Colle  leggi  del  1415  sì  commise  la  sua  elezione  al 
doge  e  agli  anziani ,  i  quali  mandavano  un  amba- 
sciatore nel  luogo  ove  intendeano  fame  la  scelta.  Con 
quelle  del  1528  in  prima  lo  elessero  i  serenissimi 
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collegi!,  poscia  il  senato  con  dae  terzi  di  voti.  L^anno 
1576  si  statai  che  sarebbe  potestà  il  maggiore  dei 
tre  uditori  per  ao  anao,  successivameute  gli  altri 
negli  altri  due  anni  secondo  il  grado  dell'età;  dovea 
avere  trentacinque  anni  compiuti;  cosi  pure  volevano 
le  leggi  del  1415,  le  quali  prescrivevano  eziandio 
cb'ei  fosse  forestiere,  distante  cento  miglia  dalla 
città,  0  trenta  almeno  dal  distretto,  poco  pratico  de' 
cittadini  di  essa,  uomo  dabbene,  di  onorata  fama, 
d'illustre  condizione,  conte,  marchese,  barone  o  al- 
meno addetto  a  milizia  e  dottore  in  legge;  la  sua 
autorità  colle  stesse  leggi  si  estendeva  al  civile  e  cri- 
minale anche  dove  non  era  provveduto.  Nel  1528  del 
civile  solamente  alcuna  causa  gli  si  affidò,  il  crimi- 
nale tutto ,  tranne  V  ultimo  supplicio ,  il  bando  e  la 
confisca  de' beni  de' cittadini  imputati  di  cospirazione 
contro  la  repubblica,  nei  quali  casi  era  necessario 
l'intervento  del  senato  e  di  due  vicarii,  i  quali  insie- 
memente  decidevano  con  due  terzi  di  voti.  In  seguito 
per  disposizione  dello  statuto  la  sua  competenza  non 
potè  oltrepassare  la  somma  di  lire  dieci;  finché  que- 
sta pure  con  decreto  degli  11  agosto  1657  gli  venne 
tolta,  ed  il  priore  della  ruota  civile  se  l'ebbe.  In 
tal  modo  ebbe  fine  tra  noi  il  podestà. 

CAPITOLO  TERZO. 
Del  Magistrato  degli  Otto. 

CLXXVII.  Scrìvono  Cafiaro  e  i  continuatori  che 
r  anno  di  1196  fu  ordinato  per  gli  emendatori  della 
repubblica  che  al  podestà  si  dovessero  dare  otto  reg- 
gitori di  nobile  condizione,  i  quali  insieme  con  lui 
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DTessero  cara  dell'entrata  e  dell'uscita  della  repub- 
blica,, delle  collette,  degli  armamenti,  delle  galere, 
delle  navi ,  della  guardia  delle  castella  e  delle  altre 
cose  pertinenti  alla  repubblica. 

L'elezione  dovea  esserne  commessa  al  podestà, 
perocché  leggo  in  Caffaro  che  Rainiero  Cotta  pode- 
stà deir  anno  1201  elegit  in  principio  suae  potestà- 
tiae  vili  nohiles  viros;  tanto  pure  si  ripete  all'anno 
di  1218,  nel  quale  il  podestà  Rambertino  Guidone 
di  Bovarello  gli  elesse  sul  principio  del  suo  governo. 

Gli  otto  aveano  piena  facoltà  sopra  gì' introiti  e 
le  spese  della  repubblica,  cosicché  regolavano,  come 
suol  dirsi  oggidì,  la  finanza  dello  stato,  e  si  chia- 
mavano nobili,  savii,  discreti,  massari  o  addetti  alla 
massarìa,  reggitori,  consiglieri  di  compagna;  aveano 
in  governo  ciascuno  una  compagnia  della  città;  i 
primi  quattro  eletti  presiedevano  alle  quattro  com- 
pagnie della  città;  gli  altri  quattro  a  quelle  di  verso 
il  borgo;  la  durata  dell'  ufficio  era  di  un  anno.  Veggo 
da  un  atto  del  27  maggio  1238  che  adunato  il  con- 
siglio decretò  in  quell'  anno  doversi  aver  fermo  e  rato 
quanto  gli  otto  aveano  fatto,  promesso,  dato  o  ri- 
cevuto, e  quanto  faranno,  prometteranno,  daranno 
o  riceveranno ,  e  questo  si  dovesse  osservare  dal  po- 
destà e  comune  di  Genova  per  tutto  quel  mese  di 
maggio;  da  un  altro  atto  che  precede  questo  di  tre. 
giorni  ritraggo  che  presso  al  finire  dell'  ufBcio  loro 
giuravano  sui  Vangeli  pubblicamente  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  alla  presenza  di  due  testi  di  non  conti- 
nuare in  esso  oltre  il  termine  prescritto. 

Questo  magistrato  non  si  mantenne  però  sempre  di 
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un  modo;  i  torbidi  delle  fazioni  ne  dovettero  impe- 
dire la  stabilità.  Nei  primi  due  anni  successivamente 
alia  sua  instituzione  più  non  se  ne  Ca  motto;  toma 
a  mostrarsi  nel  1199,  ma  diminuito  di  numero;  nel 
1200  scomparisce ,  e  i  consoli  de'  piati  ne  fanno  forse 
le  veci;  due  anni  dopo  è  di  quattro  membri;  si  rifa  di 
otto  nel  1204;  di  quattro  nel  1205;  cambia  di  nome 
nel  1206;  rimesso  il  podestà  nell'anno  t211  gli  si  danno 
in  compagnia  gli  otto  nobili.  Tolto  il  podestà  e  rista- 
bilito nel  1217,  ritornano  gli  otto  nel  1218,  uno  per 
compagna,  incaricati  di  riscuotere  le  entrate  della 
repubblica  e  darle  ai  chiaveri  o  tesorieri  per  le  spese 
del  comune  ;  locchè  significa  eh*  ei  sono  menomati  di 
potere.  Fino  al  1250  si  vedono  eletti  e  nominati  re- 
golarmente anno  per  anno  da' nostri  annalisti;  dopo 
quell'anno  non  se  ne  fa  più  menzione;  la  famiglia 
Fieschi  essendosi  arrogata  un  gran  potere  nella  re- 
pubblica ne  sospendeva  V  elezione ,  intesa  a  gover- 
nare ella  sola  il  podestà  secondo  il  proprio  talento. 
Nel  1257  instituiti  sotto  il  capitanato  di  Guglielmo 
Boccanegra  i  trentadue  anziani ,  quattro  per  ciascuna 
compagna,  gli  otto  non  si  ritrovano  più  sino  all'  anno 
di  1262  riferiti  dal  Cicala;  continuano  quindi  e  G- 
niscono  col  1270 ,  nel  quale  anno  sembra  che  gli  an- 
ziani ne  assumessero  le  veci. 

Gli  otto  andavano  come  gli  altri  magistrati  soggetti 
a  sindacato;  così  si  ricava  dagli  annali,  i  quali  scri- 
vono nel  1265,  che  quantunque  non  si  volessero  creare 
i  sindicatori  per  i  due  podestà  genovesi  Nicolò  Boria 
e  Guidone  Spinola,  comechè  si  fossero  ottimamente 
portati  nelP  amministrazione   della   repubblica ,   ciò 
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ndimeno  si  elessero  per  i  consoli ,  per  gli  olio  no- 
i  e  per  gli  altri  ufficiali  che  doveano  esaminarsi 
u>ndo  la  forma  e  il  tenore  del  capitolo  della  città 
GeooYa. 

CAPITOLO  TERZO. 
Del  CoDsiglio  e  degli  Anziani. 

CLXXVIII.  Oltre  il  magistrato  degli  otto  nobili  era 
consiglio  che  minore  si  chiamaTa  qoando  compo- 
▼asi  dell*  osato  numero,  e  maggiore  allorché  i  chia- 
tti a  consiglio  si  aumentavano  in  ragione  forse  della 
avita  della  pratica  che  si  dovea  discutere  ed  adot- 
re;  già  dissi  nel  capitolo  quarto,  lib.  9  dell'epoca 
ima,  che  questi  furono  dapprima  quattro  per  com- 
agna ,  poscia  sei  ;  a  misura  che  il  comune  si  andava 
[largando  e  il  potere  si  divideva  in  molti,  crebbe 

Dumero  de'  chiamati  o  electi,  e  vacati  ad  brevia, 
ccome  si  dicevano ,  talché  il  capitano  Guglielmo  Boc- 
negra  nel  1261,  proponendo  all' accettaxione  il  trat- 
to di  Ninfeo  coir  imperatore  greco  Michele  Paleo- 
go,  ne  elesse  quattordici  per  compagna. 
Il  numero  de' consiglieri  era  dunque  vario,  almeno 

quelli  straordinariamente  appellati  a  votare*  Non 
OTO  però  eh'  ei  sia  mai  stato  meno  di  cinquanta- 
ite ,  ne  più  di  duecento  sette  oltre  gli  otto  nobili 
gli  anziani  dopo  il  1257. 

Il  consiglio  si  convocava  dai  consoli  finché  dora- 
»DO,  indi  dal  podestà  e  dal  capitano  Boccanegra  in 
lei  tempo  di  cinque  anni  che  stette  in  dignità;  a 
li  stava  r  elezione  del  podestà ,  e  con  questo  insie- 
me esercitava  ogni,  atto  di  vera  sovranità.  Nel  iUG 
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per  volere  di  esso  si  soppressero  i  consoli  de*  pia* 
citi  e  si  presero  i  cinque  dottori  forestieri;  nel  1220 
confermò  il  podestà  Rambertino  di  Guidone  di  Bova- 
rello  bolognese  ;  nei  1246  lasciati  i  dottori ,  piacque 
al  consiglio  di  rinnovare  i  consoli  de*  piati. 

CLXXIX.  Fin  dal  1161  io  trovo  nominati  gli  an- 
ziani ;  nel  breve  della  compagna ,  che  dovea  comin- 
ciare con  quell'anno  e  finire  quattr'anni  dopo,  è 
fatta  menzione  del  consìglio  degli  anziani  ;  V  anna- 
lista Oberto  Cancelliere  continuatore  del  Caffaro,  al* 

Tanno  1173  ha  queste  parole  «  et  facto  prov- 

«  vide  Consilio  sic  aniiani  qui  rempublicam  annue  ni- 
«  tuntur  augere  ad  creandam  militiam,  Deo  auspice, 
«  profuturam  laetiores  solito  auctoritatem  ilari  mente 
«  praesiarunt  e  te.  ». 

Da  queste  parole  si  ricava  che  forse  annualmente 
si  eleggevano,  e  che  in  cosa  di  grave  momento  in- 
terponevano r  autorità  loro. 

Però  di  tale  instituzione  particolare  notizia  si  ha 
solamente  ali*  anno  1257  coir  elezione  del  primo  ca- 
pitano Guglielmo  Boccanegra;  cosi  si  esprime  intorno 

ad  essi  Bartolomeo  Scriba  «  Sequenti  die  more 

«  aliorum  capitaneorum  fuerunt  electi  de  populo  an- 
«  tiani  XXXII.,  videlicet  quatuor  per  quamlibet  corn- 
ei pagnam  ut  quidquid  cum  eis  seu  eorum  Consilio 
«  facere  disponeret  (  il  Boccanegra  )  vel  ordinaret , 
«  vel  cum  majori  parte  ipsorum,  ratum  esset,  pos- 
ti setque  capitula  cum  eorum  Consilio  coodere  et 
«  contradicta  corrigere  et  emendare  et  mutare  ». 

Ma  sebbene  il  numero  di  essi  anziani  sia  detto  di 
trentadue  dal  continuatore  del  Caffaro,  dal  vescovo 
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Giastinianì  ed  Oberto  Foglietta ,  gli  altri  scrittori 
non  vanno  d' accordo  sa  di  ciò.  Il  march.  Gerolamo 
Serra  scrive  che  furono  solamente  trenta,  altri  ne 
recano  dodici.  Il  ms.  Cicala  ne  mette  venticinque 
sottoscritti  nel  1258  alle  convenzioni  cogli  nomini  di 
Arles;  ventidne  nel  1259;  venti  nel  1260;  ventisei  si 
trovano  nel  1261  ad  accettare  la  convenzione  di  Nin- 
feo coli'  imperatore  greco  Michele  Paleologo  ;  e  nello 
stesso  anno  in  numero  di  trentacinque  sottoscrivono 
al  trattato  con  Alfonso  re  de'  romani  e  di  Spagna  ; 
nel  1262  in  nnmero  di  trentasette  accordano  fran- 
chigie agli  uomini  di  Monaco;  fra  essi  figura  Gu- 
glielmo Vento  signore  di  Mentono  e  di  casa  nobi- 
lissima e  famosa;  sicché  non  è  da  stare  all'opinione 
volgare  che  crede  fossero  tratti  d' ignobile  condizione; 
erano  bensì  eletti  del  popolo ,  ma  questo  avea  allora 
la  sua  nobiltà  e  chiarissima  quant' altra  mai;  infatti 
fra  i  primi  del  1258  si  vedono  nominati  un  Lagneto 
dei  signori  di  tal  nome,  Oberto  di  Le  vanto,  Tobia 
di  Antiochia,  Guglielmo  Bociachense,  Amighetto  Gril- 
lo, Guglielmo  Barca,  Guglielmo  Malfigliastro;  tranne 
i  due  primi  appartengono  gli  altri  a  famiglie  nobi- 
lissime consolari.  La  nobiltà  ghibellina  era  tutta  po- 
polare; però  gli  anziani,  che  nella  maggior  parte  si 
traevano  da  quella,  diceansi  nominati  nel  seno  del 
popolo.  Cosi  nel  1260  si  vedono  tra  di  essi  due  Boc- 
canegra,  Enrico  de' Mari,  Andrea  Gattiluxio,  Abramo 
Pallavicino,  Pasquale  Visconte,  Già  cobo  Doria,  Ni- 
colò Guaracco,  Raimondo  della  Volta;  anziano  usciva 
colui  che  avea  più  voci;  ecco  la  ragione  dei  grandi 
nomi  confusi  cogli  oscuri. 
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Gli  anziani,  cogli  otto  nobili»  il  podestà  e  il  ca- 
pitano deliberavano  sopra  le  cose  latte  dello  slato; 
aveano  facoltà  di  fare,  correggere»  emendare,  su- 
tare  le  leggi;  componevano  il  minor  coosyglio;  bu 
senza  l' approvazione  del  maggiore  non  potevano  trat- 
tare le  paci,  le  guerre,  le  leghe  e  simili  negoz).  Scrive 
il  marchese  Serra  che  nel  1270 ,  eletti  i  doe  capitani 
Spinola  e  Doria,  si  stabilì  che  gli  anziani  fossero  otto 
nobili  e  popolari  indistintamente  (  op.  di.  iam.  S.  pog. 
171.  ediz,  di  Torino), 

CLXXX.  Prima  delle  leggi  del  1413  1*  elezione  loro 
non  avea  certa  forma;  nel  capitolo  di  quelle  intito- 
lato de  eleclione  dtwd:  anlian:  si  dispone  che  si  eleg- 
gano gli  anziani  da  otto  cittadini  chiamati  in  numero 
di  sedici  eletti  da  altri  otto  deputati ,  dal  Doge  e  da- 
gli anziani  e  da  essi  raunati  in  numero  pure  di  se- 
dici con  quella  circospezione  prescritta  nell'elezione 
del  Doge;  ciò  per  evitare  che  si  sapessero  gli  elettori 
i  quali  doveano  essere  metà  nobili  e  metà  popolari, 
e  di  questi  due  mercanti,  e  due  arteGci.  Colle  leggi 
del  1528  cinque  si  elessero  a  sorte  dal  numero  di 
quattrocento  del  gran  consiglio ,  e  tre  a  palle  (  eap. 
49).  Il  giudice  aggiunto  agli  anziani  si  nominò  dai 
serenissimi  collegi  ;  se  non  che  poscia  col  capo  90  di 
esse  leggi  si  riformò  che  cinque  degli  anziani  si  eleg- 
gessero a  palle,  e  tre  a  sorte,  e  nell'ultimo  capo  91 
de'  primi  avea  la  nomina  il  senato ,  così  pure  del 
giudice. 

Il  numero  di  essi  seguì  ad  essere  vario  come  nei 
primi  tempi  della  instituzione.  Nel  1533  e  1342  erano 
otto;  nel  1385  e  1599  qnindeci;  nel   1596  e  1409 
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dodici;  di  tal  nomerò  Tennero  stabiliti  colle  leggi  del 
1413;  eoa  quelle  del  1528  si  fecero  di  otto,  oltre 
il  giudice.  Per  le  prime  Tetà  loro  era  fissata  a  tren- 
tadae  anni  ;  per  le  seconde  ouUa  si  prefiggeya  tranne 
di  essere  cavati  dal  gran  consiglio. 

Quanto  alla  condizione  o  colore,  già  dissi  che  qaan- 
tnnqae  fosse  ordinato  si  eleggessero  dal  popolo,  la 
maggiorità  delle  voci  decidendo  dell'eletto,  anche  i 
grandi  che  millantavansl  del  popolo  erano  nominati. 
Ma  nel  1396,  secondochè  nota  il  vescovo  Giostiniani, 
si  decretò  fossero  metà  nobili,  metà  popolari;  le 
leggi  del  1413  disposero  che  sei  fossero  nobili,  cin^ 
qoe  popolari,  fra'qaali  tre  mercanti  e  due  artisti  della 
città  e  de' sobborghi ,  ed  ono  delle  tre  podesterie  con 
vicenda  cornane  ad  esse.  Si  vietava  che  fossero  an- 
ziani i  salariati  in  carica  pubblica  come  il  podestà 
delie  tre  podesterie ,  i  consoli  delle  caleghe  e  quelli 
della  ragione,  i  loro  elettori,  padri,  figli,  fratelli  di 
essi,  gli  elettori  degli  elettori.  Le  leggi  del  1528 
nuli' altro  richiedevano  che  Tessere  del  gran  consiglio; 
e  quanto  al  giudice  fosse  dottore,  di  vita  e  costumi 
lodati,  né  cittadino  del  territorio  genovese. 

La  durata  degli  anziani  mal  si  saprebbe  determi- 
nare innanzi  le  leggi  del  1413 ,  con  queste  pare  do- 
vessero stare  in  ufficio  tre  mesi;  con  quelle  del  1528 
(^cap.  49)  duravano  sei  mesi,  dopo  i  quali  s'inten- 
devano prorogati  per  due  altri  affine  di  terminare  le 
cause  avanti  di  loro  introdotte.  Il  giudice  durava  un 
anno  prorogabile  per  un  altro  dal  serenissimo  sena- 
to. Secondo  le  prime  non  si  potevano  rieleggere  gli 
stessi  se  non  dopo  un  anno;  per  le  seconde  il  giù- 
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dice  dopo  l'elezione  del  primo  anno  e   la  proroga 
del  secondo  do?ea  restar  vacante  per  tre  aoDi. 

Già  dissi  che  il  poter  loro  era  nel  1258,  1259, 
1260, 1261, 1262  il  sovrano,  esercitato  col  capita- 
no; nel  1335  il  dividevano  insieme  coi  capitani  ge- 
novesi, podestà  forestieri  ed  abbati;  nel  1385  go- 
vernavano  unitamente  col  doge;  nel  1396  e  1448 
aveano  tutta  l'autorità  che  amministravano  cogli  otto 
capitani  della  libertà.  Le  leggi  del  1413  conferivano 
loro  la  gestione  di  tutti  i  negozj  del  comune ,  la  sovra- 
intendenza  a  tutti  i  magistrati  e  giusdicenti  e  il  sa- 
premo governo  di  tutta  la  repubblica  che  sostenevano 
col  doge.  Oltreciò  erano  giudici  criminali  nelle  ma- 
terie di  stato  e  civili  fra  le  comunità  e  le  persone 
del  dominio  o  de' luoghi  convenzionati  a  salvamento 
dell'  autorità  che  competeva  al  podestà  ;  potevano 
commettere  ad  altri  ufficiali  il  mero  e  misto  impero; 
ma  ciò  unitamente  a  quaranta  consiglieri  e  concor- 
rendovi due  terze  parti  de' voti;  sei  od  otto  giorni 
dopo  le  feste  di  natale  o  di  pasqua  aveano  facoltà 
di  eleggere  un  magistrato  di  misericordia;  il  priore 
ed  uno  di  essi  col  doge  e  il  cancelliere  poteva  leg- 
gere le  lettere  pubbliche;  poteva  eziandio  il  primo 
o  il  suo  luogotenente  porre  a' voli  una  proposizione; 
gli  anziani  in  compagnia  del  doge  e  quaranta  consi- 
glieri deliberavano  sull'atterramento  delle  fortezze. 

Le  leggi  del  1528  confermavano  loro  le  stesse  e 
maggiori  attribuzioni;  godeano  di  tutta  l'autorità  che 
venne  poscia  divisa  nel  serenissimo  senato ,  ne'  ma- 
gistrati degli  straordinarj ,  di  terraferma ,  de'  rotti , 
delle  comunità ,  de'  conservatori  del  mare  in  materia 


IL  podestà'  309 

di  naofragj  e  de'  mioori  sindacatori  per  V  approya- 
zione  delle  sicurtà.  Erano  giudici  di  tutte  le  appel- 
lazioni, né  dalle  loro  sentenze  si  dava  appello;  non 
potevano  però  restituire  in  tempo;  ciò  anzi  sì  con- 
cedea  loro  dal  serenissimo  senato.  Questo  è  quanto 
potei  raccogliere  degli  anziani;  Tolli  scriverne  oltre 
la  presente  epoca  affinchè  non  fossi  costretto  di  tor- 
narvi sopra  e  ripigliare  l' argomento  con  danno  della 
istoria  e  tedio  dei  lettori. 

CAPITOLO  QUARTO, 
[lontoli  de'  placiti ,  dottori  forestieri,  asMiion ,  giodid  del  podestà. 

CLXXXI.  Due  modi  di  giudizj  aveano  i  secoli  bar- 
barici »  il  Mallo  ed  il  Placito;  quello  generale  ed  adu- 
nanza di  tutto  il  popolo ,  dove  si  trattavano  le  cause 
maggiori,  questo  particolare  e  minore.  Da  Placito  si 
disse  Piato,  e  coloro  che  vennero  all'  ufficio  di  giu- 
dici si  chiamarono  de' placiti  o  piati;  quindi  i  con- 
soli che  furono  addetti  a  ciò  si  dissero  placiti  o  delle 
cause  forensi,  o  consoli  Justitiae  e  delle  liti.  Par* 
lai  nel  discorso  storico  del  placito  tenuto  in  Genova 
da  un  marchese  Alberto  nel  1039,  8  dicembre.  Pare 
che  i  genovesi  concedessero  a  qualche  feudatario  la 
facoltà  di  commerciare  ed  esercitare  un  traffico  ma- 
rittimo coir  obbligo  di  amministrar  la  giustizia.  Così 
ci  mostrano  gli  atti  del  1149  e  1153.  Dalle  con- 
suetudini del  1056  si  ricava  che  gli  abitanti  della 
città  di  Genova  non  erano  tenuti  ad  intervenire  ai 
placiti.  Fin  dal  IIOS  abbiamo  noi  un  console  con 
questo  incarico  di  placitare  e  giudicare;  seguitano 
poscia  altri  consoli  in  vario  numero;  dapprima  or- 
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diaatosi  il  comune  ed  eletti  i  consoli  dello  stato,  questi 
dovettero  iodistintameDte  amministrare  cosi  la  pub- 
blica cosa  come  la  giustizia;  ma  a  misura  che  il  do- 
minio si  allargava  complicandosi  le  faccende,  cre- 
scendo le  ambizioni  si  andarono  adottando  alcune 
distinzioni  nella  gestione  del  potere,  e  i  consoli  che 
governavano  il  comune  si  separarono  da  quelli  che 
ebbero  per  attribuzione  la  giustizia.  Si  cominciò  qual- 
che variazione  nel  1122;  nel  1130,  e  più  nel  1133, 
si  consumò  il  mutamento  con  una  regolare  separa- 
zione del  potere  esecutivo  dal  giudiziario.  In  quest* 
ultimo  anno  tre  consoli  si  elessero  sopra  le  cose  dello 
stato  e  della  signoria;  quattordici  si  nominarono  per 
le  liti,  due  per  compagna,  essendo  le  compagne  an- 
cora sette;  fu  allora  che  decretossi  dovesse  T attore 
seguire  il  foro  del  reo.  Aggiunta  l'ottava  compagna  nel 
1134  i  consoli  de'  placiti  o  piati  furono  otto ,  e  te- 
nevano ragione  o  placitavano  uno  per  ogni  compagna. 
Questo  numero  benché  sul  principio  patisse  qualche 
mutazione  ed  ora  a  quattro,  ora  a  sei  si  riducesse, 
ciò  nullameuo  si  mantenne  quasi  sempre  lo  stesso. 
Nel  1135  si  distribuirono  in  modo  che  i  primi  tre 
eletti  aveano  io  governo  le  prime  quattro  compagnie 
della  città,  gli  altri  tre  le  quattro  verso  il  borgo,  e 
quando  erano  otto  si  dividevano  per  metà;  quattro 
di  loro  presiedevano  a  quattro  compagnie,  i  primi 
alla  città,  i  secondi  al  borgo.  L'anno  di  1197  si 
crearono  i  Foritani  o  consoli  foranei  in  numero  di 
due;  i  quali  amministravano  la  giustizia  a  quei  di 
fuori  di  città  e  del  borgo,  decidendo  le  qoistiooi  che 
poteano  levarsi  quivi  fra  gli  abitanti  e  i  forestie- 
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ri;  due  anni  dopo  si  aggiunsero  altri  quattro  con- 
soli che  siedessero  prò  tribunali  fra  le  quattro  com- 
pagnie di  città  e  le  quattro  del  borgo  ^^  età  dissero 
prò  medianis^  e  anclie  prò  ciiHtaie  et  burgo  in  medio. 
L'anno  di  1215  i  consoli  foranei  cessarono,  e  ne 
fecero  1'  ufficio  quei  del  comune  con  un  vicario  fo* 
restiere;  il  seguente  anno  1216  finirono  tutti,  e  si 
presero  cinque  dottori  forestieri;  il  primo  ebììe  le 
quattro  compagnie  di  città,  il  secondo  quelle  di  verso 
il  borgo,  il  terzo  il  consolato  di  mezzo,  il  quarto 
stette  per  que'  di  fuori ,  il  quinto  pel  comune;  in 
seguito  si  variarono  di  numero  ed  ufficio  sicché  ri^ 
dotti  a  tre  riunirono  sovente  la  città  ed  il  borgo,  il 
mezzo  ed  il  fuori.  Nel  1227  si  fece  uno  sforzo  per  ri- 
mettere i  giudici  nazionali ,  ma  non  durò  che  un  anno; 
finalmente  nel  1246,  caduti  in  sospetto,  si  soppres- 
sero i  forestieri  e  riposersi  i  consoli  dei  placiti.  Non 
dorarono  gran  fatto  ;  la  fazione  ghibellina  e  la  signo- 
ria di  Guglielmo  Boccanegra  fu  loro  esiziale;  segno 
a  mille  vicende  giacquero  per  sempre  nel  1265.  Si 
ristabilirono  i  dottori  forestieri  in  tal  anno ,  dopo  il 
quale  insieme  ai  leggisti  del  podestà  occuparono  in- 
tero il  poter  giudiziario. 

Fatto  capitano  Guglielmo  Boccanegra  nel  1257  il 
podestà  espulso  dalla  amministrazione  dello  stato»  al- 
meno in  gran  parte,  fu  preposto  al  giudiziario,  or- 
dinandosi che  le  cause  civili  avrebbe  definito  in  grado 
d'appello  e  le  criminali  io  pena  capitale;  cadnto  il 
Boccanegra,  due  giudici  vennero  eletti  V  uno  pel  ci- 

*  Da  00  atto  del  25  geooaio  dei  1267  fi  fede  che  la  coria  del 
consolato  Terso  il  borgo  si  teneva  io  casa  di  Lanfranco  di  Grimaldi. 
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▼ile,  l'altro  pel  criminale  e  il  seeondo  fa  nasionale; 
ma  r  anoo  di  1265  si  stabiliva  oo  più  regolare  modo 
di  ammìDistrazioDe  giadìziaria*  Il  podestà  dì  quel- 
l'anno  Jacopo  di  Palude  parmigiano  ebbe  a  00090- 
gni  e  cavalieri  Giovanni  di  Vaiati  e  Bernardo  Rossi, 
il  qaale  venne  incaricato  de'  debiti,  matol  e  civette 
del  comune  con  un  cancelliere;  furono  suoi  giudici, 
per  le  appellazioni  e  la  presidenza  de^  eoD8Ì|^y  m 
Egidio  Gaodino,  per  le  cause  civili  un  Gniraldo  Gatto, 
per  le  criminali  un  Simone  de'  Vitali;  gli  si  di^ooo 
cinque  cancellieri ,  tre  per  V  amministrativo  ed  il  ci- 
vile, due  pel  criminale. 

Oltre  ciò  si  elessero  un  dottor  forestiere  con  due 
cancellieri  per  il  consolato  de'  fontani,  un  secondo 
polla  città,  un  terzo  pel  mezzo,  un  quarto  pel  borgo, 
sicché  pel  comune  stette  il  podestà  co'  suoi  giudici; 
nel  1270  eletti  i  due  capitani,  il  podestà  forestiere 
fu  assistito  da  tre  giudici  inferiori  per  de&nire  le  casse 
civili  e  criminali. 

CLXXXII.  I  consoli  de'  placiti  come  quelli  dello 
stato  erano  de'  maggiori  uomini  della  città  ;  entrambi 
passavano  dall'  uno  all'  altro  magistrato  ;  sembra  però 
che  quelli  de'  placiti  fossero  via  per  essere  del  co- 
mune, e  tra  quelli  de'  placiti  gli  ultimi  erano  i  fo- 
ritani  e  primi  i  cittadini  che  giudicavano  in  santa 
Maria  di  Castello.  Definivano  essi  le  liti  in  prima 
istanza  poiché  il  tribunale  d'appello  era  il  banco  del 
podestà.  Per  le  cause  criminali  non  credo  che  oltre- 
passassero il  correzionale;  il  podestà  avea  il  resto, 
ed  ei  si  faceva  assistere  da  un  altro  giudice  che  chia* 
mavasi  judex  ad  maleficia  audienda. 
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La  residenza  loro  fino  al  1190  fa  nel  palazzo  del- 
l' arcWescoTO.  11  geDoajo  del  1145  decretatasi  che 
se  i  consoli  del  cornane  placitassero  nel  nuovo  pa- 
lazzo dell' arcivescovo  questi  avesse  cento  soldi  an- 
noi ;  se  fossero  invece  i  consoli  de'  placiti,  avesse  pare 
cento  soldi  annui  sul  prodotto  dei  bandi;  che  se  tanto 
questi  non  gettassero,  il  comune  in  altro  modo  vi 
soddisEacesse.  Si  diceva  esser  fatto  il  decreto  per- 
chè l'arcivescovo  avea  edificato  il  nuovo  palazzo  ad 
onore  ed  utilità  del  comune,  ed  aflBnchè  i  c(^psoli 
così  maggiori  come  minori  vi  placitassero. 

Ma  gli  emendatori  della  repubblica  non  amarono 
che  la  sede  della  giustizia  fosse  la  curia  dell'  arcive- 
scovo  disegnando  di  dividere  il  potere  secolare  dal- 
l'ecclesiastico;  ordinarono  nel  1190  che  i  placiti  per 
tre  mesi  si  tenessero  in  santa  Maria  di  Castello,  per 
tre  altri  in  S.  Giorgio,  per  tre  altri  in  S.  Donato, 
e  solo  per  gli  ultimi  tre  nel  palazzo  dell'arcivescovo, 
e  questo  per  i  consoli  di  città;  per  quelli  del  borgo, 
tre  mesi  io  S.  Siro,  tre  in  S.  Maria  delle  Vigne,  tre 
altri  io  S.  Pietro  della  Porta ,  gli  ultimi  tre  nel  pa- 
lazzo dell'  arcivescovo  ;  non  si  parlò  de'  mediani  e 
foranei  perchè  ancora  non  erano. 

CAPITOLO  QUINTO. 
Brefe  o  statato  dei  consoli  forensi. 

CX.XXXIII.  I  consoli  de'  placiti  aveano  il  loro  breve 
o  statuto  che  giuravano  di  osservare  siccome  quelli 
del  comune  ;  fin  qui  non  mi  era  venuto  fatto  di  tro- 
varne indizio;  ma  in  questi  giorni  fra  varie  carte 
da  me  comprate  scopersi  una  pergamena  preziosa 

Voi.  ti.  Cahali  St.  di  Gen.  14 
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fecerint  iaier  se  bomines  qui  expenduotur  io  mi. 
compagnis  de  versus  burgam  nsqae  Gcstam^,  vel  si 
non  expenduDtar  io  posse  iotra  posse  qui  babitaot 
io  eiSy  et  quae  cootra  ipsos  vel  aliqnos  eorum  mo- 
vebuntur  seu  motae  fuerunt  justitiam  traclabo  aeqoa- 
liter  utriusque  partis;  sed  semper  uxor  sequatur  fo- 
rum mariti  quacumque  parte  iverit  habitandum.  De 
causìs  autem  verteotibus  ìoter  bomioes  qaatuor  com- 
pagoarom  et  plebejum  de  versus  civitatem  odo  me 
intromittam,  oisi  quum  speciali  capitulo  cootineator 
quod  in  aliqoa  causa  possim  facere  vel  debeam,  seu 
quum  quis  moveatur  contra  illum  de  coosulatu  meo 
per  alium  qui  ooo  sit  de  dicto  consulatu ,  vel  io  eo 
caso  quum  alter  coosuiatus  placitum  filii  sui,  vel  pa- 
tris,  vel  matris  seu  uxoris,  aut  fiiiorum  suorum  etc.  ^. 

De  iojuriis  vero,  furtis,  vel  rapinis,  guastis  et 
iucendiis,  quum  civiliter  inde  actum  fuerit  et  ante 
me  inter  homiiies  mese  jurisdictioois  audire  et  de- 
finire tenebor  etc. 

De  omnibus  etiam  casibus  tam  spiritualibus  quam 
civilibus  inter  ecclesiarum  clericum  et  clericum  ver- 
tentibus  non  me  intromittam  sed  eas  domino  archie- 
piscopo cognoscendas  et  definiendas  relinquam.  Exce- 
ptis  ecclesiis  illis  et  clericis  qui  privilegio  vel  alio 

'  Già  dissi  che  Getta ,  o  Laettra  era  un  fiamicello  che  scorren 
Ticino  a  Cogolelo  neUa  riviera  di  ponente ,  sicché  fin  là  giunsefi 
la  giurisdizione  de'  consoli  de*  piacili. 

*  Nel  1125  si  provvide,  che  essendo  sei  i  consoli  de* placiti,  i 
primi  tre  elelU  placitassero  nelle  prime  quattro  compagnie  della 
città ,  e  gli  altri  tre  nelle  quattro  verso  il  borgo;  e  quando  erano 
otto  si  dividevano  per  metà ,  quattro  di  loro  presiedevano  a  quat- 
tro compagnie,  i  primi  alla  città,  i  secondi  al  borgo. 
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modo  exemptì  suoi  a  jurisdictione  domini  archiepi- 
scopi, vei  qoi  Dallo  modo  soot  sab  ejas  jarisdictione 
sìve  siDt  ecciesiae,  sive  sint  clerici,  intra  archiepisco- 
patam  nostrum  vei  extra,  contra  qiios  vel  qaas  sea 
eorum  missom  vel  missos  tam  clericorum  quam  lai- 
coram  lamentationem  audiam  et  bona  fide  complebo  ; 
non  obstante  capilulo  qui  incipit:  Ego  omnia  capiiuia 
quae  sunt  contra  Hbertaiem  ecciesiae;  et  excepto  eo 
qaod  si  aliquis  forte  cojas  vel  alio  modo  redditas  vel 
devotus  adversus  abbatem  snum  vel  monasterinm  eoi 
se  redderit  quaerimoniam  ante  me  fecerit,  inde  eum 
non  aadiam  nisi  abbas  ille  vel  monasterinm  ejus  snb 
domino  archiepiscopo  recusaverit  respondere  et  in 
jure  stare,  in  quo  casa  possum  illam  audire,  et  cau- 
sam  illam  prò  jure  definir!  ordinare. 

Verum  infra  illos  dies  decem  qui  erunt  circa  finem 
mei  consulatus,  alicajus  placiti  sententiam  nullam 
dabo  definiti vam  nisi  forte  licentia  utriusque  partis, 
et  sententiam  cujusque  consalis  coram  partibas  pa- 
lam  dicam,  sive  sint  concordes,  sive  non:  quod  si 
non  fecero,  possim  et  dcbeam  sindicari  in  libr.  v. 
janoeosibus;  qaam  licentiam  ante  illos  decem  dies 
non  postolabo,  nec  justa  illos  decem  dies  sententiam 
facere  possim  quae  ab  alio  jurisperito  esset  mihi 
consiliata  per  appelacionem  alicujus,  nisi  fuerit  de 
voluntate  utriusque  partis.  Et  tam  sententias  quam 
dieta  testium  privatas  et  secretas  habebo  et  com- 
pellam  juramento  scribas  meos  quod  ea  privata  ha- 
beant  dooec  seoteotia  lata  fuerit»  et  dieta  testium 
pablice  recitata. 

Ego  consul  bonam  societatem  sociis  meis  consnli- 
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bus  obserrabo,  et  de  omnibas  tra?agiis  qui  me  sciente 
apparaerint  oocasiooe  coDsulatus  fideliter  sine  fraode 
eoa  adJQ?abo. 

De  parte  decimae  dori  facete.  Gap.  2. 

Si  quis  Tel  si  qaa  janaeosis  deDoociabit  mibi  qaod 
DOD  babeat  partem  soam  totius  decimae  quam  aliqua 
persona  ab  eo  teneat,  ego  consui  compellam  ipsam 
qnam  partem  habet  jurameoto  et  quod  partem  illios 
decimae  integre  sibi  dare  debeat. 

De  aliqua  persona  ne  comparti  jura  aliqua 
cantra  aliquem  laicum  ecclesiae.  Gap.  S. 

Ego  probibebo  ne  aliqua  persona  comparare  debeat 
decimas  vel  jura  ecclesiae  centra  aliquem  januensem 
ut  in  se  transeat  aliquo  modo  «  nec  aliquis  januensis 
laicus  ad  praedicta  sit  procurator  cuntra  aliquem  ja- 
nuensem; et  si  quis  contrafecerit  auferam  duplum  de 
eo  quod  decima  valuerit  seu  jura,  nec  ipsum  audiam 
conquereotem  ;  teneatur  quilibet  magistratus  communis 
januensis  Tacere  observari  praedicta,  alioquin  poasit 
et  debeat  ille  magistratus  januensis  qui  cootrafecerìt 
sindicari  qualibet  vice  in  lìbris  l.  jaDuinorum  '. 

De  non  compellendo  aliquem  prò  opere 
S.  Laurentii.  Gap.  4. 

Ego  non  compellam  aliquem  agentem  prò  opere 

'  Sì  ooU  U  parola  Januinorum^  cooforlo  di  quanto  già  scràfi 
iotoroo  alia  moDela  geooTese;  si  ritenga  repoca  presente  del 
1143  circa  9  e  poi  se  ne  deducano  quelle  conseguenze  che  sono 
di  ragione. 
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Ueaii  Lauientu,  vel  prò  opere  porlus  et  moduli  ad 
pigDuni  bandi  *  daDdum  de  aliqao  legato  vel  ullo  de- 
mam  oegotio  qaod  operi  ex  quacamqae  caosa  videa- 
lor ,  et  posiqiiam  per  aliquem  procoralorem  ejas  operis 
commonitas  fuero  de  aliqao  placito,  operis  debito- 
rem  noQ  audiam  Disi  primo  ejas  debito  satisfecerit, 
Disi  remaoserit  per  procuratorem  «  vel  socii  licentia; 
exeepto  eo  caso  quam  ilie  cootra  qaem  agatur  dixerit 
se  soivisse  vel  dare  non  debere,  et  inde  volaerit  in  pla- 
cito existere;  in  quo  casa  possim  audire,  accepto  primo 
pignore  bandi,  ab  eo  facta  bona  securitate  de  jadi- 
cato  solvendo  si  inde  convictus  foerit,  nec  possit  prò- 
corator  ipsias  operis  pacisci  vel  remissionem  tacere 
seo  fioem  de  jare  quo  eidem  operi  competere  vi- 
deatar. 

De  filiis  emandpaiis 

nolenUbus  dare  victum  et  vestitum  patri.  Gap.  3. 

Si  qais  emancìpatas  vel  non  emancipatas  nolaerit 
patri  sao  egenti  dare  vìctam  et  vestitum  prò  facol- 
taiibus  suis,  aut  matri,  avo  vel  ayiae  suae,  faciam 
ei  boc  dare  sine  libello  et  pignore  bandi  de  rebus 
filli,  non  obstante  emancipatione  qaam  et  rumpam  et 
revocabo  intra  dies  xv.  ex  quo  mihi  denonciatum 
foerit.  Et  si  quis  ad  mandatnm  meum  victum  et  ve- 
stitum intra  dies  xv.  non  dederit  prò  facultatibus  suis 

'  «  In  questi  placiti  costomaroDO  particolanneota  tanto  gli  ec- 
«  cloiaitici  Mcolari  che  i  monaci  d' implorare  il  patrocinio  del  re, 
«  o  imperatore  contro  di  chi  oiarpaTa  o  ioqnietafa  i  loro  heni. 
«  Allora  il  principe,  o  pure  i  saoi  meni  (e  qoi  il  console)  im- 
«  ponerano  òornium,  cioè  ana  péna  contro  di  simili  mahiTenti  ». 
MmttoHf  Aniieh,Ual.  diitert.  SI*  pag.  51. 
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patri,  Tal  matri,  avo,  Tel  aviae  eum  foreatabo  Dee 
propterea  mlnas  yictaa  et  vestitm  faciam  albi  darì 
intra  meDaem  poatqaam  mihi  denuiiciatam  fiierit;  oec 
io  ilio  caaa  patrem,  Tel  matrem,  aTum,  Tel  aviam 
pigous  bandi  dare  compellam. 

Si  forte  ut  dictam  est  non  obserTavero,  in  libris 
ixT.  sindicari  possim  et  debeam  per  sindicalores.  Et 
si  pater  Tolaerit  habere  alimenta  et  haboerit  posses- 
siones,  sit  in  meo  arbitrio  arbitrari  quantum  poteruot 
Talere  introitus  ipsarum  possessionum ,  deduciis  ex- 
pensis  et  quantum  arbitratus  fuero  diminuam  de  ali- 
mentis  quae  ei  dare  fecero;  et  si  unus  praestiterìt 
alimenta  et  alii  non  praestiterint,  ille  qui  praestiterìt 
alimenta  post  mortem  ejus  qui  accepit  alimenta  de 
bonisejus  possit  et  debeat  prededucere  alimenta  prae- 
stita  quantum  prò  parte  aliorum  qui  non  praestiterint. 

Ut  pater  filio  emancipato  alimenta  det.  Gap.  6. 

Si  quis  Tel  si  qua,  fllius»  vel  filia,  emancipatus  ?el 
non  emancipatus ,  emancipata  vel  non  emancipata  Te- 
nerit  ante  me  postulans  qnod  debeam  patrem  com- 
peliere  sibi  alimenta  praebere,  ego  inquiram  meo 
officio  diligenter  per  duos  propinquos  ipsius  filii  vel 
filiae  ex  parte  patris  et  per  duos  alios  ex  parte 
matris;  si  filius,  vel  filia  ille  vel  illa  babet  ex  quo 
possit  alimenta  percipere  vel  habere ,  vel  si  ex  con- 
venienti labore  et  decenti  parte  habere  et  percipere 
posset.  Et  si  in  venero  quod  habeat  vel  habere  possit, 
eidem  prorsus  denegabo  alimenta.  Si  vero  invenero 
eum  habere  vel  non  habere  non  posse  ut  supra  fa- 
ciam illi  competeuter  in  alimentis  provvidero  sine 
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libello  et  pignore  bandi  intra  dies  xv.  postqaam  mihi 
denuDciatum  fuerit  prò  modo  facaltatom  et  qualitate 
personarunn  laudabo  et  pronuociabo  qaod  pater  de 
bonis  fliii  vel  filiae  ubicumque  ioveotis  babeat  inte- 
graliter  justum  fructum  quam  diu  vixerit  et  alimenta 
filio  vel  Cliae  praebuerit.  Si  vero  fliius  vel  Glia  noa 
babaeriot  propinquos  per  quos  possim  ioquirere  per 
viciao6  et  vicinas;  boc  sane  intellecto  quod  avus,  vel 
avia  centra  nepotem  vel  neptem  regressum  babere 
non  possint  prò  alimentis  si  filium  vel  filiam  haboe- 
riDt  qoi  eoa  possint  in  alimentis  provvidere. 

De  praesianda  auctorilaie 

muiieri  viduae  quae  sit  in  potestate  pairis  petenti 

doles  et  rationes  suas.  Gap.  7. 

Si  aliqua  mailer  qoae  sit  in  potestate  patris  vel 
avi  paterni  vìdua  dotes  suas  et  rationes  haeredibus 
mariti  petere  voluit  et  exigere,  si  mibi  videbitur  cam 
Consilio  duorum  vel  triam  propinquoram  ex  parte 
patris ,  vel  ex  parte  matris  qui  ad  hoc  utiliores  foe- 
rìnt,  vel  si  propinquos  non  habuerit  cum  Consilio 
daonun  vel  trium  meliorum  vicinoram  saorum  quod 
utilins  sit  ipsi  mulieri  ipsam  dotem  rationes  suas  pe- 
tere, ego  admonebo  ipsum  patrem  vel  avom  qui  ipsi 
filiae  vel  nepti  agenti  auctoritalem  suam  in  judicio 
praestent;  quod  si  facere  noluerint  vel  non  praestite- 
rint  ego  ipsam  filiam  vel  neplem  audiam  et  in  causa 
procedam ,  ac  si  sui  juris  esset  non  obstante  ei  pa- 
tema vel  avia  potestate  et  processus  cum  ipsa  Glia 
habitus  proinde  valeat,  in  casn  praedicto  ac  si  sui 
juris  esset'. 

'  Questo  capitolo  é  perfeltamenle  lo  stesso  di  quello  che  si  trora 

ir 
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Dt  praeslanda  auctoritaie 
itfUenUii  domini  Archiepiscopi.  Gap.  8. 

Ego  tenebor  ioterponere  partes  meas  ad  sententias 
latas  per  domiDum  arebiepiscopom  de  ecclesiaaticis 
DegoUis  in  quacamque  persona  Dostri  arcbìepiacopa- 
tus  per  booam  fidem  effectai  maocipaDdas,  quocies  per 
eum  qui  senteotiam  tulerìt  vel  prò  qao  lata  est  mo- 
nìtus  fuero.  Exeepto  de  asura  data  miooribos  de  pe- 
cunia quam  consales  colocaverint  «  vel  tutores  colo- 
cabunt  ad  proficaam,  et  exceptis  de  mercibos  ad  ter- 
mìnuni  venditis. 

Ve  praestandis  alimenlis  pupillae  vel  adultae.  Gap.  9. 

Si  qua  pupilla  vel  adulta,  cujns  pater  testatus  do- 
tem  seu  legatum  ad  suum  maritare  fecerit  in  testa- 
mento dandae  seu  dandum  eidem  pupillae  vei  adultae 
per  haeredem  patris  ejus  yei  alium  quem  constituerìt 
in  testamento,  venerit  coram  me  seu  alius  prò  ea  po- 
stulando, alimenta  ei  praestare  per  haeredem  vel  per 
alium  constitutum  faciam  ìpsi  pupillae  vel  adultae  se- 
cundum  quod  conveniens  mibi  visum  fuerit  secundum 
facultates  personarum  a  tempore  mortis  patris  usque- 
quo  ipsa  pupilla  vel  adulta  nupta  fuerit  et  dotem 
sive  legatum  babuerit  quam  vel  quod  pater  ejus  sit 
testatus  ad  suum  maritare  ei  dimisit  aliquo  alio  ca- 

soUo  il  numero  29.  lib.  1  delle  leggi  edite  in  Bologna  il  1498 
da  Antonio  Maria  Visdomini;  la  sola  differenza  che  esiste  fra  i 
due  capitoli  si  é,  che  laddove  nel  presente  breve  il  console  de' 
placiti  parla  in  persona  propria ,  nelle  predette  leggi  si  trova  la 
Toce  magistratus  in  terza  persona. 
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itolo  DOD  obstaote,  ita  qaod  ipsa  alimenta  in  ipsis 
otibos  aut  qnantitate  prò  dotibos  Tel  ei  ad  suom 
tritare  relieta  non  debeant  eompotari. 

De  filiis  praesente  patre  vel  absente 
necessaria  non  habentibus  promdendo.  Gap.  10. 

Si  qois  filiasfamilias  ve!  filìa  alicujus  ipso  patre 
bsente  vel  praesente  victns  Tei  vestitus  necessaria 
OD  baboerit,  ego  propterea  quum  se  in  meo  et  so- 
iomm  meorum  praesentabit  conspectn  imposita  aa* 
toritate  mea  de  boois  patris  ipsius  ipsi  Yictum  et 
estitam  provyidebo  et  dari  faciam  sine  iamentatione 
t  pìgnore  bandi. 

Qnod  si  mobile  non  habuerit  bic  pater,  de  immo- 
iiìbas  meo  officio  distrahendis  id  compiere  tenebor, 
ilva  tamen  ratione  creditorum  quos  pater  habnerit 
Kcepto  in  eo  casu  qnum  filius  injuriam  patri  intn- 
nrit  de  qua  stare  nolit  in  ordinacione  duomm  pro- 
inquorum  ex  parte  patris  proximorum  quum  pater 
bseos  est»  in  adventu  vero  patris  sen  quum  pater 
raesens  erit  in  ordinacione  ipsius  patris  tantum.  Et 
Kcepto  Disi  ipse  Glius  voluerit  ire  et  iverit  lucratum 
er  mare  Tel  per  terram  in  proridencia  duorom  prò- 
ioquorom  ex  parte  patris. 

De  denunciando  domino  Archiepiscopo 

si  permiltei  cives  Januae  agenles  contra  clericos 

uli  beneficio  capilulorum  Januae.  Gap.  11. 

Ego  denunciabo  domino  archiepiscopo  januensi  in* 
*a  mensem  post  introitum  meum  sì  cives  Januae 
geotes  contra  clericos  defendentes  beneficio  capitu- 
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lorum  communis  Jaoaae  ati  permittet  et  ipsa  capi- 
tuia  per  se  suosqae  TÌcarios  faciet  obserrari;  qood 
si  facere  Doloerit  vel  non  fecerìt  civibus  Januae  ha- 
bentibos  causam  cum  clerico  non  debeatur  prejodi- 
care  nec  ipsa  in  caosis  motis  cootra  ipsos  per  cle- 
ricQiQ  teoear  observare;  et  de  responsione  qaam  mihi 
f eceri  t  qaae  responsio  sit  contraria  nec  faciam  fieri  per 
publicum  instrumentum,  et  si  forte  mihi  dare  et  apte 
et  contrariam  non  fecerit  responsionem  ego  habebo 
prò  firmo  quod  ipsa  capitula  observare  nolit. 

Ut  capiiula  edita  cantra  libertatem  ecclesiae 
sint  cassa.  Gap.  12. 

Ego  omnia  capitula  quae  sunt  contra  libertatem 
ecclesiae  prò  cassis  et  irritis  habebo  et  irrita  pe- 
nitus  sint  et  cassa  quantum  pertìnet  contra  liberta- 
tem ecclesiae,  sed  in  aliis  causis  in  sua  permaneant 
firmitate. 

Quod  plius  qui  culpa  sua  devastaverit  alimenta 
in  bonis  palemis  petere  non  possit.  Cap.  13. 

Si  quis  filius  eundo  per  divisas  mundi  partes,  causa 
negociandi,bona  sua  et  paterna  et  aliena  devastaverit 
culpa  sua  prò  alimentis  suis  vel  occasione  alimen- 
torum  in  yita  patris  non  possit  aliquid  postulare. 

De  capilulis 
sine  aliquo  exlrinseco  intellectu  observandis.  Cap.  14. 

Ego  omnia  capitula  in  hoc  volumine  scripta  oh" 
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strabo  el  obsenrare  teaebor  bona  fide  ncat  scripta 
lot  sine  aliquo  extrinseco  intellectu  ^ 

De  contrarietate  capUulorum.  Gap.  15. 

Si  capitalum  ìovenero  in  hoc  libro  sive  volumiDe 
ipitulorain  qaod  sit  cootrarium  alicui  capitulo  hoc 
lod  major  pars  coosciliatorum  iovenero  personarom 
li  affaeriot  ad  consilium  dederant  observare  tenebor. 
CLXXXV.  Ora  la  sostanza  dei  predetti  capitoli  è 
sesta: 

.*  Il  console  dei  placiti  ginraya  di  osserrare  e  ri- 
spettar V onor  di  Dio,  della  chiesa,  dell' arcive- 
scoTato  genovese,  del  comnne,  del  dnomo  di  S. 
Lorenzo,  e  di  tutte  le  altre  chiese  del  distretto; 
le  ragioni  e  possessioni  che  aveano  e  possedeano 
giostamente  entro  la  giarisdizione  delia  città  di- 
fendere e  mantenere  contro  chiunque,  e  da  qua- 
lunque ingiuria  e  violenza ,  e  specialmente  l' onore 
e  gli  averi  del  comune  della  città  di  Genova  sia 
dentro,  sia  fuori,  sia  di  mobili,  sia  di  immobili, 
con  querela  e  dovunque  ne  avesse  avuto  cognizione. 
.  Attendere  con  giustizia  di  tutte  le  parti  ad  ogni 
querela  che  gli  fosse  fatta  dagli  nomini  compresi 
nelle  quattro  compagne  verso  il  borgo  sino  a  Gesta 
o  Laestra ,  e  a  quelle  querele  che  fossero  contro 
di  questi  mosse;  senonchè  la  moglie  dovesse  se- 
guitare il  foro  del  marito  in  qualunque  parte  o 
compagna  abitasse;  ed  esso  console  non  potesse 

'  A  questo  capitolo  é  conforme  il  16.°  del  lib.  1.  dello  statolo 
fiofete,  e  la  rubrica  del  capitolo  53.  lib.   4  dello  leggi  edite 
Bologoa  da  AdIodìo  Maria  Tisdomini  nel  1408. 
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ìDtromettersi  nelle  cause  Tertenti  fra  gli  aomiDi 
delle  quattro  compagne  o  plebanie  verso  la  città, 
eccetto  che  qualche  speciale  capitolo  non  lo  auto- 
rizzasse in  qualche  caso,  o  alcuno  agisse  cootro 
un  abitante  del  suo  consolato  per  mezio  dì  m 
terzo  che  non  fosse  di  detto  consolato,  o  che  si 
trattasse  di  padre,  madre,  consorte  e  figli  di  od 
console  per  cui  questi  dovesse  astenersi. 

.  Era  tenuto  ad  udire  e  definire  le  azioni  delle  io- 
giurie  ,  delle  rapine ,  dei  furti ,  guasti  ed  inceodii 
fra  gli  uomini  della  sua  giurisdizione ,  per  i  quali 
si  procedesse  civilmente  in  via  d'ingiuria,  dì  danoi 
e  risarcimento ,  giacché  per  quello  che  riguarda? a 
la  parte  criminale,  questa  era  addossata  ai  con- 
soli dello  stato. 

.  Non  poteva  intromettersi  nelle  quistioni  così  spi- 
rituali come  civili  vertenti  fra  chierico  e  chierico, 
ma  lasciarle  alla  giurisdizione  dell*  arcivescovo; 
eccetto  però  dove  si  trattasse  di  quelle  chiese  e  di 
quelli  chierici  che  n'  erano  esenti ,  o  che  in  uìqd 
modo  vi  erano  sia  soggetti,  che  fossero  chiese,  sia 
che  chierici,  entro  l'arcivescovato  o  fuori,  contro 
i  quali  0  le  quali ,  o  loro  messo  o  messi  »  era  te- 
nuto di  accettare  e  dar  corso  alla  querela  non 
ostante  il  capitolo  che  proibiva  di  far  cose  con- 
trarie alla  libertà  ecclesiastica ,  ed  eccettuato  cbè 
l'abbate  o  il  di  lui  monastero,  essendo  querelato 
da  qualche  suo  vassallo,  rifiutasse  di  rispondere 
all'arcivescovo  e  stare  in  giudizio  nanti  di  esso, 
nel  qual  caso  poteva  ricevere  la  di  lui  domanda, 
e  di  diritto  definire  la  causa. 
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3.  Nei  dieci  giorni  che  precedevano  la  One  del  too 
consolato  non  potea  pronimciare  alcuna  sentenza 
definitiva  dove  noi  consentissero  le  parti,  alla  pre- 
senza delle  quali  palesemente,  sia  che  fossero  con- 
cordi o  discordi,  era  obbligato  di  profferire  la  sen- 
tenza d'ogni  console;  senza  di  che  venia  sottoposto 
al  sindacato  di  lire  cinque  genovesi  ;  avanti  i  dieci 
giorni  non  potea  domandare  alle  parti  il  loro  con- 
senso, né  in  quelli  dieci  giorni  distendere  sentenza 
che  gli  fosse  consigliata  da  giurisperito  per  ap- 
pello di  alcuno,  a  meno  che  tutte  le  parti  non 
vi  aderissero;  cosi  le  sentenze  come  le  deposi- 
zioni dei  testimonii  dovea  tener  private  e  segrete, 
obbligando  i  suoi  cancellieri  al  giuramento  di  os- 
servare altrettanto,  e  ciò  finché  la  sentenza  non 
fosse  emanata,  e  le  testimonianze  non  venissero 
pubblicate. 

6«  Era  obbligato  di  far  buona  compagnia  ai  consoli 
suoi  colleghi ,  e  senza  frode  e  fedelmente  coadiu- 
varli negli  affari  del  consolato. 

7.  Se  alcun  genovese  gli  denunciava  che  non  godeva 
parte  di  tutta  la  decima  che  altri  gli  ritenea,  do- 
vea obbligare  il  detentore  con  giuramento  a  fame 
intero  il  pagamento. 

8.  Giurava  di  vietare  che  alcuno  acquistasse  le  de- 
cime o  diritti  della  chiesa  contro  di  un  genove- 
se, impedire  che  trapassassero  in  lui;  niun  laico 
genovese  poteva  essere  perciò  procuratore  con- 
tro di  un  genovese;  se  vi  si  contravvenisse,  mul- 
tava del  doppio  di  quello  che  valevano  la  decima , 
o  i  detti  diritti,  uè  riceveva  la  querela  dal  con- 
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trafveDtore  ;  era  tenato  ogni  magistrato  del  cooiaiie 
genovese  all'  osservanza  di  tali  cose  »  senza  di  che 
poteva  sindacarsi  per  ogai  volta  in  lire  ciDqoaota 
di  genovine. 

9.  Non  potea  costringere  alcmi  agente  per  l'opera 
del  duomo,  del  porto  e  del  molo  a  dare  il  pegno 
del  bando  per  alcun  legato  od  altro  che  per  qoa- 
lanqae  cansa' fosse  devoluto  alla  detta  opera,  e  se 
alcun  procuratore  di  questa  lo  invitava  a  placitare 
non  accoglieva  le  istanze  del  debitore  dell' (^f>era, 
se  prima  non  aveva  soddisfatto  al  debito,  a  meno 
cdè  il  procuratore  non  desistesse,  o  ne  avesse 
licenza  dal  proprio  collega;  eccetto  però  se  il 
debitore  opponesse  di  non  dovere  o  di  aver  pa- 
gato, e  quindi  persistesse  nel  placito;  nel  qaal 
caso  ne  accoglieva  le  eccezioni,  ricevoto  prima  il 
pegno  del  bando,  e  avuta  buona  sicurtà  pel  pa« 
gamento  del  giudicio  se  fosse  convinto;  uè  il  pro- 
curatore della  detta  opera  poteva  patteggiare,  o 
far  fine  e  quitanza  di  diritto  che  paresse  compe- 
tere alla  stessa  opera. 

10.  Se  alcuno  emancipato ,  o  non  emancipato  negava 
di  somministrare  secondo  le  proprie  facoltà  vitto 
e  vestito  al  di  lui  padre  bisognoso,  o  alla  madre, 
o  all'avo,  o  all'ava  il  console  lo  accordava  solle 
sostanze  del  figlio  senza  che  vi  precedesse  libello, 
0  pegno  di  bando  con  sola  sommaria  provvidenza, 
e  non  ostante  T emancipazione  di  detto  figlio,  la 
quale  egli  rompeva  e  rivocava  fra  quindici  gioroi 
dalla  denuncia;  che  se  fra  detti  giorni  qoindici 
non  fosse  data  esecuzione  a' suoi  ordini,  e  il  figlio 
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secondo  le  dette  sue  facoltà  non  provvedesse  nel 
modo  prealiegato  al  padre,  alla  madre,  all'avo, 
all'ava  veniva  confinato,  e  dentro  il  mese  dalla 
denancia  il  console  accordava  il  vitto  e  vestito, 
né  il  padre,  la  madre,  l'avo,  o  Tava  erano  co- 
stretti a  dare  il  pegno  del  bando. 

Che  se  tali  cose  non  osservava  poteva  sindacarsi 
in  lire  venticinque. 

li.  Se  il  padre  richiedente  gli  alimenti  avesse  pos- 
sessioni, era  in  arbitrio  del  console  di  valutarne 
r introito,  e  dedotte  le  spese  sottrarlo  dalla  pre- 
stazione degli  alimenti.  Se  molti  fossero  i  figli,  ed 
un  solo  li  prestasse ,  il  prestatore ,  alla  morte  del 
padre,  prelevava  sui  beni  patemi  quanto  avesse 
prestato  anche  per  gli  altri. 

12.  Se  alcun  figlio,  o  figlia  emancipati,  o  non  eman- 
cipati domandavano  gli  alimenti  al  padre,  egli  di 
n£Gcio  ricercava  diligentemente  per  mezzo  di  due 
congiunti  di  essi,  cosi  dal  lato  paterno  come  dal 
materno,  se  aveano  di  che  procacciarseli  altronde, 
sia  per  mezzo  di  qualche  onesta  professione,  o 
altra  decente  occasione ,  e  se  T  avessero  li  negava 
assolutamente,  altrimenti  gli  accordava  senza  libello 
e  pegno  di  bando  fra  quindici  giorni  dalla  denun- 
cia, secondo  le  facoltà  e  la  qualità  delle  persone, 
pronunziando  che  il  padre ,  dei  beni  del  figlio ,  o 
della  figlia  dovunque  trovati,  avesse  l'usofrutto 
finché  vivesse,  prestando  loro  gli  alimenti.  Che  se 
il  figlio  0  la  figlia  non  avessero  congiunti  per  i 
quali  si  potessero  fare  tali  ricerche,  allora  erano 
chiamati  i  vicini.  L' avo ,  o  V  ava  non  potevano 
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atere  regresso  alcaoo  contro  i  nipoti  a  tholo  di 
alimenti,  dove  avessero  figli  che  potessero  pre- 
starli. 

13.  Se  alcana  donna  rimasta  vedova  io  potestà  del 
padre,  o  dell'avo  paterno  voleva  chiedere  ed  esi- 
gere le  sue  doti  e  ragioni  dagli  ^eredi  del  marito, 
se  pareva  a  Ini»  convocava  a  consigtio  doe  o  tre 
eongioDli ,  sì  dal  lato  paterno  come  dal  materno, 
che  fossero  a  ciò  piii  utili ,  e  doe  o  tre  dei  mi- 
gliori vicini  ;  citava  quindi  il  padre  o  V  avo  ad  ao- 
torlzzarla  a  stare  io  giudizio;  che  se  si  rifiotavano 
egli  procedeva  ed  accoglieva  le  domande  della  fi- 
glia ,  0  nipote  come  se  fosse  di  suo  diritto ,  noo 
ostante  la  potestà  dell* avo  o  del  padre,  e  qoel 
processo  in  tal  modo  condotto  valeva  come  se  fosse 
fatto  per  persona  non  soggetta  all'altrui  potestà. 

14.  Il  console  era  tenuto  di  aiutare  1*  esecuzione  delle 
sentenze  emanate  dall'  arcivescovo  intorno  a'  oe> 
gozj  ecclesiastici ,  e  sopra  qualunque  persona  del- 
l'arcivescovato  ogniqualvolta  ne  venisse  richiesto 
da  chi  aveva  riportata  la  sentenza ,  e  gli  era  qnesta 
favorevole;  eccettuati  i  casi  di  prestito  fatto  a' 
minori  sopra  danaro  impiegato  dai  consoli ,  o  posto 
a  frutto  da' tutori,  o  di  merci  vendute  a  termine. 

15.  Se  alcuna  pupilla  o  adulta  onorata  nel  testamento 
paterno  di  dote ,  o  legato  al  suo  maritare  da  dar* 
sole  dair  erede,  o  da  altri  a  ciò  costituito  dal  pa- 
dre, domandava  gli  alimenti  a  questi  ultimi,  egli 
gli  accordava ,  avuto  riguardo  alle  sostanze  delle 
persone ,  dalla  morte  del  padre  fino  air  epoca  del 
matrimonio,  in  modo  che  avendo  poi  la  dote,  o 
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il  legato  lasciati,  non  si  doTessero  io  questi  com- 
potarle  gli  alimenti  prestati. 

16.  Se  alcao  figlio  di  faaiiglia,  o  figlia,  assente  o 
presente  il  padre,  mancando  del  necessario  vitto 
e  vestito,  preseotavaosi  a  ini  e  a' suoi  colleghi, 
egli ,  interposta  la  consolare  aolorità ,  provvedeva 
loro  di  giustizia  senza  querela  e  pegno  di  bando 
sui  beni  del  padre;  il  quale  non  possedendo  mo- 
bili ma  immobili,  ne  distraeva  tanta  parte  che 
bastasse  alla  prestazione,  salve  però  le  ragioni  dei 
creditori  paterni;  questa  regola  aveva  la  sua  li- 
mitazione quando  il  figlio  avendo  ingiuriato  il  pa- 
dre, ed  essendo  costui  assente,  il  primo  non  si 
rimetteva  al  parere  di  due  prossimiori,  e  arrivato 
il  padre  non  stava  a  quello  di  lui  ;  subiva  ugual- 
mente eccezione  allorché  il  figlio  esercitava  il  ne- 
gpzio  sì  in  terra  come  in  mare,  né  voleva  stare 
al  giudizio  di  due  prossimiori  dal  lato  paterno. 

L7.  Dopo  un  mese  che  aveva  Assunto  il  consolato 
denunciava  all'arcivescovo  se  permetteva  che  i 
chierici  si  difendessero  col  beneficio  dei  capitoli 
del  comune  di  Genova,  in  quel  giudizio  in  coi 
erano  stati  convenuti  dai  cittadini  di  Genova ,  e 
se  intendeva  che  per  sé,  o  i  suoi  vicarii  venissero 
tali  capitoli  osservati;  che  se  il  negava,  ciò  non 
pregiudicava  a' detti  cittadini,  ed  esso  console  non 
era  pur  tenuto  ad  osservarli  nelle  cause  già  intro- 
dotte da  un  chierico  contro  di  quelli,  in  quella  parte 
che  li  avesse  invocati;  se  la  risposta  si  trovava  con- 
traria non  doveva  farne  atto  per  pubblico  instru- 
mento, e  si  trovava  contraria  ogniqualvolta  non 
veniva  espressa  chiaramente  e  convenientemente. 
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18.  Ayera  per  oolli  ed  irriti  qae' capitoli  che  erano 
contrarii  alle  libertà  eccleaiastiche ,  ma  Delle  altre 
materie  conservavano  questi  tutta  la  loro  efficacia 
ed  integrità. 

19.  Se  alcun  figlio  per  ragion  di  negozio  viaggiando 
nelle  diverse  parti  del  mondo  aveva  dilapidati  i 
propriiy  i  paterni  e  gli  altrui  beni,  non  poteva, 
vivente  il  padre ,  chiedere  alcuna  cosa  a  titolo  di 
alimenti. 

20.  Tutti  i  capitoli  contenuti  in  questo  volume  obbli- 
gavasi  di  osservare  lealmente  siccome  erano  scritti 
senza  alcuna  estrinseca  interpretazione;  questa  di- 
sposizione è  uguale  a  quella  dell' articolo  14  del 
vigente  codice  civile. 

21.  Se  un  capitolo  si  opponeva  ad  un  altro,  se  ne 
stava  al  parere  della  maggior  parte  de'  consiglieri 
intervenuti  al  consiglio;  vaol  dire  che  a  questo 
spettava  come  a  sovrano  interpretare  la  legge  in 
modo  per  tutti  obbligatorio;  l'articolo  16  dei  co- 
dice civile  prescrive  altrettanto. 

GLXXXVI.  Il  confronto  da  me  fatto  delle  rubriche 
di  questi  capitoli  con  quelle  delle  leggi  pubblicate 
in  Bologna  nel  1498  da  Antonio  Maria  Visdomini ,  mi 
persuade  che  le  seconde  sono  un  raffazzonamento  e 
riproduzione  di  quelli;  infatti  il  solo  capitolo  7.^  che 
ho  potuto  riscontrare  per  intero  si  trova  simile,  tranne 
leggerissime  differenze  più  di  scrittura  che  di  so- 
stanza. I  mutamenti  di  governo  che  accaddero  dal- 
l'anno  1145  circa  sino  al  1498  avranno  obbligato 
a  risecare  la  parte  che  riguardava  la  giurisdizicae 
consolare  che  più  non  esisteva ,  ed  omettere  1'  arci- 
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vescovile  cbe  avea  irrevocabilmente  perdute  le  sa- 
preme  sue  attribuzioni;  nelle  stesse  leggi  del  1498 
mancano  però  i  capitoli  da  me  riferiti,  come  pure 
Latte  le  rubriche  che  hanno  tratto  al  giuramento  della 
compagna,  dell'  abitacolo  e  alla  cittadinanza;  non  che 
[{Qelle  in  gran  parte  che  riguardano  il  commercio 
tnarittimo,  e  i  magistrati  del  mar  Nero;  queste  sa- 
ranno state  per  avventura  rifuse  nei  capitoli  deirOf- 
Gcio  di  Gazcrìa. 

Ho  creduto  far  cosa  atile  di  notare  a  pie  di  pa- 
gina il  confronto  delle  rubriche  delle  due  leggi ,  pe- 
rocché mi  parve  importante  per  due  ragioni. 

1.^  Perchè  tali  leggi  che  erano  in  vigore  nel  1498 
esistevano  fin  dal  1143  circa,  laonde  non  è  da  dire 
quale  fondamento,  principio  e  dimostrazione  di  ci- 
viltà non  sìa  questo  a  que'  tempi. 

2."  Perchè  le  rubriche  che  mancano  di  corrispon- 
denza, determinano  la  diversità  de' tempi,  de' go- 
verni ,  de'  costumi ,  e  sono  il  migliore  documento  per . 
provare  il  vero  stato  della  repubblica  tanto  neU'  una 
come  neir  altra  epoca. 

Seguitano  le  novanta  rubriche  dei  capitoli  man- 
canti. 

16.  L  t  capitola  de  novo  facta  locum  habeant  tantum 
in  futuris. 

17.  De  observandis  capitulis  quae  continentur  in  vo- 
lumiue  capitulorum. 

Rubricae  secundi  libri. 

18.  Ut  nomine  actoris  et  rei  placitum  in  factum  ab- 
brevietur  et  secundum  lamentationem  ordine  pro- 
cedatur. 
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19.  De  iis  qui  abseote  propinquo  vel  adfioe  Iimeii- 
tationem  faciunt  ^ 

20.  De  jarameoto  calamniae  *. 

21.  De  lermiDaodis  et  causis  abbreviaodis. 
SS.  De  contomacibus  '. 

SS.  De  illis  peraonii  quae  advocatoa  habere  non  pos- 
SODI  ^. 

54.  De  immobili  dividendo^. 

55.  De  termiDia  de  malta  facieDdis. 

56.  De  laudiboa  et  cartis  execntiooi  maodandis. 

57.  De  iDstramentia  quorum  lempus  excesaerìt  trì- 
ginta  aoDoa. 

98.  De  asaesiore  ooo  dando  ^. 
S9.  Qaod  usurariua  poenam  petere  non  possit''. 
SO.  De  usarariis  compellendis. 
31.  De  illis  qui  fidejusserint  versus  publicos  usura- 
rios  ^. 

'  Vi  corrispoode  il  cap.  10.  del  lib.  2  dello  statuto  geooToe, 
*e  U  rubrica  del  cap.  17.  del  lib.  1  delle  leggi  edite   dal  Viido- 
mini  nel  1498. 

'  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  cap.  18.  lib.   1    di  dette   leggi 
del  1408. 

^  Vi  corrisponde  il  capitolo  17.  lib.  2    dello  statato,  e  la  ni* 
brìca  del  capitolo  13.  lib.  1  di  dette  leggi. 

^  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo   16   lib.  1.  delle  dette 
leggi  1408. 

'  Vi  corrisponde  il  capitolo  4    lib.  4  dello  statato ,  e  fi  capitolo 
30.  lib.  2  delle  leggi  del  1498. 

^  É  corrispondente  la  rubrica  del  capitolo  3.  lib.  2  delle  dette 
leggi  1408 

Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  G5.  lib.  4    delle   dette 
leggi  1408. 

'  É  conforme   la  rabrìca  del  capitolo  68.  lib.  4  di  dette  leggi. 
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L  De  asorariis  *. 

i.  De  laude  coDsecuta  de  re  immobili. 
L  De  merciam  faisitaie. 
i.  Ut  delegatio  Grma  sit. 

>.  De  estimatoribos  et  iis  qaae  ad  eoraro  oIBciam 
pertineot. 
1.  De  levatione  caDeliae  '. 

3.  De  vendicione  et  emptioDe  edificiorum  inter  sa- 
per6ciarios  et  dominos  soli. 

).  De  recogDOscenda  terra  qoot  tabolae  SDOt  quam 

factum  sit  iostromeDlum. 
).  De  alieoatioDe  et  restitatiooe  domoram. 
1.  De  solvendo  peosioDeom  teme  libellariae. 
l.  De  rebus  acceptis  prò  pensiooe  vel  condieione. 
S.  De  pensione   terrae  inter  dominam  et  manen- 

tem. 

4.  De  interdictis  faciendis^. 

>.  De  iis  qui  in  fraudem  bominis  cesserant. 
).  De  Gdantia  danda  debìtoribus  absentantibùs  mole 
creditorum. 

7.  De  debitore  ad  inopiam  vergente  *, 
$.  De  illis  qui  ad  testimoninm  vocantur  ^. 

'  Vi  corrispondi*  la  rubrica  del  capitolo  69.  lib.  4  di  dette  leggi 

I  1408. 

'  È  corrispoodeote  la  rabrica  del  capitolo  3.  lib.  4  dello  stitato 

90¥e8e,  e  quella  del  capitolo  S6.  lib.  2  di  dette  leggi  del  1498. 

'  Vi  corrisponde  il  capitolo  1 .  del  lib.  4  dello  statato ,  e  il  do- 

esimo  del  lib.  1  delle  leggi  del  1498. 

*  Corrisponde  alla  mbrica  def  capitolo  31.  lib.  9   delle   dette 

gi  1408. 

^  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  90.  lib.  1.  delle   dette 

gi  1498. 
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49.  De  debito  petendo  conira  ilium  qui  de  Janna  re- 
cesserit. 

50.  De  testibiis  qoos  recipiaDt  consales  alterins  eoo- 
sulatus  iguorantes. 

51.  De  teslibus  iDflrmaDtibus  et  in  longoni  iter  prò- 
ficiscentibus. 

52.  De  facto  inter  dominos  soli  et  superficiarioa  ot 
infra. 

53.  De  laudando  publice  in  parlamento  de  non  re- 
cipiendo  extraneum  io  testimooiom  ^ 

54.  De  dilatione  danda  prò  teslibus. 

55.  De  danda  fide  laudibus  factis  a  triginta  annis 
ci  tra. 

56.  De  melioranda  sententia  ^. 

57.  De  non  permittendo  cassari  sententias  per  con- 
sules  factas. 

58.  De  habendo  Consilio  sapientis  '. 

59.  De  assessore  habendo  ^. 

60.  Ut  concordiae  qoas  fecerint  consales   interloca- 
torias  firmae  sint. 

61.  Ut  consul  non  judicet  seipsum  et  p^Olj^lunl^ 

62.  De  non  solvendo  usuraon. 

63.  De  illis  qui  habitaculum  Januae  juravcrint 

'  Vi  corrisponde  la  legge  consolare  del  1157. 

*  Vi  corrisponde  la  rabrica  del  capitolo  25.  lib.    1    delle  leggi 
suddeUe  del  1498. 

^  K  conforme  la  disposizione  del  bre?e  consolare  del  1 1 43.  (  V. 
in  qwite  istorie  tom.  1 .  pag.  253  ). 

*  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  3.  lib.  1  di  deUe  leg^i 

1498. 

*  È  conforme  alla  disposizione  del  breye   consolare    del   114S 
(  F.  tom.  1  pag,  232  di  queste  storie  ) 
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64.  De  termiDO  statuendo  debitom  confitentibns  6t 
de  eo  solvi  faciendo  ^ 

65.  Ut  termini  dati  partibus  in  cartalarìo  scribantor. 

66.  De  discordia  de  terra. 

67.  De  Yocatione  a  precedenti  consalata. 

68.  De  rasticis  terram  tenentibas  prò  dominis. 

69.  De  denunciatione  operis  \ 

70.  De  tenentibas  terram  ad  condictionem. 
7i.  De  cive  habente  caosam  com  oniversitate. 

72.  De  debito  solato  non  petendo  '. 

73.  Ut  consal  non  possi  t  percìpere  secaritatem  altra 
libras  xxv. 

74.  De  solotione  facta  civi  qai  debet  aliqaid  reci- 
pere  ab  extraneo. 

75.  Ut  debitor  saspectas  per  personam  creditori  de- 
liberetar  \ 

76.  De  suspecto  post  contractam  celebratam  appa- 
rente. 

77.  De  laude  consecata  contra  alìqaam  personam  per 
contamaciam. 

78.  De  ilio  qui  emerit  jora  alicajas  extranei  contra 
extraneam. 

79.  Ut  solactiones  per  bancherinm  foctae  firmae  ba- 
beantar. 

«  È  conforme  al  capitolo  IS.lib.  i  dello  sUtaio ,  e  alta  lubrica 
del  capitolo  15.  lib.  1  delle  leggi  del  1498. 

*  Ti  corrisponde  11  capitolo  7.  del  lib.  9    dello  statato,  e  la 
rubrica  del  capitolo  87.  del  lib.  9  delle  dette  leggi  del  140S. 

'  Ti  corrisponde  la  rubrica   del  capitolo  99.   lib.  1  di  dette 
leggi  1498. 

^  Ti  corrisponde  il  capitolo  6.  del  lib.   4   dello  atatoto  td  il 
primo,  lib.  9  delle  dette  leggi  1408. 

Voi,  //.  Gauali  St.  di  Gtn.  S5 
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idis  txpensis  cilalis  injuste  *. 
^^3^9  in  Galega  ad  termiDam  dou  soluta. 
^^Widis  legibos  Romae  *. 
V^endo  in  carceribos  de  solidis  xx.  et 

^«ndis  expeosis  factis  io  causa  debiti 

^lo  per  personam  castodiendo  in  loco 

^nlier   dod  possit  detineri  personali  ter 

adhibenda  censariis  ^. 

Rubricae  tertii  libri. 

lentiis  et  laudibos  factis  contra  minores. 
o  coratoribus  et  totoribas  generalibas  in 
ititaendis  ^. 
UocaDdis  denariis  miooram  a  curatore  ad 


9  alla  rabrica  del  capitolo  38.  lib.  1  di  dette  leggi 

li  decideva  da  an  lodo  consolare  del  1186  in  fa- 
Irea  Doria  (  Si  veda  il  primo  volume  di  quetU  norie 

). 

»ode  la  rabrica  del  capitolo  4.  lib.  9  di  dette  leggi 

e  alla  rabrica  del  capitolo  90.  lib.  4  di  dette  leggi 

udente  alla  rabrica  del  capitolo  6.  lib.  9  di  dette 

•onde  la  rabrica  del  capitolo  19.  lib.  1   di  dette 

e  alla  rabrica  del  eap.20.lib.4  di  dette  leggi  1408. 
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SO.  De  baDcheriis  compellendis  ot  iofra. 

81.  De  termino  dando  bancherìis. 

82.  De  ilio  qoi  tacoerit  per  tres  annos  de  pecania 
subscripta  ad  banchum. 

83.  De  iis  qui  lamentationem  fecerint  et  eam  dimi- 
serint. 

84.  De  equitaturis  emptis  alicujus  magìsiratns  refo- 
tandis. 

85.  De  condemnando  eo  qui  possessionem  alicujus 
invasi!  \ 

86.  De  possessione  sine  judiciali  auctoritate  acce- 
pU  *. 

87.  Qaod  aliquis  ex  scribis  commuois  placitoram  te- 
stes  recipere  non  debeat  vel  interesse  cam  reci- 
piente alicujus  qui  ei  attineat. 

88.  De  non  audiendo  aliquem  conquerentem  de  ali- 
quo  Marchione  Gavii. 

89.  De  nobilibus  capientibus  uxorem  Januae  ex  qui- 
bus  filios  geuerant. 

90.  De  rebus  emptis  ab  einbriacis  et  utentibus  in  ta- 
bernis. 

91.  Capitulnm  novum. 

92.  Quod  principaliter  possit  detineri  ad  voluntatem 
Qdejussoris  ^. 

93.  De  manente  alienante  terram. 

94.  Hoc  capitulum  est  occasione  rerum  emptarum 
ad  novellum. 

■  V.  la  noia  seguente. 

*  Questi  dae  capitoli  corrispondono  alla  rubrica  del  capitolo  23. 
I*b.  1  delle  dette  leggi  1408. 

'  Corrisponde  alla  rubrica  del  capitolo  10.  lib.  2  di  detta  l^ffl 
del  1498. 
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95.  De  restituendis  expensis  citatis  ÌDJiiste  *. 

96.  De  re  empia  in  calega  ad  termiDam  nou  soluta. 

97.  De  observaodis  legìbos  Romae  *. 

98.  De  Don  ponendo  in  carceribos  de  solidis  xx.  et 
ab  inde  infra  '. 

99.  De  restituendis  expensis  factìs  in  causa  debiti 
denegati. 

100.  De  tradito  per  personam  custodiendo  in  loco 
convenienti  ^. 

101.  Qnod   mulier   non  possit  detineri  personaliter 
prò  debito  ^ 

102.  De  fide  adhibenda  censariis  ^. 

Rubricae  uriti  libri. 

103.  De  sententiis  et  laudibns  factis  contra  mìnores. 

104.  De  octo  curatoribus  et  tutoribus  generalibos  in 
Janua  costituendis  ''. 

105.  De  coUocandis  denariis  minorum  a  curatore  ad 
bancbum. 

'  Corrisponde  alla  rabrìca  del  capitolo  38.  lib.  1  di  dette  leggi 
del  1498. 

*  Cosi  pare  si  decideva  da  ao  lodo  consolare  del  1186  in  fa- 
Tore  di  on  Andrea  Doria  (  Si  veda  il  primo  volume  di  queste  norie 
pag.  254,  S55  ). 

'  Ti  corrisponde  la  rabrìca  del  capitolo  4.  lib.  9  di  dette  leggi 
del  1408. 

^  Corrìsponde  alla  rabrìca  del  capitolo  20.  lib.  4  di  dette  leggi 
1498. 

'  È  corrispondente  alla  rabrìca  del  capitolo  5.  lib.  2  di  dette 
leggi  1498. 

*  Ti  corrisponde  la  rubrìca  del  capitolo  19.  lib.  1  di  dette 
leggi  1498. 

7  Corrisponde  alla  rabrìca  del  eap.20.llb.4  di  dette  leggi  1498. 
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il  nome  di  Guglielmo  Embriaco  tutti  couosoooo  e 
sanno  che  dìudo  assedio  di  grave  momeolo  fu  io  quei 
tempi  che  i  genovesi  non  vi  fossero  colle  loro  mac- 
cbioe  chiamati. 

Abbiamo  inoltre  che,  sperimentati  infedeli  e  tra- 
ditori i  feudatarj  cui  si  commettevano  sovente  al- 
cune imprese  dalla  repubblica ,  questa  lasciando  le 
armi  forestiere  e  venderecce  creò  una  milizia  nazio- 
nale nel  1173.  Era  in  quell'anno  dichiaratasi  guerra 
contro  i  marchesi  Malaspina;  radunato  il  consiglio 
per  provvedervi ,  notavano  alcuni  :  essere  la  cittàd'ao- 
mini ,  di  ricchezze  e  d' ogni  abbondanza  di  cose  fra 
tutte  le  altre  vicine  terre  doviziosissima;  però  do^e 
si  volesse  la  fama,  la  nobiltà,  la  quiete  pubblica  con- 
servare, i  prossimi  nemici  interamente  sterminare, 
sano  ed  utilissimo  provvedimento  sarebbe  stato  di 
ordinare  una  nazionale  milizia;  al  qual  fine  raccolti 
e  concordi  i  consiglieri  e  gli  anziani  di  repente  in 
città  e  fuori,  non  mirando  a  fatica,  né  a  spesa  più 
di  cento  militi  ed  uomini  d'armi  genovesi  si  coscrive- 
vano; quelli  con  modo  paterno  s'instruivano  affinchè 
in  breve  si  mostrassero  atti  alla  guerra.  Infatti  dopo 
poco  tempo,  dato  loro  per  capitano  Ingone  di  Fles- 
sia,  vennero  in  campo  contro  i  Malaspina;  edifica- 
rono un  castello  nelle  parti  di  Moneglia,  fugarono  i 
nemici. 

Ma  questo  non  era  il  solo  modo  con  che  il  comune 
genovese  si  appigliava  alle  armi;  adoperavasi  un  al- 
tro ch'ebbe  maggior  grido  e  durò  lungamente  presso 
di  noi,  e  consisteva  nelle  Balestre. 

Si  dicevano  Balestre  cotali  archi,  i  quali  o  trae- 
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▼ano  proietti  grossi  e  da  lungi,  come  di  corpi  rotondi 
di  ferro,  o  di  pietra  a  difesa  de' castelli;  o  frecce 
e  qaadrella  che  il  balestriere  portava  in  on  astoc- 
chic  di  legno  appeso  alle  spalle. 

In  questo  esercizio  per  tempissimo  segnalavansi  i 
genovesi.  Allorché  il  comune  milanese  pose  nel  1116 
l'assedio  a  Como,  mandò  a  Genova  per  castelli  di 
legno  e  buone  balestre  : 

«  Inde  procellosain  jaDuam  aatis  iagenìosam 

«  Urbem  coafealim  repetunt,  qui  saot  hac  arte  periti, 

«  Lignea  componant  caalella ,  aptoiqm  baUttoi  •. 

Così  un  verseggiatore  del  duodecimo  secolo. 

I  balestrieri  doveano  essere  ordinati  in  un  corpo 
e  regolarsi  con  particolari  leggi  e  maestrati,  giac- 
ché nella  pace  coi  pisani  del  118H  sono  nominati  i 
loro  consoli  in  numero  di  quattro  Baldovino  di  Mo- 
dolico*  Erminio  Mallone,  Guglielmo  ed  Ugo  Aloino. 

CXC.  Gli  eserciti  di  terra  come  quelli  di  mare  ve- 
nivano provveduti  di  balestrieri ,  anzi  un  cotal  numero 
se  ne  imbarcava  a  custodia  de*  legni  mercantili. 

Per  gli  eserciti  di  terra  abbiamo  ch'essi  più  volte 
andarono  a' soldi  de'comuni  di  Milano,  di  Parma  e 
Piacenza;  avendone  la  repubblica  inviato  ai  primo 
cinquecento  nel  1245,  vennero  essi,  dopo  la  sconfitta 
che  toccavano  i  milanesi ,  per  comando  del  re  Enzo 
bastardo  di  Federigo  II ,  mutilati  di  una  mano  e  di 
un  occhio.  Alla  presa  di  Damiata  si  trovarono  con 
S.  Luigi  re  di  Francia  e  lui  liberarono  dalla  catti- 
vità e  dalla  morte  minacciategli  da' saraceni. 

La  fama  di  tale  arma  non  cosi  tosto  si  sparse  per 
una  delle  piii  riputate  in  tutte  le  fazioni  guerresche,  che 
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noo  solo  in  Italia  ma  fuori  si  ricercarono  i  baie- 
strìeri.  I  duchi  di  liilaDO  desiderarooo  di  aTeme  tem- 
pre un  buon  Damerò  a' loro  stipendi;  e  FiraDcia  ed 
Inghilterra  nel  quattordicesimo  e  quindicesimo  secolo 
si  adoperarono,  indefessamente  per  lo  stesso  fine.  È 
però  noto  come  alia  battaglia  di  Crefy  accaduta  il  di 
26  agosto  del  1346  venissero  trattati  da'francesi  in 
guerra  cogl' inglesi.  Erano  essi  in  numero  di  diecimila 
secondo  alcuni,  di  quindicimila  secondo  altri,  e  di  soli 
seimila  al  dir  del  Villani  in  ajuto  di  Francia.  Il  contedi 
Alen^on  malgrado  le  loro  proteste  aveagli  posti  sulla 
fronte  dell'esercito;  invano  per  la  molta  pioggia  ca- 
duta essendo  gonfiate  e  contorte  le  corde  delle  ba- 
lestre mostravano  che  quella  posizione  non  potevano 
convenientemente  guardare.  Dato  il  segno  della  bat- 
taglia traggono  ciò  nuUameno  con  vigoroso  impeto  i 
primi  colpi;  ma  volendo  rinnovarli  contro  gli  arcieri 
inglesi,  che  piii  destri  e  spediti  avventano  i  loro,  non 
possono,  perocché  lo  toglie  la  rigidità  delle  corde 
gonfiate  dall'acqua;  in  tal  modo  sono  fieramente  ber- 
sagliati da' nemici;  né  gli  amici  li  ricevono  ad  asilo 
nelle  loro  file;  anzi  il  conte  di  Alen^on  con  crudele 
consiglio  ordinando  di  dar  la  carica  agli  uomini  d'ar- 
me li  pesta,  gli  uccide. 

Tal  sorte  toccava  a' balestrieri  genovesi  in  quella 
fazione  in  cui  la  Francia  lasciava  sul  campo  51211  com- 
battenti. La  vanità  francese  gli  ajuti  domanda,  ma  otte- 
nuti, e  valorosi  provandoli,  odia  e  sacrifica;  esempi 
antichi  e  moderni  ampiamente  il  manifestano. 

CXCI.  In  ogni  flotta  genovese  s' imbarcava  un  cotal 
numero  di  balestrieri ,  ed  era  proporzionato  a  quello 


IL  podbsta'  S45 

de'  marioai  ;  però  il  maggiore  che  io  abbia  trovato 
posto  ìd  ona  nave,  o*  galea  non  oltrepassa  i  cìd- 
quanta. 

Recherò  qui  alcoDi  atti  estratti  dai  fogliazzo  dei 
notari  doye  sono  non  ispregevoli  particolarità  che 
chiariscono  meglio  il  soggetto. 

Addì  16  febbraio  del  124 1  si  noleggiano  due  ga- 
lee per  Montpellier  aventi  settanta  marinai  per  cia- 
scana,  fra  quali  venticinque  vestiti  di  ferro,  quattro 
nocchieri,  dodeci  balestrieri  con  balestra  di  corno, 
cinquanta  scudi  e  settanta  lancie  per  nave  con  due 
barche  catalane.  Il  16  aprile  del  1S48  è  un  noleg- 
gio di  saettia  con  due  balestrieri ,  e  il  22  dello  stesso 
^ese  ed  anno  altro  noleggio  di  tre  galee  e  tre  bar- 
che con  uomini  cento  per  galea  de' quali  venti  armati 
di  ferro ,  e  venti  balestrieri  con  balestre  di  due  fusti 
o  di  corno;  il  l."*  agosto  del  1251  si  noleggia  per  il 
viaggio  di  Tonisi  la  nave  detta  ParadUue  Magnus 
con  venti  balestrieri  e  sessanta  marinai,  cento  fra 
tutti;  il  16  giugno  del  1252  dieci  galee  noleggiate 
per  Acquemorte  portano  cento  sedici  uomini  cia- 
scuna fra  le  quali  dieci  balestrieri  con  una  balestra , 
venticinque  quadrella  ed  uomini  dodici  armati  di  fer- 
ro. Venticinque  balestrieri  si  trovano  fra  novanta  ma- 
rinai il  7  luglio  del  1253  sulla  nave  detta  la  Regina 
che  va  oltremare;  venti  fra  settanta  marinai  nella 
nave  detta  t7  Paradiso  ugualmente  per  oltremare  il 
14  dello  stesso  mese  ed  anno;  sei  fra  quaranta  ma- 
rinai in  una  nave  per  Romania  il  26  marzo  1254; 
dieci  con  balestre  e  quadrella  fra  cinquanta  cinque 
uomini  a  bordo  della  nave  detta  5.  Spirilo  il  29  lu- 
ta* 
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glio  i867;  i  Qoleggiatori  si  obbligano  di  provvedere 
otto  balestre  di  corno  di  due  piedi  ed  altre  due  ba- 
lestre con  qoadrella.  Tutte  queste  navi  e  galee  eon- 
poocvano  in  gran  parte  la  spedizione  che  portò  San 
Luigi  io  Africa.  Ma  dove  concorsero  in  maggior  Da- 
merò fu  nella  impresa  di  Simon  Vignoso  nel  1346. 
Sulle  venticinque  galee  che  la  componevano  aMm- 
barcaroDO  al  bordo  di  ciascuna  galea  da  venticinque 
sino  in  cinquanta  balestrieri  tutti  di  nn  medesimo 
panno  e  colore  vestiti.  Si  noti  che  queir  anno  è  lo 
stesso  della  battaglia  di  Cre9y ,  sicché  attenendosi  a 
termini  medii  la  repubblica  avea  allora  sotto  le  ar- 
mi meglio  di  undecimila  balestrieri. 

Se  non  cbè  i  legni  mercantili  erano  eziandio  scor- 
tati da' balestrieri.  Trovo  cbe  il  9  marzo  del  1291 
è  noleggiata  una  nave  per  portare  di  Sardegna  io 
Genova  quattromila  mine  di  grano  con  sessantacinque 
marinai  fra' quali  sono  dieci  balestrieri. 

CXGII.  Lo  stipendio  die  si  dava  a* balestrieri  sem- 
bra che  fosse  soldi  genovesi  trentasette  e  mezzo  il 
mese;  almeno  così  si  ricava  di  un  atto  del  6  no- 
vembre 1250  ove  è  detto  che  un  balestriere  nella 
spedizione  contro  Savona  ha  quindici  danari  il  gior- 
no, cioè  un  soldi)  e  tre  danari.  Ora  se  si  riflette 
che  trenlasette  siildi  e  in^^zzo  formano  lira  una  e 
soldi  diciassette  e  mezzo  di  Genova;  che  il  14  di- 
cembre del  12!>1  t redeci  once  d'oro  valevanf>  tren- 
tasei lire  e  otto  di  Genova,  per  la  quii  cosa  imi  lira 
equivaleva  quasi  ad  un  terzo  di  un'onaia  d*  oro, 
si  troverà  che  saldi  Irentaselle  e  me^zfi  formino 
quasi  due  terzi  d'un' oncia  d'oro  al  mese  che  dovea 
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darsi  ad  on  balestriere  per  suo  mensaale  salario  *. 

«  Famosi  erano  i  balestrieri  genovesi ,  così  nota  il 
«  chiariss.  fu  P.  Spotorno  (  Ntwvo  Giorn,  Ligust.  ann. 
«  1831.  fase.  4.  pag,  540),  per  la  loro  destrezza  nel 
«  servirsi  della  balestra  e  dare  nel  segno;  e  di  ciò  es- 
«  sendo  piene  le  storie  non  ho  cagione  di  farne  spe- 
«  ciale  discorso.  Deggio  piuttosto  notare  qual  fosse 
«  la  paga  che  lor  si  dava  da  quo*  principi  e  comoni 
«  cbe  gli  assoldavano  a'  loro  servigi. 

«  Trovo  che  l'anno  1359  Giorgio  de  Arluno  da 
«  Milano  venne  a  cercare  balestrieri  genovesi  pel  duca 
«  Galeazzo.  £  pagò  a  Nicola  di  Canessa  da  Rapallo 
«  fiorini  d'oro  trecento  per  paga  d' nn  mese  di  soldo 
«  a  cinquanta  balestrieri,  che  dovevano  andare  a 
«  servire  il  duca.  Adunque  un  balestriere  riceveva 
«  uno  stipendio  mensile  di  sei  fiorini  d'oro;  somma 
«  ben  rilevante  nel  secolo  XIV.  ^.  Un  altro  ingaggia- 
«  tore  nell'anno  suddetto  fu  Bartolomeo  di  CaOarena 
«  da  Chiavari  il  quale  ricevette  dall' Arluno  fiorini 
«  cento  per  assoldare  balestrieri  ;  facendosi  per  lui 
«  mallevadori  al  commissario  ducale  Leonardo  ed  An- 
«  tonio  del  Ficsco.  Una  partita  di  fiorini  trecento- 
«  sessantadue  ebbe  finalmente  Ogerio  della  Torre, 
«  pure  a  queir  int<mdimento  di  raccogliere  balestrieri 
«  pel  duca  di  Milauo.  Da  questi  documenti,  che  spet- 
«  tano  tutti   e    tre  alla  primavera   del   1359,  ven- 

'  A  questo  si  «levo  n^^iun'inrp  il  iua;;g:ior  Talore  che  area  l'oro 
a  que'  tempi ,  e  che  secondo  il  Pa<;niui  prima  della  scoperta  del 
naoTO  Mondo  era  cinque  yolte  di  più. 

*  Nel  1343  mine  dieci  di  grano  son  vendute  lire  dodeci  ;  e  fio- 
rini cento  sono  uguali  a  lire  cenlOTeDticinqae  di  Genova;  coin« 
Uà  dae  rogiti  nel  fogl.  Notar. 
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ghiamo  a  conoscerei  che  si  mandava  da  dii  ?o- 
leva  balestrieri  no  commissario  a  ciò,  il  qoale  si 
rivolgeya  a  persone  che  si  obbligaTano  a  tfOTar- 
gii  un  determinato  numero  d'uomini  atti  al  ma- 
neggio della  balestra  I  ricevendo  dal  comonissario 
una  somma  anticipata,  che  forse  eqaivaleTa  ad  no 
.  mese  di  soldo.  E  se  i  balestrieri  toccayano  cosi 
tanto  stipendio  da  nn  principe  italiano,  e  eh* era 
nell'anno  59  signore  di  Genova,  possiam  credere 
che  assai  più  richiedessero  agl'inglesi  e  francesi 
quando  gli  assoldavano  per  tirarli  a  combattere 
in  Fiandra  e  in  Normandia.  In  conseguenza  del- 
l'esposto, dobbiamo  annoverare  tra  i  mezii  ado- 
perati da' nostri  maggiori  a  procacciarsi  ricchezze 
la  professione  di  balestrieri  (  ibi  toc.  di.  ). 
«  Nel  bilancio  delle  spese  annuali  della  repubblica 
per  Tanno  1414  la  spesa  de' cinquanta  balestrieri 
comandati  da  un  contestabile,  assegnati  alla  cu- 
stodia della  persona  del  doge,  ammontava  a  lire 
tre  mila  centocinquanta  genuine,  ed  un  numero 
più  o  meno  grande  eravene  in  tutti  i  castelli 
dello  stato,  come  in  quelli  di  Gavi,  di  Savona, 
di  Capriata,  Tagliolo,  Ovada,  ec.  Per  mostrare 
quanto  ei  dovettero  essere  tenuti  in  conto  da  quel 
governo,  basterà  dire  che  v'era  ordine  espresso 
che  ogni  auno  nel  mese  di  gennaio  si  dovessero 
dal  doge  e  suo  consiglio  eleggere  due  bravi  uo- 
mini istruiti  nel  balestrare  e  nel  guerreggiare, 
con  obbligo  ai  medesimi  di  cercare  giovani  esperti 
per  questa  milizia,  ed  esercitarli  in  Genova  e  nel 
distretto,  e  ciò  .quattro  volte  all'anno.  Per  ani- 
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marli  maggiormeoie  a  tali  esperimenti  era  prescritto 
ctie  questi  doe  aomioi  scelti  facessero  Care  a  spese 
del  comaDe  quattro  tazze  di  argeoto  del  valore  di 
yenticinque  lire  genaioe  cadoQa  da  darsi  io  pre- 
mio al  più  esperto  e  che  fosse  stato  vittorioso  so- 
gli altri.  Simile  elezione  e  prova  veniva  fatta  agaal- 
mente  in  tatte  le  podesterie  e  castellani  e  della  re- 
pobblica.  Quest'arma  cadde  in  disuso  dopo  T in- 
venzione della  polvere  e  dell'armi  da  fuoco,  quan- 
tunque per  più  d'un  secolo  ancora  ne  figurassero 
sui  campi  e  sui  rampari  delle  città  e  castella  a 
difesa  delle  medesime.  Giovanni  Giustiniani  nella 
bella  difesa  di  Costantinopoli  ne  avea  ben  otto- 
cento, tutti  balestrieri  genovesi.  Sebbene  sappiasi 
che  eranvi  diverse  specie  di  queste  balestre  e  che 
di  tutte  dovette  esservene  nel!'  antica  armeria  di 
questa  repubblica  iniquamente  saccheggiata  nel 
1797,  pure  non  se  ne  potè  avere  che  un  solo  mo- 
dello ed  in  parte  rotto  di  un'antica  balestra  ma- 
nuale, e  pel  costume  del  balestriere,  fig.  3.*,  tav. 
S.^,  fu  preso  da  antica  pittura  rappresentante 
nn  fatto  d'arme  de'genovesi  del  1200.  Nell'arme- 
ria regia  sonovi  tuttora  due  astucchi  di  legno  per 
le  freccie  che  il,  balestriere  portava  appesi  alle 
spalle.  Quanto  egli  è  da  dolersi  non  essersi  con- 
servata nemmeno  mostra  delle  altre  balestre  atte 
a  proiettare  canaletti  slancevoli  ed  infocati  di  jquelle 
che  slanciavano  corpi  rotondi  di  ferro,  di  pietra 
a  difesa  de' castelli  ec.  ec. 

(  Cottumi  genoveii.  Sevoìi  11  «  la.»   15.»  Capitolo  1.*  — 
Genova  sotto  %  consoli  ). 
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CAPITOLO  OTTAVO. 
Ini^andiroento  e  ricchezza  della  repubblica. 

CXCIII.  Nel  passato  secolo  si  era  il  comoDe  formato 
e  come  ristretto  entro  que*  naturali  termini  che  po- 
scia osservò;  le  imprese  di  Terrasanta  e  quelle  di 
Spagna  lo  aveano  inanimito  a  farsi  grande  procac- 
ciandosi stati  e  ricchezze  per  meglio  stabilirsi  in  casa; 
ma  un  tale  incamminamento  a  gloriosa  grandezza  gli 
venne  come  frenato  sulla  fine  del  duodecimo  e  prin- 
cipio del  tredicesimo  secolo.  Federigo  II.  avea  mag- 
giori pretese  dell'avo  Federigo  I.,  e  più  destrezza 
d'ingegno  nel  trovar  modo  di  sostenerle  e  conse- 
guirne il  fine  ;  gettava  il  secondo  in  Italia  i  semi  della 
parte  imperiale,  ma  languidi ,  e  pochi  erano;  il  pri- 
mo li  svolgeva ,  li  facea  fruttificare  colla  fazione  ghi- 
bellina cui  dava  vita  e  ferocia ,  sicché  un  mezzo  se- 
colo consumò  la  repubblica  per  combatterne  i  pravi 
disegni.  I  conti  e  marchesi  delle  due  riviere  e  d' ol- 
tregiogo già  venuti  ad  obbedienza  e  a  lei  datisi 
in  balia,  suscitali  dall' imperatore  si  levavano,  intor- 
bidavano il  genovese  dominio,  e  specialmente  quelli 
della  riviera  occidentale;  quindi  quante  terre  erano 
da  Savona  a  Yentimiglia  agitavano  con  perpetua  ri- 
volta; le  aderenze  che  aveano  essi  in  città  qui  de- 
stavano le  feroci  passioni,  e  queste  il  rumore  ed  il 
tumulto.  Cotale  stato  di  cose  durò  finch'ebbe  vita 
Federigo,  cioè  fino  al  13  dicembre  del  1250;  lui 
morto,  quel  nodo  di  ribellioni  e  di  nemici  si  sciolse; 
allora  la  repubblica  potè  veramente  pensar  al  di  fuo- 
ri; e  siccome  la  Siria  era  quasi  tutta  caduta  in  ba- 
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lia  degl'infedeli,  né  coli' Egitto  si  potea  con  sica- 
rezza  mercatare ,  si  volse  a  Costantinopoli  ed  al  mar 
Nero;  quivi  pose  gli  sforzi  ed  acqoistò  le  ricchezza. 

Intanto  cresceva  in  grandezza  ed  opulenza  ;  abbia- 
mo in  tutti  questi  anni  la  compra  di  Gavi  con  tutta 
quella  signoria,  la  sottomissione  della  valle  d' Aro- 
eia,  l'acquisto  di  una  parte  d'Ovada,  Rossiglione  e 
Tagliolo  donati  alla  repubblica  da'  marchesi  del  Bo- 
sco; Cairo,  meta  delle  Carcare,  di  Roncodimaglio ; 
la  metà  di  monte  Caniglione  e  di  Bozoli;  e  il  Ca- 
stello di  Dego  dal  marchese  del  Carretto ,  la  Corvara 
da  quelli  di  Malaspina,  il  castello  di  Andora  da 
quelli  di  Clavesaoa,  ed  altre  terre  non  poche  avute 
dai  conti  di  Ventimiglia  e  da'  marchesi  di  Ceva;  la 
compra  di  Caro,  di  Castelperetto  e  CasteldelGno, 
di  Troira,  di  Odi,  Alma,  e  la  metà  di  Buzana;  la 
dedizione  degli  uomini  di  Vesigna,  PoWerara ,  Be- 
verino, di  Mirbello,  di  Lelma,  e  del  signor  di  Vez- 
zano,  l'acquisto  di  Nizza,  benché  dopo  venisse  tolta; 
tutti  questi  luoghi  parte  accettati  in  protezione,  parte 
ridotti  a  civiltà  colla  instituzione  delle  compagne,  e 
de' consoli  ampliavano  la  naturale  giurisdi/ione  del 
comune  dai  monti  al  mare,  dalla  Magra  al  Varo. 

CXCIV.  Air  ingrandimento  di  terra  seguiva  la  si- 
gnoria del  ranre.  È  ollremodo  maraviglioso  l'arma- 
mento di  navi  improvviso  e  numeroso  da'genovesi 
fatto  in  quel  tempo.  Nei  due  anni  del  1241  e  1242 
ardendo  la  guerra  contro  Federigo  IL,  oltre  di  una 
grossissima  (lotta  che  trasportò  ì  prelati  da  Nizza  a 
Genova  chiamati  in  Roma  al  concilio  di  Laterano, 
trecento  quaranlaselte    legni  si  lanciarono  in  mare; 
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sei  squadre  dal  1263  al  1269  si  mandarono  contro 
i  Veneziani, la  prima  di  treotoltOy  la  seconda  di  yen- 
lidne,  la  terza  di  dieci ,  la  quarta  di  ventisette,  la 
quinta  e  la  sesta  di  venticinque  legni  ciascuna;  nel 
medesidio  tempo  si  apprestava  una  fortissima  armata 
d'altri  numerosi  navigli  pel  re  di  Francia  S.  Luigi. 
Ho  narrato  come,  correndo  il  1248 ,  stretta  la  repub- 
blica da  ogni  parte  da  Serissimo  assedio  e  di  terra 
e  di  mare  insiememente ,  provvedesse  le  terre  del 
distretto,  armasse  trentadue  galee,  assoldasse  quat- 
trocento uomini  d' arme  a  Piacenza ,  con  un  corpii  di 
balestrieri  soccorresse  Milano,  con  altro  corpo  di  ot- 
tanta de*  medesimi  balestrieri  e  di  trecento  armati 
da' Fiaschi  sovvenisse  alla  città  di  Parma,  quattor- 
dici navi  concedesse  a  S.  Luigi  di  Francia  per  l'im- 
presa di  Oltremare.  Queste  spese  gravissime  non  at- 
tenuavano, ma  crescevano  le  forze  in  quel  poderoso 
corpo  di  repubblica. 

Né  i  particolari  si  mostravano  da  meno  del  pub- 
blico; trovo  negli  anni  di  1250 ,  1252  e  1253  tanti 
mutui  fatti  da' cittadini  genovesi  al  re  di  Francia  per 
la  somma  di  lire  nuove  399,570. 

Tutto  ciò  mostra  un  vigore  che  non  che  diminuire 
si  aumentava  nel  pericolo.  E  qui  potrei  aggiungere 
i  tanti  trattati  e  gloriosissimi  di  commercio  che  il 
comune  conchiuse  coi  diversi  stati  d'Europa,  d'Asia 
e  di  Africa;  e  Pera  e  Gaffa,  insigni  monumenti  di 
grandezza,  nominare  a  cagion  d'esempio;  ma  di  ciò 
opportunamente  dirò  trattando  del  commercio. 

CXCV.  Che  se  divisioni  e  fazioni  veuiano  pur  anco 
a  turbare  la  pace  della  repubblica,  quelle  i  severi 
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costumi  non  aveano  ancora  corrotto ,  anzi  giovavano 
a  mantenere  alacri  e  vivi  gli  spiriti  genovesi,  impe- 
rocché virtù  e  magnanimità  non  mancavano,  tutte 
le  vie  di  pubblica  gloria  e  prosperità  si  conosceva- 
no; iassoria  non  era,  pigrizia  non  si  abbracciava; 
tatti  i  premii  del  generoso  operare  non  ingoiavasi 
Tambizione.  Guglielmo  de' Mari  persuaso  a  non  ten- 
tar cose  pregiudizievolralla  repubblica ,  di  buon  grado 
rinuncia  a' pravi  disegni,  ed  egli  stesso  scioglie  dal 
dato  giuramento  i  cospiratori.  Simone  Grillo  impu- 
tato di  nudrir  ambiziosi  pensieri  si  offre  spontaneo 
alla  prigione;  parte  per  la  guerra  contro  i  venezia- 
ni, combatte,  vince,  ritorna,  e  lascia  il  comando 
cosi  modesto  come  Tavea  ricevuto.  Guglielmo  Boc- 
canegra  si  fa  capitano  del  popolo,  raddirizza,  com- 
pone lo  stalo  disordinato  per  le  mene  e  le  guerre 
di  Federigo  II.,  per  la  scioperatezza  de* guelfi;  ras- 
sicura il  commercio  orientale  col  trattato  di  Ninfeo, 
e  con  quello  di  Manfredi  re  di  Napoli  ;  ma  la  fazione 
guelfa  ne  atterra  la  signoria;  egli  si  confonde  al 
resto  de' cittadini  ;  vive,  ma  oscuro,  né  più  di  lui 
si  ha  novella;  due  podestà  genovesi  per  poco  gli  suc- 
cedono, e  cosi  reggono  la  repubblica  che  si  tratta 
di  derogare  per  essi  alla  legge  del  sindacato;  mu- 
tansi  é  vero  i  dominatori;  ora  podestà,  ora  capita- 
ni,  ora  consoli  sono;  ma  in  tutti  uno  é  il  disegno 
e  lo  stimolo  di  magnificare  la  repubblica,  e  colla 
gloria  accrescerne  la  grandezza;  sicché  tu  vedi  che 
i  suoi  fasti  e  le  sue  ricchezze  divengono  maggiori  a 
misura  che  da  una  mano  trapassa  in  un'altra;  sic- 
come Toro  posto  nel  crogiuolo  si  affina  e  forbisce» 
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cosi  lo  stato  d'  odo  ìq  altro  rimesso  grandeggia  e  cre- 
sce; per  un* arcana  ragione  la  personale  ambizione  è 
qui  congiunta  alla  pubblica  utilità,  né  questa  da  quella 
si  scompagna  giammai;  ed  io  narrerò  in  queste  sto- 
rie come  tale  vicenda  di  mutazioni  invece  di  nuo- 
cere giovasse  allo  stato  genovese,  finché,  non  per 
queste,  ma  per  comune  sventura  d'Italia,  cessando 
quel  provvido  moto,  ogni  pubblica  vita  venne  meno 
e  la  repubblica  giacque. 
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DOCUMENTI. 

Appendice  I. 

Dapprima  era  mio  divisamento  di  oon  riferire  per 
intero  documenti»  traoQe  quei  pochissimi  che  mi  pa- 
reva noo  potersi  omettere  senza  grave  pregiudizio 
della  storia;  però  alla  fine  del  primo  volume  alcuni  ne 
riposi;  mi  persuadeva  a  ciò  il  sapere  che  molti  dei 
lettori  si  annojano  di  leggieri  di  quelli,  oè  sempre 
li  credono  necessarj  e  concludenti;  se  non  che  il  pa- 
rere de' più  savj  e  T  esempio  de' presenti  e  migliori 
autori  i  quali  documentano  le  storie  loro  in  modo 
che  niuno  fatto  si  trova  in  essi  che  noo  sia  avvalo- 
rato da  qualche  atto,  o  contratto  onde  si  mostri  le- 
gittima la  sorgente  cui  hanno  attinto,  mi  fecero,  e 
credo  ragionevolmente,  mutar  di  proposito.  I  francesi 
come  ogni  altra  parte  di  letteratura  corruppero  que- 
sta della  storia;  la  lisciarono  ,  la  imbel Iettarono ,  e 
novellando  di  assurdità  filosofiche,  di  teorie  politi- 
che, fecero  piena  di  sconcezze  e  di  mendacii  talché 
non  si  può  accostare  alle  loro  storiche  narrazioni 
senza  una  naturale  ripugnanza.  L'Italia  condannata 
sempre  ad  essere  inondata  di  tali  oltramontane  soz- 
zure è  pure  eletta  dai  cieli  a  mondarcene,  e  rimet- 
tere le  genti  traviate  sul  cammino  del  bello  e  del 
vero;  cosi  è;  i  savj  videro  il  danno  e  pensarono 
al  rimedio,  i  governi  italiani  vi  provvidero;  ed  il 
nostro  singolarmente  diede  il  primo  l'esempio  di  un 
monumento  di  storia  patria  gloriosissimo;  a  questa 
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cote,  né  più  ad  altra»  si  agozzerranoo  oggimai  gli 
iogegoi  che  hanDO  a  sebi  fo  le  storie  comprerecce  e 
bugiarde ,  distese  senza  il  conforto  delle  prove  a  ver- 
gogna de*  popoli  italiani  ;  il  miglior  mezzo  di  smen- 
tire uno  storico  menzognero  è  quello  di  recargli  in- 
nanzi le  prove  contrarie;  e  in  questi  tempi  di  dub- 
bio e  diversa  fede,  in  ogni  cosa  è  d'uopo  convincere 
coir  evidenza  dei  fatti. 

10  dunque  ho  aggiunto  ad  ogni  parte  di  ciascun  volu- 
me un'appendice  di  documenti  inediti  relativi  a  quanto 
si  narra  in  quella  stessa  parte  e  come  appc^gio  di 
essa.  Di  questi  dne  appendici  che  contiene  ogni  vo- 
lume il  primo  avvalora  la  parte  civile,  il  secondo  la 
commerciale;  in  quello  si  trovano  gli  atti  e  i  con- 
tratti che  riguardano  le  condizioni  interne  della  re- 
pubblica, in  questo  i  pubblici  trattati ,  le  conventio- 
dì  coi  diversi  stati,  e  tutto  quello  che  ha  tratto  al- 
Testeriore. 

11  presente  primo  appendice  ho  diviso  in  quattro 
categorie  di  materie;  la  prima  è  degli  atti  che  ri- 
guardano le  cose  ecclesiastiche,  il  Duomo  di  S.  Lo- 
renzo e  l'arcivescovato;  la  seconda  comprende  le  con- 
cessioni fatte  dal  comune  a'feudatarii  dell'abitacolo, 
della  cittadinanza,  e  della  facoltà  di  commerciare 
nel  nostro  mare;  la  terza  è  delle  provvidenze  prese 
dallo  stesso  comune  per  formarsi  ed  allargarsi;  la 
quarta  ha  relazione  coi  magistrati  della  repubblica, 
e  ne  dimostra  la  natura,  reiezione,  i  poteri,  lo  sti- 
pendio. 
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Catuoiia  puma. 
Alti  coDcerneuU  le  cose  ecdesiastiche. 

(  ANNO  H59.  ) 

Donazione 

che  t  consoli  fecero  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo. 

Id  ecclesia  Saocti  Lanreotii.  Coosules  BonvassaHof 
de  Oddooe,  Lanfrancas  Piper,  Ansaldus  MalloDos, 
Bellaaialas  laudaDtes  affirmaveroDi  ut  omDia  litiora 
maria  de  januensi  episcopato  sint  de  ecclesia  Sancii 
Laurentii,  et  de  molo,  et  de  porta  ad  fatieDdam  et 
aedificaodam  in  praedictis  lictoribos  quìdquid  prae- 
dictae  ecclesiae  et  molo  et  portui  et  communi  necesae 
faer it  siue  contradictione  cujuscomque  personae.  Item 
laodaveruot  ut  omnes  conservae  majornm  navium  et 
mioorum  semel  oueratae  de  arena  littoria  janoensium 
portas  Tadant  et  ultra  caput  fari  vel  ultra  insolam 
Calegnani  piciantj  et  in  redditu  similiter.  AUoquia 
conservae  majorum  navium  dent  communi  solidos  vi- 
ginti,  et^conservae  minorum  solidos  decem.  Uanc  iao- 
dem  praedicti  consules  prò  honore  et  utilitate  com- 
munis  Januae  fecerunt 

(anno  1174.) 

Lodo  del  decimo  da  darsi  all'opera  e  fabbrica 

della  chiesa  di  S.  Lorenzo. 

In  ecclesia  Beati  Laurentii  in  publico  parlamento 

consules  de  communi  Guillelmus  Longus,  Ottobonas, 

Otto  de  Caffaro,  Guillelmus  Auriae,  Bonosvassallos 

Antiochiae  et  Guillelmus  Piper  laudaverunt  quod  noi- 
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Tersi  habitantes  infra  confinia  parlameoti  relinquant 
operi  Beati  LaureDtii  decenum  illius  qaaDtitatis  qaam 
sibi  per  aDimam  jadicabunt  in  testamentìs,  aot  eiiam 
ultimis  ToluDtatibus.  —  Item  laadaveruot  quod  idem 
opus  Sancti  Laurentii  habeat  medietatem  decimae 
quae  caDOoicis  ejusdem  ecclesiae  annua tim  dator,  et 
hoc  donec  ecclesia  ipsa  propitia  divinitate  completa 
fuerit.  Quod  ideo  factum  est  quum  matrix  ecclesia 
Beati  Laurentii,  cujus  constructio  ad  omnes  cives 
in  commune  pertìnebat,  per  plurimos  annos  imper- 
fecta  extitisset  et  deformata  nimis,  placuit  emen- 
datoribns  qui  irices  legislatorum  fnngentes  super  bis 
quae  ad  honorem  Dei  et  matris  ecclesiae  commodum 
pertinerent,  sub  jnramenti  religione  tractare  babe- 
baut  atque  disponere,  suffragio  etiam  majoris  partii 
populi  Januae,  immo  fere  omnium  qui  per  Nuvelonom 
industrium  Tìrum  ejusdem  ecclesiae  procuratorem, 
et  per  quosdam  ex  canonicis  consultati  de  benepla- 
cito suo  certum  inde  responsum  dederunt,  praedi- 
ctam  constitutionem  et  laudis  formam  constituere. 
Quam  consules  sicut  speciali  jnramento  tenebantur 
prosecuti  in  publico  parlamento  laodaverunt,  et  ob- 
servandam  per  omnia  donec  opus  jamdictae  ecclesiae 
quod  feliciter  dictum  sit  perfectum  erit.  Praeterea,  si- 
cut eadem  constitutione  cautom  erat,  fecernnt  jnrare 
praefati  consules  notarios  januae ,  quod  deinceps  te- 
stamentum  aut  ultimam  alicojus  januensis  Yoluntatem 
non  scriberent  in  qua,  sicut  dictum  est,  testator  de- 
cimam  illius  quantitatis  quam  sibi  per  animam  de* 
stinaret  operi  ejusdem  matris  ecclesiae  non  relinquat 
el  hoc  Dsque  dum  praefatum  opus  ad  complementum 
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et  perfectionem  perveoerit.  Millesimo  ceotesimo  se- 
ptuagesimo  quarto,  indìctione  sexta ,  sexio  die  fe- 
bruarii. 

(  A!fifO  1258.  ) 

Transazione  fatta  fra  Gualtieri  arwescovo  di  Genova  y 
ed  il  comune  y  circa  le  pretese  decime  del  mare. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Cum  plares  lìtes,  cao- 
sae,  sive  quaesliones  et  controTersiae  verterentar, 
seu  Terli  sperarenlur  inter  cq^mone  Jaooae,  sire 
potestatem  Januae  et  capitaneam  et  antianos  atqae 
eoosiliarìos  communis  Januae  prò  ipso  commani  ex 
una  parte,  et  dominum  Gualterium  archiepiscopom 
prò  se,  et  arcbiepiscopatu  Januae  ex  altera,  occasione 
quorundam  jurium  seu  proventnum,  quae  seu  quos 
idem  domious  archiepiscopus  aflirmabat  se  habere  de- 
bere prò  arcbiepiscopatu  januensi,  de  navibus  et  na- 
vigantibus  in  portum  Januae,  et  ipsum  jus,  sive  ipsam 
proventum  ex  longa  consuetudine  hinc  retro  obtenta 
percepisse  et  habuisse  et  in  possessione  seu  quasi 
percipiendi  ipsum  proventum  esse  et  (uisse  hinc  re- 
tro sccundum  tenorem  inferius  designatum.  Contra 
dìcti  potestas,  et  capitaneus,  et  antiani ,  et  Consilia- 
rii  communis  Januae  prò  ipso  commune  defendebant, 
dicentes  ipsum  dominum  archiepiscopum  vel  archie- 
piscopatum  praedicta  liaberi ,  aut  percipere  non  de- 
beri, nec  de  ipsis  percipiendis  esse  in  possessione 
vel  quasi.  Transactionis  causa  inter  se  taliter  conve* 
nerunt;  videiicet  etc. 

Quod  memoratus  dominus  archiepiscopus  prò  se  et 
arcbiepiscopatu  Januae  ex  causa  transactionis  remisit 
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GommoDi  JaDoae,  et  finem  ac  pactam  de  noo  peteodo 
fecit  praedictis  potestati,  capitaneo,  aoUaDis  et  eoe* 
siliariis  nomiDe  communis  Januae,  io  yila  sua,  ain 
quamdiu  illum  esse  in  digoitate  archiepiscqpatoi 
Janoae  acciderit,  de  omni  jure»  ratione  et  actioiM 
reali  et  personali  et  mixta,  otili  et  directa,  qaodel 
quam  sibi  prò  archispiscopata  Janaae,  aea  eidea 
archiepiscopatni  competit  et  com|fetere  potest»  set 
posset  prò  praedictis  juribus»  ^a  proventibas  exi- 
gendis  in  futarum  ab  aliqnibas  venientibns  in  portoli 
Januae ,  sea  occasioni  dictorom  jurium  et  proTentona 
seo  praestationum ,  et  hoc  per  totam  tempoa  vilai 
ipsios  domini  archiepiscopi  praesentis,  sea  qoaoidio 
erit  in  dignitate  archiepiscopatas  Januae.  Et  promisit 
dictus  dominus  archiepiscopus  praedictis  potestati,  ea- 
pitaneo ,  antianis  et  consiliariis  recipientibos  nomine 
et  Tice  communis  Januae,  et  prò  ipso  commani  de 
caetero  in  vita  sua ,  seu  quamdiu  in  dignitate  archie- 
piscopatus  Januae  erit,  prò  praedicto  jnre,  sive  prò 
praedictis  jnribus ,  vel  proventibus  nuUam  requisitio- 
nem,  aut  actionem  moveri,  seu  petitionem  aliqao 
modo  acceptare,  veì  facere  prò  praedictis  jurìbas, 
et  proventibus  centra  aliquam  personam,  aliqna  oc- 
casione, Tel  contradictione ,  seu  centra  aliquas  per- 
sooas  singulares  hoc  salvo,  quod  postquam  desiiaset 
praedictus  dominus  Gnalterius  esse  archiepiscopus  ja- 
snensis»  sive  in  dignitate  archiepiscopatus  Janaae, 
praesens  transactio,  et  conveutio  suprascripta  et  in- 
frascripta  finem  habeat  et  irrita  sit,  ita  quod  iofo- 
torum  locum  haberi  non  possit,  sed  remaneat  joi 
percipiendi  ipaam  jus  et  dictos  proventos  in  eo  staUii 
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io  quo  erat  aote  praeseotem  conveniioneai  eelebraiam? 
et  quod  oollom  jas  per  hanc  eoDTentioiiem  mioiiaUir 
dieto  arcbiepiscopatai  ad  ipaoa  proTeoUis  et  jas  exi- 
gendos,  8i  quod  babebat  ante  praesentem  cooTentio- 
Dem.  Et  praedicta  promisit  dictos  domioos  archiepi- 
aoopiis  attendere,  compiere  et  obaerrare,  et  io  nollo 
cootraveDìre  sub  poeoa  dupli  de  quanto,  et  qooties 
fieret  requisì tio»  ^el  actio  moveretur,  aut  petiUoDem 
ioteolaret  cootra  commune,  seu  aliquam  singnlarem 
persooam,  stipulata  a  dìctis  potestà  te,  capiUDeo,  ao* 
tiaais»  et  coosiliariis  Domine  et  vice  commnnis  Jamioe» 
et  a  domino  archiepiscopo  Jaonae  prò  se  et  archiepisoo* 
pato,  et  ad  sic  observandum  omnia  bona  archiepisGO- 
patus  Janoensis  communi  Januae  obligavit.  Versa  vice 
flopradicti  potestas,  capitaneus,  antiani  et  consiliarii 
oommonis  Janoae,  nomine  et  vice  communis  Januae, 
et  prò  ipso  communi  ex  causa  transactionis  promise- 
ront  dare  et  solvere  domino  archiepiscopo  in  vita 
sua,  scilicet  quamdiu  erit  in  dignitate  archiepisco- 
patos  Januae  prò  praedictis  remissione,  fine  et  pa- 
cto  de  non  petendo  factis  dicto  communi  Janoae  li- 
bras  centnm  januioorum ,  et  minas  quinquaginta  salis 
quolibet  anno  per  hos  terminos,  videlicet  medietatem 
totios  praedictae  quanti tatis  pecuniae  et  salis  io  festo 
Nativitatis  proximo,  et  aliam  medietatem  ad  proxi- 
iBom  Pascha ,  seu  dominicam  dominicae  Resnnectio- 
ois,  et  sic  anno  quolibet  de  caetero,  quousqoe  dictos 
dominus  Gualterius  in  dignitate  archiepiscopatus  Ja- 
noae fnerit;  quos  denarios  per  praedictum  dominum 
arebiepiscopum  vel  ejus  nuncios  recipiendos  a  com- 
moni  Januae,  praedicti  potestas,  capitaneos,  antiani 

rol.  //.  Cii«ALi  St.  di  Gen.  16 
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daobos  nancleriis,  et  excepto  prò  illis  homioibos 
qai  cam  ligois  sais  yadaDt  ad  foram  S.  Rapbaelto, 
et  ad  nondinas  Forijolii,  qaia  si  sont  nsqoe  in 
octo  homioes  in  Ugno,  dicit  se  babere  debore  mi- 
nam  unam  grani  super  totam  lignnm.  Si  Tero  fiie- 
rint  novem ,  decem ,  andecim  yel  doodecim  in  li- 
/gno  mioas  dnas;  a  dnodecim  vero  bominibns  sopra 
battere  debere  se  dici!  qnartinum  nnom  prò  qdo- 
qaoqoe  bomine  qui  io  liguo  yenerit.  Sic  de  aliìs 
k)ci8  memoraUs  soperius  dictum  est. 

liem  de  onaqnaque  navi  quae  sale  onerata  Tenerit 
de  Provincia  «  dicit  se  battere  debere  qnartinos  tres 
salis  prò  onoquoqne  bomine  qui  in  illa  Tenerit. 

Item  de  unaqoaque  navi  quae  sale  onerata  Tenerli 
de  Evizza,  se  dicit  babere  debere  minas  tres  salis 
prò  nnoquoque  bomine  qui  in  illa  venerit. 

Item  de  unaquaque  navi  quae  sale  onerata  venerit  de 
Sardinea,  se  dicit  babere  debere  minas  tres  salis 
prò  nnoquoque  bomine  qui  in  ea  venerit  similiter. 

Item  de  unaquaque  navi  quae  de  Sardinea  venerit  io 
Corsicam  et  salem  portaverit  cambiandum  in  gra- 
num ,  dicit  se  battere  debere  minas  tres  grani  prò 
unoquoque  bomine  qui  in  illa  venerit,  babita  U- 
men  gratia,  aut  concessa,  aut  toto  sale  quem  io 
grano  cambiaverit. 

Item  de  unaquaque  navi  quae  de  isto  episcopato  va- 
dit  in  Corsicam  et  salem  portaverit  cambiandom 
in  granum,  se  dicit  babere  debere  minam  onam 

grani,  aut  cujuslibet  blavae  quarom prò  odo- 

quoque  bomine  qui  in  illa  venerit. 

Item  nnaquaeque  navis  quae  de  Janna  ÀlexandriaD 
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DavigaTerit  et  ibi  Tendila  fuerit,  dai  curiae  archi- 
episcopi aeqae  decimam,  Telati  illae  quae  in  Ja- 
Ddam  TeoeriDt,  pront  saperius  dictum  est  de  tc- 
nieotibos  per  pelagam. 
Exlranei  Tero  homines  cam  jaDaeosibas  naTigantes 
daot  decimam  curiae  archiepiscopi  secundam  quod 
dlctom  est  de  janaensibas. 
Praedictas  res  et  proTentas  postalabal  domioiis  ar- 
ebiepiscopas  sapradictus,  et  eas  sibi  dare  deberi  per 
antiquas  consaetodinea  et  laodes  et  seoteotias  asse- 
rebat.  De  qaibas  omnibus  et  siogolis,  ut  praedictom 
est,  fioein  fecìt  modo  et  forma  praedictia  ex  trans- 
actìoois  causa. 

Actom  ianuae  in  pieno  et  generali  concilio  congre- 
galo per  cornnm  et  campanam ,  more  solito,  in  domo 
illorom  de  A  uria,  qua  moratur  potestas  Jaouae.  Anno 
domÌDicae  NatÌTitatis  millesimo  ducentesimo  quinqua- 
feaimo  octaTO,  indictione  xt.>  die  xii.*  mensis  an- 
elati circa  tertiam  praesentibos  testibos  Ferrarlo  de 
Castro  Jndice,  Lanfranco  de  Sancto  Georgio,  Ogerio 
Boeeanigra,  scrìbis  communis  Janaae,cintraco,  et  pre- 
sbitero Rolando  canonico  jannensi. 

Opicinus  de  Musso  sacri  imperii  notarios  rogatos 
scripsi. 
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Catbgobia  SICOHDA 

Atti  concernenti  le  concessioni  fatte  dal  comune  ai  fendalarfi  del- 
l'abitacolo,  della  cittadinanza  e  della  facoltà  di  commerciare. 

(anno   1139.) 

Giuramento  e  promessa  di  Ferraria 

feudataria  d'  Albissola. 

Ego  Ferrarla  jaro  quod  ab  hac  die  io  aniea  ca- 
slrum  Albizolae ,  neque  curiani  ejus  oon  yendaiii  nec 

dabo»  nec nec  ulli  personae  pignori  suppooam 

nisi  licentia  majoris  partis  consolam  comoionis  Ja- 
nuae  aot  licentia  januensis  archiepiscopi  et  doorom 
bominum  per  compagna ,  si  tunc  consules  non  easent; 
et  fatiam  guerram  de  ipso  castro  aleuti  consules  oom- 
mnnis  Januae  mihi  ordinaverint.  Et  salvabo  homines 
jannenses  et  res  ipsorum  in  toto  meo  posse.  Et  ero 
perpetuo  abitatrix  urbis  Januae  in  lande  janoensinm 
consulum  de  communi  qui  sunt  vel  fuerint.  Et  ex- 
pendam  in  dispendiis  communis  januae  sicut  mater 
mea  expendebat.  Haec  omnia  observabo  nisi  reman- 
serit  licentia  consulum  communis  Januae. 

(anno  1143) 
Giuramento  di  Guglielmo  Giudice. 
In  capitulo  Sancii  Laurentii.  Consules  Bonvassallas 
de  Tetoìca,  Ansaldus  Mallonus,  Bellamutus,  Ogerias 
de  Guidone  laudavernnt  quod  Guillelmus  Judex  a  ja- 
nuensi  curia  libras  tres  denariorum  per  singulum  an- 
num  recipiaL  Hoc  ideo  praefali  consules  laudaTeniut 
quod  idem  Guillelmus  juravit  ab  hac  die  esse  fide- 
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lem  commoDi  JaDaae«  et  de  omnibas  illis  negotiis 
de  qQibos  consoles  commuDÌs  Jannae  prò  common!  ei 
coDsiliom  quaesierit  vel  qaaesieriot  aot  placitare  ii- 
lum  invitaverit  vel  infitaverint  bona  fide,  sino  frao- 
de  io  placitando,  et  io  consìliom  dando  commaoi 
Janoae  cootra  omoes  persooasse  fideliter  jarataram, 
excepta  ecclesia  sancti  Siri.  Et  prò  eadem  oamqoe 
ecclesia  cootra  coromune  Jaonae  nullo  modo  fuerir. 
Credeotias  quas  consules  vel  consul  communis  Janaae 
ei  dixerit  vel  dixeriot  in  credentiis  tenebit  ita  de- 
lermioatom  ut  eas  illi  dixerit  vel  dixerint.  Et  iisdem 
Goillelinna  hoc  sacramento  non  tenetar  ire  altra  Ge- 
stam  et  oltra  Roboretnm  nec  altra  jugom  prò  pia- 
citando  siqoidem  et  Consilio  dando  ut  sopra  deter- 
nunatum  est  nailo  modo  se  fraudulenter  deviabit, 
q«ÌD  adimpleat  at  sapra  determinatnm  est,  donec 
usqiie  consolatus  communis  Janaae  per  nominatas  li- 
bras  tres  sibi  per  singulnm  annum  praestlterit.  Haec 
omnia  debet  adimplere  bona  fide  nisì  quantum  justo 
Dei  impedimento  aut  oblivione  remanserit. 

(anno  114S.  ) 
Giuramento  del  marchese  di  Man  ferraio. 
Ego  Guillelmiis  Marchio  de  Monteferrato  juro  ha- 
bitaculnm  et  cumpagoam  civitatis  januensis.  Et  sal- 
▼abo  et  guardabo  homines  januenses  et  districti.  Et 
res  eorum  in  tota  mea  terra  et  meo  posse  bona  fide. 
Et  ibo  in  exercitilius  Januae  persona  mea  cum  de- 
cem  militibus  sine  soldis  a  porta  Bertrame  osqoe 
ad  portum  Monachi  ad  eorum  dispendium  et  emen- 
dationem,  et  si  duxero  ultra  decem  milites  in  con- 


368  EPOCA  SBCOIIDA 

cordia  consnlam  oommiiDis  Januae  daboot  eia  aiot 
dederìnt  aliia  militibaa.  De  praedieto  habitaealo  aia 
tenebor  iato  aacramento  Disi  in  mea  Tolanlate,  de 
compagna  vero  tenebòr,  et  de  dandia  eonailiia  eoa- 
anlibua  commnnis  Januae  qui  snnt ,  vel  fuerini  boat 
fide.  Et  de  credentiii  eorum  tenebor  siciit  mihi  de- 
terminaverint. 

(  ANNO  1149. ) 

Giuramento  di  Fukone  Strieto. 

CoDsales  Guillelmos  Niger,  Rubaldus  Beaaccia, 
Obertoa  Spinola,  Caffarus,  Consilio  et  adontate  fere 
omninm  consiliatorom  laudaverant  et  affirmayemat 
quod  Fulco  Strictns  sine  contradictione  consnlnm  com- 
mnnis  Januae  dein  singulis  annis  liberam  babeat  fe- 
4sultatem  mittendi  ad  laboratnm  libras  ce.  super  mare 
ubicumqne  voluerit  sicuti  cives  Januae  rea  suas  mitr 
tunt,  et  ostendat  eas  consulibus  qui  tuoc  fuerint 
Uanc  vero  tandem  isti  consules  fecerant,  qnom  Falco 
Strictus  mnltis  modis  proficuum  et  ntilitatem  com- 
mnnis  Januae  inquisierat;  et  quia  fidelitatem  et  ser* 
Titium  communis  Januae  sicut  scriptum  est  in  re- 
gistro jnravit. 

Dello  stesso. 

Ab  hac  die  in  antea  si  consul  vel  consules  com- 
munis Januae  invitaverit,  vel  invitairerint  me  nt  pla- 
citem  aliquod  placitum  communi  Januae,  ego  bona 
fide  sine  fraudo  placitabo  illud  centra  omnea  perso- 
nas  excepto  centra  commune  Placentiae  et  centra 
qaos  fendum  ad  praesentes  teneo.  Et  si  jusserint  inda 
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consules  vel  codsuI  communis  januae  ut  vadam  prò 
communis  servitio  per  totam  Lombardiam  usque  Ro- 
mani vadam  eorooi  ordioatiooe  ad  illorum  expeo- 
sas.  Et  inde  teoebor  de  placitandis  placitis  et  de 
pretio  recipieDdo  exceptìs  de  illis  placilis  per  qaos 
de  Placeotia  vento  ;  et  de  dando  Consilio  consnlibns 
Januae  eo  sacramento  quo  judices  Januae  ad  prae- 
sentes  tenent,  vel  ex  bine  tenebunt  ordinati one  com- 
manis  Januae.  Haec  omnia  observabo  bona  fide  sine 
firaude  et  malo  iogenio,  nisi  quantum  remanserit  justo 
impedimento  Dei ,  vel  per  parabulam  majoria  partis 
consulum  de  communì. 

(  ANNO  1150. ) 
Promessa  del  marchese  di  Monferrato 
di  osservare  i  patii  e  i  trattati  stipulati  col  comune 
di  Genova. 
Ego  Guillelmus  Marchio  de  Montisferrato  facio  fi* 
nem  et  refutationem  et  donationem  commoni  januenai 
de  toto  hoc  quod  ei  requirebam  ex  parte  patria  mei 
prò  servitio  Montisalti  et  de  castro  Palodi  die  illa 
qua  illud  accepistis  et  de  omnibus  controversiis  qnas 
adversum  commune  januense  per  illam  occasionem 
babeo.  Et  hoc  prò  libris  quingentis  et  domum  unam 
qoani  commune  januense  mihi  dedit.  Et  si  unquam 
in  tempore  ego  Guillelmus  Marchio  vel  mei  haeredes 
adversum  commune  Januae  de  praedictis  rebus  ali- 
quam  requisitionem ,  aut  aliqais  per  nos  infecerìmus 
pcenam  marcas  decem  millia  argenti  stipulantes  com- 
mani Januae  promittimus.  Actum  in  ecclesia  Sancti 
Laorentii  pieno  parlamento  MCL.  mense  junii,  in- 
dictione  xii. ,  testes  etc.  ^^* 
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(arno  1151.) 
Lodo  di  Lanfranco  figlio  di  Bombello. 

In  capitolo.  CoDsules  Otto  Rufus,  Botericas,  Gaii- 
lelmus  de  Bombello  laudaveront  quod  Lanfrancus  fi- 
lius  Bombelli  sioe  cootradictioDe  coosulum  et  coni- 
munis  Janaae  dehinc  in  antea  liberam  habeai  po- 
testatem  eundi  et  redeundi  com  hominibos  Janaae, 
et  portandì  et  mitlendi  res  suas  sicut  ali!  jaoneo* 
aes»  ita  qaod  nec  ìpse,  nec  res  ejus  de  aliqua  causa 
non  possit  conyeniri  nisi  siculi  alii  janueoses.  Haoc 
vero  laudem  subscripti  consules  fecerunt  quum  Ober* 
tua  Guaina  coram  ipsis  consulibus  juravit  qood  usque 
ad  annos  v.  fatiet  jurare  Lanfrancum  compagnam  et 
habitaculum  Janoae,  et  quod  non  portet»  nec  addo- 
cet  pecuniam  alicujus  hominis  forici  nisi  illam  quam 
pater  et  avuoculus  ejns  ei  dedit  vel  dederit,  et  quia 
in  dispendiis  civitatis  per  libras  centum  expendit. 

(  ANNO    1155. ) 

Lodo  di  Opizzone  Piacentino, 
In  capitulo.  Consules  Martinus  de  Mauro,  Gnil- 
lelmus  Niger,  Eoricus  Guercius  et  Guillelmus  lauda- 
verunt  et  aflDrma?erunt  ut  Opizo  judex  placentinos 
de  rizolo  deinceps  sine  contradictione  januensium  ood- 
solum  et  commuuis  januensis  et  omnium  januensium 
liberam  habeat  facultatem  et  potestatem  mittendi 
centum  libras  singulis  annis  ad  laborandum  per  mare 
quocumque  yoluerit  sicut  cives  januenses  res  suas 
mittunt  et  per  se  Tel  suum  missum  coosignet  eas 
consulibus  qui  tunc  fuerint.  Hoc  ideo  fecerunt  supra 
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amorali  coDSules ,  quia  cognoveront  qaod  ipse  Opizo 
mmoni  Jaoaae  libenter  serviebat,  et  maxine  fece- 
Dt  propter  hoc  quia  ipse  fidelitatem  commani  Ja- 
ae  jarare ,  et  eidem  communi  servire  sicut  in  re- 
itro  commnois  scriptum  est.  Et  ideo  ut  sopra  eon- 
les  laudaveroot. 

Dello  Steno. 

Ab  hac  die  in  antea  si  consoi  yel  consoles  com- 
lois  Jaooae  invitaverit  vei  invitaverint  me  ut  pla- 
;eoi  aliqoot  placitum  commaois  Januae,  ego  booa 
e  sìne  fraude  placitabo  illud  contra  omnes  per- 
iias  excepto  contra  commone  Placentiae  et  contra 
18  personas  a  quibus  ad  praesens  feodum  teneo. 
si  coDsul  aut  consules  commonis  Januae  jusserit 
t  josserint  mibi  ut  eam  prò  servitiis  commonis  Ja- 
ae  per  totam  Lombardiam  et  osqoe  Romam  ego 
>  io  eorom  ordinatione  ad  illorom  expensas,  et  de 
icitandis  placitis,  et  de  pretio  accipiendo,  excepto 
iliis  placitis  prò  quibus  de  Placentia  venero;  et 
Consilio  dando  consulibns  debinc  tenebor  eo  sa- 
loiento  quo  judices  ad  praesens  tenentur,  yel  ex 
DO  tenebuntur  ordinatione  consulum  communis  Ja- 
ie.  Haec  omnia  observabo  bona  fide  sine  fraode  et 
ilo  ingenio  nisi  quantum  rcmanserit  justo  Dei  im- 
dimeoto  vel  per  parabolam  majoris  partis  consu- 
n  de  communi. 

(  ANNO  1156  ) 
Lodo  di  Lercari  di  Piacenza. 
lo  capitalo  consules  de  communi  Nicola  Embriacus, 
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Ogerius  Ventus ,  Simon  Auriae ,  et  Amicus  Grilliis  lao- 
daveruot  quod  Lercarius  de  Placentia  deinceps  liceo- 
ter  sìoe  cootradictione  coDsalum  coanDanis  Jaoaae  et 
omDiam  persooarain  prò  commuoi  possit  portare  vel 
mittere  super  mare  et  per  pelagum  libras  treceotas 
jaoaeDsis  monetae  sicut  janaeoses  expediant  per  om- 
nia ita  tamen  quod  inde  coUectam  maris  et  terrae  si- 
cut januensis  solvere  teneatnr.  Nec  in  cantano  vel 
rubo  quicquam  persolvat  nisi  sicut  januenses  post- 
quam  introitus  rubi  et  caotarij  ad  commune  re?ertetor 
quod  et  de  introitu  cannae  similiter  dicimus.  Quod 
ideo  factum  èst  quum  cum  Lercarius  vir  multae  prò- 
bitatis  et  industriae  et  domus  ejus  in  multis  Jaooae 
urbi  grata  si  quidem  et  acceptabilia  obsequia  fidelì- 
ter  exhibnisset  de  hoc  beoefitio  consequendo  consii- 
libus  supplicavit  qui  ejus  honestae  petitioni  benìgnam 
consensum  accomodantes  sufragio  consiliatorum  pre- 
fatum  ei  beneCtium  concesserunt  ut  supra  laudanta^ 
VGLVi.  lodictione  octava  xviu.,  die  augusti. 

(  ANNO  1172  ) 

Convenzione  dei  Signori  di  Lagneto. 
Nos  Tedisius  de  Lagneto,  Marabotus,  GanduUas, 
Raynerius  et  Guillelmus  filius  Gante  con  veni  mus  et  pro- 
mitlimus  Yobis  consuiibus  communis  JanuaeOberto  Spi* 
nulae,  Simoni  Auriae,  Amico  Grillo,  Corso  etOtlobono 
prò  vobis  et  communi  Januae  quod  in  vestra  ordinatio- 
ne  et  consulum  communis  Januae  qui  de  celerò  prò 
tempore  fuerint ,  faciemus  gnerram  Opizoni  Marcliioni 
Malaspinae  et  filio  ejus  Murruello  cum  personis,  caslris 
et  familiis  ac  omni  posse  nostro  et  nostris  expensis,  a 
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Clavaro  et  Rivarolio  ,et  asque  Cracem  Rezij  ci  altra 
ìpsa  confioia  ad  viandam  eoamiaDis  januae.  £t  castra 
Dostra  atqae  mooicioDcs  quaDdocamqae  postula?eritia 
▼OS  ani  consales  coannuois  qai  deioceps  prò  tempore 
faerini  io  vestram  et  earum  potestatem  trademiis  ad 
faciendam  eis  guerram  vel  pacem  sicut  mandaTeritis 
et  Testrae  foerit  voluDtatis.  Nec  cam  Malaspioa  aut 
filio  e)os  Muruello  pacem  aut  fioem  faciemas  sine 
coosulibas  et  Consilio  januae  ulto  modo.  Et  creden- 
tias  quas  nobis  manifestaverint  consales  qui  sunt  vel 
fiierioty  bona  fide  in  eorum  ordinatione  privatas  ba- 
bebimus.  Nec  omnia  nos  Tedixius  Marabotus,  Gan- 
dolfos,  Raynerins  et  Guillelmus  filins  Gautae  per  bo- 
nam  fidem  ad  purum  et  sanum  intellectum  iuramns 
attendere  observare  el  compiere ,  salvi»  ceteris  om- 
oibos  pactionibas  et  conventionibus  ac  omni  iure  quo 
nobis  tenemini  et  nos  vobis.  Àctum  in  capitulo  Januae 
MCLixji.,  indictione  quinta,  mense  novembris. 

Simiiiler  iuravit  Mussus  filius  Alberti  de  Lagneto 
tercia  die  decembris. 

Simili  modo  in  sequenti  consalatu  iuravit  Ogerius 
filias  Alberti  de  Lagneto  kalendis  augusti  in  capitulo. 

Simili  modo  iuravit  Tealdus  filius  quondam  Gui- 
rardi  in  consulatu  Nicolae  Embriaci ,  Guillelmi  Scoti  et 
sociorum,  mcgxiii.,  indictione  xv.,  tercia  die  iulij. 

Millesimo ducentesimo  tercio  decimo,  indictione  prir 
ma,  \v.  die  octobris,  iuravit  Leo  filius  Gandulfi  tam 
fidelitatem  quam  praedictam  convenlionem  centra  Con- 
radum  et  Guillelmum  Malaspinam  et  eorum  heredes. 


374  epoca  seconda 

(amo  1172) 
CanvensAme  dei  Signori  di  Lagneio. 
No8  janaeDsiam  consoles  de  communi  Simoo  Aorit, 
OttoboDQS,  Corsos,  Oberios  Spinola ,  et  Amicns  Gril- 
ÌQ8  coDvenimus  et  promittimas  yobis  Tedisio,  Mara- 
boto,  Gaodulfo  et  Raiuerio  de  Lagoeto  atqoe  Gaillel- 
mo  filio  Gaatae  qaod  si  per  Marchiooem  Malasplnan 
vel  fiiium  ejos  aat  aliquam  personam  per  eoa  ?obtt 
guerra  facta  fuerit  aut  terra  incastellata ,  nos  et  eoo- 
mnne  Januae  per  bonam  fidem  vos  inde  adinvabimos 
cnm  personis  et  pecunia  usque  ad  finem  guerrae,  et 
qnamdiu  terra  vestra  quam  incastellaverint  deeastel- 
lata  fuerit,  nec  sine  vobis  cum  Malaspina  pacem  aat 
lìnem  uliam  facìemus  aut  cum  filio  ejos  Murruello  ei 
quo  guerra  incepta  fuerit.  Et  relinquemus  per  scriptnoi 
intraturis  post  nos  consulibus',  ut  de  bis  omuibus  adia- 
plendis  vobis  teneanturet  alios  iotraturos  post  nos  eoo* 
sules  similiter  inde  sub  iuramento  constringant  et  illi 
alios  et  sic  per  temporis  successionem  deinde  semper. 
Haec  omnia  prescripti  consules,  Simon,  Ottobonas, 
Corsus ,  Obertus  Spinola  et  Amicos  Grillus  ìuravenint 
per  bonam  fidem  ad  purum  et  sanum  intelleclom 
observare  attendere  et  compiere,  salvis  ceteris  oo- 
nibus  et  conventionibus  et  omni  iure  quo  nobis  tene* 
mini  et  nos  vobis.  Actum  in  capitulo  Janue,  clxxii. 
Indictione  v,  mense  novembris. 

(  ANNO    1173  ) 

Lodo  di  ÀrtìAsio  Albarecio. 
Januae  in  capitulo  consulum.  Consules  de  communi 
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ago  de  Fresia,  Bcliamutus  et  Nicola  de  Rodolfo  lau- 
averoot  qood  Ariasius  Albarecios  et  baeredes  ejoa 
ai  Gdelitatem  ioraverint  communi  JaDoae  et  in  expe» 
itiooibus  quas  de  cetero  feceriot,  serrìtiom  com- 
levenot  qaod  ipsemet  facere  cooTeoit  ammodo  aine 
ODtradiclione  consolum  commanis  Januae  et  omniam 
ereonarum  prò  communi  iiceoter  possiot  mittere  ia- 
oratum  per  mare  sicut  januenses  vaieos  duceotaram 
brarum  in  unoqooque  anno  ;  dummodo  semper  cnm 
liserìot  pecuoiam  ipsam  per  se  vel  oaocios  suos 
ftm  coDsulibus  Januae  de  communi  consignent  Quod 
leo  factum  est  quum  cum  iamdictus  Arlusius  ja- 
aeusi  urbi  multa  digne  obsequia  fideliter  et  amica* 
iliter  exhibuissct,  petiit  a  consulibus  ut  eum  et  bae- 
3des  ejus  beneGtio  prescrìpto  et  honorificientia  do- 
areot.  Cujus  houeslae  petitioni  consnies  annuentes 
ostquam  fidelitatem  iuravit  communi  Januae,  sicut  in- 
ascriptum  est,  et  quod  deiuceps  in  omni  exercitu 
uem  civitas  Januae  fecerit  ipse  ibit  vei  Glius  aut  ne- 
US  ejus  sine  soldis,  cum  equis  et  armis  mìlitaribus 
1  TÌandam  communis  et  reslitutionem  perditae ,  boc 
BDefitiom  ei  consules  concessemnt  et  cum  nomine 
iodi  iuTesUerunt  inde  per  se  et  baeredes  suos  ut  su- 
ra  iaudantes.  mclxxiii  ,  indictione  quinta ,  seito  deci- 
to die  augusti. 

(  ANNO    1174  ) 

Lodo  di  Drotjo  di  Consiglio  $  di  lui  fratelli, 
Januae  in  camera  capituli.  Otto  de  CaSaro,  Ottobo- 
us  de  Albericis,  Bonusvassallus  de  Antiochia,  Guillel- 
lus  Piper  Januae  consules  de  communi,  iaudaverunt 
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quod  Drogo»  de  Bonoconsilio  et  fratres  ejas  Girar* 
das,  JohaoDes  et  Goidotas  et  eoram  heredes  absolote 
et  libere  de  cetero  sine  contradictioDe  consolimi  co- 
moDis  janoae  et  omniam  persooarum  prò  commoiii  io 
ODoqooque  anno  io  perpetuoui  possiot  portare  vel 
mittere  per  mare  in  pelagum  quocumqne  voloeriot  ti- 
lens  lìbrarum  quadragintaram  sicot  propri j  cives  ja- 
noae nec  deinde  ad  collectam  vel  dacitom  Disi  sicat 
januenses  compellantor;  qood  ideo  factum  est,  qaom 
cum  Girardus  de  Bonoconsilio  nobilem  ìanuensem  ha- 
beret  in  uxorem,  et  ad  honorem  civìlalis  Janoae  ipse 
et  fratres  tamquam  cives  proprii  laadabiliter  inleo- 
derent  atque  stoderent  prò  hoc  beneCtio  consequeo- 
do,  prefatis  consolibus  supplicarant,  et  ob  hoc  com- 
pagnam  civitatis  Janoae  et  prò  libris  ducentis  in  car- 
tolariis  coramools  Janoae  collectam  dare  et  omne  di- 
spendiom  facere  sicot  januenses  couveneruot.  Et  de  ce- 
tero quocies  januenses  hostem  fecerint  per  commooe  a 
via  regia  usque  monacum,  ire  debet  uuus  ex  illis 
miles  vel  militem  unum  mittere  in  oste  illa  ad  viao- 
dam  duntaxat  communis  excepto  a  Lagneto  usque  Sao- 
nam  infra  quos  siquidem  fines  de  proprio  sibi  vian- 
dam  habere  debent,  et  ceteras  omnes  expeosas  fa- 
cere  similiter  semper  de  proprio,  quorum  honeste 
petitioni  consules  annuentes,  postquam  compagnam 
iuraverunt  et  de  prescriptis  adimpiendis  cavemot 
prescripti  fratres,  laudaverunt  ut  supra  eìs  per  om- 
nia et  heredibus  eorom  observandum:  quamdio  pre- 
scripta  omnia  sicot  conveoerunt  et  expressum  est  sope- 
rios  adimpleverint  et  observaveriot  in  perpetuom;  lao- 
daveront  qooque  iidem  consules  quod  ex  quo  canta- 
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rìj  alqoe  iotroitas  cannae  et  caeterarom  rerom  ad  com- 
mene  pertÌDeotium  qai  est  creditorìbos  marcbanini 
oblìgatoa  ad  commune  redierit:  qood  deinoeps  inde 
qoicqaid  nisi  sicut  Jaoaae  cives  ipsi  fratres  Tel  eo- 
ram  beredes  solvere  compellantor ,  in  caotario  et  canoa 
et  ceteris  rebus  ad  commune  pertineotibos  iamdictia 
creditorìbos  obligatis.  Perditas  yero  si  qoas  iocorre- 
rit  iile  ex  praedictìs  fratribus  qoi  io  ostem  ìverit  Ja- 
naae,  Tel  miies  qaem  Tice  sua  io  ea  miserìot  landa- 
Teroot  quod  eis  commune  Januae  emeodare  teoeator. 
Millesimo  clxxiiii.  ,  iodictiooe  sexta ,  Ticesimo  octaTO 
die  februarij. 

(  ANNO  1179  ) 

£odo  di  Cencio  scriniario  della  città  di  Rama. 
Jaouae  io  camera  capi  tuli,  consules  de  comuni  Ni- 
cola Embriacus,  Ogerius  veotus,  Ottobonus,  Guillelmus 
Aoriae,  et  Amicns  Grillus  laudaveruot  quod  vir  illu- 
stris  Cencios  Romanae  urbis  scriniarius  de  cetero  sin- 
galis  aonis  sioe  cootradìctione  coosulum  communis ,  et 
omniom  personarum  prò  communi  possit  mittere  labo- 
ratom  supra  mare  de  jaoua  et  ejus  distrìcto  per  se, 
Tel  missum  snum  quod  maluerìt  de  soa  vel  alieoa 
pecania  sine  ornai  exactione ,  aut  collecta  seu  onere 
aliqno  valeos  librarum  duceotarum  januae  monetae. 
Qaod  ideo  factum  est  quooiam  et  si  a  multis  retro- 
teooporibus  januensis  urbis  fidelis  et  diligeos  satis 
amicos  extitisset,  et  in  promovendis  quae  ad  honorem 
ejusdem  civitatis  pertioere  vìsa  fuerant  fideliteri  la- 
borasset ,  quando  cum  Roroam  ad  concilium  profectus 
est  Dominus  Àrchiepiscopus  cum  prudentibus  Tirìs  eos 
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io  domo  saa  bonorifice  hospitatos  foii^  et  m 
dam  boDorificeotiam  et  reverentiam  eia  exbl 
negocij  couunuDia  Januae  apad  D.  Papamproirii 
aie  efficax  et  stodiosus  extitit  ut  inter  caeti 
maooa  io  bac  parte  profecto  singolaris  iovea 
et  qaasi  jaDoeosia  civis  posset  non  immerito  M 
Qaare  jam  dicti  consales  iu  onoris  sui  pleoit» 
luiciooe  ipsom  et  suos  speciaiius  sospicieat 
propensioa  amplexantes  praedicto  annuo  benel 
prerogatiya  io  remuneratione  etiam  praestiti  obi 
et  praestaodi  aoctoritate  consiliatorum  eam  i 
ruDt  ut  sopra  laudayeruot.  mg.  lxxviui.  Indii 
duodecim.  die  septembris. 

Ego  Wilielmus  Caligepalij  Not.  precepto  si 
ctoram  coQSuium  scripsi. 

Categoria  tbbxa. 
Atti  ooooernenli  la  formazione  del  cornane  genote 

(anno  1056.) 
ConsuelìAdini  della  città  di  Genova  ^ 
Civitatem  Januae  vestrisque  filiis  et  Gliabu 
haeredibas  ut  nullam  numquam  in  tempore  hai 
lieentiam  nec  potestatem  per  ullum  jus ,  ing( 

*  DI  queste  ho  già  data  una  colai  traduzione  nel  prìi 
eolo  del  prifluo  rolome  pag.  55.  Il  eh.  ca¥.  Luigi  Qbri 
altrettanto  nella  feconda  edizione  della  sua  Economia  Pi 
Mtdio  Evo ,  però  mi  parre  di  riferirne  qui  per  disleso  il 
ciocché  si  fedessero  nella  sua  originale  inlerezza,  e  fos 
fdato  pienamente  nn  documento  che  io  credo  il  più  ii 
tra  qaaUi  che  riguardano  la  storia  di  Genora. 
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Dallamqae  occasionem  qnae  possìt  agere  nec  causare 
DomiiMiUve  de  vestra  consuetudine  qnam  nostri  prio- 
res  parentes  in  hac  civitate  habuerunt.  Bt  fuit  con- 
Boetiido  de  scrìptionibus  foricis  honiinibns  falsis  ap- 
pellalis.  Si  notarius  erat  vìtus  cam  testibas  et  prae- 
tenles  erant,  cnm  oslensor  praebebat  sacraroentom 
qood  nuilam  malitiam  faisitatis  in  eia  scriptis  cooi- 
nùaiasei  lune  inter  vos  secundum  legem  ipsam  acri- 
ptioBem  finiebatis;  si  antem  notarius  et  tesles  abseotes 
fd  mortui  erant,  tunc  ostensor  se  quinto  jorabat  quod 
ipnm  scriptum  faisum  non  esset.  De  praediis  ?ero  si 
orla  coDtentio  inter  yos  et  forìcos  homioes,  inter  vos 
non  morabatur  ulla  pugna ,  nec  probationem  de  ipsis 
recipiebatis.  Poemi  na  longobarda  Tendebat  et  donabat 
rea  suas  cui  volebat  et  sine  notitia  principis,  et  cui 
ezinde  tali  modo  cartulam  emittebat  stabat  secundum 
?estram  consuetudineoi  ^ 

Senri  vel  aldiones  ecclesiarum  et  servi  regis  et 
comitatus  vendebant  et  donabant  res  suas  proprieta- 
riaa  et  libellarias  cui  volebant  et  stabat  eorum  ven- 
dilio  et  donatio  secundum  yestram  consnetudinem  *. 
Hasaarii  vestri  super  rebus  ?estris  residentes  non  de- 

«  8i  DoU  quett'ollimo  perìodo;  ti  rict?«  da  esio  che  U  con- 
iMtodine  genoTese  si  applicara  ad  onta  della  legge  del  principe , 
Dioé  che  fin  di  quell'anno  1056  tÌ  era  an  ordinamento  comunale 
In  noi,  perii  qoale  si  regolarano  con  indipendema  da  ogni 
prineipeaca  anlorilà;  di  guisa  che  la  donna  longobarda  foresUara 
potoTa  colla  tutela  di  detta  consuetudine  esimersi  alla  giariadiaione 
M  aignor  suo  naturale ,  cioè  si  cominciara  a  proclamare  l' eman- 
Elpasione  de'  senri  ammettendoli  al  godimento  delle  comanali  li* 
kartà. 

*  Qaest*  altro  perìodo  ha  lo  spirito  medesimo  del  precedente. 


380  EPOCA  SECONDA 

boDt  dare  aliquod  fodram,  nec  foderellom,  nee  al- 
bergariam,  nec  allam  dacitom,  nec  placitom,  Bec 
ad  MarcbioDem,  nec  ad  vicecomitem,  nec  ad  aliquen 
ìpsoram  miasam.  Habitantes  infra  civitatem  Jannae 
qoi  de  rebus  ecclesiaram  vel  familia  libellos  aot  ear- 
lolam  habebant  et  ipsas  res  teDebant,  si  prò  grafi 
necessitate  omni  anno  peosionem  dare  non  polarant 
nsqae  ad  decem  aaoos  totam  ipsam  peosionem  adiB- 
plebaot.  Qood  sirectores  ecclesiaram  ipsam  pensio* 
nem  recipere  noiebant  super  altare  ipsios  eoclesiae 
ponebant,  et  nallam  calomoiam  habebant.  Clerici  fero 
qui  de  rebus  ecclesiarum  vel  familiis  cessionem  ha- 
bebant  jnxta  Tcstram  consuetadinem ,  habitantes  iafa 
civitatem  Jaonae  placitnm  non  custodiebant,  legea 
non  fatiebaot  nisi  infra  civitatem.  Rectores  Saneti 
▲nftbrosii  mittebant  libellos  et  firmabant,  et  stabant 
JQXta  yestram  coosaetadinem.  AdTeoae  homines  qui 
▼obiscnm  moraotur  si  per  gentem  paganam  nppressio 
erit,  in  qualibet  parte  gaardiam  fcceritis,  ipsi  onoi 
anno  tacere  debent;  de  praedis  vero  vel  de  aliìs  qoae- 
rimooiis  talis  fuit  consuetndo,  ut  ille  qui  iovestitos 
erat  per  triginta  anoos,  nullus  episcopus  neqne  ar- 
chiepiscopus,  aot  abbas,  vel  advocatores,  seu  recto- 
res i  aut  Comes  ecclesiarum  ouUam  probationem  neqoe 
per  pugoam  exinde  dabat:  sed  ipse  qui  iovestilus 
erat  se  quinto  ^  jurabat.  Et  res  ipsas  per  triginta  ao- 
Bos  possessas  haberet.  Bandum  vero  ooo  amplios 
quam  quiodecim  dies  missum  erat  quum  Marchiooes 
placitum  ad  tenendum  veniebaot.  Omnes  laici  qoi  io 

*  DiriUo  chiamato  quinto. 
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personam  clerici  cessiooem  de  rebus  yel  familiis  ec- 
desiaram  acqnirebant  oec  ipse  clericus,  neqoe  epi- 
scopos«  iidem  bomines  qoi  tali  modo  per  cessiones  rea 
▼el  famiiias  teoebaDt  diebns  vitae  illias  clerici  fir- 
miter  teoebaDt  jaxta  yestram  consaetudinem.  HomiDes 
▼el  femiDae  yestrae  ciyitaUs  qui  de  rebus  yel  fami- 
liis eoclesiae  yel  comitatos  libellos  babebaut  aot  de 
pareDtibos  eis  dimissae  erant  nnllos  illos  libellos  su- 
per eoa  acquirat.  Et  qui  tali  modo  acqoisierit  alter 
Dolio  modo  stabilis  erit,  et  si  contentio  inde  eis  orta 
fnerlt ,  ille  qui  tenet  se  quinto  juret  qood  per  decem 
•DD06  ille  yel  sui  datores  per  suum  scriptum  tenoe- 
mnl.  Clerici  qui  de  rebus  yel  familiis  ecclesiarum 
eesfioDem  babebaut,  et  inyestiti  erant  uullus  alius 
derìcus  acquiret  quousque  illi  clerici  yiyerent.  Omnes 
bomines  yestri  pastenatores  tei  baeredes  eornm  qui 
soper  rea  yestras  residere  yolebant  babebaut  potè* 
sCatem  resideodi  sine  ullo  seryitio  et  pnblice,  et  sta- 
bat  secundnm  yestram  consuetudiuem.  Breve  de  con- 
sselodine  quam  fecit  dominus  Albertus  Marcbio  filius 
Opizoois  itemque  Marchiouis  et  firmayit  per  sacra- 
mentom  per  tres  bouos  bomines  quorum  nomina ,  in 
primis  Albertus  filius  quondam  Astulfi ,  et  Guillelmus 
de  yalle  qui  dicitur  Tebla  ^ ,  et  Rusticus  de  Aura  mala 
SQprascriptam  consuetudiuem  et  praeceptum  de  bo- 
mioibos  ciyitatis  janueosis  quod  ipse  Marcbio  obser- 
fare  debet,  et  cartulam  promissionis  debent  facere 
praedicti  Marchiones  de  consuetudine  et  praeoepto 
janoeosium,  qualiter  judex  januensiom  landayernnt. 

t  Trsbbia. 
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Anoo  Dominicae  iDcarnatioDÌs  miUesimo  quinquagesi- 
mo sexto,  imperante  domino  Enrico  in  Italia,  anno 
decimo,  mensis  madii,  indictione  octa?a. 

(  ANNO  1153  ) 
Lodo  perchè  le  colonne  che  si  faranno  alla  riva 

del  mare  sieno  di  pietra  e  non  di  legno. 
In  Ecclesia  S.  Laurentijs  consules  Lanfrancus  oela- 
ItUj  Obertus  Turris^  et  Otto  Canella  lauda verunt  qnod 
colnmpnae  illae  quae  ab  hac  die  in  antea  factae  faeriot 
in  ripa  maris  tam  illae  quae  concessae  suut  jam  per 
consules,  quantum  et  illae  quae  concessae  fuerint  ia 
futuris  temporibus  sint  omnes  pelrinae ,  et  nulla  colum- 
pna  sit  ibi  de  ligoo;  et  sint  altae  tantum  ut  alterae 
usque  ad  snmmitatem:  de  unoquoque  arcu,  qui  facti 
fuerint  super  ipsas  columpnas  sint  pedes  decem  a  terra 
usque  ad  gulam  de  arco,  et  non  sint  minus  altae,  et 
para  muri  non  sint  alti  plus  de  terra,  sed  juxta  terram 
sint  tantummodo.  Et  nullus  puteus  sit  infra  ipsos  pa- 
ramuros.  Et  laudavernnt  ut  desuper  illis  columpnis 
usque  ad  mansiones  ante  quas  fuerint  sit  edificium  aut 
de  astrico  cum  malta  et  calcina,  aut  sit  volta.  Et 
laudaverunt  ut  nuUum  impedi  mentum  sit  factum  a  co* 
lumpnis  usque  ad  mansiones  ab  astrico  vel  volta  usque 
ad  terram  neque  baucha  sint  juxta  ipsas  columpnas 
deintus  ncque  deforis  ncque  Inter  unam,  et  alteram. 
Et  laudaverunt  ut  illi  quorum  fuerint  mansiones  non 
possint  facere  ante  quas  columpnas  ullum  impedimentnon 
foras  de  ipsis  mansionibus,  neqne  possint  requirere 
ullum  dacitum,  neque  conditionem  illis  hominibus  qui 
ante  ipsas  mansiones  aliquid  vendiderint.  Et  landa- 


IL  podestà'  385 

▼erunt  qood  ood  sìot  poDtiles  foris  de  ipsis  coloaipDi». 
Haec  omnia  laodaveraot  salva  justicia  alicajos  hoini- 
dìs  qaam  haboisset  io  praeteritis  ternporìbos. 

(  ANNO    1133  ) 

Lodo  pella  Chiefa  di  S,  Saztaro. 

Adbuc  laudaveroDt ,  ut  via  quae  vadit  a  maosicoe 
Ogleij  Caprae  asqoe  in  mare  relro  Ecclesìam  5.  iVo- 
jsorj  a  canto  mansionis  praedicti  Ogierj  et  canto  pa- 
ramori  ejus  sit  ampia  pedes  decem  usqoe  in  mare 
ita  Qt  aqua  a  ventaris  consoUbos  neqne  ab  illis  ho- 
minibus  qui  in  fronte  ilio  habuerìnt  mansìones  sive 
ab  aiijs  hominibns  non  possit  impedir!. 

(  ANNO    1 133  ) 

Lodo  fella  via  ch'è  presso  la  casa 
di  Giovanni  Sicobibo. 

Item  laadaverant  ot  alia  via  sit  de  pedibos  quatuor 
ampia  qoae  vadit  juxta  mansionem  filiomm  Johannis 
Siccobiberì,  et  joxta  mansionem  filiomm  Gandalfi  de 
ripa  osque  in  viam  quae  pergit  ad  Saoctam  Mariam  de 
Castro. 

(  ANNO    1153  ) 

Lodo  pella  via  di  Hivo  torbido. 

Item  laodavernnt  ot  sicut  currit  aqua  dt  rivo  turbido 
ab  hotpitali  S,  Stephani  sit  via  ampia  de  pedibos  octo, 
ita  ut  non  possit  ìmpediri  usqoe  in  mare. 
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(  AlIlfO   1133  ) 

Lodo  pe/te  via  che  va  f€r  la  Chiavica  dal  macilU 
per  piazza  lunga. 

Item  laadaTerant  ut  Tia  qaae  Tadit  per  claTicam  a 
macello  asqae  ad  Tiam,  qaae  per  plateam  longam  fa- 
dit  9  ubi  dicitur  snbtas  SaDcto  Dooato  dod  babeat  Di- 
lani impedimeotam  neqae  a  colampaia  oeqoe  a  pa- 
ramaro,  sed  semper  permaneat  libera  sine  colompois 
et  sioe  paramaro  a  jamdicto  macello  osqoe  ad  praa- 
dictum  poniieellum.  Addo  Domini  milles.<^  centes.  tri- 
cesimotercio,  mensis  novembris,  indictione  duodeeim§. 

Ego  BoDasiafans  janaensis  cariae  cancellarioa  per 
praeceptam  saprascriptoram  coosalom  sabscripii. 

Ego  Oto  Gootardus  sabscripsi. 

Ego  Marinas  sabscripsi. 

Ego  Gaillelmos  de  Mauro  subscripsi. 

(  ANNO    1134.  ) 

Lodo  del  Comune  pella  terra  di  Bisagno. 
la  ecclesia  S.  Laurentij.  Lanfrancus  Vetnlua,  Obe^ 
tos  Turris,  et  Otto  Canella  laudaveniot  io  plano  de 
bisaane  quantum  est  foris  de  clausis  a  terra  Lamberti 
Guercij ,  et  Cunizonis  in  iusum  usqne  in  mare,  et  si- 
cuti  currit  aqua  quae  yenit  de  verrubli  usque  in  flo- 
men  bisagni  foris  de  terra  Oglerj  Caprae  sicnti  modo 
suot  sepe,  et  macerie,  et  vadit  aqua  quae  exit  de 
verubli  usque  ad  pedem  mentis  Calignani  usque  in  mare 
totnm  sit  de  communi  Jaouae.  Hanc  enim  laudem  fé- 
cerunt  quia  cogooverunt  rationabìliter  quod  per  alìos 
consules  videlicet  Ottonem  Gontardum,  Wmum  de 
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Maaro ,  Obertum  Usasmaris  et  Wmam  Piperem  baec 
omnia  laudata  erant. 

(  ANNO  1134.  ) 

Lodo  fella  via  che  va  fra  la  terra 

di  Bongiovanni  Bofferio  e  quella  di  Oberto  Capéllo. 

Praeterea  laadaverant  at  sit  via  una  ampia  de  qua- 

toor  pedibus  quae  yadit  ioler  terram  BoDÌjoaDois  BofTe- 

rij  et  terram  Oberli  Capelli  a  strata  poblica  usque  ad 

muram  ciTilatis,  et  postea  forìs  de  moro  osqoe  in 

Tia,  qaae  ?adit  ad  lucalum. 

(  ANNO    1134,  ) 

Lodo  che  il  vacuo  della  terra  di  Sor  zana  sia 
del  Comune  di  Genova  secondo  i  confini  eh'  egli  ha. 
Item  laadaveruDt,  ut  terra  de  Sarzano,  sicot  est  ter- 
mìDatura  de  subtus  terra  de  Oberto  vicecomite,etcoD- 
sortibus  suis  usque  io  aqoa  de  rivo  turbìdo  et  osque 
in  mare,  et  sicut  ex  alia  parte  vadit  maceria  in  sur- 
siim ,  et  est  maceria  de  terra  quae  fuit  Vassalli  Sca- 
eoerìjy  et  fratram  ejus,  et  est  maceria  de  terra  fi- 
liomm  mauri  de  platea  looga,  et  est  moms  de 
sobtos  palatio  archiepiscopi  usque  ad  portam  castri, 
et  usque  io  mare  totum  quaotum  est  foris  de  mace- 
riis,  et  de  claudeudisi  totum  laudaveruut  esse  de 
eraimooi.  Item  laudaveruut  ut  a  domo  praesbiteri  bo- 
nifatìi  iDsursum  sex  pedes  juxta  murum  cifitatis  de 
iotos  esse  de  communi,  salva  tamen  justicia  quam 
aliqaia  possit  monstrare.  Et  hanc  laudem  feceroot, 
qoia  TÌderunt  testes  qui  juraverunt  qaod  per  alìos 
coosoles  laudatum  erat. 

Voi.  II.  Canali  St.  di  Gen.  17 
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(  A5N0   1134.  ) 

Lodo  pella  carbonaria. 

Ilem  laodayerant  al  tota  Carbonaria  de  Castro  ci* 
Titatis  Janoae  sit  de  commani  Janoae,  salyis  Uomo 
rationibos  alicajos  bomiois,  qui  poterìt  ostendere  ri- 
lionem  in  predieta  Carbonaria  babere  sive  per  coe- 
soles  sire  alio  modo,  ita  qaod  yide^tor  coosolibit 
esse  rationabile.  Anno  Domini  millesimo  centesimo 
XXKIT.  die  VII.  intrantis  janoarj. 

Ego  Bonus  infans  jannensis,  Coriae  Cancellarios  per 
praeceptnm  snprascriptoram  consalom  sobscripsi. 

Ego  otto  Gontardns  snbscripsi. 

Ego  Marìnns  snbscripsi. 

Ego  Gnillelmns  de  Marino  snbscripsi. 

(  Alf50   1134.  ) 

Lodo  pelia  vendita  fatta  a  Giovanni  SiceoMo, 
Postea  consnles  Obertns ,  Lanfrancns  et  Otto  Tendi- 
deront  Jobaoni  Siccobiberi  ex  parte  commonis  sicot 
est  inrestitns  ad  edificandnm  in  Carbonaria  de  Castro 
ante  mansionem  filiomm  ejns,  salvis  viis  qnae  sope- 
rìns  in  alia  lande  scriptae  snnt,  una  de  decem  pe* 
dibas»  et  altera  de  qnalnor. 

(  ANRO  1134.  ) 

Lodo  intorno  al  paramuro  e  alle  colonne 

di  Gandolfo  di  Boncicino. 

Et  dedemot  Gandolfo  de  Bonovicino  paraoianm 

qood  est  ante  mansionem  filiornm  ejns  sicot  est  edi- 

ficatom  cnm  tribus  colompnis  qnas  debet  tantoa  ia 
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iltQin  leyare  ut  sint  pedes  deeem  ab  arco  oaqoe 
id  lerram,  et  alias  tres  colompnat  per  Tiam  quae 
)ergit  ad  Sanctom  Pancratiom. 

(  ANNO  1134.  ) 
Lodo  pel  Marchu$  di  Negrono  che  determina 
fin  dove  pud  ettendeni  eulla  riva  del  mare. 
Poslea  doo  console  s  Obertos  Torrìs,  et  LanfiraDCOS 
Tetolas  dederaot  Marcbiooi  de  Nigrooe  potestatem 
ixire  foras  io  ripa  maria  pedes  xii.,  et  a  caoto  Lamberti 
ìaetij  debet  pooere  meosoram ,  et  ponere  leozam  in 
solnmpna  qoae  foerìt  ante  mansionem  soam,  et  Lam- 
lerti  Goetij ,  et  in  coloropoa  qoae  fnerit  ante  ipsom 
ilarchiooem  et  filios  Wmi  Crispini.  Et  sic  debet  fo- 
dere alias  columpnas  ooam  qoadratam  in  alio  capi- 
e  et  doas  rotondas  si  yoloerit  yolyentes  palmos  de- 
«m.  Qnod   si  tres  yoloerit  ponere,  debent  yohere 
mìmoa  saeptem. 

(  Aimo  1134.  ) 
Lodo  fatto  per  Anealdo  Critpino. 
Ansaldo  Crispino  et  fratribos  ejns  dedemnt  licen- 
jiiD  ponere  lenzam  in  coloropna  commnni  inter  se 
t  Marchionem  de  Nigrone  et  ex  alia  parte  exire  fo- 
ia pedes  decem  a  signo  canti  Garofali  in  quo  canto 
ebet  se  retrahere  intos  Garofolos  pedem  onom. 

(  ANNO  1134.  ) 
Lodo  por  Garofalo  de'  Mari  che  determina  fn  dove 
può  estenderei  eulla  riva  del  mare. 
Garotolo  yero  dedemnt  licentiam  pooere  oolam- 
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pnam  Qnain  foras  in  ripa  decem  pedes  a  aigno  de 
canto  qood  ipse  se  debet  retrabere ,  et  debet 
quadrata  de  daobus  pedibos  per  frooieoi,  et 
colompnam  rotuodam  ioter  se,  et  Ogleriam  de  ìlari 
grossam  sicati  est  illa  Ottonis  Cilij  blancbi,  et  ibi 
debet  esse  una  ampia  pedes  Doyem  ioier  colompnam 
et  maosiones.  Aliam  colompnam  dederoot  Oglerìo 
de  Mari  ioler,  et  Aldam  de  Mooleooe  qoadrataoi  de 
duobos  pedibos  per  frontem ,  et  esse  debet  m  aa- 
pla  inter  colompoam  et  maosiones  pedes  novem. 

(   AURO    1154. ) 

Lodo  di  Ottone  Cilio  Bianchi. 

Ottoni  Ciliblaocbo  dederoot  soprascripti  consolo 
tres  sicoti  est  ioTcstitos  de  mansione  et  de  coIbs- 
pnis.  Haec  omnia  laodayeront  saWis  conditionibos  io- 
prascriptis,  videlicet  de  pontili  et  de  astrico,  et  de 
malta  calcina,  et  de  volta.  Et  qood  non  reqoiraat 
ullom  dacitom  illis  qoi  vendiderint  ante  ipsas  mao- 
siones ,  et  qood  non  sit  poteos  in  illis  paramorìs, 
ncque  illi  qoi  debent  facere  paramoros  Caciant  illos 
sopra  terram. 

Ego  Bonos  infians  janoensis  Coriae  Caocellarios  per 
praeceptom  suprascriptorom  consolom  acripsi. 

Ego  Otto  Gontardus  sobscripsi. 

Ego  Marioos  sobscripsi. 

Ego  Goillelmos  de  Maoro  sobscripsi. 

Pro  soprascriptis  yero  laodibos  dedit  ad  commaoe 
Johannes  Siccosbiberi  libras  octo  ;  Marchio  Nigrcaos 
libras  doodecim;  Ansaldos  Crispinos  libras  quiodi- 
cim;  Garafolos  libras  Tigioti;  Oglerios  De  Mari  b- 
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bras  yigiDli;  Otto  CiliomblaDcaoi  libras  ooDagiota; 
Gandolphas  de  BoDOvicino  libras  qoiDdecim  ;  et  om- 
Ms  istae  librae  faerant  datae  prò  redemptione  can- 
tarìj  et  robi. 

(anno  1451.) 
Del  vacuo  di  Sortano. 
In  capitolo  canonicae  Sancti  Laoreotii.  Consales  Phi- 
lìppos  de  Lamberto,  BellamaUis,  Tancleas  de  Maoro 
laodaTeraot  quod  yacoam  de  Sarzano  sicot  ceroitur 
de  foris  a  macerila  et  de  foria  ab  ecclesia  presbyteri 
Aosaldi  asqae  in  mare  omni  tempore  Tacoum  rema- 
neat;  ita  quod  commune  Janaae  oec  aliqoa  persona 
noo  possit  illud  yacaam  yeodere,  oec  comperare. 
Dee  donare,  nec  oppignorare,  nec  olio  modo  obligare, 
sed  semper  sic  maneat  yacaam  ad  commanem  nti- 
titatem.  Uaoc  yero  landem  saprascripti  consules  ideo 
fecerant  qaum  cognoyeraot  boc  esse  proficoam  et  oti- 
litatem  totius  ciyitatis  et  popoli ,  et  qoia  in  magnis 
solemnitatibas  popalas  yadit  ibi  et  exit. 

(anno  1145.  ) 
Del  piano  di  Castelletto. 
In  ecclesia  Sancti  Siri  ante  altare  Johannis  eyan- 
gelistae.  Consales  Philippas  de  Lamberto,  Bellama- 
tos ,  Tancleas  de  Maaro  laadayeront  et  alBrmayeront 
qood  ecclesia  Sancti  Siri  sino  contradictione  omniam 
yentarorum  consniam  et  commaois  Janoae  et  popoli 
omDiomqoe  personaram  prò  eis  babeant,  et  nomine 
proprietatis  possideant  totam  planom  de  yertice  Ca- 
stelletti sicat  cernitar  infra  macerias  et  babeat  ipsa 
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ecclesia  potesUtem  aediBcandi  in  ipso  plano  iabnlas 
octaagiota^  ecclesia,  domibas  et  ortis;  et  ìilae  octoa- 
ginta  tabolae  sant  infra  istas  cobaereotias  et  meo- 

snras.  Ex  parte  Bonifatii terrae  snnt  cannae 

decemnoyem  salva  tamen  via  de  pedibus  octo.  Ex 
parte  civitatis  snnt  cannae  vigintisex  et  vacnam  qood 
remanet  nbi  est  per  frontem  cannas  qninqne  qaae  cor- 
rnnt  nsqae  ad  macerìam  Ansaldi  Anriae  sunt  canoae 
sexdecim  per  frontem,  salvo  tamen  podio  saperoo 
qnod  est  communis  Janaae  secnndam  laades  comma- 
dìs.  Ex  parte  ipsins  podii  snnt  cannae  decem,  et  jo- 
xta  illas  octuagìnta  tabolas  habeat  ipsa  ecclesia  ta- 
bulas  viginti  ad  aedificandum  nt  praedictum  est.  Iti 
qnod  plannm  qnod  est  jnxta  maceriam  et  jnxta  do- 
nunm  Sancti  Honorati  omni  tempore  vaconm  remaneat 
ad  videndam  civitatem  et  mare.  Sed  si  evenerit  io 
aliquo  tempore  qnod  vacnum  illud  perdat  visam  ci- 
Titatis  et  maris  tnnc  praedieta  ecclesìa  babeat  pote- 
atatem  aedificandi  plannm  illum  de  praedictis  aedi- 
ficiis.  Aliod  totnm  sit  eidem  ecclesiae  ita  videlicet 
qnod  omni  tempore  vacnum  maneat  ad  utilitatem 
ipsins  ecclesiae  ad  hoc  nt  popuins  possit  inde  videre 
civitatem  et  mare.  Abbates  vero  Sancti  Siri ,  nec  mo- 
naci ,  nec  aliqua  persona  prò  eis  nllo  tempore  istas 
res  possint  vendere ,  nec  donare ,  nec  alienare ,  nec 
aliquo  contractu  obligare,  nec  et  aliquod  aedificinm 
facere  nisi  ut  suprascriptnm  est,  ant  licentia  consti- 
lom  commnnis  Januae.  Et  si  in  aliquo  tempore  prae- 
dictum Castellettnm  venditnm  vel  donatum  aut  aedi- 
ficatum,  sive  alienatum  fuerit  nisi  nt  praedictum  est, 
haec  lans  non  possit  proficere  utiiitati  ecclesiae.  Ofli- 
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nes  laades  et  rationes  qaas  cominaoe  habebat  io  eo 
Castelletto  slot  vacuae  et  irritae.  Et  commiie  Januae 

non  possit  se  allo  modo ecclesiam  jarare.  Hanc 

▼ero  laadem  saprascripti  coosales  ideo  fecerant;  qoam 
per  doos  praeteritos  consalatas  praedictam  Castellet- 
tnin  commuDi  Januae  laadalam  fuerat,  sed  Albericos 
abbas  osteodebat  quamdain  cartnlam  donai ioois  quain 
januensis  episcopos  inde  fecerat  ecclesiae  Sancti  Siri. 
Et  TÌsis  a  coDsulibus  cartola  et  laadibos  prò  atilitate 
Gommoois  et  voluntate  sapradicti  abbatta  et  maxime 
prò  atilitate  ecclesiae  Sancti  Siri  at  sopra  determi- 
Batom  est  sioe  ullo  impedimento  yenturoram  C011S9- 
lam  laudaverunt.  Et  eo  utiqae  quum  jamdiclas  ab- 
bas cam  fratribus  suis  libras  sexaginta  denarioram 
janoensiam  communi  Janaae  sua  propria  voluntate 
dederont,  quas  consules  ntilitati  communis  expende- 
11111L  Et  ideo  ut  supra  saocitum  est  laudayerunt. 

(anno  1163.) 
Decreto  per  li  ntiOin  scali  da  fani. 
Io  ecclesia  Sancti  Laureotii  in  piena  conclone.  Coo- 
sales Ingo  de  Volta,  Guillelmus  Burooas,  rebus  com- 
mooibos  providentes  lauda verunt,  ut  commone  Janoae 
deioceps  habeat,  et  proprietario  nomine  ad  servitiom 
ocarìorum  possideat,  sine  infrascriptomm  contradi- 
Gtiooe  et  omnium  prò  eis,  totam  terram  qoae  infra 
describitur,  quam  prò  novis  scariis  faciendis  apud 
Mansanum  et  citra  emeruot.  De  terra  yidelicet  Sancti 
Thomae  per  frontem  sex  cannas  minus  tertia,  et  sont 
tabolae  tredecim  minus  tertia  prò  pretio  iibrarom 
trigiota  octo,  juxta  apretiati  suot  aestimatores.   De 
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terra  Ogerii  Cagali  per  frontem  deeem  et  noTem  ae 
mediam,  et  sant  tabalae  daae  prò  pretto  decem  li- 
braram.  De  terra  Aosaldi  Goliae  tabolas  septem  prò 
pretio  libraram  decem  et  septem  ac  mediae.  De  terra 
Oberti  Filosi  cannas  qaatoor  mino»  tertia  per  fron- 
tem ,  et  sant  tabalae  novem  prò  libris  Tiginti  et  se- 
ptem. De  terra  filioram  Gaillelmi  de  Bombelle  eaa- 
nas  yigiDti  daas  et  mediam,  et  sant  tabolae  yigiDti 
novem  prò  libris  octaagiota  octo.  De  terra  fllioron 
Baldi  Ricci  per  frootem  cannas  qaatoor  miaos  tertia, 
et  sant  tabolae  sex  et  pedes  yivi  qoinqae  prò  libris 
decem  et  novem  et  soltdis  qoinqae.  De  terra  Ode- 
zonis  de  Hastraro  per  frontem  cannas  sex  et  tertiam, 
et  sant  tabalae  daodecim  et  tertia  prò  libris  triginU 
septem.  De  terra  filioram  Alioerii  cannas  decem  per 
frontem,  et  sant  tabolae  Tiginti  qoinqae  prò  libris 
octaagiota  qoinqae.  Supradictam  omnem  terram  sieat 
determinata  est  laudaverant  memorati  consales  at 
praedictum  est  communi  Janoae  in  perpetoam ,  com 
omne  superias  pretiam  poenitos  exsolvissent.  Statoeih 
tes  ut  ad  scarios  obseqaia  explanentor,  et  qood  uat- 
Tersa  ligna  quae  in  ipsis  scariis  trabentur,  ipsoiD 
drìctom  et  eam  consoetudinem  commani  debeant, 
quam  saperiori  laude  et  consoetudioe  commone  ha- 
bet  in  scariis  veteribus.  Item  laudaverant  qood  via 
qua  desaper  ab  ipsis  scariis  itur  ampia  sit  pedibas 
noTcm  :  et  qood  terra  qaam  emeront ,  propterea  va- 
cua aemper  maneat,  et  via  publica  fiat;  emeraat 
enim  propterea  de  terra  filioram  Alioerii  cannas  de- 
cem et  pedem  unum  et  terciam ,  et  sunt  tabulae  qoa- 
tuor  mioos  daobas  pedibas  vivis  et  tercia ,  prò  pre- 
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ciò  octo  libranim.  De  terra  Oberti  Pilosi  per  frootem 
pedes  yiginti  unam  miDos  quarta ,  et  est  tabula  una 
et  quarta  et  pedes  sex  mortui ,  prò  precio  solidorom 
qoadraginta  qninque.  De  terra  Aosaldi  Goliae  per 
firoDtem  pedes  vigioti  unum  miuns  quarta,  et  est  ta- 
bula una  et  quarta  et  pedes  mortui  sex,  prò  solidis 
qnadraginta  quinque.  De  terra  Sancti  Thomae  cannas 
uodecim  et  pedes  qnatuor  et  polliees  octo ,  et  sunt 
labulae  qnatuor  et  pedes  tìvì  qninque,  prò  libris  sex 
et  solidis  duodeeim  et  medio.  De  terra  Odezonis  de 
Hastraro  per  longnm  cannas  nndecim  et  medium  pe- 
dem,  et  sunt  tabulae  qnatuor  et  sexta,  prò  libris 
sex  et  solidis  quinque.  De  terra  filiorum  Baldi  Ricci 
per  loDgom  cannam  unam  et  pedes  vivos  qnatuor  et 
medium  prò  solidis  nndecim  et  denariis  tribns.  De 
terra  filiorum  Guillelmi  de  Bombello  cannas  triginta 
per  longitudinem ,  et  sunt  tabulae  nndecim  et  quarta, 
prò  libris  decem  et  septem  minus  solidis  duobus  et 
semi.  Haoc  vero  laudem  idcirco  fecerunt,  quia  in 
sacramento  consulatus  juraverunt  praedictam  terram 
emere,  et  sic  communi  laudare,  et  ideo  cum  pre- 
cium exsolvissent ,  possessione  babita,  landaverunt 
ut  supra.  Item  eodem  jurameuto  compellente  prò  fos- 
sato Castelleti  emernnt  in  terra  Ribaldi  Fasoli  tabu- 
las  nndecim,  prò  libris  undecim.  De  terra  Eiionis 
tabalas  tres  et  quartam,  prò  solidis  viginti.  De  terra 
Viridis  tabulas  sex  et  quartam  prò  libris  tribns.  In 
Locoli  autem  de  terra  Ansaldi  Auriae  tabulas  qna- 
draginta novem,  prò  libris  octo  et  media.  De  terra 
Goilielmi  de  Marino  tabulas  viginti,  prò  libris  tri- 
bus  et  media,  quam  terram  cnm  fossatis  tùrrinm 
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Castelleti  et  Locoli ,  ipsi  eoosales  emissent ,  sompto 
preoio,  et  possessione  hal)ila  perpetoo  laodavemot 
commoni  MCLXIII.  quarto  kalendas  febraarii  indi- 
ctione  X. 

Ego  Johannes  notarias  jussa  sapraacriptoram 
coDsulòm  scripsL 

Ego  Lambertas  Goerzo  sabscripsi. 

Extracta  ex  lib.  7.  Jur.  e.  31  a  t 

(  ARlfO  1180.  ) 

Lodo  con  cui  si  proibisce  che  a  niuno  sia  lecito 
di  edificare  alcuna  vòlta  y  o  copertura  nelle  grandi  vie. 

Jannae  in  domo  qaae  fuil  Ogerìj  Scribae  consules 
commanis  Nicola  Embriacus,  Amicus  Grilliis,  Otto- 
bonus,  et  Gaillelmos  Auriae  laudaveruot  qaod  olii 
personae  liceat  voitam  allam  sea  cooperturam  ligoa- 
minis  facere,  quae  traoseat  ab  aoa  parte  viae  ad  al- 
teram  in  mastro  Carrubio,  qui  est  a  porta  nova  S.  Fi- 
dei  usque  ad  domum  q.  Opizonis  Mussi,  et  a  domo 
q.  Cilij  blanci  et  fratris  per  carrubium  superiorem 
usque  ad  sanctum  Laurentium,  in  quo  erant  olim  eoo- 
fìnia  placitorum  distiocta.  Et  a  domo  q.  Garofoli  de 
Mari  usque  domum  haeredum  Boni  Johannis  Buferii. 
Et  a  domo  Alberici  de  Mari  usque  domum  q.  Gal- 
lielmi  BuccaBoi.  Et  a  mari  per  carrubeum  plateae 
longae  usque  domum  ejusdem  buccaGoi.  Et  a  domo 
q.  Gandulfi  Rubei  usque  domum  haeredum  q.  Ugoois 
de  Bulgaro.  Quod  ideo  factum  est  quoniam  cum  oc- 
casione turris  quam  (illij  q.  Gullielmi  Richerij  io  prae- 
dicto  Carrubio  qui  est  subtus  Ecclesiam  S.  Laorentij 
aedificare  caeperunt  magna  cootencio  excrevisset  al- 
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que  discordia,  et  saepius  iode  fuisset  consilium  ce- 
lebratami tandem  per  idoneos  testes  probatom  fait 
prò  commuoi,  et  iostrumeoti  pabiici  fide  claruit  qnod 
olim  per  emendatores  emeodatam  fuit  et  laudatum 
aoQO  1157  io  parlamentum  per  coosules  commanis 
Rogerooumde  Ita^Guillelmam  Ventura,  Obertum  Spi- 
Dulam,  et  Picamiliow  quod  in  aliquo  de  praedictiscar- 
rubijs  coDtra  jamdictam  formam  edificari  noo  pos- 
seot,  et  ideo  laadaverunt  ut  sapra.  Et  qaod  si  a  die 
praedictae  emendationis  et  laadis  edificiam  aliqaod 
e  coDtra  factum  est  in  aliquo  de  praescriptis  carra- 
bijs,  destruatur.  Addo  mclxxx.  lodictiooe  duodecima 
secuodo  kalendas  februarj. 

Ego  Willielmus  Calligepalij  Not.  praecepto  supra- 
dictorum  cousulum  scripsi. 

(anno   1257.) 
Della  terra  situata  in  Carignano  venduta  al  comune 
per  cavar  pietre  per  la  fabbrica  del  Molo. 
Io  aeterni  Dei  nomine  Amen.  In  praesentia  D.  Guil- 
lelmi  Bucanigrue  capitanei  populi  januensis,  et  testium 
subscriptonim.  Ego  Guìllelmus  Alfacbinus  vendo,  ce- 
do, et  trado  tibi  f  ratri  Oliverio  Monaco  Sancti  An- 
dreae  de  Sexto  cislerciensis  ordinis  ministro  operarlo 
operis  portus,  et  moduli  civitatis  januae  ementi  no- 
mine dicti  operis,  et  de  paecunia  ipsius  operis,  ter- 
ram  quamdam  cum  domo  supraposita  positam  in  Ca- 
lignaoo,  cui  cobacret  superius   via,   ab    uno   latere 
terra   Petri  Sperarij   quae   fuit  Ambrosi)   Caadelapi, 
ab  alio   Bonivassalli   Nepitelle,  inferius  littus    marìs 
Cam  omnibus  pertinentiis  suis,  et  cum  petreriis,  seu 
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lipidieìBif ,  et  com  ropibos,  el  oanbot  ai 
ejos,  et  id  ipsam  pertioeDtibos  oti  opUmm  i 
mm  qaae  est  finito  praecto  libramm  oeoUun 
qnagioU  de  qoibos  me  bene  solotani  et  qoietoin 
de  ptecooia  ipsios  opera  »  abrenaneiaos  exce| 
BOD  Domeratae  paecooiae,  pretii  non  aolotì,  e 
ctiooi  sine  causa,  et  omoi  aliae  exceptiooi.  Cedei 
tradeos  libi  prò  dieta  opera  prò  dicto  praecio  e 
jnra ,  raciones,  et  actiones  reales,  et  paersooaleS; 
leSy  et  directas  qoae  mihi  competoot  io  ipsa 
et  prò  ipsa  centra  qaascomqae  personas ,  et  bona , 
prò  dieta  opera  inde  proearatorem  coostitao  ut  in 
toam ,  possessionem,  et  dominiam  dictae  terrae  el 
niam  praedictoram  libi  prò  dicto  opere  coofiteoi 
didisse.  Daus  libi  aoctoritatem  quandocamqae  ▼ 
ris  intrandi  possessiooem  ipsius.  Praedictam 
terram  prò  dicto  opere  tibi,  vel  dicto  operi  de  ca 
non  impedire,  ve!  subtrabere  promitto  sed  ab 
persona  legitimè  defendere,  et  auctorizare  proa 
alioquio  si  contrafecero  vel  non  obseryayero  oi 
el  sirigula  sopradicta ,  doplum  nomine  penae  de  q 
dieta  terra  nunc  valet,  ve!  prò  tempore  melioi 
tibi  prò  dicto  opere  stipulanti  promitto.  Pro  | 
vero ,  et  praedictis  omnibus  observaodis  omnia 
mca  babita,  et  babenda  tibi  pignori  obligo.  i 
semper  mutuis,  collectis,  et  oneribus  commun 
Titatis  januae.  Actum  januae  juxta  ecclesiam  S. 
chi  de  modulo.  Testes  Lanfrancns  Cigala  judei 
mon  Tartaro,  Nicola  Turturìno,  Paschalis  de  Vi 
ciò,  Nicolaus  de  Grimaldo,  Guillelmus  Ventus, 
Panzanus.  Anno  Dominicae  nativitatis  mill 
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ducenteaimo  quinquagesimo  septimo,  indictione  xiir. 
die  XTi.  marcij  inter  oonam ,  et  vesperas. 

Ego  Nicolaas  de  S.  Pancracio  sacri  imperj  Noi."* 
rogatns  scripsi. 

(  Aimo  1259.  ) 
D$W  introito  de'  Visconti  di  Genova. 
Io  Domioe  Domini  amen.  Dominns  Gaillelmas  Bu- 
oaoigra  capitaneas  popoli  januae  laudavit  statoit  et 
proooDciavit  qaod  Ticecomitibas  et  personis  prò  qui- 
K)as  colligìtar  et  collectos  est  a  decem  annis  citra 
ìotroltos  yicecomitatas  reliqnatar  possessio  et  potè* 
'testas  colligeadi  et  percipiendi  in   ipsum  introilnm 
<le  blavis  et  aliis  victuaiibus  in   modam  et  formam 
sentenciae  latae  per  ipsum  dominom  capitanenm  sae- 
condam  consiiium  iorisperitornm  videlicet  Oberti  Paxii 
et  Harcbexini   de  Cassino  cojus  quidem  consilij  et 
sententiae  tenor  talis  est.  Videtnr  Oberto  Paxio  et  Mar- 
chixino  de  Cassino  quod  personis  prò  qnibns  colligì- 
tar et  collectus  est  a  decem  annis  citra  introitus  vi- 
cecomitatus  ex  blavis  et  aliis  victuaiibus  quae  defe- 
runtar  in  civitate  Januae  ab  extraneis  et  forensibus 
yenientibus  et  deferentibns  victualia  deferentibus  per 
vicecomites  et  illos  qui  partem  habent   in  introito 
yicecomitatus  relinquatur  possessio  et  potestas  colli- 
gendi  et  percipiendi  dictum  introitum  yidelicet  unam 
copam  de  qnalìbet  mina  victualinm  quae  januam  de- 
feruntnr,  quae  copa  sit  centesima  minae  et  hoc  ab  ex- 
traneis qui  deferunt  victualia  januam  de  Lombardia. 
Si  vero  a  januensibos  ant  de  districta  januae  defe- 
rantur  in  lombardiam  media  copa  percipiatur  de  qua- 
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qai  dictos  lapidea  rampent,  debent  solvi  de  eorom 
mercedibas  prò  dimidia  a  te  dicto  fratte  OliTerio,  et 
alio  operarìo  qai  preeret  dicto  operi ,  et  ego  aliam 
dimidiam  solvere  debeo,  et  dimidia  ipsonim  lapidam 
debet  esse  praedicti  operis  de  modalo  sino  aliqoo 
praecio,  alia  vero  dimidia  mea  esse  debet;  sedego 
illam  tibi  dimittere  et  vendere  atqae  tradere  de- 
beam»  praecio  scilicet  caravellate  lapidam  piccatorom 
solidos  daodecim,  et  cum  islis  pactionibas,  oiodis 
et  coDdictionibas  haac  donatioDem  tibi  recipieoti  do- 
mioe  dicti  operis  facio  io  perpetaom,  et  ipsam  et 
omnia  sapradicta  promitto  tibi  perpetao  ratam  et 
firmam  habere  et  tenere  et  in  nullo  contraveDire. 
Alioquin  libras  centom  nomine  paenae  tibi  stipalaati 
nomine  ipsius  operis  promitto,  ratis  manentibas  om- 
oibos  et  sìngulis  sapradictis  et  prò  ipsa  paena,  et 
ad  sic  observandom  omnia  bona  mea  habìta  et  ba- 
benda  libi  pignori  obligo.  Actum  Januae  sub  portico 
domus  Opizonis  de  Flisco,  quam  habitat  capitaneos 
populi.  Anno  Dominicae  nativitatis  mcclx.  lodictione 
II.  die  XIII.  Januarj  inter  primam  et  terciam.  Testes 
Muta  de  Saona  miles,  sive  socius  capitane!  sapni- 
dicti.  Lanfrancus  Rubens  de  Volta.  Jacobus  Stagnarios 
de  Portavacarum,  et  Fulco  filius  q.  Conradi  de  Castro. 
£go  Tadeus  Rufini  Notarius  rogatus  scripsi. 

(   ANNO    1259.    ) 

Dmeto  di  alienare  gV  introiti  della  Repubblica. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Nos  Guillelmus  Buca- 
nigra  Dei  gratia  capitaneus  communis  et  populi  Ja- 
nuae volentes,  ut  teneamur,  ulilitati  reipublicae  prò- 
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iere,  obseqoiam  et  6dei  constantiam  aotiquoroni 
bilioni  civilatis  Janoae  lamquam  praeseDtiiun  ne- 
iraotes,  qui  Ti  aat  namquam  recoatTerant  prò 
mmiHii  utilitaie  impendere  propria,  obi  eoromonia 
fneront;  qni  etiam  speciali  et  praeciso  jorameoto 
ctoritate  consilii  stalneroot,  qood  altra  annom  in- 
Mtoa  vel  redditos  commonia  vendi  rei  alienar!  non 
tatent,  et  ad  majorem  caatelam  in  literia  grosaia 
Dorem  statoti  describi  feceroot  in  moris  Sancti 
lorentii,  obi  adboc  apparent  literae  ipsae.  Obviantea 
iam  sagacitati  praeseotiom  conciTiom  Janoae,  qoi 
DUI  copiditate  corrosi  ex  ingenii  snbtilitate  inten- 
«em  praedicti  statoti  per  dolosam  interpositionem 
itaront ,  et  ipsum  statotom  contra  joramentom  yìo- 
ites^  introitus  ac  redditos  commonis  per  longoni 
mporis  spatiam  sibi  ipsis  rendentes,  ot  et  yendito- 
s  fierent  et  emptores,  ita  qood  sic  erat  commooe 
018  omnibus  spoliatum,  qnod  etiam  ad  munienda 
atra  et  officiales  salis  peraoWendos ,  etiam  pacis 
onpore ,  oportebat  ooiversom  populom  contiooa  ex- 
iione  grayari,  propter  qood  oniyersale  pericolom 
iminebat,  ex  decreto  et  aoctoritate  ac  yoluntate 
liyersitatis  populi  janoensis  congregati  in  ecclesia 
sati  Laorentii  in  poblica  concione  per  corno  et 
impanam  et  voce  praeconis  statoimos ,  laodamos  et 
*ononciamos,  atque  deceroimos  et  ordinamns  oni- 
irsaa  et  singolas  yenditiones  et  alienationes ,  seu 
anamotationes  factas  de  iotroitibos  commonia  ali- 
li, yel  aliqoibos  persoois,  oltra  spatiom  onios  anni, 
lasas  et  irritas  esse  et  nollios  yaloris,  tamqoam  fa- 
laa  contra  commonem  otilitatem,  et  in  detrimentom 
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^Himiiìoois  y  et  contra  speciale  et  determina lom,  et 
praeeisum  joramentum.  Et  si  qua  sont  iosiromeota 
TenditioDum ,  sea  alienationum,  seu  traosmotalioMii 
de  eis,  sea  aliquae  scriplarae  pablicae  rei  prìvatae, 
vel  aliqua  capitula  inde  edita  non  obstaote  qnod 
coDtinetar  in  eis,  quod  cassari  non  possont  ipsa, 
et  ipsas  omnes  et  singulas  cassamas  et  irritamns, 
et  noUias  valoris  esse  jodicamas.  Statuimaa  etiam 
et  laodamns  ac  pronunci ainas,  quod  omnes  et  sia- 
guli  introitus  communis,  sive  reddiUis,  si^e  cabellae 
communis,  qui  vel  qnae  yenditae  vel  alienati)  aeo 
Iransmntati  fuerunt  yel  sunt  usque  in  hodiernom 
diem  in  aliqnam  yel  aiiquas  personas  ab  hac  die 
in  antea,  yideiicet  a  sexta  decima  die  junii  in  aa- 
tea,  redigantur  et  assignentur  communi  Jannae»  ac 
publicentur  non  obstante  contradictiooe  alicojos  per- 
sonae,  et  ipsos  reddilus  et  cabellas  commani  redi- 
gimus  et  publicamus,  atque  communi  restituimos, 
ita  qnod  dictum  commune  ipsos  introitus  de  caetero 
babeat,  teneat  et  possideat  tamquam  rem  saam,  et 
eidem  specialiter  pertinentem,  sine  alicnjus  vel  ali- 
quorum  contradiclione.  Si  quis  autem  ansu  temerario 
apparuerit  contradictor,  seu  verba  in  contrarium  hnjos 
laudis  et  statuti  proruperit  publice  vel  privatim,  sol- 
vat  et  teneatur  solvere  prò  poena  et  nomine  vindi- 
ctae,  qualibet  vice  libras  mille  Januae.  Et  insnper 
babeatur  tamquam  infamia,  nec  beneficium  a  com- 
muni babeat,  nec  habere  possit  inde  ad  annos  de- 
cem  completos ,  quam  poenam  potestas  esigere  tenea- 
Inr  cum  effeclu,  postquam  ei  constiterit,  si  tantom 
in  bonis  contrafacientis  invenerit,  et  si  non  invene- 
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rit,  eam  debeai  forestare  perpelao  quoosqae  ad  eoo- 
demnaiioDem  solvisset.  Quae  si  non  fecerit,  ipae  pò- 
testas  in  duplo  debeai  sindacari  et  coodemnari.  Item 
atatoimus  et  ordioamus ,  atqae  laudamus  et  pronan- 
ciamus,  qnod  omnes  illae  personae  qoae  emerant, 
sea  partem  habebant  in  dictis  comperis  aeo  introi- 
tibus  ¥el  redditibus  commonis,  seo  cansam  habebant 
in  praedictis,  seu  qnae  acriptae  reperiuntor  in  car 
tolariis  comperarum  communia  praedictarum,  babeant 
et  babere  debeani  perpetuo  a  communi  librai  ceto 
qnolibet  anno  prò  quolibet  centanario  lìbrarnm ,  qnod 
habebant,  seu  habeni  in  dictis  introilibna,  aeo  quod 
scriplum  est  in  cartulariis  comperarum ,  ipsos  habere 
debere  sine  contradictione  communis,  et  aliarum  per- 
aonarum  prò  eo.  Qnas  libras  oeto  per  centum  ha- 
beant  de  mense  in  mense ,  sito  de  duobus  mensiboa 
in  rata,  secundum  introitum  redditunm  communia. 
Nec  possit  aliquis  rector,  sive  capitaueus,  8i?e  ali- 
qoa  alia  perstma  prò  commoni  impedire ,  quin  prae- 
dictas  libras  octo  per  centum  habeant  praedictae  per- 
sonae ,  quae  partem  babent  in  dictis  comperis.  Et  si 
qois  rector,  seu  potestas  impedimentum  praestaverit , 
seu  contradixerit  quod  praedictas  libras  octo  per  cen- 
tum non  babeant,  seu  solvere  recosaverini ,  ex  nunc 
statuìmus  et  ordinamus^  quod  non  sii  capitanens  vel 
potestas,  nec  gentes  teneantur  ei  tamquam  capitaneo, 
nec  polestati ,  et  insuper  cadat  ad  poenam  communia 
Janoae  de  libris  mille.  Qoam  poenam  sequena  pote- 
stas vel  capitaneus  extorquere  teneatur  sub  eadem 
poena.  Et  si  qua  persona  in  Consilio ,  veì  tractatu 
fuerit  quod  praedictae  librae  octo  per  oentum  quo- 
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libei  anoo  noo  soWantnr ,  vel  io  Consilio  ad  loquen- 
dam  io  cootrariam  sorrexerit,  leneatar  potealas  et 
capitaoeos  et  rector  ei  auferre  libras  ceotam.  Li- 
ceat  quoque  cuilibet  personae  partem  habenti  in  pree- 
dictis ,  partem  suam  yeodere  et  alienare  qnocamqiie 
modo  yoluerit  in  alteram  personam,  dom  tameo  de 
alìenatione  et  yenditiooe  seu  transactione  denancit- 
tiooem  faciat  el  facere  teneatur  rectori,  sive  capi- 
taneo,  sive  potestati  qui  prò  temporibus  fnerint  in 
regimine  civitatis,  sed  semper  quandocumqoe  potè- 
stas,  capitaneus  seu  rector  dederit,  seu  solverit  prò 
communi  Januae  prò  quibuslibet  libris  octo  perci- 
piendis  quolibet  anno  libras  centum,  teneatur  ille 
qui  ipsas  receperit,  Tendere,  et  finem  et  remissio- 
nem  facere  de  illa  quantitate  prò  qua  fnerit  satis- 
factum  tam  de  capitali,  seu  sorte,  quam  lucro,  sea 
proficuo,  nec  postea,  postqnam  ei  satisfactam  fuerit, 
aliquid  babeat  vel  percipere  debeat  propterea  a  com- 
muni ,  postqnam  ei  de  sorte ,  seu  capitali  fnerit  sa- 
tisfactnm.  Si  yero  commune  Januae,  siye  capitaneas 
yel  rector  qui  prò  tempore  fuerit,  post  denunciatio- 
nem  factam  de  yendendo,  yel  alienando,  yel  trans- 
mutando dictum  capitale  et  beneBcium  per  illum  qoi 
yendere ,  yel  transmutare  yoluerit ,  non  soUerit  in- 
fra mensem  prò  quibuslibet  libris  octo  benefici!  libra- 
rum  centum,  yel  prò  rata  ad  eamdem  ratiooem  pos- 
sit  libenter  yendere  cnicumque  yoluerit,  et  transferre 
illi  qui  partem  habuerìt  in  praedictis  comperis  post 
denunciationem  factam.  Ita  quod  ille  yel  illi  in  quem 
yel  in  quo  traosmutatio  facta  fuerit,  eodem  modo 
teneatur  ut  praedictum  est,  et  commune  eidem  si- 
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militer  teoealar  ut  praedictom  est.  Ut  sopra  statueo- 
dum  doxiinus  et  iDTÌolabili  saoctione  firmandam  tam 
ex  auctorìtate  jurìsdictioDÌs  Dobis  concessae  prò  com- 
idudì  et  populo  Januae ,  quam  ex  decreto  et  yoIdd- 
tate  oDÌversitatis  popoli  jaDoensis,  et  ex  cooimoni 
oUlìtate.  Qood  ideo  fecimos,  qooDiam  com  venditio- 
nes  ipsorom  iotroitoom  et  proveotoom,  seo  redditoom 
commuois  esseot  io  praejodicìom  et  laesionem  com- 
moois ,  ita  qood  si  aliquae  expeosae  occorrereot  fa- 
cieodae  commuDi,  propler  expeosarom  defectum,  pe* 
ricolom  magnum  immioeret,  maxime  si  guerrae  io- 
stareot,  vel  iosorgereot,  oporteret  mutoa  et  collectae 
frequeuter  magnae  fieri  ad  maximas  conciyium,  spe- 
cialiter  paoperom  gra^itates  »  et  iode  posseot  io  ci- 
Titate  scaodala  suboriri  ;  et  prò  eo  etiam  quod  con- 
tra  jurameotum  solemoe  praedictae  Teoditiooes  factae 
fueruot,  et  ad  dandum  beoefacieodi  materiam  poste- 
ris.  Idcìrco,  ut  supra,  iaudamus,  proooociamos  atqne 
ordioamus,  voleotes  utilitati  reipoblicae  profidere, 
et  ut  praedicta  robor  obtioeaot  et  perpetoam  firmi- 
tatem,  haec  juramos  atteodere  et  observare  booa 
fide,  tactis  sanclis  Evangeliis,  tam  in  aoima  oostrat 
qoam  uoiyersitatis  populi  coogregati  et  voleotis,  at- 
que  acclamaotis  fiat,  fiat. 

Actum  Januae  io  ecclesia  Beati  Laurentii  anno  do- 
minicae  Nativitatis  MCLVIIII.  die  xti.  junii,  prae- 
sentibos  testibus  Nicola  Cigala,  Andrea  Ottonis  de 
Migro,  Daniel  de  Auria,  Enricus  Drago,  Opizonos  de 
Petra,  Lanfrancus  de  Sancto  Georgio,  Petracios  de 
Musso,  et  Festa  de  Riyarolia. 

Ego  GuiUelmus  de  Sancto  Georgio  sacri  imperii 
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Dotarins,  traoscripsi  et  exemplificaTi,  nt  rapra,  de 
registro  auteotico  commoois  Janaae  scripto  mano  Opi- 
Cini  de  Mosso  notarli,  ioscripto  et  exemplìficato  maoa 
Jacobi  Booacorsi  notarli,  nibìi  addito  vel  diminuto, 
nisi  forte  littera,  sillaba,  titolo  seo  poncto  de  mao* 
dato  domini  Goidotti  de  Rodobio  Janoae  civitatis  pò- 
testatis;  praeseotibos  testibos  Robeo  de  Orto,  ma- 
gistro  Alberto  de  Casali  et  Janoino  Osbergerio  sorìbu 
commoois  MCCLXVII.  die  octa^a  decembris,  decima 
iodictione. 

Extractom  ex  lib.  7.  Jor.  e.  246. 

GaTBOOBIà  QVAITA. 

A  tu  conoernenti  i  magiitratì  della  repobblica. 

(anuo  1225.) 

Nomina  del  Podestà. 

In  ngmine  Domini.  Amen.  Com  Woillelmos  de  Voi- 
tabio  procorator  et  ambaxator  commoois  Janoae  es- 
set  a  domino  Ugolino,  Dominae  Daoiae  Janaae  pole- 
state  Yeronam  prò  commooi  Janoae  prò  denonciando 
domino  Pecorario  de  Mercato  Noto  civi  veronensi 
electo  in  potestate  Janoae ,  otrom  vellet  domioos  Pe- 
Gorarios  soscipere  regimeo  civitatis  Janoae  secoodom 
tenorem  literarom  qoas  dictos  dominos  Ugolioos  ei 
miserat  per  eomdem  Woillelmom ,  et  capitolomm  in 
ipsis  literis  ìnclosorom,  qoae  capitola  inferios  soni 
notata  aot  non.  Et  idem  Woillelmos  ipsi  domino 
Pecorario  praedictam  denonciationem  ex  parte  com- 
monitatis  Janoae,  et  ipsios  potestatis  fecisset  secoo- 
dom tenorem  praedictarom  literarom  et  capitolomm 
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specialiter  exprimeDdo  qoemlibet  ipsorum  capitolo- 
ram,  et  diceodo,  quod  sine  aliquo  alio  iDtellecta 
tacito  vel  expresso  suam  daret  responsionem  de  ipso 
regimiDe  soscipieodo  yel  oon.  Dictos  dominus  Peeo- 
rarias  in  praescDlia  mei  Ursooi  ootarj,  et  testiam 
iofrascriplorara  praefato  Wuillelmo  respondit,  reci* 
pieoti  prò  commoDi  Jaooae,  qood  ipsam  regimcD  el 
potestaDtiam  civitatis  Janiiae  sascipiebat  et  suscipere 
Yolebat  secandam  teDorem  ipsarum  literarum  «  et  ca* 
pitulorum  infrascriptoram  nullo  addito  iDtellecta,  neo 
aliquo  alio  adjecto  Tel  dimiDoto  in  responsione  saa, 
et  facere  secundum  qaod  in  eis  contioebatur.  Capi- 
tuia  Yero  in  praediclis  literis  inclusa  baec  sunt:  — 
Feuduro  prò  potestatia  *totius  anni ,  sive  salariom 
esse  debet  librae  mille  trecento  Janoae,  et  non  plus 
aliquo  modo  qui  dici  vel  excogitari  possit ,  prò  quo 
feudo,  sive  salario  conducere  debetis  ospitium  prò 
yobis  et  vestris,  et  habere  doos  judices  vestris  ex- 
pensis,  et  Tigioti  servientes  per  totum  annum.  —  De 
judicibus  alter  debet  esse  Tobiscum  prò  causis  ma- 
le6ciorom  »  et  caeterarnm  quae  pertinent  ad  commnne 
definieodis,  et  alter  ad  oCBcium  consolatns  civiom  et 
foritanorom ,  et  expensas  facere  debetis  de  vestro  io 
yeniendo  Januam  et  redeundo  Veronam  de  Janua  com 
omni  societate  yestra  excepto  quod  postqoam  intra- 
yerìtis  ciyitatem  Januae  usquequo  jurabitis  regimen 
ciyitatis  babebitis  prò  qnalibet  die  libras  qoatoor 
Januae  et  non  ultra.  Si  yero  tempore  yestri  regimi- 
nis  exiyeritis  ciyitate  prò  seryitìo  commnnis  eondo 
per  terram,  prò  yobis  et  yobiscom  yentotis  de  fa- 
milia  destra,  et  prò  yictorìs  eqoorum  prò  qoalibet 
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die  babere  debeiis  prò  expensis  solidos  quadr^iali 
Januae  et  dod  plus,  et  si  per  mare  ÌTerilb  «Ibi 
locationem  Ugni ,  siye  navis  et  marioariorom  prò  qaa- 
libet  die  liabere  debetis  soiidos  viginti  Januae  et  boi 
plus.  Id  exercita  yero  tam  prò  equitatoria,  qaam  prò 
yictoalibQS  et  caeteris  Decessariis  prò  peraooa  yestn 
et  vobiscom  yentorìs  cum  daobas  miiitibas»  ano  ex 
jadicibos  vestris,  et  uno  yel  duobas  scribis  et  da- 
traco  siye  praecone,  prò  qualibet  die  babere  debeiis 
libras  quatuor  Janoae  et  doq  plus.  Si  yero  iyeritis  ad 
summom  pootificem,  imperatorem  yel  regem  prò  oo» 
muDi  Januae»  babere  debebitis  sicut  majori  parti  coaii- 
liatorum  placuerit  —  Insuper  iu  Consilio  Yeronae  ad 
sonum  campanae,  sine  frauda  coadunato  in  praeaeoUa 
nunciorum  quos  illuc  miserimus,  prò  yobis  Jannan 
ducendo,  jurare  paiam  del)eti8,  quod  completo  anno 
yestri  regiminis  in  sequenti  alio  anno  prossimo  yen- 
turo,  in  ciyitate  Januae  non  pcrmanebitis  prò  potè- 
state»  consule  yel  rectore,  yel  alia  occasione  qnae 
dici  yel  excogitari  possit  per  yos»  yel  interposilaia 
persooam»  nec  aliquis  filius  yester»  nec  aliqois  de 
familia  yestra»  nec  aliquis  qui  yobis  attineat  in  se- 
cundo  yel  tertio  grado,  nec  aliquis  de  ciyitate  Ye- 
ronae, yel  ejus  dislrictu.  Et  de  praedicto  juramento 
debebit  fieri  instrumentum  publicum  in  Consilio  Ve- 
ronae ,  quod  instrumentum  nuncii  nostri  qui  prò  yo- 
bis yenturi  erunt  in  yestro  adyentn  nobis  deferre 
debent.  Statuta  quoque  ciyitatis  Januae  non  yidebitis 
nisi  post  praesUtum  juramentum  regiminis  yestri, 
quae  statuta  jurare  debebitis. 
Actum  in  ciyitate  Yeronae  in  curia  domini  Ricardi 
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cemitis  de  sancto  BoDifacio  die  17  decembris  circa 
Donam.  Testes  Ventura  de  Ripa  jodex,  Omniabeode 
Goìralda  jadex,  BoDa?eDtura  de  Mercato  doto  jadex, 
Caraogias  de  Mercato  oovo,  Littefredas  Luchetos. 

(anno  1230.) 
Podestà  d' Alba  e  suo  salario. 
p.  Guillelmus  Niger  Embriacos  recipii  regimen  ac 
potestatiam  ci?itatìs  Albae,  et  promittit  D.  Ottoni 
Rapae  et  Ogleria  de  Maronasco  arabaxatoribos  com- 
munis  Albae  facere  dictum  regimen  per  annom  anam,* 
babeodo  secom  oDum  bonam  jodicem,  unum  mili- 
lem  y  et  doos  scribas  suis  expensis  ;  et  feodum  dicti 
Gnillelmi  est  de  iibris  d.  astensibus. 

(  ANNO  1258.  ) 
Degli  otto  nobili  del  Podestà. 
Januae  in  ecclesia  S.  Laurentii  in  praesentia  Rai- 
mondi de  Volta ,  Bonifacii  Panzani ,  et  Enrici  de  Ni- 
grò  testiom  rogatorum.  Dominus  Ingo  de  Grimaldo 
prò  se,  et  ex  Ucentia  sibi  data  a  Joamne  Spinola, 
Petro  Vento,  Woilielmo  de  Vivaldo,  et  Wnillelmo 
Nigro  dei  Castello  juravit  ad  sancta  Dei  Evangelia 
qaod  finito  praesenti  mense  madii  non  ernnt  in  of- 
ficio, quo  erant  videlicet  de  octo,  qui  constitui  de- 
bebant  super  negotiis  commuois  in  anno  praesenti. 

Dello  stesso. 

Dominus  Paulus  de  Surexina  januensis  cifitatis  po- 
testas  congregatis  consiliatoribos  more  solito  per  cam- 
panam,  et  cornnm  et  vocem  praeconis,  et  insuper 

Voi.  tt.  Canali  St.  di  Gen.  18 
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coDgregatis  bominibos  sex  prò  qoalìbef  compagna  eie- 
cti9  ad  brevia  secundam  formam  capitali ,  rexit  con» 
silium ,  in  qao  legi  fecit  qoamdam  scriptoram  acri- 
ptam  manu  Eorici  de  BisaDoi  nolarii,  eajos  teoor 
talis  est.  Decrevit  consilium,  qaod  qaidqoid  factom 
est,  Tel  promissom,  sea  datum,  vel  acceptom  per 
octo  Dobiles  constitutos  super  Begotiis  commoDi»,  ¥el 
aliqao  modo  gestom,  yel  per  aliqaos  ex  eis  »  firoHUD 
sit  et  ratam ,  et  qttidqaid  facient  dicti  octo  Dobìles, 
Tel  ali  ter  ex  eis  accipiendo  quocnmqae  modo  ab  ali- 
quo  usque  per  totum  mensem  madii  praesentis,  ra- 
tum  sit  et  firmum,  et  debeat  obserTari  a  potestate 
et  communi  Januae.  Et  lecta  praedìcta  scripta,  pe^ 
tit  consilinm  quid  inde  agendum  sit  prò  ceoimoiD 
Januae.  Summa  dicti  consilii  certiorata,  et  aprobata 
per  Tiros  oobiles  Simonem  Fornellum,  et  Piperem 
PallaTicinum  ad  hoc  electos,  sìtc  Tocatos,  est  qood 
carta  fiat  super  facto  expensarum  factarum  et  facien- 
darum,  sìtc  quae  fieni  per  octo  nobilcs  bujns  anni 
et  per  alios  octo,  quibns  est  data  polestas  nsque  per 
totum  kunc  mensem  madii. 

Actum  Januae  in  domo  Fornariorum  in  qoa  dieta 
potestas  moratur. 

(  ANNO  1248.  ) 
Elezione  del  Podestà  di  Noli. 

Ego  Petrus  de  Mari  electus  potestas  Nauti  juro  ad 
sancta  Dei  Evangelia ,  quod  a  proximo  festo  PuriG- 
cationis  S.  Mariae  usque  ad  annum  unum  ero  pote- 
stas Nauti ,  nec  per  totum  illud  tempus  regimen  al- 
terius  civitatis  nec  loci  habebo;  et  in  proximo  se- 
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quentì  auno  post  Gnem  mei  regiminis  dod  ero  potestas 
nec  rector  Nauli,  ego,  filios  meus,  aut  frater,  seu 
pater,  nec  ponsangaioeus  germanus,  nec  secundus 
ex  parte  patrìs,  nec  roeus  socer,  meiis  gener,  neqae 
cognatus,  nec  aiiquìs  meas  miles,  qui  stetit  meas 
vicarias,  nec  me,  nec  aliquem  praedictorom  elegi 
consentiam  aliquo  modo ,  et  nollam  consiliariam  Nauli 
absolyam,  nec  electorem  de  sacramento,  quod  fe- 
cerim  de  ìpsa  eiectione  non  facienda,  nec  consilium, 
nec  concìonem  tenebo,  nec  habebo  de  mei  eiectione 
prò  anno  proximè  futuro  post  finem  mei  regiminis, 
et  si  quis  in  Consilio,  ?el  in  concioue  me  Tel  ali- 
quem praedìctorum  elegerit  yel  vocaverit  anferam 
ei  prò  communi  libras  xx?.  nisi  juramento  se  defen- 
derit  quod  meam  parentelam  ignorabat.  Non  petam, 
vel  a  communi  Nauli  aliquid  de  rebus  ipsius  com- 
munis  ultra  id,  quod  erit  determinatum ,  quod  ba- 
bere  debeam  prò  meo  salario,  quod  erit  solummodo 
libras  e.  Januae  ;  non  dabo  operam ,  nec  tractabo  de 
regimine  Nauli,  quale  esse  debeat  in  proximo  se- 
qnenti  anno  post  finem  mei  regiminis.  In  Naulo  quo- 
que jurabo  regimen  meum ,  secundnm  tenorem  ca- 
pitulorum  et  teneamini  Nauli. 

Actum  Januae  juxta  domum  dicti  Petri  de  Mari, 
et  consortum. 

Testes  Jacobns  Panzanus,  Marinus  de  Marino,  Ni- 
colosus  de  Mari,  et  Wuillelmus  de  Mari,  et  Pasca- 
lis  de  Mari ,  et  Wuillelmus  filius  Nicolosi  de  Mari , 
et  Nicolosus  de  Savignono. 
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(   ARNO    1351.   ) 

Locazione  fatta  dalla  famiglia  Deformai 
di  «Ma  casa  per  residenza  del  Podestà. 

Nos  Nicolaos  comes ,  et  Aosaldos  de  Nigro  fotemor 
libi  Bonifacio  Pomario,  qaod  to  et  conaoile»  Ioide 
domo  Foroariorom  nostris  precìbus  locasti  domam  «fé 
astricum  com  domibus  lignamineta  coramani  et  pole* 
stati  Janaae,  sicot  ipsam  anno  proxime  praeterilo  te- 
noit  dominas  Girardos  de  Corrigia  petestas  Jaooae 
a  feste  Parificationis  Beatae  Mariae  proxime  Yestaro 
usque  ad  annum,  prò  libras  ux.  iairaae  etc. 

Actam  Januae  in  palatio  veleri  archiepiicopi  eie. 

(  ANNO  13S1.  ) 
Elezione  del  Podestà  di  S.  Remo. 
Cum  Raimundus  de  Buzana  et  Wuìllelmus  Bona- 
ventura notarius  sindaci,  et  procnratores  coffimmis 
&  Romuli  nobis  Joamni  archiepiscopo  Janoae  comili 
et  domino  eastrornm  S.  Romnii  et  Celianae  pliirimoffl 
supplicassent ,  ut  communi  dicti  loci  S.  Remoli  de 
bone  et  idoneo  potestate  provideremus ,  nos  ioaowes 
arcbiepiscopus  supradictus  de  prudentia  et  discretio- 
De  vestra  Lanfranci  Ususmaris  plurimom  confidentes, 
potestaciam  et  regimen  dicti  loci  vobis  cooferìmus, 
cum  justitia  et  introitu  justitiae  ejusdem  loci  a  testo 
S.  Andreae  proxìmo  usque  ad  tres  annos  et  ultra  de 
camera  nostra  vobis  solvemns  libras  xx.  ornai  anno, 
Tobis  jorantibus  facere  dieta  regimina,  sicot  «lii  re- 
ctores  dicti  loci  jurare  consoe?erunt,  jurando  etiam 
observare  capitula  dicti  loci,  non  obstante  capitulo, 
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qnod  prohìbet  de  regimine  extrinseco  non  babendo, 
et  aliis  capitulis  centra  praedicta  facientibns»  qnae 
capitola  ex  nane  cassamos  et  pronunciamns  eme 
naila ,  et  totam  consiliom  et  universitatem  dicli 
loci  ab  joramento,  quo  tenebontar  illa  capitola  ob- 
seryare,  absolvimns. 

Actnm  Jannae  io  camera  archiepiscopi.  Testis  Bo- 
nifacius  praepositu«  S.  Romali. 

(  ANNO  12S1.  ) 
Dello  stesso. 
Cam  dominas  J.  archiepiscopos  Januae  dominos  et 
eomes  castri,  jorisdictionis  atqoe  segooriae,  nec  noa 
horainom  S.  Romuli  elegerit  et  coostitaerit  te  Lan- 
francum  Usosmaris  potestatem  et  rectorem  castri  bo- 
minum ,  et  totias  posse  S.  Romuli ,  ot  continetor  ioi 
carta ,  et  quum  salariam ,  sive  feudum  dicti  potestatis 
solent  esse  de  libris  cl.  prò  qoolibet  anno,  ideo  so- 
pradicti  procoratores  et  sindaci   S.  Remoli  nomine 
dietae  commuoitatis  promittont  sopradicto  Lanfraooi 
Usosmaris  solvere  dictas  libras  cl.  qoolibet  anno  pri) 
soo  feudo,  promittentes  se  factoros,  qood  rectores 
et  consiliari!  communi tatis  S.  Romoli  in  pieno  par- 
lamento comprobabunt  ea  quae  supra. 

(  Awno  1451.  ) 
Dello  stesso. 
Nos  Joamnes  archiepiscopus  Jannae  dominos  et  Co- 
mes Celìanae,  et  homines  ipsios  loci  damns  et  con- 
cedimus  tibi  Lanfranco  Ususmaris  potestatiam  et  re- 
gimen  praedicti  loci  Celianae,  et  te  in  ejosdem  loci  et 


414  EPOCA  SECONDA 

hominam  potestatem  eligimus  a  kal.  decembris  prò- 
xime  futoris  usqae  ad  triennium ,  prò  qoa  potesUtii 
tibi  coiìcedimas  totum  iDtroilani  ad  nos ,  sea  ad  pt- 
latiam  archiepi scopa tus  Januae  pertineotem  de  blau 
qaae  debebitor  ipso  palatio  per  ipsum  tempus,  nee 
non  et  jastitiam  sìve  introitum  justitiae  dicti  loci, 
et  hominam  ejusdem  loci,  te  jorante  dieta  regimioa 
jarare  sicut  alii  rectores  dicti  loci  Celianae  consoe- 
irerant  jurare. 

(   ANNO    1251,   ) 

Dello  stessom 
Nos  Joamnes  archiepiscopus  Janaae  dominus  et  Co- 
mes Celianae,  et  bominum  ipsios  loci  damas  Ubi 
Lanfranco  Usasmaris  potestaliam  et  regimen  dicti  loci 
Celianae ,  et  te  potestatem  elegimus  a  kal.  decembris 
proxime  yenturis  usque  ad  triennium,  et  tibi  conce- 
dimus  totam  introitum,  quod  pertioet  ad  palatium 
archiepiscopale  de  bla?a,  nec  non  introitum  justitiae 
dicti  loci.  Insuper  tibi  promìttimus  nos  facturos,  quod 
homines  Celianae  prò  feudo  tuo,  sive  salario  omni 
anno  tibi  solvere  debeant  libras  xxx.  Januae. 

(   ANNO    1257.  ) 

Rinuncia  del  Podestà  Filippo  della  Torre 
per  ciò  che  operò  nel  tempo  della  sua  podesteria  *. 

In  nomine  Domini  Àmen.  Dominus  Philippus  de 
Turre  in  praesenlia  infrascriptorum  uobilium  et  am- 

'  Sì  sa  che  questo  podestà  venne  accasato  di  non  aver  tenote 
le  mani  vote  affinchè  fossero  registrale  nelle  leggi  geno?esi  U  «o- 
stitazioni  dell'  inquisizione. 


\'.     1m;ì»V.Vv'  51.'» 

Ixtxialoruni  Mediolaiii ,  non  coactiis ,  sed  sponle  pro- 
misit  et  juravit,  corporaliter  taclis  sacrosanctis  Evan* 
geliìs*  domioo  Alberto  de  Hala?olta  potestati  civitatis 
Jaoaae ,  Bomioe  et  yice  commanis  Januae ,  et  singo- 
laram  pefsoaaram,  qiiod  ipse  per  se,  oec  per  aliam 
persooaai  Dolio  tempore  praestabit  impedimeotam  in 
persoois  yei  rebus  alicui  janueosi,  occasione  qaod 
impedilus  fuit  io  Janua,  propter  ea,  quae  fecerat» 
sca  fecisse  dicebatur  tempore  suae  potestatiae,  Dee 
occasiooe  quod  aliquid  restituit  communi  Jaoaae,  yel 
aliq«a  alia  occasione.  Et  quod  dabit  prò  posse  opem 
et  consiiium  ne  aliqua  persona  aliquem  januensem 
in  persona  vel  rebus  supradictis  occasioiiibus  impe- 
diat  yel  olTendat.  Et  quod  nullam  requisitionem  £a* 
ciet  a  communi  Mediolani  de  cambiando  se  contra 
januensem ,  yel  res  ipsorum ,  dictis  occasiouibus;  nea 
ìpsemet  per  se,  vel  alium  inde  cambium  accipiat, 
vel  procurabit  habere.  Eodem  modo  et  forma  jura- 
veront  et  promìserunt  Lanfrancus  de  Varadeo,  et  Ao 
cursus  Cotica,  qui  fuerunt  judices  dicti  domini  Phi-* 
lippi,  et  Guiflredus  Mora,  atque  Guido  de  Turris^ 
Eoricus  de  Terciago,  Columbus  de  Petra  Sancta,  Ja- 
cobus  Tealdus,  Faiclionus  de  Anna,  Coppa  de  Bi- 
rago.  Rosale  de  Cruce,  Gambarious  Gambarus,  Al- 
bertus Palonus,  Albertus  de  Aliate,  Gallus  Orombel- 
ius  et  Lanfrancus  de  Ramfo. 

Actum  Januae,  in  domo  Petri  de  Auria,  qua  ha- 
bitat dictus  dominus  Albertus  de  Malayolta,  mille- 
simo ducentesimo  quinquagesimo  septimo,  iodictione 
quarta  decima ,  die  veneris  secunda  martii  inter  pri- 
mam  et  terliam.  Testes  Grimaldus  de  Grimaldo,  Per- 
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dfalis  Aariae,  Nicola  Squarciaficos,  Bonifacios  Picea- 
miiias.,  Opezinas  Adalardus,  ArmaiiDiis  Peaellos  et 
Jacobos  quondam  Ottonis  Draperii. 

Ego  Joseph  de  Premontorio  sacri  palatii  ootarìns 
praedictis  ÌDlerfoi  et  ut  sapra  scripsi. 

ExtracU  ex  iib.  Yet.  Jor.  e.  244,  et  ex  lib.  7 
Jnr.  e.  843  a  t. 

(  ANNO  1266.  ) 
Podestà  di  Savona  ed  elezione  di  esso. 
Sapientes  viri  Guilleimos  Falcherìos  et  Vivaldi»  de 
Gruceferrea  ambaxatores  commuois  Janoae  traosmissi 
a  domino  Simone  de  Auria  potestate  Saonae  domino 
Thomayno  Malocello,  nt  contioetur  in  quibosdam  lit- 
terìs  sigillaiis  quodam  sigillo  cereo  cdjqs  circooiscri- 
ptio  est:  Sigilltjnn  ciintatis  Saonae ;^  in  medio  cu^os. 
sigilli  est  forma  cojusdam  aquilae,  et  quibas  litterìs 
notificatnr  dicto  domino  Thomayno,  quod  ipse  do- 
minas  Thomaynus  electus  est  in  potestatem  ejosdem 
civitatis  Saonae  per  consilium  dictae  cWitatis  prò 
anno  proxime  yenturo,  qui  annus  incipit  nadectma 
die  madii  proximi  eie.  Ibi  traoseribuntur  dictae  lit- 
terae  praedicti  Simonis  de  Auria  potestatis  Saonae,- 
scriptae  nobili  et  potenti  domino  Thomayno  Malo- 
cello,  in  quìbus  notificatur  ejus  electio,  et  dicitor 
quod  ipse  dominus  Thomaynus  jurare  debeat  ante 
potestatem  Januae  attendere  conventioncm  factam  In- 
ter commane  Januae  et  commune  Saonae  anteqaam 
ad  regimen  accedat.  Ibi  dicitur  quod  salarium  dicti 
domini  Thomayni  prò  dieta  potestatia  erit  de  libria 
CL.  Janoae  et  non  ultra  ete. 
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Et  ipse  domìDus  Thomaynas  acceplat  etc.  In  se- 
qaeoti  instramento  datiir  facultas  dioto  domino  Tbo- 
mayno  eligendi  judicem  et  assessorem. 

De  Poleslalia  Ca%tri  BonifaiiL 

La  compiiazione  che  Ta  sotto  il  nome  De  poiettor 
Ha  castri  Bonifalii  è  an  libro  manoscritto  di  carte  87, 
il  quale  si  conserva  nella  Civica  Biblioteca;  la  scrìt- 
tnra  è  piuttosto  bella,  ma  l' ammanuense  si  è  lasciato 
sfuggire  in  varii  tratti  alcuni  errori  di  senso,  sicché 
si  trova  non  poco  scorretto.  Le  provvidenze  che  vi 
si  leggono  intorno  al  castello  o  terra  di  Bonifacio  in 
Corsica  non  sono  certo  tutle  della  stessa  epoca.  La 
parte  che  io  credo  bene  di  far  di  pubblico  diritto  in 
questa  appendice  è  la  più  antica,  e  penso  se  ne 
debba  fissare  il  tempo  tra  il  1200  e  il  1212;  le  ra- 
gioni sono  le  seguenti: 

1.*  Colui  che  si  obbliga  di  prescrìvere  le  contenute 
regole  ed  ordinazioni  al  podestà  da  eleggersi  in 
Bonifacio  è  il  console  del  comune  consvU  commum$; 
ora  i  consoli  del  comune  non  durarono  che  fino  al 
1216,  sicché  l'epoca  di  questa  parte  dello  statuto 
non  potrebbe  oltrepassare  queir  anno. 
2/  Vi  si  parla  della  colletta  da  farsi  per  Bonifacio, 
e  si  mette  per  condizione  se  si  avrà  pace  o  tre- 
gua co'  pisani ,  si  forte  cum  pisanis  pacem  seu  tre^ 
guam  kabuerimus.  Ora  lo  stato  in  cui  si  trovava  il 
comune  genovese  dal  1200  al  1216  da  poter  ap- 
porre una  tal  condizione  fu  dal  1200  al  1212,  nel 
quale  anno  si  conchiuse  con  Pisa  la  tregua;  la 
parte  dello  statuto  da  me  pubblicata  è  dunque,  se 

18* 
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io  non  erro,  tra  il  1200  e  il  1212.  Quella  die 
seguita  è  più  moderna,  ed  al  principio  è  dispoita 
per  capìtoli ,  nel  secondo  dei  qnali  si  fa  mendone 
del  consiglio  dell'  abate  e  dei  dodici ,  che  deTono 
essere  gli  anziani,  sicché  non  può  fissarsene  l'e- 
poca che  oltre  il  1270,  poiché  il  primo  abate  fa 
solamente  creato  in  queir  anno.  Alla  Gne  del  quinto 
e  sesto  capitolo  si  nota  che  si  è  tutto  estratto 
De  libro  secundo  magni  voluminis  capitulorum  com- 
munis  Januae^  coli' autentica  di  Guidotto  Bracelli 
notaro  e  statutario  del  comune.  Il  settimo  capitolo 
si  dice  estratto:  De  libro  emendatorum  introHum 
callegarum  communis  Januae;  alla  flne  del  nono  si 
dichiara  che  il  libro  delle  emendazioni  degl'in- 
troiti delle  calleglie  del  comune  Ycnne  composto 
dagli  egregi  emendatori  nel  1251  l'ultimo  di  di- 
cembre; il  decimo  è  del  1394,  10  agosto,  estratto 
dal  libro  delle  clausole  generali  del  comune  esi- 
stente presso  r  udicio  dei  signori  consoli  delle  ga- 
belle e  degli  introiti  del  comune  di  Genova  ;  se- 
guitano altre  scrilture  le  quali  sono  suppliche  degli 
uomini  di  Bonifacio  per  franchige  e  privilegi;  e 
decreti  del  comune  a  conferma  di  essi;  sono  al- 
tresì ricorsi  dell'  università  di  Bonifacio  e  sentenze 
dei  consoli  delle  calleghe  e  dogi'  introiti  del  co- 
mune sopra  quistioni  di  esenzioni  ed  immunità  con- 
trastate, 0  violate  dagli  agenti  di  quelli.  La  prima 
di  tali  scritture  ha  la  data  del  1320  ;  l' ultima 
quella  del  o  luglio  1447  sotto  il  dogato  di  Giano 
di  Campofregoso. 
Sono  stato  indutto  a  stampare  il  presente  squarcio 
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dì  tale  compilazione  perchè ,  come  sappongo ,  appar- 
teneDdo  ai  primi  anni  del  secolo  xiii.  veniva  sempre 
più  a  dimostrare  che  la  repubblica  genovese  avanti, 
o  nello  stesso  tempo  d' ogni  altra  d' Italia  emanò 
leggi  e  disposizioni  statutarie,  sia  per  ordinare  l'in- 
terno, sia  per  conservare  1' esterno ,  e  ciò  confortava 
di  maggior  prova  il  mio  principio,  perchè  se  Genova 
era  risorta  a  libertà  più  ratto  d'ogni  altro  popolo 
in  Italia,  più  ratto  eziandio  d'ogni  altro  dovette  or- 
dinarsi a  civiltà  con  proprie  ed  acconce  !eggi. 

Il  rimanente  della  compilazione  siccome  non  avea 
per  me  la  stessa  importanza  l' ommisi  ;  ma  spero 
verrà  tutto  stampato ,  compresa  la  parte  che  io  pub- 
blico, dal  eh.  cav.  Gio.  Carlo  Degregorj  nella  sua 
storia  di  Corsica  che  in  breve  deve  uscire  alla  luce, 
e  verrà  certo  a  porsi  in  grado  d' una  fra  le  più  ri- 
putate storie  italiane  che  siensi  pu!)blicate  addì  no- 
stri. All'  esimio  autore  non  mancano  né  forte  inge- 
gno, né'  lucubrato  studio,  né  fine  discernimento,  né 
paziente  diligenza,  virtù  tutte  che  formano  il  vero 
storico;  già  egli  ne  ha  date  luminose  prove  colla 
pubblicazione  degli  statuti  civili  e  criminali  di  Cor- 
sica, e  colle  storie  del  Cirneo  e  del  Filippini  da  lui 
annotate  eruditamente  e  corrette;  oltrecciò  un  ono- 
rato Gne  lo  move ,  quello  di  provare  colla  guida  in- 
fallibile de'  fatti ,  che  nel  governo  de'  Corsi  la  repub- 
blica di  Genova  non  ebbe  mai  principit  iniqui  ed 
ingiusti;  che  se  alcune  volte  si  trasmodò,  devesi  im- 
putar di  ciò  la  colpa  non  alle  instruzioni ,  ma  all'  in- 
dole particolare  di  qualche  governatore  non  ben  ac- 
concio a  reggere  quelli  animi  indomiti.  Il  Sig.  Degre- 
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gorj  colla  generosità  del  suo  disegno  paleserà,  ebe 
de' popoli  anche  rivali  non  si  deve  scrivere  sviIUh 
neggiandoli  e  calanniandoli. 


Ego  ad  honorem  et  ntilitatem,  profectam  et  com- 
modum  civitatis  Jannae,  et  ad  custodiam  Bonifatii 
usque  kalendas  aprilis  mtttam  potestatem  et  judi- 
cem,  sed  non  qni  stetit  potestà»  in  aliqao  de  qoio- 
qne  annis  proxime  praeteritis»  de  ipso  castro»  vide- 
licet  de  alio  infra  tres  anno». 

Itaque  qui  faerit  potcstas  in  uno  anno  in  aliqoo 
de  qoinque  annis  sequentibns  esse  non  possrt,  nec 
infra  tres  annos  ipsum  in  potestatem  habebo,  vel 
eligam  in  ipso  castro,  nec  aliqaem  ejas  propinqoum, 
nec  patrem ,  fratrem ,  aut  filium ,  vel  consangainenm 
germannm  ex  parte  patris,  nec  filium  in  anno  se- 
quenti  potestatem  Bonifatii  eligam  vel  habebo,  et  non 
dabo  custodiam  dicti  castri  aiicui,  qui  non  babeat 
per  annum  ante  electionem  ipsam  valorem  libramm 
IX.;  de  quìbus  expendantur  in  communi,  et  qaae 
sint  suae  sine  fraudo ,  et  quae  non  si  ut  factae  scribi 
super  eum  in  fraudem,  etquod  suprascriptum  factum 
fuerit  non  de  caetero  revertantur  super  eum,  super 
quem  primo  fuerant,  nec  alieni  fiiio  familiari,  sed  qui 
emancipatus  fuerit  per  annum  unum  ante  electionem , 
nec  alicui  minori  annis  trigiuta ,  nec  alieni  majori 
annis  septuaginta,  et  nisi  mihi  securilatem  fecerint  de 
libris  quatuor  milibus  de  castro  salvando,  et  de  ipso 
restituendo  ad  beneplacitum  communis  Januae  ,  et 
postquam  me  securum  reddiderint  jurare  faciam  statim. 

Nec  postea  ei  dabo  uUo  modo  licentiam  nisi  ja- 
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8to  Dei  impedimento  remaoserit,  qoo  transacto  mu- 
tare teaetK)r. 

Si  quis  vero  poatquam  jaraverit  illoc  ire  recosa*^ 
verit,  aoferam  ei  libras  centam,  ettantamei  in  im* 
mobili  damniGcabo,  et  de  eo  maio  et  damno  qooc 
ei  fecero  Dalla  emenda  ei  Gat,  et  hoc  capitolom  sib.» 
legi  et  esponi  faciam,  seu  denanciari  faciam,  sic 
quod  nullo  modo  inde  se  excusare  possit,  et  quea 
stare  faciam  ad  custodiam  Bonifatii  cum  servientibui 
ccL.  et  cum  majori  et  minori  qnantitate  ad  voluDta- 
tem  consilii  duodecim,  interquos  habebo,  si  poterò, 
centum  habitatores,  qui  illuc  vadant  cum  uxoribns, 
et  familiìs,  si  habebunt,  et  quos  habebo  si  melius 
poterò,  a  Yintimilio  usque  Portum  Yenerem,  et  si 
centum  habere  non  poterò,  et  a  centum  infra  quos 
poterò,  et  studebo  unicuique  dare  a  libris  yiginti 
usque  in  libris  viginli  tres.  Si  prò  minori  quautitate 
habere  non  poterò,  quibus  terram  ad  laborandum 
dari  faciam  convenienter  in  ordinatione  illius  perso- 
nae ,  qnam  prò  communi  illuc  mittam ,  et  magistros 
antelami  S  et  manarìae,  et  unum  medicum  phisicae  ul- 
tra alios  burgenses  illius  loci  qui  ibi  fuerint,  inter 
quos  servientes  habebo  magistros  octo  antelami,  et 
manariae ,  et  unum  medicum  phisicae  ultra  alios  bur- 
genses illius  loci  qui  ibi  fuerint,  inter  quos  servientes 
habebo  magistros  octo  antelami ,  et  ruptores  lapidum 
quinque,  et  roanuales  viginti  quinque,  quibus  dare 
possim  tantum,  quantum  cum  ipsis  fuero  concorda- 
tus,  et  quatuor  porterios,  et  cintracum,  quorum  poste* 
riorum  duo  remaneant  semper  ad  portam  cum  armis. 

'  Maestri  moralori. 
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CoD8triDgam  quoque  polestatem  qnod  per  tres  meo- 
ses  scilicet  julium,  et  augustum,  et  septembrem  ser- 
vieotes  et  burgenses  foras  in  girooe  non  permittat  ha- 
bitare,  et  quod  ad  fodicnduru  fossatum  de  Campo 
Romanello  exallandum,  si  ad  dcfensionem  castri  me- 
lius  videbitur  pertinere,  hnrgenses,  et  liomìnes  Boni- 
facii  faciam  iaborare  per  dies  duos  quolibet  mense, 
et  per  alias  partcs  ubi  melius  videbitur  necessariom 
fore  per  diclos  servientcs  ducentos  quinquaginta  de 
civitate,  piebibus  et  comitatum  secundum  quod  me- 
lius videbitur  ad  custodiam  Castri  ipsius  quod  citias 
poterò  bona  Gde  mutare  studebo,  sed  de  scrvientibas 
illis  qui  in  praecedcnti  anno  steterint  ad  custodiam 
Bonifacii,  et  adirne  stant  habere  studebo,  antequam 
de  aliis  si  prò  convenienti  mercato  sine  mercede  ha- 
bere poterò  eos  scilicet  de  Janua  transmittam  a  l%. 
usque  in  centum  servicntes. 

De  eo  vero  quod  cuni  galeis  accipiatur,  si  eas  ha- 
buerim  a  communi  januense  deductis  primitus  om- 
nibus expensis,  quantum  prò  galeis  de  reliquo  me> 
dietatem  communi  habere  studebo  alia  parte  arma- 
toribus  relieta ,  si  tamen  galea  ibi  stetitur  in  anno 
quando  vero  exiverit  galea  causa  ofTensionis,  vel  de- 
fensionis  teneantur  euntes  in  eam  infra  dicm  ipsam 
in  Docte  ad  custodiam  Castri  redire,  nisi  quantum 
justo  Dei  impedimento  remanserìt,  quo  transacto  quo 
citius  poterunt  redire  teneantur,  et  hoc  faciam  scribi 
et  poni  in  brevi,  ad  quod  servientes  jurabunt. 

Universi  quoque  burgenses  ipsius  Castri,  et  om- 
nes  habitatores  in  ilio  sint  liberi ,  quantum  ad  suam 
propriam  pecuniam  pertinet  omnimodo  a  colecta  ma- 
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ri8  eando  et  redeundo  apad  Booifatiam ,  et  ab  omni 
dacita  et  exaclione  exclusi,  nec  quicomque  ab  eis 
auferre  possit  de  rebus  eorum,  oec  vetabo  olio  modo 
qaod  libere  et  expedire,  Tendere,  comperare  et  in- 
caDtare  Don  possint. 

Compellam  quoque  potestatem  qaod  alicoi  ser- 
TieDti  fioDÌfatii,  non  bnrgensi,  qui  solìdos  a  com- 
muni babeat,  id  pecuniam  suam  vìdelicet  alienam  ooo 
det  in  societatem  vel  accomandationem ,  seu  alio  qao- 
tìs  modo,  alieni  praedictorum  in  tolo  anno,  quae  so- 
lidorum  xx.  quantitatem  excedat,  et  quod  alios  bar- 
genses  qui  solidos  non  habeant  non  constriugat  de  ali- 
qaa  socictate,  vel  accomandatione  cum  ipsa  potestate 
vel  cum  altera  persona  habenda ,  non  ipsos ,  nec  ali- 
qnem  praedictorum  qui  solidos  habeant,  vel  non  de 
aliquo  mercato  ei  Yel  alteri  conservando  in  totam 
Tel  in  partem  contra  Yoluntatem  ipsorum. 

De  coUecta  vero,  quae  lìet  prò  Bonifalio  guardando 
et  ejus  defensione,  si  forte  cum  pisanis  pacem  sea 
treguam  habuerimus,  possim  etiam  custodiam  mode- 
rare secundum  dccretum  et  beneplacitum  consiliato- 
rum  qui  ad  ipsum  consilium  fuerint,  vidclicet  majo- 
ris  partis,  et  quod  consilium  facere  tenebor  super 
iis,  et  horum  capitulorum  exemplum  per  vicarium 
vel  meum  missum  ad  Bonifatium  mittam,  quos  inde 
compellam  ut  in  parlamento  per  unumquemque  men- 
sem  legi  faciant. 

Tenebor  quoque  accipere  ab  hominibas  Ripariae 
prò  custodia  Castri  Bonifatii  ut  infra.  In  primis  de 
Varagine  servientem  unum ,  de  Diano  servientes  tres , 
de  Unelia  servientes  duos ,  de  Porta  servientes  qaa- 
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fuor,  de  Lingnilia  servientem  uDum,  de  Tabia  ser* 
vientem  nDum,  de  Sancto  Romulo  serrientes  tnMì 
ab  iis  vero  qui  ser?ientes  dare  Toloerint  poasìa  ae- 
cipere  tot  servientes,  quot  commune  serTieotibos  alili 
dederit. 

Si  quìa  vero  locus  de  praedictis  locia  rebellis  foe^ 
rit  et  noluerit  ìd  ordÌDatione  et  beneplacito  satisfa- 
cere,  primitus  diffidam  ipsam  locam  et  dominos, 
et  homines  illins  loci  in  personis  et  rebus,  io  pa- 
blico  parlamento  dicam  quod  cuicumque  imponi  obi* 
cumque  ipsos  in  mari  et  in  terra  inveniet  et  capiat, 
et  nihilominus  bomines  iilius  loci  capiam  et  detioebo, 
et  capi  et  detineri  faciam  donec  satisfactum  fuerit 
communi  ut  dictum  est,  et  insuper  inde  consiliom 
faciam  ;  et  secundum  quod  consilium ,  vel  major  par» 
decreverit,  compiere  tenebor:  non  dabor  nec  darì  Ei- 
ciam  servicntìbus  Bonìfatii  per  solidos  per  annum,  vi- 
delicet  librarum  de  quibus  solutionem  de  praesenti 
faciam  Oeri ,  excepto  magistro  pbisicae ,  cui  dare  pos- 
sim  secundum  quod  cum  eo  fuero  in  concordiam:  si- 
militer  non  dabo,  nec  dari  faciam  alieni  qui  solidos 
accipiant  Castro  servientem  exceptis  hs  qui  de  ser- 
vientibus  laudem  habent  quibus  servientibus  dare 
habere  concedam  sicut  in  ipsa  continetur,  et  scri- 
bae  Bonìfatii  servientem  unum,  et  medico  pbisicae 
servientem  alterum  si  dederint  bonos  et  legales  io 
ordinatione  illorum  qui  iiluc  fuerint  prò  commune  et 
potestate  quibus  dari  faciam  per  unumqnemque  libras 
octo  per  annnm. 

Addam  quoque  juramento  ipsius  potestatis  qood 
non  debeat  de  ipso  Castro  exire  causa  venandi,  vel 


ancupandi  ante  ortum  solis,  et  in  ipso  castro  debeat 
reyerti  anteqaam  dox  Gat,  et  quod  teoeatur  non  dare 
liceniiam  alieni  de  servientibas  causa  recedeodi  a  Ga- 
Siro  non  dimisso  guarnito  Bonifatio  saltelli  perser^ien- 
tes  GL.  et  taliter  tnnc  quod  infra  dies  xr.  sii  re^er» 
sus.  Disi  quantum  justi  Dei  impedimento  remanserit , 
nec  ego  yicarius ,  Tel  codsoI  conununis  alicui  ex  ser- 
vientibns  recedendi  a  custodia  Castri  ultra  dies  xv. 
licentiam  dabo  ?el  darì  faciam  in  Janna,  vel  distri- 
ctum  Januae,  excepto  prò  gravi  infirmitate,  similiter 
non  dabo,  nec  dari  faciam  licentiam  alieni  potestati. 
ullo  modo  recedendi  a  Castri  custodia  nisi  justo  Del 
impedimento  vel  gravi  infirmitate  remanserit,  quan- 
tum habere  ipsum  cognoscam  ;  quod  si  licentiam  sibi 
dedero,  quod  nullo  modo  infra  annum,  seu  tempus 
absentare,  vel  extra  districtum  Januae  ire  possit» 
Disi  causa  redeundi  ad  ìpsius  custodiam  Castri. 

Praeterea  constituam  et  laudabo  quod  potestas  in 
contrarium  facere  non  permiltat,  et  juramento  ei  ad- 
dam,  quod  domus  non  Gant  in  Bonifatio  de  caetero 
a  S.  Nicolao  usque  ad  domum  presbiteri,  et  ubicum- 
que  in  circuitu  Turris,  quod  non  relinquantur  prò 
via  intns  muros  ipsius  loci  et  demos,  pedes  xii. 

Domum  vero  Gregorii  de  Bargono  constructam  prope 
portam  Bonifatii  pretio  competenti  in  arbitrio  aesti- 
matomm  Bonifatii  et  bonorum  hominnm  faciam  com- 
perare prò  communi,  et  si  Consilio  placuerit  quod 
potestas  debeat  habitare  in  ea,  prohibebo  ìnsuper 
quod  aliquis  non  possi!  levare  dumum,  quae  sit  in 
facie  et  versus  campum  Romanellum  altiorem  quam 
sit,  et  si  levata  fuerit  altior  potestas  dirui  faciat 
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totam ,  et  si  forte  potestas  periniserit  domam  io  ipea 
Cacie  alleai  aedificare ,  et  non  fecerit  dirui  qaemlibet 
contrafaceDtiuoi  eoDdemnabo  in  libras  l.  ,  et  lioc  po> 
testas  Booifalii  teneatur  deouDciare  eam  jaramento 
hominibtts  ipsius  loci,  ut  a  praedictis  sibi  valeaot 
praecavere.  Juliano  Garello  denunciare  debeat  pote- 
stati,  ut  cisterna  prò  qua  habet  a  commani  ser- 
Tientes  sic  faciat  apiari,  ut  aquam  teneat;  qaod  si 
non  fecerit  illi  ser?ientes  duos  solidos  prò  serTÌeo- 
tibus  non  habeant  a  commune. 

Compellam  propterea  potestatem  Booifalii  jaramen- 
to qood  burgenses  ejusdem  loci ,  qui  habeant  valores 
prò  unoquoque  a  libris  l.  sopra  teneri  faciat  mioas 
quingentas  grani  prò  securitate,  et  singulis  duobus 
mensibns  inquiret,  et  inquiri  faciat  si  babuerint  et 
tenuerint  illis  quibus  impositum  fnerit,  ut  reos  pu- 
nire debeat,  quos  invenerit  non  habere. 

Ordinabo  potestati  juramento,  qued  claves  Castri 
praedicti  in  unaquaque  nocte  a  porterio  accipere  de- 
beat, etiam  ipsis  clavibus  acceptis  inquirat  clava- 
turam  portae  Castri  ad  sciendum  si  clavata  erit ,  nec 
ullo  modo  eidem  porterio  dimittat;  simili  modo  con- 
stituam  et  laudabo  quod  ante  ecclesiam  Sanati  Lau- 
renili  t  quae  est  in  Bonifatio,  non  possi t  aliquis  aedi- 
ficare aedificium  ullum  vel  ecclesiam  cum  altare. 

Potestatem  quoque  Bonifatii  constringam  sub  de- 
bito jurameoli  quod  uullum  factum  laelameo ,  aut 
quodcumque  aliud  permittat  facere  seu  ejcere  circa 
cisternam,  nude  ipsa  cisterna  possit  devastar! ,  seu 
deteriora  ri. 

Insuper  omui  juramcnto  compellam,  quod  in  Ca- 
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stro  Bonifatii ,  vel  in  poteslate  sua  si  defeodere  pò- 
terint  non  accipiant  aliquem  corsalem,  qai  sit  io 
coDtaniacia  cum  communi  Januae ,  et  hoc  ci  injun- 
gam  sub  poena  librarum  ecc.  et  si  contrafecerit  ei 
auferre  tenebor,  et  insuper  eum  ab  ipsius  Castri 
gubernalione  et  custodia  removebo,  quod  quidem 
antequam  yadat  ad  Castrum  suscipiendum  ei  denuo- 
ciabo  et  faciam  denunciare. 

Uniyersìs  quoque  burgensibus  Bonifatii,  et  bomi- 
nibus  intra  Bonifatium  habentes  terras  et  domos  causa 
habitandi  et  colendi ,  si  voiuerint  laudum  faciam ,  et 
auctoritatem  meani  praestabo ,  et  quod  ipsam  terram 
habeant  et  teneant  jure  perpetuo,  et  faciant  quid- 
quid  inde  yoluerint;  addam  juramento  potestati  quod 
cum  uxor,  vel  foemina,  seu  filia  aiicujus  servientis 
ipsius  Castri  qui  secum  teneat  ad  lectum  carnaliter 
tenere  non  debeant. 

Tenebor  facere  exaltari  et  le?ari  turrim  de  capite 
ubi  fit  custodia  in  tantum,  quod  quando  ignis  ibi 
fieret,  ycI  insignam  leyaret  ille  qui  esset  in  capite 
tarris  possit  videro  per  totum  Castrum,  etduosbo- 
mines  in  die  et  nocte  in  ea  faciant  et  custodiant 
yicissim ,  et  teneantur  omni  die  in  sero  postquam  por- 
tae  castri  Bonifatii  clausae  erunt  inter  eos,  qui  cu- 
stodias  facere  debebunt,  facere  sortem  de  vigiliis  et 
custodiis  Castri  faciendis  ;  teneantur  vero  non  consen- 
tire, quod  servientes  dent,  vel  reponant  aliquem, 
vel  ad  vigilias  et  custodias  facicndas  Castri,  nisi  sit 
janoensem,  et  qui  non  juraret  salvare  et  custodire 
castrum  Bonifatii. 

Potestatem  quoque  castri  Bonifatii  compellam  ju- 
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rameDto,  qaod  videlicet  masoatas  xxv.  corsonim  io 
castro  Bonifatii  habitare  Don  permittat,  qaas  oaa 
cam  scriba  comrounìs,  qai  cam  solidis  faerit  desti- 
Datas,  et  cam  ceto  probis  homiDibas  illis  corsia ,  et 
masnatas  corsornm  qui  tantum  hodie  io  Bonifatio  oio- 
rantor,  et  eiigere,  et  ducere  teneantor  meliores^et 
ntiliores  qnos  ipsi  cognoverìnt  io  ipso  Castro,  qnod 
quidem  tam  potestas,  quam  scriba,  et  ceto  teneaotor 
jurameoto  bona  fide  sine  fraude  compiere  ad  otili- 
tatem  commonis  et  salvamentum  Bonifatii,  remotis 
omni  amore,  odio,  pretio,  praecibus ,  speciali  locro, 
aot  ser?itio,  aut  damno  suo  vel  alieno. 

Eos  autem  quos  videlicet  masnatas  xxv.  elegerìt 
in  Castro  infra  mense  extra  Castrum  ponant ,  et  co- 
stodiam  habitaculum  in  eo  Iqjco,  in  quo  Dullom  do- 
biom  vel  periculum  existere  possint  ipsi  Castro,  sic- 
que  ipsi  vel  olii  redire  non  debeant,  vel  aliqaate- 
ous  admittantur  ad  habitaculum  faciendum  io  castro 
Bonifatii. 

Teneatur  quoque  ipse  potestas,  quicquid  babuerit 
de  viuteois,  et  bamnis  pecuniariis,  et  quicquid  exe- 
gerit  constanter  expendere  in  melioratione ,  et  for- 
tificatione  Castri. 

Solidos  quoque  servientium  Bonifatii,  per  quem- 
dam  ex  scribis  communis,  vel  alteram  idoneam  per- 
sonam  et  legalem,  sed  non  per  potestatem  mittere 
tenebor,  solidorum  ipsorum  solutionem  debebo  ser- 
vientibus  quos  ceperit  exhibere  ad  scientiam  pote- 
statìs  ipsius,  et  inde  quodam  scriptum  sigillo  ipsios 
Castri  munilum  Januae  deferre,  et  quod  alieni  non 
dentur  solidi  ex  servienlibus  Bonifatii  minori  aoois 


IL  podestà'  4M 

XTiii.  Polestatem  quoque  illnc  compellam,  qood  coni 
scriba,  qui  illuc  accesserit  prò  deferendis  solidis  ser- 
Yieotum  teneatur  inqnirere  si  praecessores  ipsiu»  po- 
testaiis  anni  proxìme  praeteriti  a  servieotibus,  Tel  ab 
aliqua  persooa  prò  eìs  aliquid  acceperint»  et  quod  inde 
scriptum  per  dictum  scribam  debeat  destinare;  el 
ego  Yìcarius,  vel  consul  communis  de  quanto  ipsos, 
vel  aliquem  ipsorum  numero  accepisse»  ipsos»  Tel 
aliquem  prò  eis  tenebor  ab  ipsis  duplom  extorqnere. 

Opus  quoque  castri  Bonifatii  incaeptum  in  ordì- 
natione  consilii  compiere  faciam ,  quod  usqne  kalen- 
das  aprilis  celebrare  tenebor,  confexeriam  quoque 
de  loco  in  quo  est,  et  apud  Longonem  fieri  et  mu- 
tare faciam  salem  quoque  communis ,  quod  apud  Bo- 
nifatium  erit  hoc  anno,  et  quod  communi  pertineai 
committam  ad  yendendum  alieni. 

Addam  quoque  joramento  potestati,  quod  de  ali- 
qoo  Ugno  armato  quod  non  sit  de  jurisdictione  Ja- 
noae  ultra  homines  decem  in  Bonifatio  non  permit- 
tat  intrare,  et  quod  de  calcina  Bonifatii  in  Corsicam, 
Tel  Sardioeam  non  permittat  deferre,  et  quod  ea- 
rumbia  et  regalia  communis  quae  sunt  in  Bonifatio 
faciat  expedire,  et  prohibeat  hominibus  Bonifatii 
sub  debito  juramento ,  quod  io  Ampulia  vel  districto 
non  faciant  alìquod  onus  grani  vel  ordei  per  se ,  vel 
ìnterpositam  personam,  nisi  tantum  prò  ipso  in  Ja- 
nua,  vel  in  Bonifatio  deferendo,  nec  ipsum  in  totum 
vel  in  parte  alieni  vendant,  vel  alibi  deferre  debeant, 
atque  de  ipsis  particlpes  lignorum  teneri  faciat  spe- 
ciali juramento  ut  melius  conserventur,  et  quod  pro- 
hibeat hominibus  Bonifatii ,  qui  lignamen  per  se  vel 
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alinm  non  mittant,  veì  deferant  in  Sardineam  ad 
yendendam ,  et  qood  nemini  permiltant  incidere  per 
iiiad  Hgnamen  alibi  quam  in  Jann^  vel  in  Bonifatio 
debeant  operare;  possint  tam  homines  Bonifatii  ac- 
cedere venatam  in  Businariis ,  in  capite  sanctae  Re- 
paratae,  et  ubicnmqne  per  Sardineam,  exceptis  in 
castriatis  sardornm  ;  non  possit  potestas  per  se,  ?el 
alteram  personam  mercationem  deferre  Tel  habere 
in  Bonifatio,  qaae  librarum  ecc.  excedat  qaantita- 
tem,  et  cam  juramento  faciam  teneri  potestatem;  nolli 
deniqoe  dabo  vei  dari  faciam  solidos,  qui  in  propria 
persona  non  faciat  vigilias  et  custodias  Castri,  ex- 
ceptis tribus  magistris  roptoribus  et  manoalibus. 

Item  ego  jaramento  ipsum  potestatem  compellam, 
qnod  faciat  fieri  gaiitam  unam  sub  domo  fratria  Ad- 
saldi,  et  alias  sicut  soiitum  est,  scribam  vero  Bo- 
nifatii si  cognovero  quod  inntilis  sit,  et  insofficieos 
officio,  quod  tam  per  potestatem  quam  per  senrientes 
prout  melius  scire  poterò  et  investigare  tenebor,  ab 
officio  remoyendo  eidem  altero  bono,  ?el  utili  per 
me  ipsum  in  ejus  officio  substituto;  in  porta  darsena 
Bonifatii  tres  cla?aturas  fieri  faciam  et  poni,  quas 
claves  potestas  habere  debeat  peoes  se  et  tenere,  por- 
tam  vero  de  versus  campum  Ronianellum  per  scri- 
bam, qui  illuc  iverit  cum  solitis  servientibus,  si 
tantum  ibi  steterint,  vel  potestatem  bonam  et  robo- 
stam  fieri  faciam  de  lignamine,  nec  possìm,  nec  de- 
beam  accipere  pecuniam  aliquam  ab  aliquo  potestate 
ipsius  Castri. 

Addam  quoque  juramento  in  primo  et  primis,  quod 
non  cogat  aliquam  personam,  sivc  potestatiam  sibi 
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tìdejussores  de  solvendo  id  io  quo  fuerit  coodeniData. 

Item  qood  teneatur  infra  mensem  et  dimidium  ab- 
solTisse  Tel  condemnasse;  pignora  suo  oiBcio  suscepta 
'  Tel  fidejoasores ,  et  absoluta  reddere  infra  dlem  quar- 
lom  post  factam  absolutionem,  vel  quod  fuerit  ab- 
solutum  et  quod  condemnatum ,  et  absoiutiones  in 
publieo  parlamento  ex  oflicio  faciant. 

Item  teneatur  dictus  potestas ,  quod  si  aliqua  per- 
sona damnum  dederìt  in  persona  vel  rebus  alicujus 
baereditatis  in  castro  Bonifatii  potestas  non  debeai 
ei  praestare  fiduciam  in  Bonifatio  nec  in  districto 
ìpsins,  volnolate  ipsius  qui  passns  fuerit  damnum, 
et  si  forte  de  rebus  malefactoris,  vel  ipse  malefa- 
ctor  invenlus  fuerit,  vel  intus  in  Bonifatio,  vel  di- 
strictu  teneatur  potestas  Bonifatii  dictos  malefacto- 
res  et  res  eorum  accipere,  et  non  facere  rationem 
damnum  passo. 

Si  forte  aliquis  potestas  dederit  Oduciam  secundum 
voluutatem  illius  qui  passus  fuerit  damnum,  ego  vi- 
caritts  januensis  tcnebor  eum  facere  emendare  ab 
ipso  potestate-,  et  si  forte  malefactor  fuerit  homo 
alicujus  ex  magnatis  Corsicae,  teneatur  potestas  de- 
Dunciare  ipsi  magnato,  ut  justiliam  faciat  et  compellat 
ipsì  habitatori  Bonifatii,  qui  passus  fuerit  damnum 
usque  dies  xv. ,  quod  si  non  fecerit  de  rebus  ipsius 
magnati  inventis  in  Bonifatio,  et  hominum  suorum 
faciat  eidem  fieri  solutionem  damni  sui. 

Non  possit,  nec  debeat  potestas  Bonifatii  dare  li- 
ceatiam  alieni  de  servientibus  de  guaiitis  ^  faciendis 

*  SenUnelle,  guardie. 
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Ulius  Castri,  Dee  eligat  aliqaem  prò  excasandis  gatà» 
iti». 

Item  eligaotQr  octo  viri  per  ccnsiliatores  ad  bfc> 
via  quod  faciaot  fieri  brevia  scripta,  et  ipsa  brevit 
scripta  dari  faciaot  inter  coDsiiiatores  cajascamqoe' 
compagnae,  divisa  una  compagna  ab  alia,  et  illi  octo 
de  compagDÌs  qai  habuerint  iila  brevia  scripta  jo- 
rent  io  Consilio  de  eligendis  melioribos  et  utilioribu 
servientibos  Bonifatii,  et  scribis  daobas  bonis,  vi- 
delicet  de  nomerò  notariorom  commoois  Janaae,  et 
scriptonim  io  matricola  ootariorum  commoois  Janoae, 
qoos  io  eodem  Consilio,  aoteqoam  separent  coosiliam 
eligant  et  poblicent ,  qoorom  onos  esse  debeat  scriba 
potestatis,  et  aiios  portare  solidos  servieotam  ipso* 
rom. 

Is  qoi  foerit  scriba  potestatis  ipsios  Castri  ooo 
aooo  000  possit  ibi  esse  scriba  io  aliqoo  de  qoinqoe 
seqoentibos  anois  ipse,  vel  ejos  frater;  et  ipsos  eli- 
gant ,  sed  non  teneantur  de  servientìbus  eligendis  qui 
daotur  potestà  ti  et  aliis,  prò  ut  dari  soliti  saot,  et 
electi  per  supradictos  ad  custodiam  dicti  Castri  de- 
poteotor,  et  solidi  non  dentur  alicui  de  Bonifatio 
servienti  venienti  Januam  prò  solidis ,  nec  alicui  ejus 
mìsso. 

Is  insnper  scriba  quem  eligerent  juramento  com- 
pellam  quod  infra  dies  xv.  ex  quo  Bonifatium  acce- 
perit  omnia  quae  per  eum  fieri  debebunt,  facere  de- 
beat et  compiere ,  et  in  fine  ìpsorum  dierum  xv. 
vel  antea  si  poterit  Janoam  venire  procuret,  ut  io 
primo  ligoo  quod  Januae  de  Bonifatio  venire  debeat, 
nisi  justo  Dei  impedimento,  vel  infirmitate,  vel  tem- 
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poris  necessitate  stetitar,  et  si  forte  ultra  ibi  sleti- 
:ar ,  oisi  propter  inGnoitatem ,  Tel  propter  temporis 
recessi tatem  yei  impedimeotum,  nibiiominas  de  qaan- 
:o  plus  stetitur  babere  debeat  a  commuoe. 

Propterea  teneatur  jorameoto  potestas  Booifatii  io- 
tra  octo  dies  sui  iotroitns  eligere  qnatuor  bomines 
)O00s  et  legales  ipsius  Castri ,  de  quibus  major  pars 
bomioum  cousilii  Boniratii  coDCordayerit,  ad  quod  con- 
lilium  janueoses  qui  ibi  fueriot  debeaot  cooTOcari  qui- 
Mis  soItì  del>eaDt,  et  serTÌeotibus  Booifatii  quolibet 
mense  deoarios  vu.,  et  coodemoationes  quas  suo  tem- 
pore fecerit  eis  consignari  faciat,  et  eos  eompellat 
ìurameoto  expeodere  deoarios  dictos,  et  coodemnatio* 
oes  in  muris  ipsius  Castri  reficiendis  et  iofortiandis 
ubicumque  magis  Decesse  fuerit  circumquaque,  et 
[ibicumque  muratum  ooo  est  de  yersus  portum  io  refi- 
stenda  et  aptaoda  cisterna ,  et  qui  quatuor  teneantur 
de  XV.  in  xv.  diebus  facere  rationem  de  toto  dispen- 
dio ipsi,  Tel  scribae  ipsorum  et  babere  debeant  in 
inno  prò  quolibet  solidos  xl.  prò  mercede  ipsorunu 

Nemo  autem  forestari  possit»  nisi  prios  bis  per- 
»onaliter  Tel  ad  domus  requisitus  fuerit  per  guarda- 
torem  et  nuncios  ipsius  potestatis ,  itaque  in  qualibet 
requisitione  habeat  ad  mious  ioducias  unins  diei ,  et 
postet  publioe  per  contratam  in  qua  consueverit  ba- 
bitare  dicatur  quod  si  qois  tuU  eum  defendere  ve- 
aiat  coram  ilio  a  quo  citabitar,  et  habeat  ioducias 
limiliter  unius  diei ,  quibus  omnibus  ita  peractis  fo- 
restari possit,  et  si  aliter  fuerit  forestatus»  foresta- 
tio  sit  nnllius  momenti ,  nisi  per  yicarium  janueosem 
Escta  sit  Tel  fuerit,  valeat,  et  quando  aliquis  fore- 
Vd.  //.  Cahali  St.  di  Gen.  19 
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ere  aliquod  io  fraudem  dictae  potestà- 
corsi,  et  corsae,  et  aliae  personae  ha- 
cta  Booifatii  teiieaotur  rationem  facere 
secuodum  jura,  capitula,  et  consaetu- 
annae  sub  potestate  et  ejas  examioe, 
facere  consueverunt  borgeoses  habitan- 
mifatii  et  alii  janaeoses,  et  si  poteslas 
r  diligeoter  ioqairere  teoebo,  auferam 
januenses,  nec  restitai   faciam  allo 

ieotes  qui  io  fioe  anni  a  custodia  de- 
I,  et  completo  anno  si  castodiam  Ea- 
lolidos  habere  non  possint,  non  ser- 

usque  ad  annos  qninque ,  et  illi  qui 
um  solverint  in  juramento  teneantar 

Qsque  ad  dictum  tempus,  nec  solidos 


leatur  dieta  potestas  non  accipere,  Tel 
servientibus  Bonifatii  solidos  qninqne 
operibus  Castri,  proot  solitom  est, 
«rvienles  facere  operam  ad  ntilitatem 
»cis  in  quibus  est  ipse  potestas  Tel  sal- 
litulo  continetur;  de  supradictis  omni- 
itestas  recipere  rationem  a  praedictis 
iiolibet  mense ,  et  coosiliam  yidelicet  de 
ire  diligenter,  et  si  intenrenerit  qood 
ì  retinuerit  indebite,  Tel  contrafecerit, 
18  fraadem  commiserit  auferam  con- 

s  L. 


"5 


stabilur  loncalur  Iranscribere  uouien  illins  et  prono- 
men ,  scu  cognoaien ,  ita  quod  aperte  et  dare  si  pò- 
terit,  qaod  de  persona  foresUli  dari  dod  possit»  et 
caasam  forestationis ,  et  formam  ipsias,  et  qaod  eoo- 
deifìnationes  omnes,  quae  factae  fuerunt  ex  ofiBclo 
per  totum  tempus  potestatiae  extorquere  et  exigere  j 
possit  a  condemnatis  seu  eorum  fidejussore,  nisi  so-  i 
lutae  esserit  clavìgeris  communis  Januae ,  et  quod  si  i 
DOD  fuerit  debeant  computari  ìd  ejas  salario,  seu  feu- 
do id  qnod  dod  exigerit ,  exceptìs  coodemoatioDibas 
factis  iofra  meosem  exitus  potestatiae  ejns,  quas  si 
noo  exigerit  non  debeant  compatari;  quas  condem- 
nationes,  et  alias  non  exactas  temporis  praeteriti,  si 
potuerit,  venturus  potestas  teneatur  exigere;  quod 
si  non  fuerint,  debeant  computari  in  ejus  salario  se- 
cum  ferendo. 

Ad  opus  quoque  cisternae,  quae  ineaepta  est  in 
Bonifatìo  ante  ecclesia m  exigi  faciam  per  massarios 
Bonifatii  denarios  vi.  januenses  a  singulis  bominibus, 
qui  intrabunt  per  mare  nridecumqne  sint,  et  qua- 
cnmque  navi  quae  de  causa  reddidit  in  BoniCatium 
prò  lucro  librarum  x.  januensium  et  de  Ugno  lxv. 
remorum,  et  ultra  lìbras  xl.,  et  ultra  hoc  a  quoli- 
bet  homine  de  cursu  denarios  vi.  et  pracdicta  loenm 
habeant  usquequo  dieta  cisterna  completa  fuerit ,  et 
postea  cesset. 

Compellam  quoque  potestatem  speciali  juramento 
prò  guastaMia  alicujus  coudere,  non  debeat  vendere, 
seo  locare,  vel  aliquos  guastaldos,  vel  loco  guastal- 
diorum  coDstituere,  vel  habere,  seu  tenere,  scilieet 
prorsus  remaneant  guastaldiata  quae  ulterius  non  esse 
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debeant  vel  facere  aliquod  io  fraudem  dictae  potesta- 
tiae,  sed  omnes  corsi,  et  corsae,  et  aliae  personae  ha- 
bitantes  io  districtu  Bonifatìi  teiieaotur  rationem  facere 
conquereotibus  secuodum  jura,  capitula,  et  consuetu- 
dines  civìtatis  Januae  sub  potestate  et  ejus  examÌDe, 
sieut  faciuDt  et  facere  consueverunt  borgeoses  habitan- 
tes  in  castro  Bonifalii  et  alii  januenses,  et  si  potesias 
cootrafecerit  per  diligeoter  inquirere  tenebo,  auferam 
libras  centum  januenses,  nec  restituì  faciam  allo 
modo. 

Illi  yero  servientes  qui  in  fine  anni  a  cuètodia  de- 
foeriat  Bonifatii ,  et  completo  anno  si  custodiam  fa- 
cete voluerint  solidos  habere  non  possint,  non  ser- 
vientes ibi  esse  usqne  ad  anoos  quinque ,  et  illi  qui 
solidos  servientum  solverint  in  juramento  teneantur 
eos  non  eligere  usque  ad  dictum  tempus»  nec  solidos 
eis  dare. 

Propterea  teneatur  dieta  potestas  non  accipere,  Tel 
accipi  facere  a  servientibus  Bonifatii  solidos  quinqae 
a  quolibet  prò  operìbus  Castri,  prout  solitum  est, 
sed  compellat  servientes  facere  operam  ad  utilitatem 
Castri  in  illis  locìs  in  quibus  est  ipse  potestas  vel  sal- 
iem  sicut  in  capitulo  continetur;  de  supradictis  omni- 
bas  teneatur  potestas  recipere  rationem  a  praedictis 
qoataor bis  in  quolibet  mense,  et  coosilium  videlicet  de 
rv«  diebns  tenere  diligenter ,  et  si  intervenerit  quod 
de  ipsis  denariis  retinuerit  indebite,  vel  contrafecerit, 
Tel  io  praedictis  fratdem  commiserit  auferam  con- 
triAicieoti  libras  l. 
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Concessione  di  feudi  a  Roggiero  Belmosto  nobile  geno- 
vese j  fatta  da  Papa  Gregorio  vn.  Vanno  1077. 10 
giugno. 

Avendo  fatto  acquisto  dei  due  seguenti  privilegi 
concessi  da  papa  Gregorio  VII.  e  da  Urbano  IL  alla 
famiglia  Belmosto,  mi  parve  bene  di  qui  inserirli. 
Essi  ci  dimostrano  insieme  air  atto  di  donazione  del 
1052  del  vescovo  Oberio,  l.""  un  ordine  distinto  di 
nobiltà  genovese  sin  dai  princìpii  della  metà  del  se- 
colo undecimo ,  locchè  ci  porta  a  congbietturare  una 
successione  non  interrotta  di  patriziato  dai  tempi 
latini  ai  moderni;  i.'*  la  gloriosa  antichità  di  una 
famiglia  nobile  genovese  cbe  avea  sostenuto  le  ra- 
gioni della  chiesa  contro  Enrico  IV.,  cioè  della  li- 
bertà contro  r  invasione  barbarica  o  longobarda ,  e 
che  però  si  avea  fin  dal  1077  meritato  di  essere 
infeudata  di  molte  e  cospicue  terre  nella  provincia 
degli  Abruzzi  nel  regno  di  Napoli;  3/  T  estimazione 
in  cbe  già  si  aveva  nel  1095  la  città  di  Genova 
essendo  queste  parole  nel  secondo  privilegio:  con- 
stai  ipsos  non  solum  originem  duxisse  ab  antiqua  ci- 
tntate  januensi,  uti  vulgo  celeberrima  urbe  ventm  etian^ 
eie;  4.**  il  cognome  nei  genovesi  fin  dair  anno  1077; 
locchè  sembrerà  maraviglioso  a  coloro  che  sanno 
come  i  cognomi  nelle  altre  città  d' Italia  non  siano 
cominciati  che  dopo  il  1100. 

«  Gregorins  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilecto 
filio  Rugerio  Belmusto  nobili  viro  genuensi,  feuda- 
tario nostro ,  et  baroni  in  Campania  feliciter ,  ac  do- 
mino terrarum  Roccae  Gulielmae,  Roccae  Romanae, 
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S.  Donati,  Avellae,  Calibi  et  Castriforlis  cum  feadis 
sanctae  romanae  ecclesiae  gabernatori,  alamno,  et 
io  civìtate  nostra  Neapolis  magno  ostiario  dilectis- 
siroo  salatem  et  apostolicam  benedictionem.  Cam  di- 
ligenter  apprime  a  iiobis  perpensa  anìmadversaque 
essent  assidue  taa  fidelia  atque  utilia  in  sedem  ape- 
stolicam.  praestita  a  primis  annis,  ac  semper  perpa- 
Irata  eerTìtia  tam  invicti  ducis  manere  none  et  ante 
actis  aonis  prò  nobis  et  apostolica  sede  fidelissime 
perfungente,  quae  io  tanto  rerum  discrimine  plori- 
mom  muneri  nostro  conduxerunt,  comque  potissimum 
omni  somma  fide  ac  diligeotia  io  qualibet  nostra 
fortuna,  et  tunc  praecipue  conira  Henrici  IV.  infide- 
1Ì8  imperatorisì  sanctaeque  romanae  ecclesiae  j ossi- 
bus  adversantis  effreoes  aoxos  sob  aospicatissimis 
Roberti  Goiscardi  Normandiae  strenoissimi  docis  Apo- 
liae  et  confalooerii,  ejusdemque  sanctae  romanae  ec- 
clesiae vicari!  aospiciis  illod  invictom  animi  tui  ro- 
bur,  incomiptaeque  in  nostrae  sedis  adminicola  fidei  . 

specimen  praetulisses,  quod  tam  generosom  virom  | 

tantaque  oriondum  familia  decebat;  qoae  omnia  ser-  \ 

Tìtia  a  te  feliciter  impraesens  praestita  sunt,  et  in 
postemm  continuatione  laudabili  felicissime  prae- 
staoda  aotumamas  et  coufidimus;  et  cnm  maximum 
optimi  principis  ornamentom  existat  Inter  caetera  mu- 
oera  quibus  summa  decorantur  opera   liberalitatem  ^ 

et  monificeotiam  exercere  erga  omnes,  ac  praesertim  1 

erga  suos  sobditos,  de  quibos  optime  meriti  soni,  ^ 

qui  dignitate  et  dominationis  titolo  ornandi  snnt  at- 
que prosequendi  ut  promptiori  aoimo  ad  obseqoia 
ixDpeodeoda  magis  magisque  iocitentor,  aliciaotor, 
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ac  io  melios»  coelo  bene  annuente,  procedant,  ma- 
lora deliberatione ,  et  re  bene  discassa  propter  tanti 
emolumenti  servitia  in  nos  collata,  Deo,  nobisqoe 
gratissima,  te  bonore,  atqoe  yassallorum  dignitatis- 
titolo  merito  bonestaodom,  probonestandom  et  pro- 
aeqoendom  dnximos.  Habentes  nos  et  tenentes  et 
possideotes  legitimo  et  pieno  jare  terras  Amiteroi, 
Bisenti ,  Catignani ,  Campii ,  Fagnani ,  Croyarae , 
Colonelli  et  Mosciaoi  in  provincia  Aprotii  ob  noto- 
riam  publicamqne  rebelliooem  Cine]  romani  centra 
nos  et  pontificatum  nostrum  commissam  et  patratam 
com  omnibos  suis  juribos  ac  rationibos  et  proprie- 
tà tibos,  ac  omnibus  et  qoiboscumque  aliis  ad  illaa 
qnovis  modo  spectantibos  ;  in  satisfactiooe  igttor,  et 
toorom  servitiorum  remnneratione ,  et  animi  nostri 
ostentationem  sopradictas  terras  Amiternì,  Bisenti, 
Catignani ,  Campii ,  Fagnani ,  Croyarae  ,  Colonelli 
et  Mosciaoi  com  eoram  castris,  seo  forteti tiis,  bo- 
minibos,  vassallis,  yassalloromque  redditibos,  io- 
troitibus  y  jurìsdictioDÌbns ,  passibus ,  palagiis ,  porti- 
oentiis,  districtibos,  actionibus,  rationibos,  proprie- 
tatibus  tam  coltis  quam  iocultis,  defensis,  silyis, 
nemoribus,  tenimeotis,  pasculis,  aqois,  aqoarum  de- 
curribus,  baiulatiooe  mero  mixloqoe  imperio,  et  gla- 
dii  potestate,  cogoitione  primarum  causarum  eiyi- 
lium ,  crimioalium  atque  mixtarum ,  et  omnimoda 
jorisdictiooe ,  ac  omnibus  et  siogolis  clusis  ad  illas 
quovis  modo  spectantibus  et  pertineotibns ,  tam  de 
jnre  quam  de  consuetudine,  et  prout  melius  et  pie- 
nius  dictns  Cincius  et  alii  domini  sui  praedecessores 
tenueruot  et  possideruot,  ac  oos  et  camera  oostra 
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tenemns  et  possidemas,  Ubi,  taisque  haeredìbas  et 
Sttccessoribus  io  perpetuuiu  tenore  praeseotiom,  de 
certa  nostra  scientia  deliberato,  et  c<msuUo  nostri 
proprii  motos  instioctu  gratia  speciali  et  dominica 
potestate  damos,  donamus,  concedimus  et  irrevoca- 
biliter  ioter  vivos  gratiose  et  liberaliler  elargimor, 
ad  habeoduin  quidem ,  tenendum  et  pussideadum  in 
feudom  ierras  ipsas  ut  supra ,  earumqiie  utile  domi- 
oiam  ad  omnibus  et  singulis  aatedictis  vendendum» 
alieoandom,  hipotbecandum,  obligandura  in  totam  vel 
ìd  partera,  et  denique  omnia  et  singula  faciendum 
et  disponendum  prò  tua  tuorumque  haeredam  et  sue- 
cessonim  in  perpetuum,  voluntate  et  arbitrio  tam* 
quam  de  re  propria,  ìllarumque  per  nos  eis  concessa 
et  donata ,  et  prout  quilibet  verns  dominus  et  patro- 
nos  suarum  terrarum  facere  et  disponere  potest,  de- 
bet  atque  valet  nostro  tam  pontiGcali  assenso  et  bene- 
placito expresse  reservato,  investientesqiie  earomdem 
praesentiiim  tenore  de  dieta  certa  nostra  scientia  te 
et  dictos  taos  baeredes  et  successores  in  perpetuam 
de  dietis  terris  eum  earum  castris,  fortelitiis  cum 
faominibus,  vassallis,  introitibus,  mero  mixtoque  im- 
perio et  gladi!  potestate ,  oognitione  primarum  caa- 
sarum,  et  aliis  omnibus  et  singulis  antedictis  ad  cer- 
tnm,  justum  atque  utile  dominium,  et  integrum  sta- 
tura tuum  spectantibus  et  pertinentibus  jure  et  con- 
ditìone  per  expeditionem  praesentium ,  ut  moris  est 
qoam  iovestituram  et  omne  robur  et  efficacia  verae 
realis  et  effectoalis  possessiouis,  et  praemissorum  as- 
sertionis  habere  volumus,  et  decernimns  obtinere  tam 
in  judiciis  qoam  extra  judicia;  quae  praesens  nostra 
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coDcesao  et  donatio  diclarom  terramm  com  oouubiis 
anledietis  ut  et  esse  debeat  Ubi ,  et  dietis  Uria  kae- 
redibos  et  soccessoribas  io  perpetomn  stabilis  et  aliis 
Talida  forma,  nollomqae  seoliant  dimiootioais  io- 
eommodain,  impagnationis  vel  dabietatis  ohjectoiD, 
aot  noxae  alterìus  detrimentam ,  sed  in  sao  robore 
et  firmitate  yalida  senrataqne  persistat  Io  qoa  qoi- 
dem  dooatione  et  concessioDe  dìctaraoDi  terranun  tibi 
et  dietis  tois  baeredibus  et  successoribus  in  perpetoom 
coDcedimas ,  et  liberam  potestatem  et  liceotiam  tri- 
boimos  commotaDdi  poeoas  corporales  in  pecooiarìas, 
parte  laesa  prius  concordata,  at  potestatem  eliaoi 
reintegrandi  rea  et  bona  feadalia,  et  alia  qaae  for- 
aitan  injuste  occupata  et  alienata  ini^eoirentar,  qoae 
reintegratio  fieri  debeat  per  manas  nostri  commissarìi 
super  boc  specialiter  ordinandi  et  deputandi,  sop- 
plentes  insuper  de  et  ex  dieta  certa  nostra  seientia, 
praesentia ,  tenore  et  nostra  dominica  potestate  legi- 
bus  absoluta ,  et  auctoritate  pontificali  omnem  et 
quemcumque  defectnm  jnris  et  facti  consoetudinis , 
ordinatioois  et  ritos,  yel  alterios  solemnitatis  in  prae- 
missis  et  singulis  praemissorum  seu  qui  et  qnae  ex- 
primi  possent  Tel  in  futurum  opponi  quomodolibet 
in  praesenti  nostra  concessione  et  gratia,  atque  illam 
et  eamdem  virtutem  babeant  etefficaciam,  tamquam 
si  defectus  illam  non  cootigisset,  et  omnis  omissa 
solcmnitas  fuisset  distincta  pariter  et  soppleta;  qui 
quidem  defectus  si  bic  de  sui  natura  necessario  ex- 
primendus  foret,  praeseotibus  volumus  prò  expresso 
babeatur  ut  declaratus  et  oppositus,  quatenus  tu  et 
dicti  tui  haeredes  et  successores  ac  nostri  feudatarii 
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perpetui  fraantur,  et  gaodeant,  et  coDseqaaDtor ,  et 
faabeant  io  pace  sapradictas  terras  Amiterni,  Risenti, 
Catignani,  Gaoipli ,  Fagnani,  Corvarae,  Coloneili  et 
Hosciani  et  viribus  shis  omnia  et  singnla  privilegia 
joris,  et  qnae  jura  cooceduot  et  indulgent  illis  qai 
rem  coosequuntur  a  principe  concessa  vel  donata, 
et  praesertim  cum  praerogativa  legis  beneficio  tenore, 
et  leges  omnes  condilae  qnatrienni  praescriptione 
cnm  omnibus  et  singuits  clausniis,  jiiribus,  jurisdictio- 
oibns,  actionibus  et  omni  integro  sta  tu  sno,  et  aliis 
privilegiis  et  cautelis  quae  in  similibns  donationibas 
^poni  consueverunt;  quas  quidem  terras  tu  et  dicti 
lui  baeredes  et  successores  teneant  et  possideant  a 
oobìs  et  a  nostra  camera  apostolica  immediate  et 
4n  capite  sub  contingenti  et  debito  feudali  servitio, 
et  hoc  nobis  et  nostris  successoribus  praestando,  qaod 
servitinm  tu  et  tui  dicti  baeredes  et  successores  fa- 
tentur  impendere ,  solvere  et  praestare  quoties  opus 
fuerit ,  atque  in  nostris  manibus  promissum  est  Pro* 
inde  dilectissimo  filio  nostro  in  Domino  Ruberto  Gui- 
scardo Normandiae,  iuviclissimo  duci  Apuliae,  et  con- 
falonerio,  et  vicario  S.  R.  £.  per  apostolicam  aucto- 
ritatem  in  Domino  mandamus  per  eom  operam  dari 
ut  omnes  nostri  officiales  et  subditi,  tam  majores, 
quam  minores ,  quocumque  nomine  nuncupati  aucto- 
ritate,  et  jurisdictione ,  et  potestate  fungentes,  et 
alii  omnes  ad  quos  praesentes  pervenerìnt  et  spe- 
ctaverint  praesentibus  et  futuris  quoties  forma  prae- 
sentinm  per  eos  unicuique  ipsorum  diligenter  ostensa 
ipsi  dilecto  filio  nostro  Rogerio  Relmusto  et  dictis 
ejns  baeredibus  et  successoribus  quae  in  praesentibus 

19* 
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nostris  litteris  cootioentur  obseirent  et  observari  man- 
dent  a  qaocQmqiie,  et  omoes  sapradictaram  terramm 
io  legitimom  domiDum  habeaDt  et  observeDl  jaxla 
seriem  et  tenorem  praedictae  oostrae  concessioDis. 
Quamobrem  nullus  quovis  booore  et  dignilate  prae- 
fulgens  temerario  ausa  buiusce  nostri  prìvilegii  pa- 
ginae  aliquid  obijcere,  si  ve  contraire  praesumat, 
qoaeque  nostro  decreto  cootinentur  tamquam  a  heo 
edita,  ac  proinde  nullatenas  infringcnda  vitiandaqoe 
sibi  suadeant  omnes;  quod  si  ab  iniqna  mente  ooo 
resipuerit»  atque  a  tam  nefario  facinore  non  abor- 
roerit,  praeter  ejus  qaa  fulgebat  dignitate  privatio- 
nera  tìtulì,  anctoritatis ,  jurisdictìooìs  potestatisqae 
defecturo  meritissimis  poenis  se  afliciendom  band 
ignoret,  imo  prò  certo  habeat.  Itaque  caveant  ne 
praeposteram  fiat  quoad  idem  Domious  iioster  Re- 
demptor  nobis  obtemperandum  intenditi  caeteri  qui- 
bus  gratia  nostra  cara  fuerit,  a  Deo  et  a  Dobìs  be- 
Dedictionem  expectent,  secus  vero  patrantes,  praeter 
divinam  punìtionem,  indignalionem  nostram  non  effa- 
gient  ac  vitabunt.  Àmen. 

Ego  Gregorius  catholicae  ecclesiae  episcopas  sa 
Ego  Mainardus  S.  Rophinae  episcopus  ss. 
Ego  Ubertus  praenestinus  episcopus  ss. 
Ego  Ubaldus  sabinensis  episcopus  ss. 
Ego  Petrus  alban.  episcopus  ss. 
Ego  Yictorios  ostiensis  episcopus  ss. 

Ego  Guido  S.  R.  E.  presb.  cardinalis  ss. 

Ego  Octaviaous  presb.  cardinalis  ss. 

Ego  Adelmanus  presb.  cardinalis  ss. 
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Ego  Innocentius  presb.  cardioalis  ss. 
Ego  Deodaius  presb.  cardioalis  ss. 
Ego  Tbedìnus  presb.  cardinalis  ss. 

Ego  Hermanos  diac.  cardioalis  ss. 

Ego  Beroardus  diac.  cardinaiis  ss. 

Ego  Gregorias  diac.  cardioalis  ss. 

Datam  Romae  qaarto  idas  jonii  per  manom  Gre- 
gorii  S.  R.  K  diacooi  cardioalis ,  ac  bibliothecarii; 
iodictiooe  xiiii.  aooo  Domioicae  iocaroatioois  mlxxvh. 
pootificaius  vero  domtoi  Gregorii  papae  VII.  aooo  v. 

Mrivilegio  Pontificio  per  Jacopo  ed  Ottobono  BelmoHi 
capitani  di  trecento  soldati  neW  espedizione  di  Terra 
Santa  del  1095. 

Urbanos  episcopns  servus  servoram  Dei.  Dilectis 
omoibus  io  Ghrisio  filiis,  sive  civibos,  sive  adveois, 
sive  ab  orieale,  sive  ab  occideote,  sive  a  meridie 
usque  taodem  ad  coluionas  Aotheas,  ac  per  totooi 
terrarum  orberò,  obi  oostra  viget  fides,  sedesqoe 
apostolica  regit  ac  guberoat,  cojoscooiqae  grados, 
cooditioois ,  aut  regioois  salaiem  et  apostolicam  be- 
oedicliooeoi.  Cum  propriom  solertissimi  domioici  gre- 
gis  pastoris  sit  aoimarom  salutem  oostrae  libertatis 
assertoris  sangoioe  redemptarom  fidei  oostrae  propa- 
gatiooem ,  ac  totius  calbolicae  ecclesiae  iocremeotom 
prò  virili  parte  curare,  adeoqoe  elaborare,  aoimum- 
qoe  totum  ioteodere,  ot  si  fieri,  adveoieote  Deo, 
possit  propediem  fiat  grex  uoas  et  ooum  ovile;  mao- 
damus,  ac  in  Domioo  praecipimos  omoibas  et  sin- 
golis  immediate  sedi  apostolicae  sabjectis,  ot  com 
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ad  eas  partes  pervenerint  Dostri  carissimi  dHecii  fiUi 
uobiles  Jacobus  et  Octobonus  Belmnsti  fratres  a  no- 
bili sanguine  orti  streauissimi  militis  Rogerii  Behna» 
sii  januensis ,  eo  quidem  tempore  militanlis  sab  in- 
yictissimo  principe  Roberto  Goiseardo  Normandiae, 
duce  Apuliae  omnes  per  ea  regna,  ei vitate»,  terra» 
quibus  feliciter  potiuotur  io  Christo  dilecti  fllii  trans- 
enntibns  illis  opportonas  suppetias  f erant ,  presto  siot 
atqne  io  quovis  accuratissime  adjuvent;  nec  est  cor 
aliquid  in  praesens  obiiciatur  de  supradictomm  ao- 
tiquissima  famiiia  fralrum  Jacobi  et  Octoboni  Bel- 
mustorum,  qoandoquidem  cuiqne  constat  ipsos  oob 
solum  originem  duxisse  ab  antiqua  civitate  janaeoli 
oti  vulgo  celeberrima  urbe,  verum  etiam  derivatos 
a  nobilissimo  genere  Rugerio  Belmusto,  barone  et 
duce  invictissimo  in  exercitu  generosissimi  Ruberti 
Goiscardt,  ideo  ab  illorum  bistoria  res  autiqoas  coih 
tinente,  non  excludantur  tamquam  nobiles  cives  ja* 
nuenses,  ita  nos  volumus,  declaramus,  ac  in  prae- 
senti  apostolica  epistola  motu  proprio  mandamus, 
praecipimus,  pronunciamus  ut  supradicti  Jacobus  et 
Octobonus  ex  antiquissima  Belmustorum  famiiia  orìoD- 
di  incolumes  transeant,  et  omni  zelo,  cbaritate  et 
amore  bene  affecti  in  nostram  sedem  ad  aoxilium 
praestandum  magno  duci  Buglioni  cum  trecentis  mi- 
litibus  suis  subditis  ad  istliaec  peragenda  proprìis 
impensis,  sumptibusque,  catbolicae  Gdei  propagatione 
dilatandae  malorum  expellendorum ,  atque  nostrae 
sedis  dominii  proferendi  desiderio  perciti,  ideo  dos 
clarius  ordinamus  et  mandamus  quod  vobis  visa, 
lectaque  praesente  epistola  apostolica  traoseantibus 


IL  PODESTÀ*  446 

iis  per  qoascumque  partes,  regna,  aat  civitates,  aot 
ierras,  aut  castra  cujascumqae  principis  seo  domini 
absoluti  etiam  non  subditi  licet  sit  fidelis,  et  do- 
strae  sedis  observantìssimus ,  etiam  opem  dare  tam 
gentium  qoam  cujuslibet  rei  qaa  egerent  per  iter 
etiam  lucide  pronunciamiis,  declaramas  craciatae  eoo- 
cedendo  plenam  plenariamqne  indulgentiara  in  forma 
anni  sancti  omnibus  illis  qni  contriti  ibunt  in  praedi- 
ctum  facinus:  concedimns  insaper  iis,  potestate  qaae 
nobis  data  fnìt  a  summo  Petro  nostro  antecessore, 
praecedente  confessione  omnium  peccatorom  qaae 
patrarunt  a  die  Natìvitatis  asqae  ad  mortem,  omni- 
modam  ac  plenariam  absolutionem ,  eisqne  etiam 
benedicimus  in  nomine  Trinitatis  Patria,  Fili!  et  Spi- 
rita» Sancti;  et  centra  maledicimus  eis  qui  centra 
fideles  bellarent,  armaque  acciperent,  quodque  de- 
mon  potestate  absoluta  eorum  corpora  frangat;  tan- 
dem etiam  maledicimus  per  campanae  sigoa  solitis 
luminibus  extinctis  ita  quod  polsi  sint  sicot  rei  san- 
ctae  romanae  ecclesiae  ;  itemque  pronunciamus  ae 
mandamus  ut  diximus,  ut  omnes  ii  obedire  debeant, 
obedireque  etiam  faciant  suos  duces,  gubernatores , 
aliosque  ministros,  ut  si  egerent  eqnis,  armis,  vesti- 
bus,  et  quocnmque  belli  comeatu  conducendi  causa 
milites  Tolentes  ac  incolumes  ad  gloriosam  civitatem 
Hierusalem  r  muniendi  etiam  civitates ,  castra  per 
quas  transeunt  de  ilio  quo  egeant  proTideant.  Cam 
si  secos  efficiatur  ab  illis,  tunc  evidens  inimicoram 
signum  appareat,  quamobrem  praedictos  fratres  Ja- 
cobum  et  Octobonum  Belmustos  ita  se  gestoros  in  hoc 
praelio  conBdimas  ot  majores  illoram  alias  se  gesserò. 
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Jaooae,  sive  consolibas,  Vel  polesUtì  prò  ipso  com* 
mooi  io  feodam,  Qt  qaoties  hostem  et  expeditionem 
aot  exercilmir,  sive  cabalcalam,  aot  armamentam  li- 
gooram  Cacare  Yoloerinl,  salva  tamen  fideiitaiem  im- 
pera habeant  toiam  tnaritìmam  a  pariu  Monachi  ^  us- 
que  ad  porlum  VeneriSj  et  a  Jugo  ver$us  mare^  in 
ilio  hoste,  Tel  expedillone,  vel  cabalcata,  sea  arma- 
mento lignomm/ Item  donamos  et  concedimas  in /im- 
dum  praediclo  commani  Jaoaae  liberam  poteatateoi 
eligendi  ex  se  ipsis ,  firmandi  et  habendi  consoles  et 
potestatem  ondecamqne  velint,  et  eis  ateodi,  qoi  ha- 
beant JQS  et  facultalem  liberam  faciendi  jastitiam,  pa- 
Diendi  maleficia  in  civitate  et  districta  sao,  bona 
fide,  legitime  et  secandam  bonos  mores  ipsias  civi- 
tatls,  et  dandi  tutores,  et  caratores,  et  mandaaldos, 
et  caelera  omnia  quae  judex  ordinarias  ab  impera- 
tore habere  debet  ex  aoa  jurisdictìone  in  suo  distri- 
cta ,  et  in  suos,  qnos  eis  concedirous  et  concedemns. 
item  stataimns,  at  a  nulla  persona  fodrari  debeant, 
seu  bospitari,  et  aliam  potestatem  eis  non  imponemus 
nec  imponi  faciemus.  Item  concedimus  eidem  com- 
muni, Qt  liceat  eis  aediOcare,  et  aedificalum  tenere 
et  habere  Castrum,  ?idelicet  super  portum  Monachi 
ad  honorem  imperii ,  et  utilitatem  communis  januae, 
ita  quod  hoc  Castrum  ab  imperio  teneant  in  feudum 
in  perpeluum  sub  eo  tenore,  et  ipsum  Castrum  sit 
expositum  et  paratum  ad  ser^itium  imperli,  cum  nos 
▼el  aliquis  successor  noster  voluerimus  guerram  fa- 
cere  massiiiensilHis,  vel  aliis  de  Proyintia.  Item  con- 
cedimus eidem  communi  in  feudo  Castrum  Gayii  cum 
pertinentiis  suis,  et  cum  omni  jure  et  commodo  ad 
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ipsam  pertinente.  Praelerea  castra  onoinia,  portos,  re- 
galia, possessiones ,  et  jura,  et  res  universas,  qaas 
in  citramarinis  et  oltraiDarinis  partibas  habent,  vel 
possidente  Tel  alius  eoram  nomine,  eis  concedimas 
in  feadom,  et  de  gratia  nostra  regali  aacioritate  con- 
firmamas;  proprietates  antem  et  ailodia  eornoi  eis 
libere  eoncedimas.  Item  donamns  et  concedimos  li- 
beram  potestatem  consniibas  et  potestati  Janaae  fa- 
ciendi  notarios  in  cÌTÌtale  Januae.  Concedi mns  etiam 
et  damas  ^s  in  feadam  in  anaqaaqne  ci^itate  mari- 
tìma,  quae,  divinitate  propitia,  a  nobis  capta  foerit, 
Tel  deinde  nobis  reddita  imperio  sabjogata,  mgan 
unam  eornm  negotiationibos  conTenientem  cam  eccle- 
sia, balneo,  fundico  et  fumo.  Insaper  concedimos  eis, 
ot  in  aliqua  terra,  qnam  de  caetero,  Deo  auctore, 
conquisierimns  cum  ejus  anxilio,  nullum  drictom,  nul- 
lam  pedagiom  ,  dacitam  quemlibet ,  nsantiam ,  Tel 
impositionem  dent  homines  eorum,  eliam  si  ab  faine 
Dobis  reddita  fuerint.  Et  damus  eis  ac  concedimos 
qood  in  terris,  ad  qoas  negotiatom  iTerìot,  homines 
eorom  babeant  unum,  Tel  daos,  Tel  plores  janoenses 
qui  inter  eos  juslitìam  faciant  et  rationem ,  et  qood 
mercatores  eoram  ubique  libere  possint  babere  soom 
pondus  et  suam  mensuram ,  quibus  inter  se  res  et 
merces  suas  rccognoscant.  Item  concedimus  et  da- 
mus eis,  quod  si  qua  singularis  persona,  Tel  oni- 
Tcrsitas  adTersus  commune  Januae ,  Tel  aliquam  uni- 
Tersitatem  districtus  Januae  Tel  aiiquem  jaou^Dsem, 
Tel  homines  districtus  eorum,  qui  sit  Janaae,  Tel  in 
terris,  quas  eis  concessimus  et  concedemus,  quaeri- 
moniam  fecerit,  non  teneatur  commune  Janaae ,  Tel 
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Ego  Conrados  Meten.  et  Spiren.  episoopns  impe- 
rialis  aoiae  caocellarius  et  totias  Ilaliae  legatas,  wm 
domiDÌ  Engelberti  Dei  gratis  veoerabilis  colonieo.  m- 
chiepiscopi  et  (otius  Italiae  archicanceliarii  recogoofi. 

Acta  SQDt  baec  anno  Domiiiieae  iDcarnalionis  mil- 
lesimo dacenlesimo  vigesimo  mense  octobrls,  indi- 
ctiooe  oooa ,  regoante  domino  Friderieo  secando  Dei 
gratia  romanoram  rege  semper  augusto,  et  rege  Si- 
ciliae  iliastrissimo.  Anoo  romani  regni  imperii  in  Ger- 
mania vili.,  io  Sicilia  vero  xxiii. 

Datum  in  castris  prope  Bononiam  per  manos  Heo- 
rici  imperialis  aniae  protonot.  nonas  octobris.  Indi- 
oiiooe  praescripta. 

(  ANNO  1241.  ) 
Lettera  dei  genovesi  al  Pontefice  Gbegobio  IX.  per 
consolarlo  della  presa  dei  Prelati  che  andavano  al 
Concilio  di  Lalerano  nel  1241  fatti  prigioni  da  Fe^ 
derigo  IL  dopo  la  perdita  della  battaglia  alla  Me- 
loria  vinta  dai  Pisani. 

Sanctissimo  etc.  Gaglielmns  Surdus  (  Placentinus  ) 
potestaSy  consilium ,  et  commane  Januae  sanctorum 
pedum  osculum  cnm  promptissimo  famulatu  —  tacti 
aomus  dolore  cordis  intrinsecus ,  et  nsque  ad  animam 
ìpsius  doloris  gladius  pertransivit ,  quod  dum  vene- 
rabiles  et  sancii  patres  episcopus  Pcnestrinus  domi- 
Dus  Otbo  ti  tuli  S.  Nicolai  in  carcere  Tulliano  diaco- 
Dus  Cardinalis,  et  dominus  G.  de  Romania  capella- 
nus  vester  apostolicae  sedis  legati,  aliìqiie  praelati 
de  partibus  occidentis ,  et  etiam  Lombardiae  et  no- 
biles  viri  ambaxatores  mediolauensiom,  Brixiae,  Pia- 
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^  eoiiiae,  Jaooae  ad  vestrum  coDciliam  evocali ,  in 
r  fileis,  taridis  et  sagiteis  oostris  tam  securiter ,  quam 
laetanter  Tenireol;  coniitantibas  eos  TÌris  nobilibos, 
et  hoDoratis  Januensibus  civibos  in  booorabili  qaaD- 
litate ,  irrueruDt  in  eos  Dei  et  homioum  inimici  viri 
pisani  et  siculi  de  regno  undiqoe  congregati  die  ve- 
Deris  tertia  mensis  maii.  Nostri  vero  Jaoaeoses,  Dei 
aoxilio  confidentes ,  ipsis  piratis  mirabiliter  resisten- 
tes,  atque  potenter  tres  galeas  inimicorum,  qaae  io 
praelio  antecesserunt,  victoriosa  mano  caeperunt,  et 
decapilalis  bellaioribm  ipsarom,  tam  gaieas,  qoam 
homines  ipsarum  in  maris  demerseront  profundam. 
Comqoe  inceptum  praeiium  dia  dorasset,  moltis  bino 
inde  mortuis  et  vulneratis  inimicorum,  domino  per- 
mittente,  praevaluit  qui  Dei  timore  et  naturali  lege 
et  honore  Crucifixi,  et  sponsae  suae  piae  matris  pe- 
niios  vilipeosis,  in  contemptum  et  ignominiam  Jean 
Cbristi ,  tamquam  carnefices  et  tyranni  sanctorum  pa* 
tram  innocentem  et  aliorum  conducentium  eos  san- 
guinem  effuderunt ,  corpora  ipsorum  tam  in  mari , 
quam  in  lignis,  more  tyrannico  trucidantes,  raptia 
ab  eis  tbesauris,  quos  ferebant.  Licet  autem  perfi- 
diam  et  iniquitatem  tantam  perfecerint  adversns  in- 
sontes  et  innocentes ,  domino  permittente ,  per  gra- 
tiam  tandem  Domini  Jesu  Cbristi  barcbae  et  Ugna 
minuta,  quae  cnm  nostris  erant,  et  galeae  septem 
cam  magna  quantitate  nostronim  bominom  et  etiam 
plnribus  praelatorum,  qui  ad  conciliam  veniebant 
Tidelicet  Arcbiepiscopo  S.  Jacobi,  Arcbiepiscopo  Are- 
latensi ,  Arcbiepiscopo  Jeraconensi ,  Arcbiepiscopo  Bra* 
charensi,  episcopia  Piacentino  Aniciensi,  Aurieoai^ 
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Suplicaotes  igitur  saoctitati  ?esirae  flexis  geflUwi 
per  aspersiODem  sanguinis  Jesa  Christi  cojos  TÌcen 
geritis  io  terris ,  hamiliter  exoraodo  qaaienos  iofiDr- 
iuDiam  ante  dietum,  ut  non  deceat  non  curaoies  ab 
iocepto  proposito  tamen  felici  desistere  non  yelitìs;  sed 
fortìQs  aoimati  ad  effeclum  ejas  poteotiam  yestran 
magnani  exteodere  non  tardetis,  ut  Petri  navicala , 
quam  piissime  guberuatis,  fluctuum  agitala  proeel- 
lisy  et  adbaereotes  eidem ,  non  iu  equore  propter  ta- 
fflultus  et  tempcstates  perire  sed  ad  portum  Taleaot 
pervenire  gaudii  et  salutis»  gubemante  illaoi  somou 
prodeotia  vestra»  cujus  splendore  illuminati  tur  om- 
nes  catholici ,  et  fideles  christiani.  Venire  autem  per- 
sonaliter,  si  vestrae  placet  clementiae,  aut  aliquen 
legatuffi  vestrnm,  virum  ulique  providum,  et  discre- 
tum  mittere  dignemini  ad  civitatem  et  bomìnet  ve- 
stros  Januensesy  qui  cum  personis  et  rebus  omnibot 
vestrae  paternitati  subiecti  sunt  et  esse  in  perpetoum 
volunt  vestris  omnibus  beneplacilis,  et  mandatis  obe- 
dire  fideliter  et  devote  voiuntarii  et  parati,  proco- 
raturi  et  facturi  ibidem  quaecumque  Deo,  et  ecde- 
siae,et  omni  populo  christiano  grata  fuerint  et  ac- 
cepta,  scientes  prò  certo ,  quod  universitas  Janueo- 
sis  bene  in  fide,  et  devotione  ecclesiae  unanimis  est, 
et  constans  magisque  servetur  quam  fuerit  unquam» 
quod  verum  esse  praesentia  opera  testificantur ,  et 
clarins  testificabuntur  —  Vide  Raynald.  Annales  ad 
an.  1241.  $  LX.  tom.  2.  pag.  270.  Vide  Archiviam. 

Fine  della  parte  1.»  —  Epoca  2.».  —  Voi.  2.* 


PARTE  SECONDA 
LIBRO  NONO 

DEL  COMMERCIO   DE*  GENOVESI 
DAL    1200    AL    1270. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Stato  del  commercio  italiano  sulla  floe  del  secolo  XII. 
e  nel  principio  del  XIII. 


..Il 


Il  cominercio  di  quest'epoca  siccome  il  princi- 
pio dell'italica  libertà  che  lo  informa  acquista  po- 
tenza e  graqdezza  a  misura  cb'  ei  procede.  Nato  e 
cresciuto  oei  primi  anni  del  secolo  XII.  colle  Crociate 
distende  le  sue  larghe  fila  e  da  per  tutto  s' insinua; 
siccome  un  fiume  che  ingrossa  il  corso  suo  andando 
innanzi  mostra  di  venire  in  breve  minaccioso  e  tra- 
bocchevole. I  popoli  marittimi  d' Italia  non  essendo 
ancora. chi  loro  ne  contenda  la  signoria  ed  il  lucro 
fanno  a  gara  per  appropriarselo  interamente;  quindi 
si  trofano  i  genovesi ,  i  veneziani  e  i  pisani;  ma 
gli  ultimi,  seme  di  ghibellini  e  longobardi  non  bene 
ordinati  a  repubblica,  sdegnanti  la  parte  popolare 
eh'  è  pure  la  latina  e  la  più  civile ,  in  breve  caduti 
in  basso  per  l'esercizio  di  domestica  tirannide,  per- 
dono colla  libertà  il  commercio,  con  una  sola  batta^ 
glia  la  passata  grandezza;  la  quale  cosa  è  di  prova  che 
Pisa  reggevasi  a  parte  di  pochi ,  i  quali  oppressi  alla 
Meloria  con  essi  cadde  la  repubblica ,  né  più  rivisse. 
Voi.  //.  Canali  St.  di  Gen.  90 
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Ma  i  genovesi  e  TeoeziaDì  rimaDevano  io  campo; 
entrambi  i  popoli  puro  serbando  l'elemento  roaiaoo, 
potenti  al  di  dentro  per  le  savie  institozioot ,  e  noo 
avendo,  o  spenta  sul  suo  nascere  la  tirannide  feudale, 
governati  a  sincera  repubblica,  né  diròse  di  guelfi, 
o  di  popolo,  ma  non  certo  di  stirpe  ghibellina  e 
barbara ,  portavano  al  di  fuori  tutta  la  forza  e  la  sa* 
gacilà  del  proprio  comune,  tutta  la  sapienza  de*  coo- 
sigli ,  direi  quasi  per  tradizione  e  per  sangue  da'  mag- 
giori trapassata  negli  animi  loro;  gloriose  oe  riesd- 
vano  le  geste ,  poiché  niuno  di  essi  tranaava  di  farse 
un  fondamento  a  principato  assoluto. 

IL  I  veneziani  dapprima  erano  stati  soggetti,  iodi 
alleati  ed  ajuti  dell*  impero  bizantino;  allargatisi  nelle 
lagune,  insignoritisi  della  Dalmazia  e  folto  un  nodo 
in  fondo  all'  Adriatico  di  civile  signoria ,  argine  e  spa- 
vento a' barbari,  erano  venuti  in  grandezza,  e  perciò 
stesso  in  orgoglio,  sicché  i  greci  imperatori  divisarono 
di  raumiliarli  rivolgendosi  ai  genovesi  ;  però  nacqoe 
la  fortuna  di  questi  famosissima  in  Costantinopoli.  I 
veneti  cercavano  allora  di  evitare  i  rivali  e  nella 
Siria  e  nell'Egitto  rifarsi  del  perduto;  ma  quivi  pure 
si  trovavano  a  fronte  l' infaticabile  popolo  genovese, 
il  quale  destro  e  sagace,  sentendo  tutta  la  vita  del 
fresco  risorgimento,  militava  nelle  imprese  di  Terra- 
santa  non  tanto  col  soccorso  delle  navi  accordate  a 
nolo  a' crociati,  ma  colle  macchine,  gl'ingegni,  le 
armi ,  la  balestre  ed  ogni  studio  e  strumento  eziandio 
alto  a  procacciare  gli  acquisti ,  e  mantenerli  ottenuti. 
La  quale  sua  efficace  cooperazione  a  quelle  spedizioni 
è  sufficiente  ragione  delle  molte  concessioni  di  terre. 
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e  di  privilegi  mercaniili  che  i  principi  coovenuli  in 
Palestina  largheggiarono  alla  repubblica. 

Oltrecib  non  bene  queHe  vie  della  Siria  e  dell*  E- 
gilto  confacevano  a  Venezia ,  la  quale  e  perchè  più  tro- 
vava Tutil  suo  in  Costantinopoli,  e  perchè  la  seconda 
di  tali  vie  era  dispendiosa  e  piena  di  perìcoli,  vicina 
a  perdersi  la  prima ,  stava  pensando  in  qual  modo 
avrebbe  provveduto  a'  suoi  bisogni  ed  esercitata  una 
superiorità  sui  commerzj  dei  genovesi  ;  accadde  al- 
lora che  i  crociati  domandarono  di  essere  trasportati 
in  Terrasanta;  i  veneziani,  invece  dell'  intero  nolo  che 
i  baroni  francesi  non  poteano  pagare,  si  contentarono 
dell'  acquisto  di  Zara  e  poscia  di  quello  di  Costanti- 
nopoli; in  tal  guisa  ricuperavano  l'arbitrio  del  com- 
mercio orientale  ;  in  quella  grande  capitale  ripone- 
vano le  fondamenta  della  passata  signorìa;  s'impos- 
sessavano di  tutti  i  siti  e  porli  ì  più  acconci  della 
Grecia;  infeudavano  T  isole  a' connazionali  ;  ordinavano 
l'impero  loro  in  modo  che,  senza  parerlo,  di  ventano 
gli  assoluti  padroni  dello  stato  bizantino.  Cotale  av- 
venimento fé' stupire  l'Europa,  la  quale  veramente 
nulla  avea  di  utilità  per  la  rovina  de'  greci  impera- 
tori e  l'innalzamento  de*  franchi;  anzi  distrutto  quel 
baluardo  rimaneva  esposta  alle  invasioni  turchesche; 
peroccliè  la  confusione  delle  diverse  dominazioni  non 
più  concedendo  una  sincera  unità  di  forze  e  d' im- 
perio Gn  d'allora  si  scioglieva  miseramente  quell'a- 
vanzo di  romana  grandezza. 

Ma  a' genovesi  spiacque  singolarmente  l'inaspettato 
rivolgimento;  di  repente  videro  dileguali  i  proprj 
traffici,  chiusa  la  via  del  Mar-Nero,  pericolose  quelle 
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deir  Egitto  e  della  Siria.  Infatti  i  veoeziani  non  eosi 
toi^to  si  rassodavano  nei  Bosforo,  e  visitavano  la  Tan- 
ride,  ivi  Gengis-Ran  avea  slese  le  sue  conquiste 
fondando  la  sede  di  un  potentissimo  impero;  ai  bar- 
bari offeriva  tosto  Venezia  la  riccbezza  delle  indiane 
preziosità;  proponeva  di  colà  stabilirne  gli  emporj; 
e  quelli  conoscendo  la  gravità  della  proposta  ,  che 
rindia  aveano  scorsa  e  devastata,  consentivano  a  lei; 
senonchè  nella  Tauride  erano  già  forti  e  florenti  i 
genovesi  ;  Gaffa  fondata  da  essi  cresceva  ed  era  tale 
propugnacolo  che  non  si  potea  cosi  di  leggieri  atter- 
rare. La  sagacità  veneziana  pensò  allora  ad  un  altro 
spedienle  ;  rimontò  il  Don ,  e  sull*  estremità  della  pa- 
lude Meolide  fondò  lo  stabilimento  della  Tana  ;  i  ge- 
novesi benché,  già  frequentassero  que'  luoghi  non  po- 
terono resistere  ali*  invasione  che  si  fece  minacciosa 
per  la  signoria  del  Bosforo  caduta  in  mano  de'  veneti 
e  la  forte  alleanza  co'  tartari. 
*  Non  però  vennero  meno  nella  gravila  del  caso; 
quindi  prende  cominciamento  una  guerra  e  segreta  e 
palese  che  macchinarono  e  fecero  contro  Venezia ,  il 
di  cui  fine  fu  T  esercizio  assoluto  dell'  orientale  com- 
mercio tolto  ai  veneziani ,  riconquistato  alftne  dai  ge- 
novesi colla  convenzione  di  Ninfeo  del  1261. 

IH.  In  prima  i  due  popoli  si  combattevano  per 
risola  di  Candia;  e  Venezia  se  Tebbe,  poiché  una 
maggior  offerta  di  danaro  gliela  procacciò  dal  mar- 
chese di  Monferrato.  Una  larva  di  pace  che  si  con- 
chiusc  nel  1218,  e  fu  ripetuta  negli  anni  di  1228, 
1238  e  1251  parve  comporre  gli  spiriti  a  tranquil- 
lità; ma  profonde  erano  le  ragioni  della  guerra;  qui 
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SÌ  trallava  della  ?ita  e  supremo  stato  dei  due  po- 
poli ;  cbè  non  guerreggiavano  essi  per  le  inezie  di 
conlini  e  Tanilk  di  conquisti  ;  poveri  entrambi  je  sce- 
mi di  territorio ,  gli  uni  chiusi  fra  scogli  e  dirupi , 
gli  altri  dispersi  in  misere  e  nialconce  lagune ,  con- 
tendevano del  modo  di  sostentarsi  la  vita,  che  in  casa 
vion  poteafìo.  A  ciò  non  avvertivano  coloro  che  quelle 
battaglie  credettero  ingiuste ,  e  parlarono  di  esse  co- 
me di  prova  die  gli  animi  genovesi  e  veneziani  in- 
citati da  (mIìì  malnati  fossero  portati  da  stolta  fei*ocia  ; 
se  gli  occhi  de'  volgari  non  miravano  in  quelle  lotte 
che  un  miserevole  eccidio  ed  un*  esca  continua  di 
bellicose  e  feroci  passioni ,  i  savi  notaronvi  e  l' im- 
perio de'  mari  fra  i  due  popoli  diviso ,  e  I*  esclusivo 
privilegio  de'  lauti  commerci ,  e  lo  sviluppo  delle 
industrie,  dette  arti,  delle  manifatture,  e  il  progre- 
dire della  nautica ,  e  il  perfezionamento  delle  navali 
costruzioni ,  e  i  beneflzi  di  una  remota  navigazione, 
e  l'immortale  frutto  delle  scoperte:  sicché  il  genio 
veneziano  e  genovese  quasi  commosso  ed  infiammato 
da  quelle  uscì  glorioso  a  tentativi  stupendi. 

«  Le  guerre  continue  che  gli  stati  rivali  di  Genova 
«  e  di  Venezia  si  facevano,  benché  possano  aver 
«  interrotto  le  operazioni  di  commercio,  produssero 
«  tuttavia  indirettamente  importanti  beneGzi  generali. 
«  Le  rivoluzioni  che  sembrano  più  rovinose  pel  gc- 
•  nere  umano,  l'amore  della  guerra  per  distruttore 
«  che  sia  nella  sua  azione  diretta ,  tuttociò  insomma 
«  che  presenta  una  nuova  serie  di  oggetti  e  stimola 
«  l'uomo  a  considerare  più  attentamente  ciò  che  gli 
«  sia  dinanzi  agli  occhi,  offre  quasi  sempre  alla  mente 


462  EPOCA  SECONDA 

«  atliva  deiruomo  un^opporluoilà  d'imparare  qoal- 
«  che  cosa  di  profittevole  che  compensa  ìd  parte  de' 
«  suoi  mali  immediati.  Duraote  la  lotta  per  la  supe- 
«  riorità  marittima  fra  gli  stati  principali  d'Italia, 
«  r  arte  di  fabbricar  navi  progredì  considerevolmen- 
«  te,  e  i  miglioramenti,  che  prima  si  misero  in  opera 
«  neir Adriatico,  furono  in  breve  conosciuti  nei  più 
«  remoti  lidi  dell'Europa  occidentale  ».  (^Storia  delle 
scoperte  mariti ,  e  continent.  versione  dall'  inglese  di 
Gaetano  Demarchi  tom.  i.  lib.  3.  cap.  9.  pag.  437). 

IV.  I  genovesi  veduti  i  veneti  padroni  del  Bosforo, 
minaccianti  l' Eusino,  stabiliti  alla  Tana  dove  pel  Volga 
ed  il  mar  Caspio  traevano  le  mercanzie  dell' India, 
pensarono  ad  altri  mezzi.  Dopo  la  caduta  dell'  impero 
greco  erano  sorti  tre  altri  regni  di  Tessalonica  ,  Nicea, 
e  Trabisonda;  a  questi  strettamente  si  congiunsero; 
indi  voltavansi  all'Armenia;  quello  stato  potea  in  sia- 
golar  modo  giovarli  all'acquisto  del  desiderato  com- 
mercio. Emporio  gravissimo  e  stazione  era  esso  delle 
carovane  che  recavansi  all'India  e  alla  China,  e  di 
quelle  che  dall'India  e  la  China  venivano  alla  volta 
del  Mar-Nero,  sicché  coogiungersi  con  quei  re  tor- 
nava come  a  riguadagnare  il  perduto.  Infatti  tra  la 
repubblica  e  l'Armenia  si  conveniva  tosto  di  molte 
cose  utilissime  al  nostro  commercio;  in  tal  modo,  non 
essendo  perduti  gli  stabilimenti  del  Mar-Nero,  ma  sol- 
tanto offesi  dalla  signoria  del  Bosforo  tenuta  da'  ve- 
neziani, il  nostro  trafljco  continuava  a  reggersi  aspet- 
tando il  destro  di  risorgere  all'avito  splendore. 

In  questo  mentre  un'altra  calamità  aflligge  il  co- 
mune; venuti  a  battaglia  iu  S.  Gio.  d'Acri  i  popoli 


IL  PODESTÀ*  463 

rivali,  i  genovesi  hanno  la  peggio;  laonde  sono  co- 
stretti a  lasciar  per  tre  anni  quella  navigazione  e  ri- 
tirarsi in  Tiro. 

In  tanto  stremo  Genova  ordiva  an  famoso  fatto;  scal- 
dava la  vanità  dei  decaduti  greci  i  quali  ogni  via  ten- 
tavano per  riconquistare  il  perduto  imperio;  si  con- 
giungeva singolarmente  a  quelli  di  Nicea  che  avendo 
spiriti  alti  e  valorosi  mostravano  di  mirare  a  grandi 
cose;  ed  essendo  l'ultimo  retaggio  di  casa  Lascaris 
in  pupillare  età  lasciato  io  tutela  a  Michele  Paleologo 
le  ambizioni  immoderate  di  costui  infiammavano  i  ge- 
novesi; in  breve  il  disegno  di  ripigliare  Costantinopoli 
si  concepì,  si  maturò,  si  compiè;  allora  la  repubblica 
ebbe  largo  guiderdone  dalla  secondata  intrapresa;  il 
trattato  di  Ninfeo  la  ripose  invece  di  Venezia  negli 
scali  di  tutta  la  Grecia  e  del  Mar-Nero;  sorse  Pera 
a  dominare  quello  stretto  eh' era  stato  fatale  posto  in 
mani  nemiche,  e  Gaffa  crebbe  a  meraviglioso  incre- 
mento; tatto  il  commercio  orientale  si  trovò  nelle 
nostre  mani. 

E  i  veneziani  obbligati  ad  esigliare  dalle  occupate 
sedi,  abbandonando  la  colonia  della  Tana  con  ani- 
moso consiglio  provavano  di  far  rifiorire  il  commer- 
cio della  Siria  e  dell*  Egitto;  senoncliè  la  prima  era 
oggimai  ed  irrevocabilmente  perduta ,  il  secondo  mal 
si  apriva  da'soldani  gelosi  i  quali  tutto  possedendo 
colà  chiudevano  ogni  via  agli  occidentali.  Venezia 
trattò  con  essi  e  ne  ottenne  il  pacifico  possesso  del 
porto  d' Acri  sulla  costa  della  Palestina.  La  situazione 
non  poteva  essere  più  vantaggiosa  per  il  commercio, 
essendo  questa  la  scala  naturale  di  tutte  le  merci  d'In- 
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dia  che  vi  giuDgeTano  per  il  deserto  e  per  la  stradi 
d' Aleppo.  Coa  tutto  ciò  quest'era  una  scarsa  sorgeaKs 
pe'veoeziaoi.  La  perdila  che  fatta  aveano  iomava  lors 
di  troppo  momento  per  compensarsi  con  si  leggieri 
vantaggi.  I  saraceni  intendevano  il  commercio  mollo 
meglio  dei  greci  e  dei  tartari.  Essi  conoscevano  il  va- 
lore delle  merci  ignorato  dai  primi  per  disprezzo,  dai 
secondi  per  effetto  di  barbarie;  i  soldani  esigevano 
onerose  gabelle  ;  per  il  contrario  i  genovesi  godevano 
di  tutte  le  facilità  nei  porti  del  greco  impero  ;  erano 
potenti  nella  Tauride,  inespognabili  in  Costantinopoli, 
la  qual  città  perigliava  di  essere  signoreggiata  da  qael 
presidio  di  Pera  ;  per  la  qual  cosa  fatale  verameole 
riesci  a  Venezia  il  trattato  dt  Ninfèo  più  che  a  noi 
la  di  lei  impresa  di  Costantinopoli.  In  quel  tempo  i 
principati  stabiliti  in  Siria  da'  crociati  poteano  prov- 
vedere al  difetto,  e  dare  al  nostro  commercio,  come 
in  fallo  seguì ,  un  eguale  se  non  un  miglior  avvia- 
mento; arrogo  cbe  la  potenza  turchesca  non  essendo 
ancor  tanto  cresciuta,  la  via  dell' Egitto  sì  tentava 
senza  pericolo  ed  enormi  gravami;  ma  nel  1261,  epoca 
di  quella  celebre  convenzione,  cadute  io  gran  parte 
le  conquiste  di  Siria,  i  signori  dell'Egitto  divenuti 
a  spaventevole  grandezza  e  tirannide,  non  fu  più  né 
savio  né  utile  l'incamminarsi  colà,  e  se  per  dispera- 
zione d'ogni  altro  migliore  consiglio  Venezia  vi  ebbe 
ricorso  ebbe  tosto  a  sentirne  i  micidiali  effetti  ;  pe- 
rocché quind' innanzi  il  commercio  veneziano  fu  op- 
presso da  balzelli,  impedito  da  gravi  ostacoli,  co- 
stretto a  reggersi  colla  tutela  delle  armi ,  delle  sot- 
tomissioni e  degli  arlifizii  cbe  la  veneta  repubblica 
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doyelte  incessaotemenie  adoperare  a  proteggerlo;  non 
ebbe  infine  laogo  proprio  e  sicuro  in  cai  riposarsi 
dorevolmente  ;  la  qiial  verità  profondamente  sentita 
fesche  Venezia  mirasse  a  spacciar  meglio  le  sue  ma- 
nifatture e  diffondere  i  frutti  della  propria  industria 
anziché  a  gareggiare  con  Genova  nell'esportazione  de' 
prodotti  orientali. 

V.  Intanto  la  battaglia  della  Meloria  schiacciava 
la  generosa  Pisa  ;  una  temala  rivale  più  non  compa- 
riva in  campo  a  contrastarci  le  asiatiche  ricchezze; 
cadeva  la  Siria;  i  soldani  tirannegj^iavano  l'Egitto; 
i  veneziani  scacciali  da  Costantinopoli,  dal  Mar-Nero, 
dalla  Tana,  dove  dominando  i  genovesi  impoqevano  a 
talento  enormi  dazii  a  tutti  coloro  che  osavano  farsi 
innanzi  in  que'mari;  sbaragliati  a  Curzola  da  Lamba 
Doria;  obbligati  a  rifare  i  danni  dati  alle  colonie  di 
Pera,  di  Gaffa,  e  di  S.  Giovanni  d'Acri,  a  non  poter 
condurre  per  tredici  anni  galee  armate  nel  Mar- Nero, 
uè  in  Soria;  vinti  ma  non  domi,  e  tuttavia  gagliardi 
e  frementi ,  abbandonavano  un  campo  sanguinoso.  In 
tal  guisa  il  secolo  decimoterzo  cominciato  con  auguri! 
sinistri  gloriosamente  finiva  per  la  genovese  repub- 
blica. Fu  allora  che  Marin  Sanudo,  pensando  al  modo 
di  ritornare  alla  sua  patria  la  perduta  superiorità,  le 
proponeva  la  conquista  dell'Egitto,  rovesciando  il  tro- 
no de' soldani;  il  qoal  disegno  essendo  vasto,  né  po- 
tendosi compiere  eolle  sole  forze  di  quella  repubblica 
consigliava  di  risuscitare  in  Europa  l'ardore  delle  cro- 
ciate. «  È  tempo  oggimaì,  sclamava  egli,  di  liberare 
«  il  sepolcro  di  Cristo;  l'Europa  è  forte  abbastanza 
«  per  abbattere  gl'infedeli;  tutti  i  cristiani  si  rivol- 
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gono  a  Gerusalemme  un  di  conquistata ,  poscia  tur- 
pemente perduta  y  ma  sempre  sospirata  ;  che  hanno 
veramente  operato  per  ischiantarne  i  saraceni  ?  Niu- 
no  Gnora  pose  la  f ilce  alle  radici  del  grand'  albero , 
sicché,  non  mai  quelle  divelle,  ha  potuto  rimettere 
i  rami  ed  olFuscarne  la  terra.  Nell'Egitto,  o  pro- 
di,  è  d'  uopo  di  attaccare  la  potenza  nemica  del  nome 
cristiano.  Nò  paese  avvi  più  facile  a  conquistarsi; 
non  fa  d'uopo  d'eserciti  numerosi,  né  di  apparati 
di  guerra  slraordinarii.  Un'armata  di  quindicimila 
veterani  soldati ,  una  flotta  di  cinquanta  galee  ba- 
stano a  questa  impresa;  e  se  l'Europa  intera  si 
move  ch'é  mai  tutlociò?  Noi  veneziani  saremmo 
i  condottieri  di  queste  forze  alleate;  chi  meglio  di 
noi  saprebbe  dirigerne  le  operazioni  di  guerra  in 
un  paese  che  tanto  somiglia  il  nostro  per  la  quan- 
tità de'  canali  e  delle  lagune  che  V  ingombra- 
no ?  Quando  V  autorità  de'  pouleQci  voglia  tener  in 
freno  i  genovesi,  nessun  ostacolo  resta  che  possa 
impedire  uu  esilo  felice  al  nostro  progetto.  L' Eu- 
ropa é  in  grave  errore,  credendo  che  le  forze  de' 
soldani  sieno  grandi  ed  inespugnabili.  Io  ho  scorso 
tutto  il  paese;  tutto  é  aperto  e  senza  difesa;  le 
città  non  hanno  mura:  i  porti  non  sono  fortificati: 
tutta  la  popolazione  soggiorna  in  villaggi  sulle  sponde 
del  fiume.  Alessandria  non  può  resistere  un  giorno 
solo;  Rosetta  non  é  che  un  recinto  di  mercanti; 
Damiata  é  spopolata,  e  cinta  di  muraglie  cadenti; 
il  Cairo  può  bloccarsi  colla  flotta  ,  e  V  Egitto  pel 
fiume  scorrersi  e  devastarsi  da  capo  a  fondo.  Sog» 
giogato  questo,  cado  il  colosso  della  mussulmana 
potenza  ». 
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Queste  parole  se  tornavano  utili  a  Venezia  non  eoai 
riescìYano  al  resto  dell'  Europa  che  per  il  commercio 
di  uno  stalo  non  volle  tutta  rimescolarsi  dalle  fon- 
damenta; poco  le  importò  se  da  Genova  anziché  da 
Venezia  avrebbe  ricevute  le  derrate  dell*  Asia. 

Ma  1* emula  repubblica,  malgrado  le  molte  sventure, 
non  deponendo  né  V  antico  desiderio,  né  la  memoria 
della  passata  grandezza  col  cominciare  del  XIV  se^ 
colo  tirava  a  sé  e  greci  e  catalani  che  le  si  univano 
per  abbattere  gì'  invidiati  progressi  di  un  popolo  ri- 
vale; senonchè  i  greci  imbelli  e  vili,  né  potendosi 
levar  di  dosso  il  propugnacolo  di  Pera  che  tenea  in 
iscacco  Costantinopoli ,  ratto  cosi  pigliavano  le  armi 
siccome  ratto  le  lasciavano;  i  catalani  più  ladroni  che 
veri  nemici  pirateggiavano,  vernano  a  battaglia,  ma 
guizzando  e  fuggendo  non  mostravano  veramente  di 
volersi  misurare  coi  nostri  in  giusta  ed  ordinata  guerra 

VI.  Ora  la  presente  epoca  a  me  pare  doversi  di- 
videre in  due  parti;  la  prima  comprende  gli  sforzi 
del  comune  genovese  per  riguadagnare  quanto  ha  per- 
duto sìa  colla  conquista  di  Costantinopoli  fatta  dai 
veneziani,  sia  colla  guerra  di  S.  Gio.  d'Acri,  donde 
il  nostro  commercio  dovè  sottostare  al  veneziano;  la 
seconda  si  contiene  tutta  negli  ampli  privilegi  della 
convenzione  del  1261  conchiusa  dalla  repubblica  col- 
r  imperatore  dei  greci  Michele  Paleologo.  In  quella 
si  annoverano  i  trattati  coi  tartari  per  Gaffa,  coir  Ar- 
menia, coir  Antiochia,  e  con  tutti  i  principi  che  do- 
minavano le  coste  dell'Asia  minore;  nel  ponente  colla 
Provenza ,  la  Linguadocca  e  la  Spagna  ;  a  mezzodì  colle 
coste  settentrionali  dell'Affrica  o  la  fiarberia,  sicché 
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dappertatto  io  vedi  ooa  coocordia  di  disegni  e  di  molo 
che  fa  prevedere  od  vicioo  e  memorando  avvenimento, 
il  quale  saccede  col  rovescio  dell'  impero  latino  e  la  re- 
staurazione del  greco  operata  dai  genovesi.  Ha  qui  prìo- 
cipio  il  sicuro  fondamento  di  tre  grandi  colonie  perca! 
il  commercio  orientale  non  andrà  più  perduto;  quella 
della  Tana  nel  mare  d'Asoff,  di  Gaffa  nel  Mar-Nero, 
di  Pera  in  Costantinopoli  ;  V  una  come  di  riscossa  al- 
r  altra,  tutte  insieme  stazioni  e  presldii,  emporii  di 
commercio  e  forle/ze  ad  un  tempo  contro  di  coi  vieo 
meno  ogni  sagacità  veneziana.  Infatti  non  ebbe  piò 
Genova  a  soggiacere  nel  maneggio  del  dovizioso  traf- 
fico orientale;  durò  animosa  in  quello,  finché  la  preu 
di  Costantinopoli  fatta  dai  turchi  recò  T  ultimo  colpo. 

CAi>ITOLO  SECONDO 
Commercio  dell'  India. 

VII.  Innanzi  però  di  muovere  partita  mente  a  de- 
scrivere tutta  quella  ricchezza  di  commercio  genovese, 
parmi  non  inutile  cosa  il  ricercare  de'  luoghi  da  coi 
derivava.  Questa  parte  è  tanto  più  necessaria  in  quanto 
che  solo  con  essa  si  possono  sapere  le  vere  scaluriggini 
e  i  luoghi  per  cui  passava ,  quelli  di  riposo  e  di  empo- 
rio, finché  venia  versato  nelle  mani  degli  italiani  che  il 
diffondevano  in  occidente.  Dal  centro  dell*  Asia  parti- 
vano le  carovane  cariche  di  preziose  merci ,  e  ingros- 
sando a  misura  che  si  avanzavano  nelle  varie  terre 
della  China,  della  Tartaria  e  dell* India,  queste  per 
le  vie  della  Siria  e  dell*  Egitto,  quelle  pel  Mar-Nero  e 
Costanlinopoli  veniano  a  depositarsi  negli  stabilimenti 
de*mercanli  genovesi,  veneziani  e  pisani,  i  quali  dando 
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oro  ìDContanente  spedizione  le  spargevano  fin  nelle 
più  remote  parli  del  settentrione  d*  Europa.  Vediamo 
però  cbinesi,  indiani,  mori,  armeni,  tartari,  persia- 
ai,  arabi  maneggiarsi  fervidamente  in  qnel  commercio 
e  r  ano  all'  altro  per  lo  spazio  d*  immenso  tragitto  con- 
Sdarlo;  al  fine  gl'italiani  stanziati  alle  colonie  della 
Siria,  dell'Egitto,  della  Tana,  della  Crimea,  e  di  Co- 
stantinopoli lo  ricevono,  ne  permutano  i  ricchi  generi 
soo  quelli  d' Europa ,  lo  fanno  circolare  in  ogni  par- 
te. Il  tener  dietro  a  questo  moto  è  cosa  meravigliosa, 
né  può  leggersi  senza  diletto  e  senza  tenerezza  da 
coloro  che  sapendo  i  genovesi  nati  di  angusta  e  po- 
vera terra  li  vedono  dopo  il  famoso  trattato  di  Ninfeo 
3oir  imperatore  Michele  Paleologo  travagliarsi  quasi- 
ché assoluti  in  quel  traffico  e  per  la  via  del  Mar-Nero 
ihe  hanno  chiusa  ai  veneziani,  e  per  quella  della  Si- 
ria e  dell'  Egitto  temuti,  potenti,  senza  contrasto  af- 
Taccendarsi  in  esso,  e  farsi  i  condottieri  ei  ministri 
di  tanta  dovizia;  scorrere  rapidi  dal  levante  al  po- 
nente e  distribuire  ai  varii  popoli  del  mondo  allor 
conosciuto  quelle  singolari  preziosità. 

Quando  io  avrò  posta  in  luce,  come  spero,  la  prò-, 
jìgiosa  quantità  dei  trattali  e  dei  contratti  donde  si 
manifestano  le  operazioni  commerciali  intraprese  in 
]uesto  secolo  XIII.  dai  genovesi,  dovranno  stupire  certo 
i  lettori  e  domandare  come  tanta  parte  di  gloria  gia- 
cesse tuttavia  occulta  ;  forse  fu  per  tema  di  fatica  in 
lutti  coloro  che  non  acconciamente  parlarono  di  noi. 
Apparirà  che  non  da  meno  dei  veneziani  noi  fummo 
nella  via  commerciale,  e  se  noi  dissero  i  nostri  e  tac- 
ijuero  gli  altri  ciò  fu  perché  quelle  scritture  non  mai 
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o  da  pochissimi  si  conobbero.  E  spero  che  ianii  e^ 
rori  saraooo  corretti,  e  tanti  pregiudiij  sradicatile 
tanti  oltraggi  vendicati. 

Vili.  Poiché  le  conquiste  degli  arabi  si  stesero  dalla 
Spagna  all'India  e  dair  interno  dell' Affrica  alle  spoo- 
de  del  mar  Caspio,  quant'era  allora  di  commercio 
cadde  nelle  mani  loro.  Il  pellegrinaggio  alla  Mecca 
che  prescriveva  la  religione  di  Maometto  diede  ooo 
stimolo  alla  brama  di  viaggiare ,  e  la  superiorità  che 
essi  tennero  per  alcuni  secoli  nelle  armi  e  nell'  incivi- 
limento, congiunta  air  ampiezza  dell'  im})erio,  li  fece 
padroni  di  uu  grandissimo  traffico.  Però  fino  al  tempo 
delle  Crociate  il  trasporto  delle  mercanzie  che  It 
China  ,  l' India ,  e  V  interno  dell'  Asia  provvedevano 
air  Europa  rimaneva  abbandonato  interamente  a'  po- 
poli de'  quali  bisognava  scorrere  il  paese  per  farne 
procaccio.  Una  profonda  gelosia  li  moveva  per  mao- 
tenersi  nelC  esercizio  di  una  tale  industria,  allontanan- 
done tutti  coloro  che  tentavano  di  volerla  dividere  eoa 
essi.  Questa  condizione  di  cose  durò  per  avventura 
sino  al  comincìamento  del  XII  secolo.  I  mercanti  delie 
città  marittime  del  Mediterraneo  non  putendo  farsi 
innanzi  oltre  i  porli  degli  arabi ,  de'  persiani  e  de- 
gli armeni  scarseggiavano  di  vere  ed  esatte  notizie, 
e  solo  confuse  e  favolose  descrizioni  recavano  di  quel- 
le celebri  contrade  che  non  si  lasciavano  loro  visitare. 

Ma  tostochè  i  guerrieri  della  croce  stabilirono  un 
regno  nella  Siria,  e  le  loro  conquiste  ampliarono  fino 
ai  confini  della  Mesopotamia ,  allora  penetrate  le  sor- 
genti si  acquistarono  direttamente  quelle  preziosità  che 
si  erano  per  lo  innanzi  ricevute  coli'  intermedio  tra- 
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1  passo  di  molte  niaoi  ;  i  Yeneziaoi  «  i  geooYesi ,  i  pisani 
I  gìuDli  nel  Mar-Nero  ed  alla  Tana  dischiusero  le  vie  clie 
avevano  un  dì  tenute  i  greci,  i  romani,  e  i  mercanti 
f  di  Costantinopoli  ;  procedettero  certo  in  fino  all'  India. 
I   Però  il  documento  più  antico  che  abbiamo  di  questi 

I  tentativi  è  l'itinerario  dell'ebreo  Beniamino  di  Todela 

II  composto  nella  seconda  metà  del  XII  secolo. 

g  IX.  Essendo  cosi  le  cose,  un  famoso  avvenimento 
g  sulla  fine  del  duodecimo  secolo  scuoteva ,  atterriva  il 
I  mondo.  Il  capo  di  una  piccola  tribù  dei  MogoUi  re- 
j  siste  valorosamente  agli  attacchi  di  alcuni  vicini  ;  re- 
i  sistendOy  vince;  si  allarga,  distende  le  conquiste  in 
,  modo  che  nel  1208  pigliando  il  nome  di  Gengis-Kan 
I  forma  il  centro  del  suo  impero  a  Cara-Corum ,  antica 
città  dei  turchi,  posta  fra  la  Toula,  l'Orgon,  e  la 
Silinga,  quasi  alla  stessa  latitudine  di  Parigi. 

Da  questo  fatto  i  mogolli ,  o  tartari  cominciano  il 
corso  delle  loro  vittorie;  ogni  anno  segna  un  nuovo 
impero.  Ogodai  successore  di  Gengis-Kan  stende  il 
dominio  fino  al  centro  deUa  Cina;  leva  un  esercito 
di  un  milione  e  cinqueceutomila  uomini  ;  lo  move  per 
le  opposte  estremità  dell*  Asia  nella  Corea  ed  oltre 
il  mar  Caspio;  da  una  parte  un  esercito  tartaro  pe- 
netra nella  Russia  ;  occupa  Mosca  ;  da  un*  altra  un 
secondo  devasta  V  Armenia  e  la  Giorgia  ;  poco  dopo 
sono  conquistate  Kiovv  e  Kamanìek.  Batù  varca  la 
Vistola,  si  avanza  a  Cracovia,  la  prende  e  smantella: 
le  armi  polacche,  morave  e  silesiane  convenule  a 
Waldstadt  facendo  resistenza  sono  sconfitte  in  piena 
battaglia.  I  tartari  campeggiano  V  Ungheria  ;  impau- 
riscono la  Francia;  fanno  tributario  T  Imperatore  Fé- 
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derigo  II  ;  signori  della  Giorgia  e  dell*  Armenia  di- 
visano di  atterrare  turchi  e  saraceni,  e  alle  molte  con- 
quiste aggiungere  la  Siria  e  V  Egitto.  Fu  allora  che 
i  principi  e  i  popoli  cristiani  atterriti  dapprima  a 
queir  orrenda  invasione,  videro  infine  nei  mogolli  i 
vendicatori  delle  antiche  e  nuove  offese  ricevute  dai 
seguaci  di  Maometto.  I  Pontefici  pronti  sempre  ad 
accogliere  ogni  disegno  che  fosse  di  benefizio  ai  de- 
stini di  Cristianità  immaginarono  di  spedire  amba- 
sciate a  quella  famosa  città  di  Cara-Garum,  e  vedere 
o  di  convertire  i  capi  de'  tartari  al  cristianesimo,  o 
di  volgerli  contro  i  maomettani  de*  quali  sapeano  es- 
sere profondi  ed  accaniti  nemici  ;  per  la  qualcosa  an- 
davano legazioni  di  poveri  fraticelli  nel  1245,  t%46 
e  1253.  In  tal  modo  percorrendo  un  ampio  spazio  di 
cammino  per  giungere  nella  Tarlarla  molti  paesi  si 
faceano  loro  intimamente  noti,  e  della  China  e  del- 
1*  India  in  particolare  si  aveano  più  esatti  ragguagli , 
perchè  più  dappresso  ritratti.  Oltrecciò  i  mogolli ,  es- 
sendo molto  diversi  dai  turchi  e  saraceni,  lasciavano 
visitare  le  terre  conquistate  agli  occidentali  ;  le  di- 
stanze diminuivano,  le  difficoltà  si  appianavano,  e  il 
commercio  italiano  potea  con  agevolexza  farsi  innanzi 
di  per  sé  alle  più  remote  fonti  dell'Asia  e  dell'Africa. 
X.  Alle  carovane  che  movevano  dalla  Siria  e  dal- 
r  Egitto  per  la  via  degli  emporii  di  Ormuz  e  di  Aden, 
famosissimi  porti,  l'uno  della  Persia,  1*  altro  del- 
r  Arabia,  si  apriva  l'India  divisa  in  due  parti,  di 
cisgangetica  o  di  qua  dal  Gange ,  e  di  transgangetica 
o  di  là  dal  Gange.  Il  commercio  costeggiando  dal 
capo  di  Din  e  dal  porto  di  Cambaja   nel  regno  di 
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r  Gozarat  procedeva  verso  Bacaim,  Bombai,  Cheol  é  la 
^  città  di  Dabul  ;  incontrava  Rajapur  lunghesso  la  costa; 
diffondevasi  in  Onor,  Barcelor,  Canonor;  quivi  avea 
i  fioe  il  regno  della  prima  India  e  cominciava  quello 
della  mezzana  colla  costa  del  Malabar;  Calicut,  la 
!  capitale  di  questo,  lo  accoglieva  ;  seguitavano  i  regni 
di  Tanor,  Cranganor,  Cochin  »  Caicolam ,  Coulam, 
Travancor,  sicché  trovavasi  al  capo  Comorin  ;  allato 
avea  le  isole  Lakidives  e  più  basse  le  Maldives;  di 
là  passava  ali*  isola  di  Ceilam  e  da  questa  voltava 
alla  costa  del  Coromandel  o  al  Malabar;  la  quale 
percorrendo  6no  alle  bocche  del  Gange,  visitava  i 
regni  di  Narsinga  e  di  Orissa;  s' intratteneva  nel  golfo 
di  Bengala,  discendeva  all'India  transgaagetica,  per- 
lustrava dentro  terra  i  regni  di  Ava  e  del  Pegu ,  ap- 
pellati dal  Polo  il  regno  del  Mien  ;  s*  intrecciava  col 
commercio  della  China,  tornava  al  mare,  entrava  nel 
golfo  di  Siam  e  nella  penisola  di  Malacca ,  si  avven- 
turava air  oceanica ,  al  nord- ovest  di  questa  scorreva 
la  Malasia,  serpeggiava  nelle  isole  della  Sonda,  fa^ 
cova  stazione  in  Sumatra  e  in  Giava,  strisciava  come 
un  fiume  quinci  e  quindi  or  rasentando  il  litorale,  ora 
insinuandosi  nella  terraferma  e  intanto  internandosi 
nella  r4hina  dove  mille  porti ,  mille  emporii  accoglien- 
dolo si  smarriva  in  quelle  remote  sorgenti. 

Ad  uno  stesso  viaggio  dai  punti  del  MarNero  e  della 
Tana  si  conduceva  il  Commercio  direttamente  alla  China 
cosi  settentrionale  come  meridionale,  donde  poi  passava 
air  India  ;  ma  di  ciò  mi  riserbo  a  parlare  appositamente 
trattando  del  commercio  di  Costantinopoli  e  del  Mar- 
Nero;  qui  soltanto  accennerò  i  generi  che  si  permu* 
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tayano  in  aloooi  paesi  sacci  tati,  e  la  natora  del  traf- 
fico cbe  vi  si  faceva ,  siccome  è  narrato  dal  viaggio 
di  Marco  Polo. 

XI.  Il  reame  di  Gazarat,  secondo  questo  viaggia- 
tore, avea  propria  liogoa  e  quivi  apparia  la  stella 
tramontana  alta  sei  braccia;  era  infestato  però  da* 
corsari ,  i  quali  procedevano  così  sottilmente  nel  ri- 
cercare se  i  mercanti  aveano  gioie  e  perle,  che  quando 
ne  prendevano  alcuno  gli  davano  a  bere  acqua  di 
mare  mescolata  con  tamarindi  per  purgarlo,  e  ciò 
perchè  i  mercanti  all' arrivo  de*  corsari  inghiottivano 
le  perle  e  le  gioie  per  nasconderle  loro.  Il  Guzurat 
abbondava  di  lenzoro,  pevere  ed  endago,  bambagio, 
giacché  vi  nascevano  gli  alberi  che  lo  producevaoo 
di  un*  altezza  di  sei  passi ,  e  della  durata  di  anni 
venti.  Il  bambagio  tratto  dagli  alberi  vecchi  non  si 
filava ,  ma  se  ne  facevano  coltri  ;  vi  si  acconciavano 
pelli  di  becchi ,  buffali ,  buoi  selvalichi ,  leocorni  ed 
altre  bestie  delle  quali  caricavansi  le  navi  che  na- 
vigavano verso  i  regni  d'Arabia;  si  lavoravano  co- 
perte da  letto  di  cuoio  rosso  ed  azzurro  cucite  con 
fil  d'oro  e  d'argento;  si  facevano  cuscini  tessati  di 
oro  tirato  con  pitture  d'  uccelli  e  di  bestie  di  gran 
valore. 

XII.  Il  regno  di  Cambaia  era  distìnto  da  quello  di 
Guzurat.  Mario  Sanudo  nel  parlare  dei  traffici  del 
mare  indiano  dice:  «  Hoc  vero  oceannm  mare  in 
«  illis  partibus  liabet  principaliter  duos  portus.  Qno- 
«  rum  anus  nominatur  Maliabar  et  alter  Gambetb,  in 
«  quibus  major  pars  speciarìae  et  mercimoniorum , 
«  quae  ab  illis  partibus  Indìae  ad  dictos  duos  por- 
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«  tas  descendunt  et  in  navigia  onerantor  (  Gesta 
«  Dei  per  Francos  tom.  2.  pag  22)  ».  Nella  geografia 
Dobieose  così  è  descrìtto  questo  regno:  «  Kambaja 
«  distai  a  mari  tribus  passuum  millibus;  eslqae  nrbs 
•  per  se  formosa ,  et  ex  ipsa  videre  licet  naves  prò- 
«  Gciscentes,  alias  portam  in  ipsa  capientes.  Possi- 
«  det  opes  atque  merces  quamplorimas,  undiqae  ad 
«  illam  advectas,  quae  deinde  in  partes  universas 
«  distribuontur.  Eadem  propterea  sita  est  ad  flumen 
«  per  qood  naves  ingrediantur,  et  anchoras  jaciont. 
«  Aqoas  abundat,  iminetque  illa  arx  munita  {Liber 
€  Rei.  pag,  60  )  ». 

In  Gambaia  si  trovavano  molto  endago  e  bamba- 
gie f  e  molti  cuoi  lavorati  che  si  lavoravano  con  oro , 
argento  e  rame. 

XIH.  Marco  Polo  col  nome  di  Melibar  o  Malabar 
oltre  il  paese  propriamente  detto,  intendeva  tutta  la 
costa  che  dal  Monte  Elly  o  Illi  si  estende  sino  al 
Gazerai»  cioè  i  paesi  di  Conara  e  di  Cancan;  e  in 
ciò  8i  attenne  alla  coslamauia  ctegli  arabi  de*  soni 
tempi,  che  tutta  la  costa  del  Comorino  al  Guzeral 
appellarono  Malabar;  infatti  questa  regione  secondo 
Abulfeda  comincia  dal  Gazerai. 

II  Malabar  era  un  regno  dell'  India  maggiore  ,  le 
di  cni  genti  avevano  re  e  lingua  propria,  né  paga- 
vano tributo  ad  alcuno;  lo  infestavano  corsari  in  gran 
numero ,  i  quali  sparsi  per  la  costa ,  tostocbè  vede- 
vano una  nave  mercantile,  ad  un  segno  di  fumo  si 
riunivano  Insieme,  la  predavano  e  gli  nomini  cosi 
derubali  lasciavano  per  il  lido;  aveavi  grandissima 
copia  di  pepe,  zenzero,  cubebe  e  noci  d'India;  vi 


476  EPOCA  SECONDA 

•i  lavoravano  boceafini  o  stoffe;  vi  si  portava  rame 
f)er  zavorra  delle  navi,  panni  d*oro,  di  seta,  veli, 
oro  e  argento  e  molte  sorti  di  spezie  che  vi  manca- 
vano ;  queste  derrate  si  permutavano  con  quelle  della 
fMTovincia  del  Malabar,  dove  convenendo  i  meroanti 
le  conducevano  in  Adem,  indi  in  Alessandria. 

Calicut  si  appellava  anticamente  il  regno  di  Dely 
o  di  Ely ,  giacché  a'  tempi  ancora  delle  conquiste  dei 
portoghesi  il  Malabarsi  divideva  nei  regni  di  Con- 
kmy  Canonor  e  di  Calieui;  vi  era  abbondanza  di 
pepe  e  di  zenzero  e  altre  spezierie  che  vi  nasce- 
vano; quivi  si  osservava  il  barbaro  diritto  di  nau- 
fragio, talché  se  una  nave  approdando  colà  v'  incon- 
trava fortuna ,  quelli  del  luogo  si  appropriavano  le 
cose  naufragate. 

XIV.  Il  capo  Comorino  é  detto  dal  Polo,  Cumari; 
così  pure  da  Odoardo  Barbessa  (  Ramusio  lom.  1.  pag, 
337);  Cumeri  si  nomina  dal  sommario  de' regni, 
città  e  popoli  orientali  (Ramìmo  iom.  i.  p.  559.  v.). 
Marco  Polo  scrive  essere  contrada  selvatica  con  be- 
stie di  diverse  maniere,  specialmente  scimie  di  tal 
sorta  fatte  e  così  grandi  che  paiono  uomini;  vi  sono 
ancora  gatti  maimoni  molti,  differenti  in  grandezza  e 
piccolezza  dagli  altri,  dannosi  leoni,  leopardi  e  lupi 
cervieri  in  grandissimo  numero.  Al  capo  Comorino 
predicò  \*  apostolo  delle  Indie  S.  Francesco  Saverio, 
cui  fu  eretto  un  tempio  veneratissimo  nelle  Indie. 

XV.  «  Lasciando  l'isola  di  ^eilam  e  tornando  so- 
li pra  Terraferma  dove  vòlta  capo  Cumeri  (o  Como- 
«  rino  )  si  trova  subito  la  terra  di  Coolam  (  così 
m  scrive  Odoardo  Barbessa  presso  il  Ramusio,  tam.  4), 
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«  e  di  altri  signori  cbe  gli  sodo  soggelli  e  vivono 
«  in  quella,  la  quale  si  chiama  Quilicare  e  vi  sono 
«  di  molti  luoghi  abitati  da  gentili  con  molti  porti 
«  di  mare  dove  stanziano  molti  mori  naturali  del  paese 
«  che  DavigaDo  con  navi  piccole  che  chiamano  com- 
«  pane.  A  questi  porti  vengonvi  li  mori  di  Malabar 
«  a  contrattare ,  e  portano  mercanzie  di  Cambaja  che 
«  quivi  vagliono  molto  e  alcuni  cavalli,  e  caricano 
«  gran  quantità  di  riso  e  di  panni  per  Malabar  ». 

«  Vi  nasce ,  nota  Marco  Polo ,  verzino  (  legno  di 
«  Brazile)  molto  buono  e  pepe  in  grand 'abbondanza, 
«  perchè  in  tutte  le  foreste  e  campagne  se  ne  trova. 
«  Lo  raccolgono  nel  mese  di  maggio,  giugno  e  lo- 
«  glio;  gli  arbori  che  lo  producono  sono  domestici. 
«  Hanno  endaco  molto  buoDO  e  io  grande  abboodan- 
«  za,qual  fauno  d'erbe,  alle  quali  levateli  le  radici, 
«  poDgoDO  in  mastelli  grandi  pieni  d*  acqua ,  dove  le 
«  lasciano  stare  finché  si  putrefanno ,  e  poi  di  qoelle 
«  spremono  fuori  il  sugo,  qual  posto  al  sole  bolle 
«  tanto  che  si  dissecca  e  fassi  come  una  pasta ,  qual 
«  poi  si  taglia  in  pezzi  al  modo  che  si  vede,  che 
«  viene  condotta  a  noi  ». 

E  più  sotto  «  fanno  vino  (quei  di  Coulam)di  un 
«  zucchero  di  palma  qual*  è  molto  buono  e  fa  im- 
«  briacare  più  di  quello  d'uva.  Hanno  abbondanza 
«  di  tutte  le  cose  necessarie  al  vivere  nmano,  ec- 
«  cotto  che  di  biade,  perchè  non  vi  nasce  se  non 
«  riso,  ma  quello  in  gran  quantità  ». 

XVI.  L' isola  di  Qeilam  a'  tempi  del  Polo  era  la 
migliore  che  si  trovasse  al  mondo  della  sua  qualità; 
girava  di  circuito  da  duemila  quattrocento  miglia,  ed 
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XVlIf.  Dopo  la  costa  del  Caramandel  comiocia  la 
regione  detta  India  esteriore ,  penisola  di  là  dal  Gan- 
ge, appellata  modernamente  Indo-China,  per  essere 
contrada  abitata  da*  popoli  partecipanti  per  indole  di 
favella,  per  culto,  per  costumanza  degl'indiani  e  dei 
cinesi.  Una  parte  di  questa  penisola  e  quella  appunto 
elle  bagna  il  golfo  di  Bengala  non  fu  sconosciuta  agli 
antichi  ;  essa  comprende  oggidì  V  impero  Birmanno  che 
Ila  sotto  la  sua  signoria  riuniti  i  regni  d*A¥a  e  di  Pegu, 
quali  paesi  sono  il  regno  di  Mien  mentovato  dal  Polo; 
inoltre  il  Tun-Kino,  la  Coccincina,  il  paese  di  Tsiam- 
pa, «quello  di  Malacca  e  di  Siam;  nell'interno  poco 
noto  agli  europei,  Laos,  Cambodia,  il  Lac-tlio.  Il 
Pegu  detto  dai  natii  Bagu  si  trova  al  mezzodì  del 
regno  di  Ava  e  si  prolunga  fino  al  mare  dov'è  Mar- 
taban.  La  città  del  Pegu  era  grande  e  nobile  e  capo 
del  regno  sottoposta  al  dominio  del  gran  kan  de'  tar- 
tari il  quale  avea  fatta  la  conquista  del  regno  di  Mien 
e  del  Bengala  correndo  l'anno  1272.  In  quest'ultimo 
stato  viveasi  di  carne,  latte  e  risi  de' quali  aveasi 
grande  abbondanza.  Quivi  nasceva  molto  spigo,  ga- 
langa,  zenzero,  zucchero  e  di  molte  altre  spezierie. 
Molti  indiani  andavano  nel  Bengala  a  comprarle  come 
pure  a  far  procaccio  di  eunuchi  schiavi  di  cui  vi  era 
gran  quantità,  perocché  quanti  in  guerra  si  piglia- 
vano da  quelle  genti  subito  si  castravano.  Tutti  i  prin- 
cipali signori  amavano  di  averne  per  custodia  delle 
loro  donne,  e  perciò  i  mercanti  vi  accorrevano  a  com- 
prarli per  trasportarli  via  e  venderli  in  diverse  re- 
gioni con  grandissimo  guadagno.  Questa  provincia  si 
discorreva  in  trenta  giornate  finche  andando  verso  Le- 
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Tante  s' ioconlrava  quella  di  Caugigù  o  il  moderdu 
Tuokino. 

XIX.  La  penisola  di  Malacca  è  detta  isola  dal  Polo 
dov'era  un  regno  con  una  città  da  lui  chiamata  Ma- 
lajur.  Racconta  il  Barros  che  Paramissora  temendo  lo 
sdegno  di  un  usurpatore  del  regno  di  Parasìra  nel- 
r  isola  di  Giava^  si  rifugiò  con  alcuni  profughi  a  5tn- 
gapura  città  di  Malacca  dove  tutte  le  navi  dei  mari 
dell'India  e  della  China  concorrevano  a  trafficarvi  sic- 
come ad  emporio,  e  vi  cambiavano  le  merci  atten- 
dendo i  mozioni,  o  venti  favorevoli  per  i  ritorni; 
Paramisora  obbliò  in  breve  la  beneCca  accoglienza 
fattagli;  e  l'ospite  generoso;  anzi  macchinò  e  riesci 
coir  aiuto  de'  suoi  a  togliere  e  regno  e  vita  al  re  del 
paese.  Il  re  di  Siam  volendo  vendicarne  la  morte  fu 
varie  volte  battuto.  Ma  Paramisora  temendo  la  sua  po- 
tenza abbandonò  Singapura  e  andò  a  stabilirsi  ov'è 
Malacca  oggidì,  ed  ebbe  perciò  il  dominio  di  cento 
sessanta  miglia  di  littorale  e  la  sovranità  delle  isole 
di  Saban  e  di  Binton,  Pare  che  la  città  di  Malacca 
all'epoca  dei  viaggi  di  Marco  Polo  esistesse  soltanto 
da  mezzo  secolo;  ei  la  trovò  nobilissima  e  grandis- 
sima dov'erano  molte  mercanzie  d'ogni  specie. 

«  Malacca ,  scrive  il  conte  Baldelli  Boni  nelle  sue 
«  illustrazioni  dottissime  al  Milione  di  Marco  Polo 
«  (tom.  2.  pag.  387),  ebbe  grandissima  fama  e  rie- 
«  chezza  e  fu  uno  dei  più  importanti  ed  opulenti  scali 
«  dell'Oriente.  Il  Barros  descrive  il  vasto  tralDco  che 
«  vi  si  faceva  quando  giunsero  in  India  i  portoghesi 
«  (r.  Ramus,  tom.  i.  pag.  252).  Conquistò  la  città 
«  Alfonso  d'Albuquerque  con  intrepidezza  meraviglio- 
Vol.  IL  Cahalb  St.  di  Gen.  91 
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«  sa.  La  città  si  estendeva  luogo  la  marina  per  Offa 
«  lega  di  lunghezza  ( Ma/fei  stor.  delfina,  p.  182); 
«  allorché  gli  olandesi  ne  scacciarono  i  portoghesi ,  la 
«  città  sommamente  decadde.  Oggidì  ha  tre  strade 
«  principali  ed  alcune  secondarie;  la  prima  lungo  la 
«  marina  è  piantata  di  begli  alberi.  Ha  un  forte  per 
«  sua  difesa;  la  rada  è  buona  e  vi  concorrono  i  na- 
«  vigli  delle  varie  parti  dell'Ifidia.  L'abitano  mori, 
«  molai ,  portoghesi ,  cinesi ,  e  alcuni  pochi  olandesi 
«  i  quali  non  vi  possedevano  territorio  perchè  erano 
«  sempre  in  guerra  cogl'  indigeni.  (  Le  Geni.  Voy.  I. 
«  1.  p.  601  )  ». 

XX.  Air  occidente  di  Malacca  è  V  isola  di  Soma- 
ira  detta  Giava  minore  da  Marco  Polo  e  secoodo  lo 
stesso  del  giro  di  circa  2000  miglia  attorno,  attorno. 
«  Inter  insulas ,  nota  Abulfeda  (  geogr.  pag.  277  )  io- 
«  dici  maris,  recenset  Saldi  filius  insulam  al  Gawah 
«  (  java  )  ,  magnam ,  celebrem  de  multitudine  ra- 
«  dicarum  aromaticarum.  Ora  ejns  insulae  occiden- 
«  talis  est  ad  grad.  long.  145.  latit.  5.  In  australi 
«  hujos  insulae  plaga  est  urbs  Fan  far ,  a  quo  nomea 
«  habet  Camphora  Fanfurensis  :  est  ad  long.  145. 
«  latit.  1.*  30.  In  orientali  plaga  ejusdem  insulae  est 
«  urbs  Ralah.  » 

Il  Polo  trovò  in  Giava  minore  otto  regni  de'  quali 
visitò  sei;  dei  rammentati  da  esso  non  si  riconosce 
che  Campar  e  Atidreghi;  ne  ciò  può  destar  meravi- 
glia, dove  si  sappia  che  i  mori,  o  arabi  ai  tempi 
del  Polo  avevano  esteso  il  maomettismo  nel  regno  di 
Felech  e  poco  dopo  dilatatisi  lungo  le  coste  dell'  isola 
vi  fondavano  nuovi  regni. 
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Gli  otto  reami  aveano  otto  re,  e  ciascuno  di  quelli 
on  particolare  linguaggio;  vi  era  abbondanza  di  oro, 
e  di  tutie  le  spezie ,  legno  d'  aloè ,  verzino  (  legno 
di  brazile)  ebano  e  molte  altre  sorti  di  specie  cbe 
non  si  portavano  in  Italia  per  la  lunghezza  del  viag- 
gio e  i  pericoli  del  navigare ,  ma  si  conducevano  alla 
provincia  di  Mangi  e  dei  Catajo.  Quanto  all'oro, 
racconta  il  Marsden  (  I.  e.  p.  249  )  che  questo  bel 
metallo  trovasi  nelle  parti  interne  dell'  isola.  Merang 
Cabow  è  stalo  reputato  sempre  il  luogo  ove  più  ab- 
bonda. Lo  raccolgono  nei  Gumi ,  le  cui  rene  lavano 
per  separarle  dall'  oro  ;  aggiunge  lo  slesso  autore  cbe 
r  isola  produce  stagno,  rame,  zolfo,  arsenico  e  nitro. 
Lodovico  Barlema  scrive  che  a  Fedir  caricavansi  18 
o  20  navi  di  pepe  pel  Calajo,  e  così  spedivasì  pure 
il  legno  d'  aloè  nel  gran  Catajo  e  nel  reame  delle 
Cine  e  Macine  (  V,  Ramus,  L.  e,  p.  i82  B.  ) 

1  sei  regni  annoverati  dal  Polo  di  Giava  minore, 
o  Sumatra  sono  Felech  che  secondo  il  Marsden  è  il 
Pertaeh  d'oggidì;  Bafma  o  Bafman^  o  il  regno  di 
Pasaman;  Samara^  o  Sumatra  da  cui  pare  siasi  ap- 
pellata tutta  r  isola  ;  Dragojan  cui  suppongono  alcuni 
aver  dato  nome  il  fiume  Jndragiri^  o  Andragiri  che 
ha  foce  nella  costa  orientale  dell'  isola  ;  in  questo  re- 
gno una  barbara  costumanza  si  osservava  dagli  abi- 
tanti ,  quella  di  uccidere  i  parenti  infermi  e  mangiarli 
quando  gli  astrologhi  affermavano  non  poter  guarire; 
Lambri  situato  nella  parte  settentrionale  dell'  isola 
verso  Achem,  la  di  cui  potenza  richiamando  a  sé  tutti 
ì  traffici  e  la  ricchezza  ha  fatto  decadere  questo  ed 
altri  luoghi;  finalmente  Fanfwy  o  Fansur^  forse  l'i- 
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sola  di  Pawcbar  secondo  il  Marsden  il  quale  credette 
poi  che  volesse  qui  il  Polo  accennare  al  regno  di 
Kampar.  Quivi  nasceva  la  miglior  canfora  la  quale 
si  chiamava  canfora  di  Fanfur  e  si  vendeva  a  peso 
d'oro;  in  Fanfur  non  era  frumento  né  altro  grano , 
mangiavasi  riso,  latte  e  vino;  aveavi  ancora  di  ma- 
raviglioso  che  in  questa  provincia  si  cavava  farina  di 
alberi  che  essendo  grossi  e  lunghi  si  levava  loro  la 
prima  scorza  eh*  era  sottile  ;  si  trovava  poi  il  legno 
grosso  tre  dita  ;  ivi  tutta  la  midolla  era  farina  come 
quella  del  Cartolo  (  forse  droga  medicinale  ).  Quegli 
alberi  erano  grossi  da  potersi  abbracciare  da  due 
uomini  ;  la  farina  così  ricavata  metteasi  in  mastelli 
pieni  d'acqua,  menavasi  con  un  bastone  dentro  l'ac- 
qua medesima;  allora  salivano  a  gala  la  semola  e 
le  altre  materie  immonde,  e  la  pura  farina  scendeva 
al  fondo.  Ciò  fatto,  si  gettava  via  l'acqua  e  la  farina 
purgata  e  monda  che  rimaneva  si  adoperava,  facen- 
dosi di  quella  lasagne  e  diverse  altre  vivande  di  pasta 
delle  quali  più  volte  dice  di  aver  mangiato  il  Polo 
non  solo,  ma  portato  a  Venezia;  simili  erano  al  paue 
d'orzo  e  di  questo  sapore;  era  in  somma  il  sago. 

XXI.  «  Passata  la  ìsola  di  Sumatra  verso  la  Giava, 
«  scrive  Odoardo  Barbessa ,  si  trova  V  isola  di  Sunda , 
«  dove  nasce  molto  e  buon  pepe;  quivi  si  caricano 
«  per  condurre  alla  China  molti  schiavi. 

«  Avanti  r  isola  Sunda  fra  la  parte  del  levante  e 
«  mezzodì  si  trovano  molte  isole  grandi  e  piccole  , 
«  fra  le  quali  è  una  che  si  chiama  la  Già  va  maggiore.  » 

E  questa  risola  di  Giava  propriamente  detta;  al- 
cuni credettero  che  il  Polo  l'avesse  confusa  con  Bor- 
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nf 0  ,  ma  V  indicazione  eh'  ei  dà ,  ehe  partendosi  da 
Zìamba  s' incontra  navigando  tra  mezzodì  e  scirocco 
alla  distanza  di  cento  cinquanta  miglia»  distrogge  ogni 
dubbio;  secondo  alcani  buoni  marinari  era  la  mag- 
gior isola  che  fosse  al  mondo  ;  si  trovava  essa  piena 
dì  molte  ricchezze;  il  pepe,  noci  moscate,  spigo, 
galanga  ,  cubebe  ,  garofani  e  tntte  le  altre  buone  spe- 
zie vi  nascevano;  vi  approdavano  molte  navi  con 
gran  copia  di  mercanzie  traendovi  gran  guadagno  ed 
utilità,  perocché  vi  si  cavava  tant'oro  da  non  poterlo 
credere  di  leggieri,  e  il  Gran  Kan  de'  tartari,  che  Del- 
l'epoca  dei  viaggi  di  Marco  Polo  avea  soggiogata 
quasi  tutta  la  Cina  e  l'India,  non  avea  potuto  con- 
quistarla per  la  lunghezza  del  viaggio  e  i  perìcoli 
della  navigazione;  da  quest'isola  i  mercanti  di  Zai- 
tum  e  di  Mangi  traevano  molto  oro  ;  la  maggior  parte 
delle  spezie  che  andavano  pel  mondo  dì  quivi  si  tra- 
sportavano. 

XXII.  In  tal  modo  discorreva  il  commercio  tutta 
la  costa  dell'India  di  qua  e  di  là  dal  Gange,  dira- 
mandosi in  ogni  parte,  penetrando  come  un  fluido 
nei  varj  luoghi  della  China ,  stendendosi  al  Giappone 
e  discendendo  all'Oceania;  quali  fossero  i  mezzi  di 
trasporto  marittimo  di  cui  si  serviva  per  condurre 
da  un  porto  all'altro  i  generi  diversi  da  me  in  gran 
parte  indicati  non  sarà  spero  discaro  che  il  dica  ri- 
portando per  intero  il  capitolo  primo  del  libro  3.* 
dei  viaggi  di  Marco  Polo,  dove  questo  viaggiatore 
tratta  delle  navi  indiane  e  chinesi  con  molte  parti- 
colarità degne  di  esser  sapute. 

m  Poiché  abbiamo  detto  di  tante  provincie,  scrive 
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«  le  piccole  yaoDO  avaoti  le  grandi  e  legate  con  le 
«  corde  tirano  la  nave  grande.  Ma  se  hanno  il  vento 
«  per  il  diritto,  no;  perchè  le  vele  della  maggior  nave 
«  impedirebbono  che  il  vento  non  ferirebbe  nelle 
«  vele  delle  minori,  e  cosi  la  maggior  anderebbe  ad- 
«  dosso  alle  minori.  Item  qaeste  navi  conducono  ben 
«  dieci  battelli  piccoli  per  l'ancora,  e  per  cagione 
«  di  pescare  e  di  far  tutti  li  servigj.  E  questi  bat- 
«  telli  si  legano  di  fuori  dei  lati  delle  navi  grandi; 
«  e  quando  vogliono,  si  mettono  in  acqua,  e  le  bar- 
«  che  similmente  hanno  li  suoi  battelli.  E  quando 
«  vogliano  racconciar  la  nave ,  poiché  ha  navigato  un 
«  anno  o  più,  avendo  bisogno  di  concia  li  fissano 
«  tavole  attorno  attorno  sopra  le  due  prime  tavole, 
«  dimodoché  sono  tre  man  di  tavole,  e  le  calcano, 
«  e  ungonle.  E  volendole  pur  racconciare  un'altra 
«  volta,  vi  ficcano  di  nuovo  un'altra  man  di  tavole. 
«  £  COSI  procedono  di  concia  in  concia  sino  al  nu- 
«  mero  di  sei  tavole,  l'una  sopra  l'altra,  e  dall' insù 
«  la  nave  si  manda  alla  mazza,  né  più  si  naviga  con 
«  quella  per  mare  (  loc.  eit,  )  » 

XXHI.  La  descrizione  delle  navi  indiane,  e  del 
modo  di  racconciarle  fu  ripetuta  da  Fra  Mauro  nel 
suo  Mappamondo,  aggiungendovi  alcune  altre  circo- 
stanze che  é  bene  di  qui  riferire.  «  Le  navi ,  egli  dice, 
«  (  Zurla  Mapp.  di  Fra  Maur.  p.  52.  )  over  Zonchi 
«  che  navegano  questo  mar,  portano  quattro  alberi , 
«  e  oltre  di  questi  do  che  si  può  mettere  e  cavar;  et 
«  ha  40  in  60  camerale  per  i  mercadanti,  e  por- 
«  tano  un  solo  timon.  Le  qual  navi  navega  senza 
«  bussolo 9  perché  i  portano  un  astrologo,  el  qual  sta 
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«  ìd  alto  e  separato ,  e  con  astrolabi  in  man  dà  or- 
«  dene  al  naaegar  ». 

Da  questo  tratto  noi  ricaTiamo  ana  importante  con- 
seguenza che  se  le  navi  chìnesi  navigavano  senza  ftus- 
$olo  la  bussola  non  è  scnoprimento  chinese  come  er- 
roneamente alcuni  pretendono  S  e  che  a'  tempi  del 
Polo  non  si  usava  in  que'  mari. 

Il  Dampìerre  ha  pur  descritte  queste  navi;  egli 
nota  che  hanno  la  prua  quadrata  e  la  poppa  alcun 
poco  larga.  Vi  sono  su  coverta  degli  stanzini  alti  un 
braccio  e  mezzo,  ove  stanno  i  marinari.  Il  sotto 
coverta  è  divìso  in  piccoli  scompartimenti ,  così  bene 
costruiti,  che  se  in  alcuno  entra  T acqua,  non  pene- 
tra in  quello  accanto.  Sono  a  due  alberi  ;  al  mez- 
zano usano  vele  quadre,  al  maestro  vele  latine.  L'ul- 
timo albero  è  grosso ,  non  fatto  di  due  pezzi  come  in 
Europa ,  ma  è  composto  d' un  solo  tronco  d' albero. 

XXiy.  Gli  annali  d'Ormuz  raccontano  che  fino  a 
quattrocento  navi  cinesi  mercantili  sonosi  vedute  nel 
seno  persico  (  ZuW.  Dissert,  iom.  i.  p.  S63).  Fu  o- 
pinione  d' alcuni  che  i  cinesi  stabilissero  colonie  nel 
Madagascar  e  che  giungessero  perfino  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza;  senonchè  risulta  dagli  storici  documenti 
che  non  mai  oltrepassarono  Siraf  nel  seno  persico  ; 
ciò  si  deve  attribuire  o  al  timore  delle  tempeste,  o 
air  ignoranza  loro  de*  mari  più  lontani  ;  locchè  ci  con- 
ferma il  difetto  della  bussola;  quando  i  portoghesi 

'  li  Sig.  Ganlù  nel  capitolo  S.  tom.  14.  parte  prima  della  aaa 
Storia  VrUvertale  non  mostrandosi  abbastanza  informato  di  tali  ra- 
gioni ha  riprodotte  in  campo  le  pretese  chinesi  ;  ma  a  qaell'  isto- 
rico  ò  mesUeri  di  credere  con  molta  cautela. 
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fecero  le  grandi  scoperte,  Malacca  si  troraTa  Pe 
rio  di  lotti  i  traffici  deirOrieote,  e  solo  coiài 
geyaoo  le  DavigazioDi  de' cinesi  recaodoTl  i 
Uforati  o  greggi  del  loro  impero,  e  permatandoii 
colle  gioie  e  le  spezierie;  cosi  si  ricava  dal  Bami 
{osi.  Dee.  i.  p.  i4S.  r.  Ramus).  Il  P.  Ifarlisi  sup- 
pone che  avanti  i  discaoprimenti  de'  portoghesi  i  ci- 
nesi intraprendessero  lunghe  navigazioni  visitando  aos 
solo  le  isole  e  i  littorali  dell'  India ,  ma  eziandio  il 
Mar-Rosso;  pare  invece  più  verosimile  che  la  te- 
dazione  di  Malacca ,  e  una  dinastia  cinese  succedita 
alla  MogoUa,  più  circospetta  e  sospettosa  in  fatto  di 
governo,  siano  le  vere  cagioni  del  ristringimento  di 
quelle  navigazioni.  I  cinesi  d'oggidì  sono  poco  ardili 
navigatori  e  navigano  solo  col  favor  dei  venti  mo- 
zioni '  (  Macarten.  Àmboss.  à  la  Chine  tam.  V.  p.  18). 

CAPITOLO  TERZO. 
Commercio  de'  geDoresi  colla  Siria  —  Barali ,  Tiro ,  Acoooe. 

XXY.  Le  antiche  citta  della  Fenicia  furono  più  che 
mai  nella  prima  metà  di  questo  secolo  freqoentate 
dai  genovesi;  ivi  stabilivano  i  proprj  mercati,  e  dirò 
quasi  trasportavano  la  madre  patria  ;  Baruti ,  Tiro ,  e 
S.  Gio.  d' Acri  si  possono  dire  aver  offerta  a'  qne'  dì 
una  vera  immagine  di  Genova. 

«  Le  piazze  marittime  di  Baruti,  di  Tiro ,  di  Ac- 
«  cono  e  di  Giaffa,  scrive  il  padre  Antonio  Semini 

'  Motione  detto  Moussod  da'  francesi  secondo  cooglliettnra  il 
Marideo  par  derifare  per  corroiiooe  da  Museem  che  io  arabo  e 
malaio  signiflca  anno;  in  fatti  soo  quei  Tenti  annoi  ed  operaso 
il  matameolo  delle  stagioni. 
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nella  sua  seconda  memoria  sai  commercio  dei  ge- 
novesi in  Levante ,  fornirono  de'  mezzi  anche  pia 
ampli  al  nostro  commercio.  Cotesti  mercanti ,  dice 
nn  esperto  viaggiatore  (  Nicolò  Conti  presso  il  Ror 
musioj  viaggi  tom.  1.  pag.  342)  tirano  abliondcTol- 
mente  dagli  emporii  d'Aleppo  l'endaco,  la  ca- 
nella,  lacca,  noci  moscate,  garofoli,  seta,  nardo 
spico,  droghe,  il  cobebe,  il  zinzibero,  T incenso, 
le  perle  ed  altri  generi  preziosi,  qnali  i  veneti  e  i 
genovesi  mandano  ogni  anno  a  caricare  sopra  le 
galee  grosse  nominate  di  Barati,  e  li  traqMrtano 
ad  altre  città  che  ne  mancano  ». 
«  Di  qaeste  merci  medesime  ana  copiosa  qaantità 
passava  ancora  contemporaneamente  dall'  Indie  ad 
Aden,  e  indi  transitando  per  il  Mar-Rosso  entrava 
nelle  terre  egizie,  di  dove  dopo  essere  depositale 
in  Babilonia  ossia  Cairo  venivano  a  formare  T  em- 
porio di  Alessandria  sai  Mediterraneo;  ma  cotesta 
seconda  rotta  non  pregiudicava  ponto  il  commercio 
genovese  di  Barati ,  di  Tiro  e  di  Giaffa ,  perciocché 
le  merci  tutte  di  Aleppo  erano  intrìnsecamente 
migliori  e  ricercate  a  preferenza  dagli  enropei  con- 
sumatori ». 

«  A  partibus  Barbarorum,  nota  sagacemente  Ma- 
rin  Sanato,  ne*  suoi  segreti  dei  fedeli  della  Croce ^ 
scilicet  a  Baldach  et  a  Thorisio  adferantnr  merces 
mascatae  et  aliae  minorìs  ponderìs  et  magni  valorìs. 
Alia  vero  desceoduot  per  viam  Haedem  in  Alexan- 
dria. Sed  illa  quae  de  Caldea  et  Persia  snnt  larga 
meliora  ut  zinziber  et  canella ,  quam  ea  qaae  de- 
scendont  de  Alexandria ,  quia  zinziber  bic  est  me- 
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Già  notai  che  questa  cateoa  ehiode? a  il  porto  e  si 
pagaTa  ogni  qoalYolta  una  nave  entrava  od  nscÌTa  da 
qoello.  Nell'anno  1231  consisteva  nel  riscaotere  il  de- 
cimo di  tatto  ciò  che  s' introduceva,  osi  esportava; 
raccontano  gli  annali  che  l'imperatore  Federigo  II 
avea  spedito  nna  galera  oltremare  con  sue  lettere  ri- 
volte al  baiulo ,  o  l' incaricato  fiscale  di  riscuotere  le 
gabelle  per  suo  conto  colà ,  acciocché  obbligasse  gli 
uomini  di  Genova  e  del  distretto  a  pagare  un  tal  de- 
cimo siccome  solevasi  da  tutti  coloro  che  non  erano 
privilegiati;  ma  i  genovesi  risolutamente  negarono, 
ed  essendo  molto  potenti  in  quelle  parti,  il  baiolo 
veduto  il  pericolo,  e  volendo  evitare  lo  scandalo, 
lasciò  alfine  l'inconsiderata  pretesa  ^ 

2.  Non  andranno  i  genovesi  soggetti  al  barbaro  diritto 
di  naufragio;  che  se  accaderà  ad  alcun  legno  di 
rompersi  per  fortuna  di  mare ,  o  di  essere  colà  con- 
dotto dai  pirati,  dov'essi  11  trovino  potranno  farlo 
entrare  in  Tiro  senza  pagamento  di  diritto,  e  par- 
che ne  sia  consapevole  il  signore  o  chi  ne  farà  le 
veci. 

3.  I  consoli ,  0  capitani  che  risiederanno  in  Tiro  per 
i  genovesi  potranno  giudicare  criminalmente  e  ci- 
vilmente in  questo  modo;  però  che  venendo  da  essi 

'  lì  car.  Ladofico  Sauli  nella  sua  storia  di  Calala  (lib  1.  tom. 
1.  pag.  50,  Dota)  servendosi  di  un  testo  inesatto  degli  annali  di 
Caffaro  ha  confoso  il  drictum  eathenae  col  drictum  Cathania$,  però 
ba  doTuto  ricorrere  a  conghielture  fallacissime  per  concordare  le 
diferse  parli  di  qae!  fatto  che  fn  da  me  qui  sopra  riferito;  sosti- 
tuendo la  parola  cathenae  a!  CathatUae  il  senso  é  natorale,  e  tatto 
procede  benissimo. 
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giudicato  alcun  genovese  ed  essendo  condannato  ad 
essere  ucciso,  bandito,  battuto,  o  carcerato,  il  si- 
gnor di  Tiro,  0  chi  ne  farà  le  veci,  porrà  rexequa- 
tur  alla  sentenza, 
ft.  D*ogni  cosa  che  depositeranno  in  Tiro  od  estra- 
ranno  non  pagheranno  d'introito  e  d'uscita  che 
mezzo  carato  per  Bisanzio  ;  patto  però  eh'  estraendo 
alcnna  merce ,  né  avendola  venduta ,  possano  rimet- 
terla in  città  senza  pagamento  dì  dazio. 

5.  Percepirà  il  comune  di  Genova  ed  avrà  in  pro- 
prietà il  terzo  del  reddito  della  catena  di  Tiro  sopra 
tutte  le  mercanzie  che  ivi  saranno  portate;  la  metà 
di  cui  verrà  applicata  alla  costruzione  del  molo  e  a 
nettare  il  porto  per  cinque  anni. 

6.  Potranno  servirsi  i  genovesi  dell'acqua  del  con- 
dotto che  passa  per  la  lor  terra  purché  avendone 
penuria  coloro  che  sono  soliti  di  goderne  ne  sia 
rilasciata  ad  essi  tanta  parte  quanta  verrà  equa- 
mente giudicato  dal  signor  di  Tiro  o  suoi  funzionarj. 

7.  Saranno  in  facoltà  entro  lo  spazio  delle  terre  loro 
assegnate  e  che  si  determinano,  d'innalzare  libera- 
mente chiesa,  palazzo,  loggia,  forno,  ed  altri  edi- 
fizj  a  proprio  talento;  non  però  più  alti  di  due 
solai,  n%  a  modo  di  torre  o  d'altro  propugnacolo. 

S.  Avranno  nella  propria  contrada  quattro  cambiatori 
che  peseranno  e  cambieranno  in  quella  guisa  che 
meglio  si  converrà. 
9.  Ninno  genovese  fuori  della  contrada  potrà  fare  al- 
cun acquisto  senza  il  consenso  del  barone. 

IO.  Se  quelli  che  sopraintendono  alla  polizia  della 
città  arresteranno  alcuno  nella  stessa  contrada  o  giù- 
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risdizione  che  si  dicesse  genovese ,  avanti  di  estrarlo 
e  condurlo  via  dovranno  riferirne  ai  consoli  di  Ge- 
nova, e  dove  questi  dichiarino  essere  veramente  ge- 
novese sarà  posto  in  libertà;  questo  patto  sarà  re- 
ciproco per  coloro  che  trovati  dagli  agenti  della  re- 
pubblica nella  giurisdizione  del  signor  di  Tiro  si 
diranno  ad  esso  soggetti  ;  riconosciuti  tali  si  rila- 
soleranno  ;  senza  distinzione  saranno  liberi  tutti  co- 
loro che  ambe  le  potestà  richiederanno. 

il.  Il  signor  di  Tiro  sarà  obbligato  di  adoperare  per 
pesare  e  misurare  le  cose  dei  genovesi  il  cantaro, 
la  bussa ,  il  moggio ,  ed  altre  misure ,  né  diverse 
da  quelle ,  e  i  genovesi  gli  pagheranno  quattro  da- 
nari ogni  cantaro ,  cioè  un  soldo  ;  un  danaro  ogni 
moggio;  un  obolo  ogni  bussa. 

i2.  Lo  stesso  signor  di  Tiro  concede  e  conferma  al 
comune  di  Genova  il  casale  di  S.  Giorgio  e  di  Lao- 
rague  nel  territorio  di  Tiro  con  uomini  annessi  e 
ragioni  e  confini  ;  un  gran  giardino  che  fu  della 
regina ,  ed  un  piccolo  sotto  il  castelletto ,  e  il  mo- 
lino; infine  tutto  quello  che  possiede  ed  ebbe  in 
eredità  così  dentro  come  fuori  la  città  di  Tiro  colle 
stesse  condizioni  e  neiristesso  modo  che  avea  e 
possedea  al  momento  della  presente  codvenzione. 

13.  Se  alcuno  del  casale  di  S.  Giorgio  si  rifugierà 
nella  terra  e  giurisdizione  del  signor  di  Tiro  lo 
rimetterà  ai  consoli  genovesi  tostochè  gliene  faranno 
ìnstanza;  cosi  i  consoli  opereranno  altrettanto  in- 
verso di  lui  trattandosi  di  un  uomo  che  gli  sia  sog- 
getto. 

14.  Sarà  obbligato  di  stabilire  due  beccherie  nella 
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propria  terra  a'coofioi  della  contrada  dei  genovesi, 
i  quali  senza  di  lui  consenso  e  volontà  non  potranno 
avere  né  beccheria  né  pescheria ,  né  far  lega ,  o 
patto  di  alcun  modo  cogli  uomini  di  Tiro. 

15.  Sarà  vietato  al  comune  di  Genova  dì  ricevere  nella 
propria  giurisdizione  alcun  uomo  del  barone,  e  a 
costui  alcun  uomo  de'  genovesi. 

16.  Patto  fra  le  parti  di  conservarsi  con  ogni  mezzo 
tutto  quanto  hanno  e  posseggono  nella  città,  ca- 
stello, e  porto  di  Tiro  contro  qualunque  persona, 
eccettuati  i  re  dì  Francia  e  di  Gerusalemme. 

17.  Patto  che  se  i  genovesi  da  quel  dì  innanzi  faranno 
porto  colle  loro  carovane  altrove  che  in  Tiro,  né 
osserveranno  le  soprascritte  condizioni  sieno  nulli 
gli  accordati  privilegi,  e  tutto  ritorni  allo  stato  pri- 
stino, cioè  non  abbiano  più  di  quello  che  posse- 
devano alloraché  per  la  guerra  de' veneziani. si  tra- 
sferirono di  Accone  in  Tiro. 

Addi  11  luglio  del  1266  trovo  un  curioso  contratto 
di  corso  fatto  in  Tiro  nella  loggia  del  comune.  Lan- 
franco di  Carmandino  sindaco  e  procuratore  dell'  uni- 
versità e  comune  di  Genova,  consenzienti  Lanfranco 
Cicala  e  Pietro  Gabernia,  l'uno  console,  l'altro  vi- 
sconte in  Siria  per  Io  stesso  comune,  promette  agli 
nomini  che  colla  galea  di  esso  Lanfranco  vennero  in 
Siria,  che  ritornando  in  Genova,  se  faranno  qualche 
preda  di  cose  de'  veneziani ,  darà  loro  la  quarta  par- 
te; e  questo  promette  eziandio  agli  uomini  della  ga- 
lea che  armarono  in  Tiro  lo  stesso  Lanfranco  e  Niccola 
di  Savìgnone.  Intervengono  all'atto  siccome  fideius- 
sori delle  cose  promesse  dal  Carmandino  Giovanni 
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Spinola,  Ugolino  Bocaccio,  Gioyanni  Pantano,  Lao* 
franco  Ceba,  Tartaro  Usodimare ,  Ottolino  Visconte, 
Gaspare  Grillo,  Paganino  de' Marini,  PerciTalle  Ci- 
cala, Opizzino  Tartaro,  Nicolò  di  Savignone,  CMberto 
di  Vignale,  Ballano  Ceba,  Lanfranco  Advocato,  Ni- 
colò Spinola,  Bonifacio  Cicala,  Guglielmo  di  Campi, 
Guglielmo  Lercari.  Ora  questi  dieciotto  personaggi 
delle  più  cospicue  famiglie  genovesi,  che  oltre  il  sin- 
daco Carmandino  e  i  due  consoli  si  trovavano  in  Tiro 
a  promettere  ed  obbligarsi  a  nome  della  repubblica, 
non  possono  essere  che  coloro  i  quali  reggevano  gli 
affari  della  colonia  e  quasi  una  specie  di  Magistrato 
Supremo  che  ne  teneva  la  signoria. 

XXVni.  Più  che  in  Baruti  ed  in  Tiro  erano  i  ge- 
novesi potenti  io  Accone  o  S.  Giovanni  d*Acri,  se- 
nonchè  dividevano  seco  loro  la  dimora  e  l' oppor- 
tunità di  quel  porto  i  pisani  ed  i  veneti  ;  concor- 
rendo questi  tre  popoli  insiememente  nel  primato  del 
commercio  orientale,  e  S.  Giovanni  d'Acri  essendone 
nella  Siria  l'emporio  il  più  dovizioso,  è  ben  facile  il 
credere  che  dovettero  quivi  per  tempo  cimentarsi  a 
famose  battaglie.  Nell'antecedente  secolo  mirarooo 
piuttosto  a  stabilirvisi  che  a  contrastarsi  l'assolato 
dominio:  ma  in  questo  le  ricchezze  e  le  forze  cre- 
sciute a  dismisura  nei  tre  popoli  fecero  loro  nascere 
il  desiderio  e  concepire  il  disegno  di  cacciarsi  l'ao 
V  altro. 

Le  prime  dispute  di  S.  Giovanni  d'  Acri  tramanda* 
teci  dalla  storia  sono  del  1212.  In  quell'anno  fu  qai- 
stione  tra'  pisani  e  genovesi  per  la  vicendevole  gio- 
risdizione;  affermava  il  visconte  de'  secondi  c{ie  certa 
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Agoese  era  sottoposta  alla  giurisdizione  genovese  per 
ragione  di  una  casa  situata  nella  Ruga,  o  contrada 
di  S.  Lorenzo,  proprietà  dei  genovesi,  e  perchè  ne 
pagava  ad  essi  il  censo;  rispondeva  il  console  pisano 
eh'  eccettuato  il  censo  nuli'  altro  poteva  pretendersi 
dai  visconte,  uè  essersi  infatti  mai  preteso  per  1* ad- 
dietro; non  potendo  le  parti  concordarsi  fecero  com- 
promesso nel  patriarca  di  Gerusalemme,  nel  vescovo 
di  Accone,  e  nel  bailo  di  Venezia.  Costoro  dopo  ma- 
laro  esame  delle  rispettive  ragioni,  e  dopo  aver  molto 
discussa  la  cosa,  tentati  prima  inutilmente  i  modi  di 
iggiustamento,  sopirono  alfine  la  controversia  in  tal 
guisa  : 

1.0  II  visconte  genovese  rimetterà  ad  Agnese  tutte  le 
ragioni  che  possono  competere  contro  di  lei ,  per- 
ciocché citata  non  comparve  e  vendè  parte  della 
casa   in  quistione  senza  di  lui  licenza  e  de' suoi 
giurati. 
L  Confermerà  la  vendita  predetta  con  che  l'acqui- 
sitore gli  paghi  il  censo  di  mezzo  bisanzio  all'anno; 
il  resto  del  censo  sarà  tuttavia  pagato  da  Agnese. 
i.  Tanto  questa  quanto  1'  acquisitore  per  la   memo- 
rata casa  saranno  soggetti   alla  giurisdizione  ge- 
novese. 
ì.  Il  visconte  e  i  suoi  giurati  lealmente  e  senza  frode 
dovranno  quindi  innanzi  trattarli  nelle  cause  e  ne- 
gozia loro,  provvedendoli  di  giustizia   secondo  la 
consuetudine. 

Questo  lodo  si  proferiva  dagli  anzidetti  arbitri  il 
;iorao  n.  degl'  idi  di  aprile  del  1212;  lo  accettavano 
i  giuravano  il  console  pisano  con  alcuni  altri  suoi 
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conciltadini  da  una  parte,  dall' altra  Simooe  Bufferio 
Yiscoote  col  consenso  di  Giacobo  Mallone,  Ottone 
delle  isole  consoli  genovesi,  Marino  di  Bulgaro,  Go- 
glielmo  Busca,  Rubaldo  di  Castello  ed  altri  giurati 
della  curia  genovese  in  Accone;  i  tre  arbitri  Io  mu- 
nivano del  loro  sigillo. 

XXIX.  Ma  tale  provvidenza  tornava  inutile;  il  lodo 
non  aveva  l'effetto  desiderato,  e  le  cagioni  delle  di- 
scordie duravano  e  viemeglio  coli'  andar  del  tempo 
si  accendevano.  In  questo  stato  di  cose  si  vìsse  tra 
pisani  e  genovesi  fino  al  1222.  Trovo  memoria  nel 
Cicala  (  Mss.  Avv,  Molfino  )  che  a'  23  giugno  di  quel- 
r  anno  Filippo  Cornaro  bailo  de'  veneziani  ebbe  pro- 
rogata la  giurisdizione  per  le  preaccennate  vertenze; 
che  addì  16  dicembre  ammoni  i  pisani  a  sentenza; 
e  addì  17  li  citò  nella  chiesa  di  S.  Marco  per  signi- 
ficarla loro  ;  ma  il  tenore  non  piacque  ;  i  pisani  die- 
dero di  piglio  alle  armi  e  furono  dai  nostri  fugati; 
allora  nella  paura  della  sconfitta  ricorsero  ad  un  cru- 
dele spediente:  appiccarono  il  fuoco  alle  case  dei 
genovesi ,  incenerirono  la  loro  torre  bellissima  a  ve- 
dersi, bruciarono  la  maggior  parte  di  Accone;  il  re 
di  Gerusalemme  istigato  dal  di  lui  genero  V  impera- 
tore Federigo  IL  si  univa  ai  pisani,  e  faceva  più 
crudele  la  mischia  dei  popoli  rivali  ;  si  acquietavano 
infine,  e  i  genovesi  ricorsi,  siccome  nota  il  Tronci, 
al  principe  di  Tolomaide  fecero  instanza  per  essere 
reintegrati  dei  danni  soQ*erti;  colui  sì  determinò,  ma 
non  per  questo  la  sentenza  ebbe  la  sua  spedizione, 
(  trascrìvo  le  parole  del  Tronci  per  non  parere  par- 
ziale ) ,  né  furono  soddisfatti  di  cosa  alcuna  ;  allora 
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!ie  diedero  avviso  alla  repubblica.  Il  podestà  radunò 
Il  consiglio ,  e  questo  emauò  decreto  per  cui  le  navi 
ihe  andassero  oltremare  fossero  obbligate  ad  appro- 
dare in  Baruti ,  e  quivi  svernare  tinche  non  fosse  fatta 
la  predetta  reintegrazione  ;  la  quale  non  potendosi 
conseguire,  i  legni  genovesi  seguirono  a  navigare  e 
stanziare  in  Baruti,  e  fu  allora  che  concbiusero  con 
quel  signor  di  Gibellino  le  convenzioni  che  di  sopra 
riferii. 

Narrano  gli  annali  pisani  del  Tronci  e  del  Roncioni 
comechè  variamente ,  che  nel  1249  si  riaccesero  gli 
odiì,  e  giorni  ventuno  combatterono  insieme  genovesi 
e  pisani  in  Accone  ;  il  primo  scrive  che  nella  mischia 
mori  uno  de'  nostri  consoli  ;  il  secondo ,  che  a'  prie- 
ghi  del  bailo  del  re  di  Cipro  fecero  lo  stesso  anno, 
tanto  per  mare  quanto  per  terra ,  per  tre  anni  tregua; 
e  in  questo  modo  le  due  potenti  repubbliche  si  pa- 
cificarono; di  ciò  non  trovo  menzione  veruna  negli 
annalisti  genovesi. 

XXX.  Fin  qui  Venezia  non  era  scesa  in  campo; 
anzi  avea  figurato  sempre  come  arbitra  e  pacifica- 
trice in  oriente  di  quelle  gare;  dopo  la  guerra  di 
Candia ,  quantunque  fosse  un  malanimo  di  veneti  e 
genovesi,  aveano  essi  mostrato  di  tenersi  congiunti 
per  difendersi  dalle  ambizioni  e  pretese  imperiali  ;  i 
pontefici  ponevano  ogni  lor  cura  e  vigilanza  per  con- 
servarli uniti  ed  opporli  alla  parte  ghibellina,  o  im- 
periale, o  tirannica  che  si  voglia  dire,  la  quale  di- 
visava di  opprimere  tutta  Italia;  e  finché  durò  il 
timore  e  visse  Federigo  II.  le  due  repubbliche  ora 
coD  tregue ,  ora  con  paci  composero  le  frequenti  con- 
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troversie  che  per  ragione  di  commercio  nascevano. 
Morlo  Federigo ,  né  più  esistendo  la  paura  che  Cosse 
lo  stato  loro  turbato  dalle  fazioni  intestine  che  il 
ghibellinismo  suscitava,  ciascuna  di  esse  si  abban- 
donò cupidissimamente  alle  proprie  ambizioni;  ed 
oltremare  in  ispezialità,  e  in  S.  Gio.  d*Acri  i  due 
popoli  guardaronsi  biechi  e  minacciosi ,  pronte  le 
mani  ad  ogni  più  animosa  battaglia.  Il  ponteGce  Ales- 
sandro IV.,  anima  della  seconda  lega  lombarda,  vin- 
citore di  quel  mostro  di  Ezzelino,  personaggio  di 
molto  cuore  e  di  benigno  intelletto,  vedendo  Vene- 
zia, Genova,  Pisa  cosi  mal  capitate,  fé' in  sé  com- 
promesso di  tutte  le  ragioni  che  movevano  qaeirire; 
e  in  prima  scrisse  a'  Pisani ,  acciocché  si  rimaneMero 
dair offendere  i  Genovesi,  consentissero  a  ricettarli 
ne'  loro  porti ,  dove  potessero  liberamente  commer- 
ciare ;  quanto  alle  parti  oltremarine  egli  avrebbe  in- 
viato un  suo  nunzio  alla  presenza  del  quale  compa- 
rendo gl'incaricati  della  repubblica  pisana,  potevano 
rappresentare  quanto  era  di  ragione;  proibiva  però 
a'  rappresentanti  di  ricorrere  in  seguito  alla  patria 
sotto  colore  di  mancar  dì  poteri ,  e  ciò  affinchè  non 
si  rinnovassero  le  gare  e  le  battaglie;  proibiva  ugual- 
mente a  Pisa  r  invio  di  nuovi  armamenti  navali , 
eserciti,  legni  e  galee. 

A  questa  lettera  seguitava  il  lodo  dallo  stesso  pon- 
teOce  pronunciato;  eccone  la  sostanza  quanto  alle 
cose  d'oltremare  e  d' Accone:  le  fortezze  o  torri  che 
vi  aveano  e  teneano  in  quel  momento,  o  poteanvi 
avere  e  tenere  Veneziani ,  Genovesi  e  Pisani  tutte  si 
deponessero  in  mano  sua  o  del  suo  nunzio  fra   otto 
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giorni  dall'arrivo  di  questo  in  Aecone,  e  ciò  sotto 
pena  che  le  stesse  fortezze  e  torri  dovessero  atter- 
rarsi. Si  dessero  canzioni  per  l' adempimento  di  quanto 
si  sarebbe  deciso  in  altra  sentenza  finale ,  e  sottopo- 
nessero ad  ipoteca  tutte  e  tre  le  dette  repubbliche 
i  proprii  comuni  e  beni  immobili  e  mobili;  la  qual 
•cosa  esse  facevano  eccettuando  dall' obbligo  Pisa  il 
castello  di  Castro  o  Cagliari  in  Sardegna,  Genova 
quello  di  Bonifacio  in  Corsica,  Venezia  la  città  di 
Corone  in  Morea. 

Se  non  che  questi  preparativi  di  pace  struggevano 
i  nuovi  e  crudeli  avvenimenti  di  Àccone;  nell'istesso 
iempo  che  il  pontefice  in  Viterbo  provvedeva  gene- 
rosamente alla  pace  delle  tre  repubbliche,  esse  rom- 
pevano alla  guerra  che  io  già  descrissi  per  la  pre- 
minenza dei  sacri  riti  nella  chiesa  di  S.  Sabba  dove 
veneti  e  genovesi  ufficiavano  in  comune.  Era  questo 
tm  pretesto;  vera  ragione  il  non  voler  concorrenli 
nell'esercizio  dell'orientale  mercatura.  Dapprima  i 
genovesi  fugarono  i  veneziani  che  si  ricoverarono  in 
Tiro  ;  poscia  questi  alleatisi  coi  pisani ,  e  avendo  tutti 
i  franchi  dalla  lor  parte  poterono  interamente  cac- 
ciare i  genovesi;  alla  lor  volta  gli  ultimi  venivano 
in  Tiro,  e  quivi  col  barone  di  Monfort  stipulavano 
la  convenzione  del  1264  che  già  riferii  ;  obbligavansi 
a  sacramento  che  per  tre  anni  non  sarebbero  tornati 
in  Accone  con  bandiere  spiegate;  non  avrebbero  re- 
staurati la  torre  e  i  casamenti  abbattuti. 

XXXI.  Ma  la  tregua  proposta  da  papa  Alessan- 
dro IV.  non  era  osservata  dai  veneziani  e  pisani,  che 
né  rendere  prigioni ,  né  le  altre  restituzioni  volevano 
Yol.  II.  Canali  St.  di  Gen.  22 
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fare.  ScrÌTeva  dunque  al  suo  legato  fra'  Tommaso 
yescoTO  di  Betlemme,  acciocché  io  lui  assunte  le  fa- 
zioni tutte  delle  discordie  de' tre  popoli  yeneti,  pisani 
ì  genovesi,  facesse  dai  due  primi  a  questi  ultimi 
'estituire  le  fortezze  e  torri  occupate;  i  tre  comoni 
abilitayano  il  legato  pontificio  a  pronunciare  il  suo 
giudizio  sopra  il  soggetto  che  li  teneva  divisi  »  ed 
egli,  presenti  tutti  i  vescovi  e  principi  d'Europa  ebe 
si  trovavano  colà  in  Terrasanta ,  ordinava  la  restitu- 
zione ai  consoli  di  Venezia  e  di  Pisa.  Questi  io  prima 
pigliavano  tempo  a  rispondere,  indi  negavano  di  farlo 
senza  consenso  de'  governi  loro  ;  alfine  prolestayano 
e  si  opponevano  disconoscendo  le  facoltà  dalle  pro- 
prie repubbliche  conferite  al  legato;  il  quale  proro- 
gava i  termini,  temporeggiava,  ma  nulla  otteneva; 
leggo  in  G.  B.  Cicala  (  M$,  Avv.  Molfino  )  che  dopo 
ancora  dodici  anni,  cioè  nel  1272  a' 18  agosto,  Si- 
mone Guercio  console  e  visconte  e  capitano  di  Ge- 
nova in  Seria ,  protestava  contro  il  bailo  di  Venezia 
affinchè  osservasse  la  pace ,  dando  le  pattuite  sicurtà 
siccome  aveano  fatto  i  genovesi.  Questo  ne  dimostra 
che  Genova  non  fu  prima  a  violar  la  pace ,  e  le  osti- 
lità ricominciate  poi  dai  tre  popoli  con  infausta  fine 
de'  pisani  e  de'  yeneti  non  si  devono  riferire  ad  onta 
della  nostra  repubblica. 

Abbandonata  cosi  infelicemente  la  colonia  di  S. 
Gio.  d' Acri  dai  genovesi ,  si  decretò  dal  comune  nel 
1263,  che  i  consoli  di  Seria  dipendessero  da  quei 
di  Tiro.  Però  non  ne  yenne  loro  quel  danno  che  a 
prima  giunta  poteasi  immaginare;  dopo  tre  anni  ap- 
pena della  disgrazia  di  Accone,  rovesciato  il  trono 


IL  PODESTÀ*  507 

de'  latici  in  CosiaotiDopoli ,  e  apertosi  esclasiYamente 

alla  repubblica  il  varco  del  Har-Nero,  per  questa 
.  parte  si  ray^iò  e  crebbe  il  commercio  orientale;  tanto 

più  che  gli  stabilimenti  di  Sìria  stavano  per  cadere 
I  io  mano  a'  maomettani ,  né  più  qaella  provincia  po- 

teasi  frequentare  con  sicurezza  dagli  occidentali.  In- 
ì  fatti  Tiro  ed  Accone  perdevansi  irreparabilmente  nel 
I  1291;  a  suo  tempo  descriverò  la  caduta  di  questi  em- 
I  perii  nobilissimi. 

I  XXXII.  Nella  parte  seconda  della  prima  epoca  trat- 
i  lai  dell'importanza  del  commercio  che  il  comune  di 
g  Genova  aveva  in  Sidone  »  Tiro  ed  Acri;  aggiungerò  a 
^  quanto  dissi  alcune  cose  per  dimostrare  in  parte  il 

I  reddito  che  ne  traeva. 

II  «  Nel  pubblico  erario,  scrive  il  P.  Semini  {toc. 
^  «  cit.)^  si  versava  una  ricca  finanza  che  il  comune 
^  «  aveva  appaltato  alla  città  di  Tiro  e  di  Accone  so- 
,i  «  pra  tutti  i  fondi  posseduti  dai  nazionali  coloni ,  e 
H  «  sopra  r  introito  delle  mercanzìe  ad  essi  loro  spet- 
ti «  tanti  a  titolo  di  diritto  della  catena ,  di  cui  i  gè- 
1^  «  novesi  erano  stati  per  una  terza  parte  dichiarati 
§  «  proprietarii  ». 

^     Ora  questi  fondi  e  diritti  d' introito  si  appaltavano 
y  e  vendevano  annualmente  a'  particolari  genovesi;  ab- 
biamo nel  1242  in  atti  di  Giacomo  di  Papia ,  che  addi 
i  8  luglio  il  podestà  cogli  otto  del  comune  di  Genova 
w  insieme  ai  consiglieri  in  numero  di  ottanta,  vendono 
i  in  pubblica  calega  una  rendita  di  2000  bisanti  sara- 
I  cenali ,  che  si  prendono  dai  (^onsoli  del  mare  dal 
luogo  di  Accone  a  Guglielmo  Bonizzo  pel  prezzo  di 
L.  800  di  Genova,  le  quali  il  compratore  paga  a 
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Giacufflo  Frexooo  e  Mario  Bancberio  degli  otto  da- 
Tigeri  del  comoDe.  Con  atti  del  12  gennaio  e  IS 
maggio  del  1245,  lo  stesso  reddito  di  SKOOO  bisanti 
ricavato  in  Accone,  si  vende  a  Nicolò  Erode,  Ga- 
glielmo  Stregghiaporco,  Gaglielmo  Lercaro,  Gogliel- 
mo  Bonizzo  figlio  di  Giacomo  Bacone.  Addì  26  oMrzo 
del  1247  si  aliena  in  favore  di  Matteo  Pignolo,  il 
qnale  paga  L.  522  di  Genova,  e  il  22  febbraio  del 
1248  è  venduto  per  L.  515  a  Lncchetto  Grimaldi. 
Dal  vedere  che  tal  reddito  offre  sempre  la  stessa 
somma  di  bisanti  saracenali  2000,  si  può  per  avven- 
tura dedurre,  che  quanto  si  perceveva  in  Acri  ascen- 
desse a  tanto.  Trovo  che  nel  1246  i  consoli  residenti 
in  Soria  descrivono  i  beni  dei  genovesi  in  quelle 
parti,  e  il  1249  addì  14  luglio,  e  il  1250  addì  30 
maggio  è  rinnovata  la  descrizione  predetta  ossia  ca- 
dastro  ^  Dalla  seconda  di  queste  si  riconosce  il  quan- 
titativo dell'appalto;  il  quale  danno  diverso  il  P. 
Semino  e  il  March.  Serra  ;  avuto  riguardo  alla  per- 
spicacia e  diligenza  di  quest'  ultimo,  alla  fretta  con 
cui  distese  le  sue  memorie  il  primo,  io  penso  che 
quanto  asserisce  il  Serra  sia  da  preferirsi  al  Semini; 
però  io  metterò  qui  le  parole  d'entrambi. 

'  Institazione  od  uso  notabilissimo  a  qaesU  tempi,  mentre  fi 
sa  che  Firenze,  la  qaaie  Tanta  ana  primazia  in  tal  fatto,  sola- 
mente dae  secoli  dopo  ebbe  a  stabilire  il  cadaslro.  Si  noti  che  fino 
del  1216  i  consoli  ordinavano  che  tutti  i  genoresi  manifestassero 
il  mobile  ed  immobile  loro  e  ne  tenevano  registro;  che  il  1S03 
colie  regole  delle  compere  del  capitolo  si  stabiliva  an  cartolario  per 
ogni  quartiere  della  città  detto  dello  Dispendio,  ristretto  prima  ai 
soli  stabili,  ma  esteso  poscia  anche  al  mobile  d'ogni  cittadino;  Ini 
pare  che  anche  la  priorità  di  qoetto  trovato  dovrebbe  e«ere  ar 
sicortto  a  Genova. 
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(  P.  Semioi  )  «  L' appalto  è  ripartito  in  cinque  classi 
Dme  segae  ». 

Pfella  1.'^  Appaltas  ad  passagiom  Bis.     750. 12.  Car. 

Nella  2.^  Appaltus  domorum  .  .     »       297. 

Nella  S.^Appaltus  domorum  .  .     »      839. 

Nella  4.^  Appaltus  possessionum     » 

Commuois  extra  Accon     »     1003. 13.  Id« 
t  Nella  5.^  Appaltus  ex  Accon  .  .     »       608. 

Viene  appresso  —  «  Census  qui 
:  annuatim  redduntur  et  solvun- 
I  tur  communi  ad  Purificationem 
I  B.  M.  y.  de  domibus  et  aedificiis 
K  super  Burgentiam  et  in  Rugam 
I  communis  Januae  in  Accon ,  est 
K  summa  introitus »       358. 12.  Id. 


In  tutto  formano- r~.-~i  .  .  .  Bis.  3857. 13.  Car. 
Il  march.  Serra  fa  invece  la  seguente  ripartizione. 

Per  appalto  della  catena  del  porto  Bis.  750. 

Per  fitto  di  case  in  Acri ....     »  2973. 

Per  fitto  di  case  poste  altrove.     •  8394. 

Per  vendita  di  poderi  in  Acri  .     »  608. 

Per  vendita  di  poderi  posti  al- 
trove       »  1003.  lo.  Car. 

Per  censi  che  scadono  il  dì  della 

Purificazione •  358. 12.  Id. 


Totale  ....  Bis.  14087. 13.  Car. 

Ora  la  differenza  dei  due  scrittori  consiste  nelle 

tre  partite  poste  dal  P.  Semini  di  750  e  12,  297  e 

S39 ,  messe  invece  dal  marchese  Serra  di  750 ,  2973 


"> 
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e  8394 ,  sicché  il  totale  del  Serra  cresce  sopra  qaello 
del  P.  Semini  di  bisaoti  1769.  Ed  io,  come  dissi, 
opinerei  a  favore  del  marchese  Serra ,  dod  tanto  per 
le  sopradette  ragioni,  quanto  perchè  alla  lautezza 
del  commercio,  il  quale  avanti  la  convenzione  col- 
l'imperatore  greco  del  1261  si  faceva  pressoché  totto 
da  quella  parte,  sembrerebbe  più  proporzionata  la 
somma  pòrtaci  dal  sullodato  marchese. 

Non  saprei  poi  dire  se  l' introito  dei  2000  bisanti 
che  si  appaltava  ai  particolari  genovesi  fosse  ona  cosa 
diversa,  oppure  si  componesse  di  due  o  tre  classi 
delle  suindicate  partite. 

Che  se  si  dovesse  stabilire  da  noi  che  la  repub- 
blica oltre  i  bisanti  2000,  avea  di  reddito  in  Acri 
la  somma  di  altri  bisanti  3857  e  13  carati,  siccome 
opina  il  P.  Semini,  o  quella  di  14087  e  13  carati, 
giusta  il  parere  del  marchese  Serra ,  resterebbe  an- 
cora a  vedere  a  qual  numero  di  lire  genovesi  corri- 
spondessero quelle  somme ,  e  le  lire  genovesi  a  quale 
quantità  d' oro  in  allora.  Ciò  si  può  ottenere  coi  se- 
guenti dati:  nel  1208  bisanzii  23  antichi  di  Ales- 
sandria equivalevano  ad  altrettante  lire  genovesi,  e 
addì  5  ottobre  del  1252  lire  10  e  16  corrisponde- 
vano ad  oncie  quattro  d'  oro  di  tareni  ;  sicché  si  può 
inferirne  che  il  bisanzio  era  una  lira  genovese  e  que- 
sta valeva  meno  qualche  cosa  della  metà  di  un'  oncia 
d' oro ,  o ,  più  esattamente ,  i  quattro  decimi  di  un* 
oncia  d'  oro  ;  con  questi  estremi  si  viene  a  ricono- 
scere che  coi  2000  bisanti  il  comune  di  Genova  riscuo- 
teva in  Acri  ottocento  cjrca  oncie  d' oro;  colla  somma 
del  5emtftt  1540  circa  oncie ,  colla  soomia  del  Serra 
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Il  5€00  circa  ;  che  dove  si  rifletta  come  innanzi  la  sco- 
.1  perla  del  nuovo  mondo  il  valore  dell'oro  fosse  cin- 
■qoe  volte  maggiore  del  presente,  qoelle  quantità  sa- 
^.ìebbero  rappresentate  oggidì  da  oncie  4000,  7700  e 
bSSOOO,  locchè  importerebbe  che  i  genovesi  ricava- 
H  vano  dalla  colonia  di  S.  Gìo.  d' Acri  oncie  d' oro 
Hiil700,  cioè  Lo.  936,000  secondo  il  P.   Semini,  ed 

oncie  32000 ,  cioè  Ln.  2560000  secondo  il  marchese 
g  Serra. 

^  Dalla  premessa  nota,  cosi  del  Semini,  come  del 
yi  Serra ,  sembra  dunque  che  quanto  dal  comune  nostro 

si  riscuoteva  in  Acri  fosse  distinto  in  due  classi ,  la 
,|  prima  di  redditi,  la  seconda  di  diritti;  quella  con- 
H  sisteva  in  fitti  di  case  e  rendite  di  poderi  situati 
I  ;  dentro  e  fuori  di  Accone ,  questa  io  diritti  di  catena 
g  e  di  censi. 

H  CAPITOLO  QUINTO. 

0  Commercio  e  eonreaiioni  eolia  cUU  di  AnUochia. 


La  repubblica  possedendo  fin  dal  1109  la  terra  di 
Gibelleito  e  la  terza  parte  di  Tripoli  di  Scria  tro- 
vavasi  capace  di  ricevere  tutte  quelle  mercanzie  che 
procedevano  d' Aleppo;  in  questo  secolo  si  studiava 
di  vieppiii  ristringersi  ia  amicizia  con  tutti  i  prin- 
cipati e  contee  eh'  erano  nel  golfo  di  Siria;  lo  stato 
di  Antiochia  al  mezzodì  dell' Armenia  già  era  stato 
dal  comune  tentato  con  profitto  ;  al  principio  del  pre- 
sente secolo  si  continuavano  con  esso  lei  incominciate 
alleanze.  Questo  principato  stendevasi  al  settentrione 
dopo  Tarso  fino  air  imboccatura  del  Cidno,  e  al  mez- 
zo<fi  confinava  col  fiume  che  scorre  fra  Tortosa  e 
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Tripoli  ;  lo  goveroava  Boemondo  IV. ,  figlio  di  Boe- 
mondo  III.  e  di  Orgogliosa.  Essendo  egli  reggnte 
della  contea  di  Tripoli  dopo  la  morte  di  Raimoodn, 
erasi  impadronito  del  principato  di  Antiochia  a  pie- 
giudizio  di  Raimondo  Ropino  suo  pupillo  e  nipote; 
né  di  ciò  pago ,  usurpaTa  eziandio  la  contea  di  Tri- 
poli ,  la  univa  a*  suoi  stati  d' Antiochia ,  dispogUaaè 
interamente  d' ogni  avito  retaggio  Raimondo  Rapilo. 
Quindi  a  stabilir  meglio  le  fondamenta  della  novdh 
occupazione  ricorreva  ai  genovesi ,  con  essi  stringm 
un  accordo  V  anno  di  1202  * ,  concedeva  ai  comoB 
Lamberto  Fornari  e  Belmusto  Lercari,  ovverameiie 
ai  genovesi  e  figli  tutti  loro  che  da  Genova  si  sareb- 
bero portati  nella  contea  di  Tripoli,  libertà  dives- 
dere ,  comprare ,  estrarre  e  spedire  senza  pagamento 
di  diritto  alcuno,  col  privilegio  di  curia  e  di  giu- 
risdizione consolare;  ma  siccome  avea  forse  in  so- 
spetto quelli  che  si  trovavano  nelle  parti  di  Siria, 
così  eccettuava  dair  esenzione  i  genovesi  e  figli  loro 
che  fossero  borghigiani  del  regno  gerosol imitano, 
della  contea  di  Tripoli  e  del  principato  di  Antiochia 
e  di  Cipro;  ciò  cagionava  che  al  mercato  di  Trìpoli 
si  concorresse  da  Genova  in  maggior  numero,  poi- 
ché le  accordate  immunità  essendo  allegate  a  questa 
condizione,  favorivano  coloro  che  dalla  nostra  città  ri 

'  Dae  anni  innanzi  ne  area  conchiuso  un  altro  coi  pìMoi,  i 
quali  atsolrera  da  ogni  misfalto  contro  lui  commesso ,  per  la  atm- 
ma  di  bisanzii  5m.  data  ad  esso ,  e  per  un*  altra  di  4iii.  pagaU 
a' suoi  borghesi.  In  forza  di  queste  somme  restituirà  loro  case, 
curia  consolare  ed  esenzioni  ch'erano  solili  di  goder».  Trmm, 
annali  pisani,  an,  1199. 
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procedevano  direttamente  senza  tema  di  concorrenza. 

Ma  r  anno  medesimo  di  1203  *  Livone  re  d' Arme- 
nia, prossimo  parente  di  Rapino,  il  dì  li  di  no- 
Tembre  toglieva  Antiochia  a  Boemondo;  questi  si  ri- 
volgeva per  soccorsi  al  comune  ed  otteneva  un  im- 
prestito di  5000  bisanzii  e  tre  galee  armate  di  300 
combattenti  ;  colie  quali  forze  moveva  difilato  contro 
il  rivale  e  riportava  vittoria.  Per  rimunerare  i  ge- 
novesi, il  luglio  del  1205,  concedeva  al  conte  di 
Malta,  Enrico  Pescatore,  che  accettava  il  privilegio 
in  nome  della  repubblica: 
l.**  Esenzione  d'  ogni  dazio  neir  entrare,  nell'  uscire, 

sia  in  Tripoli,  sia  in  Antiochia,  nel  comprare,  nel 

vendere,   neir estrarre  o  nello  spedire  da  quelli 

stati. 

2.  Giurisdizione  consolare  ed  assoluta  poteste  giudi- 
ziaria, eccettuati  i  casi  d'omicidio  e  di  rapina. 

3.  Tutte  le  ragioni  e  tutti  i  diritti  già  posseduti  in 
Antiochia  e  concessi  dal  di  lui  padre  Boemondo 
III. 

4.  Sicurezza  ed  immunità  di  persone  e  di  robe  in 
tutti  i  suoi  stati. 

'  Erra  il  marchese  Serra  (  Stor.  della  Ligur,  iom.  4.  disc.  9. 
pag.  177.  edix.  di  Capolago)  mettendo  la  conferma  del  primo 
trattato  aU'aano  1216,  colla  soppressione  della  claosola  esclasiva 
del  commercio  di  Tripoli  e  d'  Antiochia  ai  genoresì  di  Gemsalem- 
me ,  di  Tripoli ,  di  Antiochia  e  di  Cipro  ;  il  trattato  che  ti  stipalo 
nel  1216  fa  con  Raimondo  Rapino  non  con  Boemondo.  Nei  dae 
trattati  di  quest'ultimo,  cioè  del  1203  e  1 205 ,  è  ripelata  la  clau- 
sola predetta  di  esclusione.  Quanto  al  Rupino  io  non  ho  troyata 
con  lui  altra  conrenzione  che  quella  del  1210,  la  qatle  ó  ap- 
punto la  ttena  che  riferisce  il  prelodato  mtrclieM  Sem. 

22* 
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QaesU  privilegi ,  dichiaraya  BoemoDdo  dod  potori 
mai  dimiDoire  o  perdere  dai  genovesi  per  Birfitti 
che  si  commettessero  da  essi  o  loro  figli:  non  pi- 
tersi  mai  dare,  né  Tendere,  né  oppigoorare;  esserne 
la  causale  il  matao  dei  3000  bisanzii  e  il  serriao 
delle  galee  coi  300  combattenti  accordate. 

Totto  quanto  sopra  non  si  estende?a  però  siceoM 
nella  convenzione  del  1203  a' borghigiani  geooferi 
gerosolimitani,  tripolitani,  antiocheni  e  ciprioiti. 

Poco  dopo  questo  trattato  Livone  d'  AroieDia ,  é 
intelligenza  col  patriarca  d' Antiochia ,  scacciava  Bo^ 
mondo,  ed  investiva  di  quel  principato  Rapino,  il 
quale  vi  rimaneva  dal  1205  al  1208  ;  io  qaeir  wm 
una  sedizione  eccitata  dal  patriarca ,  che  parteggiati 
per  il  re  armeno  e  volea  di  bel  nuovo  dargli  lo  stilo, 
poi*se  occasione  a  Boemondo  di  ricuperare  la  sigao- 
ria,  quantunque  fino  allora  vi  avesse  posseduta  li 
fortezza;  occupata  egli  la  città,  pose  nei  ceppi  il 
patriarca  e  con  ogni  guisa  di  tormenti  il  travagliò; 
rimanea  così  signore  d'Antiochia  fino  al  1216;  il 
tradimento  del  di  lui  siniscalco  gliela  facea  perdere 
per  la  terza  fiata.  É  d' uopo  supporre  che  i  genovesi 
stabiliti  nei  porti  di  Siria,  offesi  dalla  clausola  di 
esclusione,  sovvenissero  a  Rupino  per  T occupazione 
di  quella  città;  è  certo  che  Rupino  appena  ottenuto 
il  principato  convenne  colla  repubblica ,  senza  riservi 
ed  eccezione  veruna  di  accordarle: 
i,^  Esercizio  del  consolato  in  Antiochia  e  in  tutta  li 

sua  terra. 
2.  Esenzione  per  mare  e  per  terra  d' ogni  diritto  e 

transito  neir  andare  ed  uscire ,  come  nel  vendere 
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«  comprare  ;  si  eccettuava  il  dazio  del  porto  di  S. 
Simeone ,  dove  convenivano  le  carovane  d*  Àleppo, 
poiché  quivi  il  comune  era  condomino  per  la  terza 
K      parte. 

i:  3.  Concedeva  la  detta  terza  parte  di  quel  porto  io 
IL  perpetuo  e  la  terra  di  S.  Giovanni  della  piazza. 
«!  XXXIII.  Dopo  tre  anni  di  regno  Raimondo  cade- 
vi va  ;  Boemondo  lo  ripigliava  :  il  primo  avea  ricorso  al 
^  Re  d'Armenia ,  il  quale  moribondo  lo  cacciava  dalla 
g  sua  presenza  privandolo  delle  due  successioni  di  An- 

0  tiochia  e  di  Armenia  con  particolare  testamento.  Boe- 
^  mondo  ritornato  signore  di  Antiochia  vi  si  compor- 
M  tava  con  tale  alterigia  e  violenza  appetto  gli  abi- 
li tanti  ed  Ospidalieri  che  venia  scomunicato.  Assoluto 
j,   nel  12%6 ,  passò  ancora  sette  anni  di  vita  torbida  ed 

1  inquieta.  Lasciò  il  principato  al  figlio  Boemondo  V 
g  il  quale  ebbe  in  retaggio  gli  stati  di  Antiochia  e  di 
f  Tripoli;  l'anno  di  1244  i  Car asmani  avendo  invasa 
p  la  Siria  lo  costrinsero  a  dichiararsi  loro  tributario; 
j  ebbe  in  seguito  lunga  e  penosa  guerra  con  Aitone 
I    re  di  Armenia.  S.  Luigi  trovandosi  in  Palestina  si 

^  adoperò  per  una  tregua  fra  i  due  principi  ;  Boemondo 
,  morì  nel  1251.  A  lui  successe  nel  regno  Beomendo  VL 
riconosciuto  per  principe  d'Antiochia ,  conte  di  Tri- 
poli e  signor  di  Tortosa ,  ed  essendo  alla  morte  del 
padre  in  età  d'anni  quattordici  n'ebbe  la  tutela  la 
madre.  L'anno  1259  accesasi  in  S.  Gio.  d'Acri  la 
guerra  fra  genovesi  e  veneziani  contro  il  principio 
de'suoi  predecessori  parteggiò  per  questi  aitimi  ;  egli 
fa  cagione  che  quelle  dissensioni  durassero  fra  i  due 
popoli,  giacché  con  manifesta  imi^adenza  si  sforzò 
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di  fomentarle ,  siccbè  mortale  effetto  ne  segiulò:  che 
quelle  gaerre  recarooo  la  rovina  dei  conqoiflti  A 
Terra  saota.  I  principi  crociati  odiavano  i  popoli 
marittimi  d'Italia,  ne  potcano  farne  senza;  qaaodo 
pareva  loro  di  sentirsi  forti  nelle  terre  occupate  gfi 
aizzavano  a  battaglia,  ne  infiammavano  le  ire,  ne 
mantenevano  gli  sdegni;  ma  quelli  afibtlcaia  dalli 
lotta,  accortisi  del  mal  giaoco,  provredenttsi  altroie 
le  asiatiche  preziosità,  rimisero  dell' usato  zelo  per 
sostenerli,  ed  essi  caddero  ignobilmente. 

XXXIV.  Antiochia  volgeva  a  rovina;  addì  14  ot- 
tobre del  1264  è  ancora  nominata  in  un  atto  la  casa 
di  Lanfranco  Lavaggi  in  Antiochia  presso  S.  Giovaoù 
dove  sogliono  abitare  i  genovesi;  ma  forse  questi  è 
r ultima  memoria  di  signoria  genovese  in  quella  dttà; 
d*ogni  parte  le  cose  d'oriente  disastravano;  il  fine 
si  approssimava  di  quei  gloriosi  acquisti.  L'anno  di 
1266  il  Pontefice  Clemente  IV.  vedendo  tanto  rove- 
scio e  sperando  di  poterlo  ancora  allontanare  scri- 
veva un  breve  ad  Ottobono  Fieschi  dei  Conti  di  La- 
vagna nipote  d*Iunocenzo  IV.  cardinale  del  titolo  di 
S.  Adriano,  indi  Adriano  V.,  legato  apostolico  nelle 
parti  d'Inghilterra;  ecco  le  sue  parole: 

«  Noi  ti  abbiamo  commesso  di  curare  e  di  esporre 
a  tutti  le  disgrazie  della  croce  fra  i  confini  della  tiu 
legazione;  ma  ora  si  deve  con  maggiore  ardore  rac- 
comandartelo; ecco  il  Signore  non  contento  della  voce 
del  suo  vicario,  grida  egli  stesso  con  robusto  grido; 
grida, dico,  con  terribile  tromba,  grida  colle  parole, 
grida  colle  percosse  a  coloro  che  lasciano  il  migliore  suo 
retaggio  abbandonato,  né  pensano  a  preservarlo  dalle 
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impare  mani  degli  infedeli.  Ecco,  o  figlio,  che  it 
Signore  di  tutti ,  il  qaale  non  molti  dì  innanzi  nel 
sao  giusto  giudizio  permise  che  Azoto  e  Cesarea  ve- 
nissero smantellate  dai  Saraceni,  oryoUe  che  il  pro- 
pugnacolo di  Giaffa  andasse  pur  loro  in  balia ,  volle , 
o  permise  diremo  noi  P  conosciamo  il  caso;  ma  l'a- 
bisso del  celeste  giudizio  non  possiam  penetrare.  Ecco 
la  nobile  casa  degli  Spedalieri  gerosolimitani  deferì 
mata;  cento  di  essi  obbrobriosamente  mutilati  da' sa- 
raceni ;  ecco  la  casa  del  Tempio ,  di  così  celebre  e 
famosa  milizia,  data  in  preda  alla  strage,  ridotta 
pressoché  a  nullità;  per  tacere  da  cavalli,  delle  ar- 
mi, de' castelli,  e  delle  altre  case  e  ricchezze  di  che 
si  fece  immondo  saccheggio  ed  eccidio  da' nemici. 
Grida  dunque  la  croce  di  Cristo,  grida  il  prezioso  san- 
gue del  Crocifisso,  grida  egli  medesimo  che  di  nuovo 
si  crocifigge;  che  se  pochi  egli  trovi  che  lo  ascol- 
tino, non  abbiamo  noi  fondamento  di  temere,  che 
poscia  alla  sua  volta  non  oda  coloro  che  non  l'odono, 
non  ispregi  gli  spregiatori,  non  disconosca  gli  sco- 
noscenti? Laonde  noi  reputammo  savio  di  accendere 
il  tuo  zelo  ed  eccitare  la  tua  prudenza ,  mandandoti 
questo  apostolico  scritto,  affinchè  pretermesso  ogni  al- 
tro negozio  da  te  e  dagli  altri,  nei  confini  della  tua 
legazione  si  predichino  le  nuove  ignominie  del  Croci- 
fisso, e  a  vendicarne  gli  obbrobrj  vengano  eccitati 
gli  universi  fedeli ,  essendoché  sia  nel  pericolo  di  per- 
dizione la  Terrasanta,  la  quale  ove  mai  si  perdesse 
niun  adito  più  rimarrebbe  a  ricuperarla.  Mostra  che 
ai  difensori  già  assunti  e  convenuti  all'impresa  è  ne- 
cessario un  pronto  sussidio,  almeno  finché  accada  e 


or 
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sia  baadiio  un  generale  passaggio  o  crociata  ;  iDlaiito 
tu  poot  Tedere  che  il  daoaro  raccolto  sia. bastante 
alio  stipcDdio  di  cioqoecento  balestrieri  che  al  so- 
prastante passaggio  di  marzo  passino  alla  difesa  dei 
santi  luoghi  ;  che  se  i  balestrieri  in  Inghilterra  non 
potessero  trovarsi  idonei ,  si  cercheranno  nelle  Pro- 
vincie del  Viennese,  Arelatense  e  Narbonese  ». 

Il  generoso  sforzo  del  pontefice  non  rimoveva  il 
perìcolo:  la  città  di  Antiochia  addi  29  maggio  se- 
condo il  Sanoto ,  e  il  12  giugno,  secondo  gli  arabi ,  del 
1208  era  presa  d'  assalto  dal  Soldano  Bibars  o  Ban- 
dochar  -,  cento  mila  furono  i  prigioni  che  il  Tincitore 
portò  via  dalla  città,  oltre  mille  settecento  che  fece 
massacrare  sulla  pubblica  piazza;  Boemondo  fini  i 
suoi  giorni  in  Tripoli  il  20  marzo  1274. 

Gli  successe  in  tenera  età  il  figlio  Boemondo  VII. 
sotto  la  tutela  di  Sibilla  sua  madre  e  del  vescovo  di 
Tortosa;  stabilì  colà  la  sua  residenza  di  cui  rese  omag- 
gio a  Carlo  I.  re  di  Sicilia  e  Gerusalemme.  Era  d'in- 
dole prosuntuosa  ed  arrogante,  ondechè  ebbe  gravi 
contese  coi  templarj  e  collo  stesso  vescovo  di  Tripoli 
che  obbligò  ad  abbandonare  la  terra  santa.  L'  anno 
1287.  13  aprile  Tharaothai  generale  di  Khelaon  sol- 
tano  d*£gitto,  tolse  al  principe  d'Antiochia  Laodi- 
cea,  0  Lodakia,  chiamata  Licia  da  Sanuto,  e  la  rasò. 
Boemondo  essendo  morto  il  19  ottobre  seguente  sema 
lasciar  figli ,  si  contrastarono  la  successione  alla  con- 
tea di  Tripoli  Sibilla  sua  madre  e  Lucia  sua  sorella; 
ma  troncò  ogni  disputa  il  Sultano  Kelaon  colla  presa 
di  Trìpoli  cui  diede  il  fuoco  il  26  aprìie  1288.  Tutte 
terre  di  quella  contea  caddero  ad  un  tempo 
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1  io  di  lai  potere  siccome  quelle  dello  stato  d'Antio- 
1  chia.  1  crociati  dopo  queste  perdite  si  trovarono  ri* 

■  dotti  alle  sole  città  di  S.  Gio.  d'Acri,  di  Tiro,  e 

B  Sidone. 

m 

^  CAPITOLO  VI. 

■  Del  consolato  genovese  nelle  parti  di  Siria. 

m  XXXV.  Hoc  enim,  scriyoDO  ì  cootinaatori  del  Caf- 
Mi  faro  all'aoDO  1270,  «  semper  habueroDt  proprìam 
9    «  Janaenses  ut  io  quibuscnmqne  locìs  existant  ha- 

■  «  beant  de  se  ipsis  consulem  vel  rectorem  ». 

f  E  già  vedemmo  Dell  epoca  precedente  che  i  con- 
solati genovesi  erano  stabiliti  in  ogni  qualsivoglia  parte 
dove  avea  traffico  e  convenzioni  di  commercio  la 
repubblica. 

Ora  nel  lodo  del  1212,  in  cui  il  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, il  vescovo  di  Accone  e  il  bailo  di  Ve- 
nezia tentavano  di  accordare  le  discordie  de'  pisani 
e  genovesi,  son  nominali  Simone  Bufferio  Visconte, 
Giacopo  Mattone  e  Ollone  delle  isole,  consoli,  ed 
altri  giurati  della  curia  genovese. 

Da  questo  atto  e  dai  trattati  diversi  con  Baruti, 
Tiro  e  Antiochia  risulta  : 

1.'  Che  la  curia  consolare  dei  genovesi  si  componeva 
di  un  visconte ,  di  due  consoli  e  di  alcuni  giurati , 
i  quali  insieme  convenuti,  formavano  il  vero  tri- 
bunale che  amministrava  la  giustizia  a' coloni  e 
mercanti  della  propria  nazione. 
2.  Che  in  Baruti  era  estesa  ed  illimitata  la  consolare 
podestà,  a  talché  senza,  il  cODseDtimeoto  de'con^ 
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soli  e  yìscoDti ,  quel  signore  non  potea  fare  patto 
alcuno  coi  pisani. 
S.  Che  in  Tiro  i  consoli  gìudicayano  criminalmente 
e  ciyilmente ,  e  solo  al  principe  del  luogo  era  ri- 
servata l'esecuzione  delle  sentenze  loro. 

4.  Che  quivi  pure  si  dovea  credere  sulla  semplice 
loro  parola,  trattandosi  di  uomo  arrestato,  e  da 
essi  qualificato  per  genovese. 

5.  Che  nella  contea  di  Tripoli  e  principato  d'  Antio- 
chia aveano  assoluta  -podestà  giudiziaria,   eccet- 
tuati i  casi  di  omicidio  e  di  rapina. 
L'ordinamento  della  consolare  giurisdizione  nelle 

parti  d'oltremare  o  di  Siria  era  poi  così  composto: 
che  un  visconte  con  due  consoli  e  alcuni  giurati  com- 
poneva il  tribunale  supremo  di  tutta  la  Siria,  cai  si 
appellava  in  ultima  istanza  dalli  giudicati  degli  altri 
consoli,  che  in  numero  di  due  risiedevano  in  fiaruti, 
Tiro  ed  Antiochia,  e  ciascun  de' quali  aveva  piena 
balìa  neir  amministrazione  della  giustizia  entro  i  con- 
fini della  propria  residenza. 

Oltre  il  lodo  summentovato ,  che  fa  menzione  nel 
1212  della  curia  genovese  di  Acri ,  trovo  nominati  i 
visconti  e  consoli  delle  parti  di  Siria  in  molti  atti 
nei  fogliazzi  de'  notari.  Nel  1203  i  consoli  Lamberto 
Fornari  e  Belmusto  Lercari  accettano  la  convenzione 
con  Boemondo  IV.  d' Antiochia.  Nel  1219  addì  3  set- 
tembre Oberto  Ferrari  e  Ingo  Lercari ,  consoli  geno- 
vesi in  Siria,  condannano  Corrado  Malfigliastro  in 
242  bisanzii  saracenali  di  Siria  da  pagarsi  a  Rubaldo 
Mallone.  Nel  1222  addì  15  giugno  Ugone  Cancelliero 
console  in  Acri ,  proroga  1'  autorità  del  compromesso 
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il  bailo  veneto  per  le  dissensiooi  fra  i  pisani  e  geno- 
vesi. Nel  1223  intervengono  alla  convenzione  con 
Giovanni  d' Ibelino  signor  di  Baruti ,  Ugone  Ferraro  ed 
Ugone  Fornaro  consoli  nelle  terre  di  Siria;  nel  1233 
sono  nominati  nelle  convenzioni  collo  stesso  Giovanni 
d' Ibelino  e  col  re  di  Cipro,  Pietro  Doria  e  Picca- 
mìglio  consoli  e  visconti  de'  genovesi  in  Soria.  Addi 
i4  luglio  del  1249  Giovanni  di  Bolgaro  e  Simone 
Malocello,  consoli  in  Soria,  descrivono  le  case,  le  pos- 
sessioni ed  i  beni  che  i  genovesi  hanno  in  Accone, 
coir  intervento  di  dieciotto  connazionali  loro  ;  altret- 
tanto il  SO  maggio  del  1250  fanno  Simone  Halocello 
e  Ogerio  Ricci  consoli  e  Visconti;  Niccola  Embriaco 
e  Guglielmo  di  Camilla  consoli  e  visconti  di  Siria, 
si  nominano  nel  16  ottobre  1253;  nel  1260  rappresen- 
tano tal  qualità  Giacomo  Spinola  e  Guglielmo  di  Sa- 
vignone;  nel  1266  addì  11  luglio  Lanfranco  Cicala  e 
Pietro  di  Gabernia  sono  eziandio  Sindaci  della  uni- 
versità del  comune  di  Genova  in  Siria;  nel  1272 
si  trova  Nicolò  Doria  invece  di  console  podestà  nelle 
parti  oltremarine ,  locchè  mi  fa  sospettare  che  par 
colà  si  tentasse  di  estendere  queir  instituzione;  nello 
stesso  tempo  è  nominato ,  addì  18  agosto  dell'  anno 
medesimo,  Simone  Guercio  console,  visconte  e  capi- 
tano in  Soria  ;  ciò  dimostra ,  che  a  misura  che  nella 
madre  patria  si  andavano  facendo  mutazioni  di  go- 
verno e  di  nomi,  queste  si  diffondevano  nelle  colo- 
uie  e  negli  stabilimenti  d'oltremare.  Infatti  dapprima 
si  mandarono  forse  i  visconti,  poscia  i  consoli,  io 
seguito  i  podestà  e  i  capitani;  la  quale  sacces> 
sione  di  autorità  diverse,  fu  appunto  quella  che  ebbe 
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laogo  nel  reggimeoto  della  repubblica;  fioalroente  nel 
1276  si  hanno  i  consoli  di  Tiro,  e  nel  1279,  addì  2 
agosto,  Gaglìelmo  Spinola  è  consoie  di  Barati  in  un 
atto  che  segue  nella  loggia  dei  genovesi. 
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LIBRO  DECIMO. 

CAPITOLO  PRIMO. 
Del  commercio  coir  Africa. 

XXXYI.  Le  mercanzie  asiatiche  TeDÌyano  portate 
neir  Africa  o  per  la  navigazione  tango  il  mar  rosso , 
o  per  le  vie  interne  dell'  Abìssinia  e  della  Nabla;  il 
Cairo,  chiamato  nel  medio  evo  Babilonia,  le  rice- 
▼eya  in  deposito,  formando  an  centro  delle  relazioni 
col  golfo  arabico,  e  per  qnesto  coli' Arabia,  l'India 
e  r  Africa  orientale. 

L' Egitto  era  dunqae  1'  emporio  principale  dove  le 
caroyane  trasportavano  le  prodazioni  dell'  interno  del- 
l' Africa.  I  califfi  saccessori  di  Maometto  se  n'  erano 
insignoriti  con  tutta  la  Siria  fin  dalla  metà  del  se- 
colo settimo  dell'era  cristiana.  I  fatimiti  caociaTano 
poscia  gli  abassidi  di  Bagdad  nel  969;  qaesti  erano 
alla  lor  volta  cacciati  dai  tarchi.  «  L'opinione  pro- 
«  babile,  scrive  il  conte  Baldelli  Boni  (Milione  di 
«  M.  Polo ,  tom.  i.  pag.  47  )  è  che  (  i  tarchi  )  de- 
«  rivassero  dagli  Ozaz  o  Uzii ,  gente  d*  origine  torca 
«  che  ai  tempi  di  Gengiscan  era  ai  servigi  di  Ge- 
«  lelledin.  Dopo  la  morte  di  lai  e  la  rovina  dello 
«  impero  di  Cauresmia,  si  elessero  an  capo  detto 
«  Orthugul  per  guidarli  a  nuova  ventura.  Ei  con- 
«  condusseli  nell'  Asia  minore ,  ove  si  posero  ai  ser- 
«  vigi  del  sultano  d' Iconio.  Quegli  avventurieri,  tolte 
«  ai  greci  alcune  terre ,  si  formarono  un  piccolo  stato, 
«  di  cui  Ottomano  figlio  di  Orthìmtd  ottenne  la  si- 
«  gnoria  dal  sultano.  Allorché  i  mogolU  ebber  di- 
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«  Strutto  lo  stato  d*  Iconio ,  cogliendo  i  turchi  (  che 
«  cosi  da  indi  in  poi  furono  gli  Uzii  unicamente 
«  chiamati  )  V  opportunità  delle  divisioni  intestine  e 
«  delle  guerre  che  suscitaronsi  fra  i  tartari,  s'im- 
«  padronirono  di  quel  principato  ec.  ». 

Le  città  di  Damasco  ed  Aleppo  ebbero  ciascona 
dapprima  i  loro  sultani  della  prosapia  dei  Selgiucidi; 
infine  Noraddino  Hohomud  figlio  del  sultano  d' Aleppo 
Panno  di  Cristo  1154  riunì  Damasco  ad  Aleppo,  e 
nel  1171  per  la  morte  dell'  ultimo  Califfo  Fatiaiita  ebbe 
V  Egitto.  U  sultano  Nodgimeddin  avendo  comprato  dai 
tartari  un  cotal  numero  di  schiavi  turchi  del  Kaptchag 
ne  compose  la  propria  guardia  ;  quindi  traggono  ori- 
gine i  mamelucchi  che  nel  1250  il  i.^  maggio  avendo 
assassinato  il  sultano  Tunquemin,  nominarono  nel  1864 
a  sultano  Azzedin  Maez-Ibegh  che  fu  il  primo  della 
dinastia  de'  mamelucchi  bahariti.  Il  loro  stato  durò  fino 
al  1517 1  epoca  in  cui  il  regno  d' Egitto  divenne  una 
provincia  dell'impero  ottomano. 

Non  è  da  stupirsi  se  in  mezzo  a  queste  vicende 
mal  sicuro  fosse  l' avviarsi  del  commercio  in  quelle 
parti;  per  la  qual  cosa  le  comunicazioni  tra  l'Egitto 
e  r  Europa  non  poteano  essere  che  impacciate  e  dif- 
ficili; si  aggiunga  che  i  crociati  miravano  di  conti- 
nuo a  distruggere  quella  potenza  infedele  che  sopra- 
stando alla  Soria  si  opponeva  al  princìpal  fine  delle 
loro  spedizioni.  Si  sa  come  Federigo  I.  e  II.  e  i  re 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  e  S.  Luigi  IX.  divisassero 
di  occupare  Babilonia  o  il  Cairo,  portando  la  guerra 
al  cuore  degli  stati  saracineschi  ;  anzi  è  noto  come 
questo  disegno  già  fosse  in  mente  del  primo  Baldovino 
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allorché  conveniva  coi  genovesi.  È  vero  che  i  popoli 
marittimi  d'Italia  non  pigliavano  ana  parte  diretta 
in  quelle  imprese,  ma  i  loro  soccorsi  le  sostenevano 
e  conducevano  a  fine. 

Ad  ogni  modo  una  grave  utilità  manteneva  il  com- 
mercio dell'Europa  coli' Egitto;  gli  abitanti  di  quella 
provincia  non  ne  poteano  far  senza,  poiché  ne  ridon- 
davano loro  i  larghi  guadagni;  al  fisco  non  tornava 
che  fosse  distrutto,  perocché  esorbitantemente  gli 
dava  modo  d' impinguarsi,  e  commettere  tutte  quelle 
enormità  che  maggiori  faceano  i  suoi  profitti.  Oltre- 
cìò  l'Egitto  non  produce  né  legno,  né  metalli;  i 
greci  un  tempo  portandovi  questi  oggetti  ed  un  gran 
numero  di  altre  materie  di  cui  pativa  difetto,  vi  e- 
sercitavano  un  ricco  traflico;  gli  europei  seguivano  lo 
stesso  commercio  aggiungendovi  i  vini,  gli  olj,  il 
sapone,  lo  zafferano,  i  coralli,  le  stoffe  di  s^ta,  i 
panni  e  sovente  ancora,  malgrado  le  leggi  d'ogni  ra- 
gione che  ne  prescrivevano  il  divieto,  armi  e  muni- 
zioni da  guerra. 

XXXYII.  È  questo  nn  fatto  sopra  il  quale  giova 
alquanto  fermarci.  Le  Bolle  dei  pontefici,  i  decreti 
de'  concili!  miravano  ad  impedire  che  soccorsi  di  tal 
fatta  si  portassero  dagli  europei  ai  saraceni;  e  sulle 
prime,  trattandosi  di  una  giusta  e  legittima  difesa  al- 
l'invasione che  questi  minacciavano  contro  tutta  cri- 
stianità, il  potere  religioso  e  secolare  trovossi  d'ac- 
cordo ;  ma  in  seguito  le  crociate  non  furono  riputate 
più  così  necessarie;  e  lo  scopo  di  esse  o  diminuisse  di 
santità  e  di  momento,  o  gì'  infedeli  rimettessero  de' 
loro  ostili  disegni  e  scendessero  a  più  umane  insti- 


526  EPOCA  SECONDA 

tazioDi»  0  che  altro  si  fosse,  iDtìepidito  il  primo  celo, 
gli  stati  diversi  non  si  troyarono  tra  ìixo  più  eoo- 
gioDti  ad  uà  modo  nel  principio  e  nel  fine  di  qoe* 
divieti.  I  consoli  genovesi  in  pubblico  parlamento 
ayeano  il  maggio  del  il5i  emanato  decreto  in  fona 
del  quale  si  ordinala ,  che  ninno  abitante  da  Monaco 
a  Portoyeoere  senza  licenza  de'  genoyesi  consoli  del 
comune  potesse  portar  remi ,  aste  e  legni  di  costru- 
zione ed  armi  nelle  terre  dei  saraceni,  e  chi  vi  coo- 
trayvenisse  fosse  per  tal  fatto  costituito  in  divieto  e 
perdesse  ogni  sua  merce.  Di  questo  diceano  i  consoli 
essere  ragione  V  utilità  del  servizio  di  Dio,  della  cri- 
stianità, e  deiristesso  comune  di  Genova. 

Ma  le  stesse  cause  che  aveano  spinta  la  repnbUìea 
a  quel  decreto  la  costringevano  in  seguito  ad  un  eon- 
trario  andamento.  Sul  primo  risorgere  dei  comom  e 
del  nostro  perciò  9  il  desiderio  di  allargarsi  e  il  Inso- 
gno di  commerciare  colla  Siria  per  procacciarsi  le 
mercanzie  dell-  Asia  faceva  che  si  pensasse  a'  meni 
che  poteano  agevolare  il  fine;  e  quelli  erano  alien 
riposti  nel  secondare  le  prime  crociate;  ma  quando 
ravviamento  del  commercio  fu  colà  stabilito,  il  se- 
guitare lo  stesso  stile  sarebbe  stato  un  provocare 
r  effetto  contrario  a  quello  che  aveasi  prefisso;  sta- 
vano i  ricchi  emporj ,  e  questi  si  doveano  tutelare 
senza  irritare  un  nemico  potente  che  soprastava  loro; 
la  distruzione  di  essi  dipendeva  da  un  cenno  di  be- 
stiale talento.  Si  era  pur  veduto  più  volte  che  le 
crociate  divise  di  capi,  congregate  di  gente  racco- 
gliticcia ed  inesperta ,  non  miglioravano ,  ma  peggio- 
ravano le  condizioni  de'  cristiani  in  Oriente  ;  a  chi 
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sapeasi  reggere  seoza  l'esercizio  della  mercatura,  be- 
ne staya  T imprenderle;  ma  chi  la  vita  nudriva  cogli 
stenti  del  commercio  non  era  savio  che  senza  mataro 
esame  ed  ajato  di  grave  prudenza  yi  si  ayyenturasse 
per  solo  spìrito  cavalleresco;  intanto  dovunque  il  po- 
tere secolare  si  andava  separando  dal  religioso,  e  re- 
sosi indipendeote  cercava  di  stabilirsi  durevolmente 
in  casa  ;  né  più  V  entusiasmo  reggeva  V  animo  de' 
popoli. 

Questi  gravi  pensieri  e  motivi  movendo  lo  stato 
genovese  fecero  ch'ei  forse  rallentasse  nel  proibire 
il  trasporto  a'  saraceni  di  que'  generi  che  Pontefici  e 
Concilj  aveauo  vietato  di  recare  e  veodere  colà.  Però 
il  papa  Gregorio  'X.  nel  1272  con  sua  epistola  indi- 
riiiata  ai  capitani,  consiglio  e  comune  genovese  do- 
levasi  forte  di  un  tal  commercio  ;  rimproverava  i  ge- 
novesi perocché  armi  e  munizioni  recassero  e  ven- 
dessero nelle  terre  de'  saraceni ,  colle  quali  questi 
difendevansi  ed  offendevano  i  cristiani  ;  volgevasi  al 
consiglio  affinchè  quel  traffico  impedisse;  intanto  sco- 
municava chi  lo  esercitasse;  ordinava  fosse  carcerato, 
spogliato  delle  robe  senza  beneficio  di  restituzione. 

Questa  epistola,  per  quanto  potesse  avere  a  fonda- 
mento il  trasgredire  de'  genovesi,  era  provocata  dalla 
fazione  de'  Fiescbi  che,  abbandonato  lo  stato,  si  tro- 
vava ad  ordir  congiure  in  Napoli  ed  in  Roma  per 
ripigliarlo,  l'animo  benevolo  del  Pontefice  volgeva  a 
suoi  fini  ed  infiammava  per  nonnulla  contro  la  pa- 
tria. Ad  ogni  modo  i  capitani  del  popolo  Oberto  Spi- 
nola e  Corrado  Doria  fra  le  leggi  eh'  emanavano  nel 
1290  questo  stabilivano:  che  non  si  facesse  ragione 
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•a  chi  prestaya  danaro  per  portar  armi  ai  saraeeni 
de  racione  non  faàenda  tnuttuintibui  pecuniam  deffe* 
reniibus  arma  saracenis;  laonde  si  poò  affermare  che 
il  goyemo  vegliava  sempre  a  quel  divieto»  uè  te  con- 
travvenzioni gli  si  possono  apporre  a  delitto. 

XXX Vili.  Senoochè  i  genovesi}  siccome  i  vene- 
ziani e  i  pisani  singolarmente,  aveano  in  tal  btto 
stabiliti  alcuni  principi  di  pubblico  diritto  per  i  qoali 
oltre  le  anzidette  ragioni  non  si  tenevano  obblighiti 
ad  obbedire  alle  ecclesiastiche  proibizioni.  Eaal  le- 
potavansi  oggimai  come  neutrali  nella  guerra  delk 
x^rociate,  sicché  preludendo  a  quelle  massime  chela 
seguito  la  civile  Europa  sancì,  non  poteansi  iirterdire 
la  vendita  di  armi  ed  altri  utensili  guerreachi  fitta 
ad  un  popolo  che  in  sostanza  non  si  trovava  in  guer- 
ra con  essi,  giacché  il  fatto  di  differenza  in  religione 
non  lo  costituiva  in  ostilità  immediata  colla  repub- 
blica^ la  quale  ne  avea  anche  per  mezzo  e  di  fre- 
quenti legazioni  e  di  pubblici  trattati  riconoaciota  h 
sovranità;  non  potea  quindi  liberarsi  dalP  usare  eoa 
esso  qoe'  principj  che  il  diritto  delle  genti  e  i  patti 
delle  alleanze  prescrìvono  di  osservarsi  fra  atato  e 
stato,  popolo  e  popolo. 

E  che  tal  fosse  il  costume  de'  nostri  già  molto 
innanzi  in  tal  fatto,  si  prova  leggendo  negli  annali 
che  nel  1267  Lucchetto  Grimaldi,  presa  una  nave  ne- 
mica de' veneziani,  si  appropriò  gli  oggetti  de' ne- 
mici, lasciò  gli  altri  del  conte  di  Tripoli  come  di 
neutrale;  questo  dimostra  che  i  genovesi  con  molta 
cautela  ed  equità  procedevano  in  simili  materie.  Si 
poò  ugualmente  allegare  che  nel  1273  Giacopo  Squa^ 
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cia6co  avendo  insegaito  otto  galee  di  provenzali ,  luo- 
cheai  e  toscani  cariche  di  panni  fino  entro  il  porto 
pisano ,  e  presa  ed  estratta  a  forza  da  quello  una  di 
esse,  avendola  i  pisani  domandata  venne  restituita 
imperocché  presa  in  porto  neutrale. 

Questo  operando  mettevano  i  genovesi  nel  primo 
caso  in  vigore  il  capitolo  276  del  consolato  del  mare 
laddove  dispone ,  che  se  il  carico  di  un  bastimento 
neaiico  appartenga  ad  amici  (o  neutri)  i  mercanti 
che  ne  sono  i  proprietarj  possano  convenirne  coH'am- 
niraglio.  Casaregis  chiosando  il  capitolo,  dopo  fatta 
distiniione  tra  mercanzie  di  nemici  e  quelle  di  amici 

o  di  neutri,  così  si  esprime  « aut  vero  merces 

«  spectant  ad  alios  amicos,  qui  non  sont  subditi, 
«  neqne  vassalli ,  aut  confoederati ,  sed  neutrales 
«  oirìusque  nationis;  et  tunc  predictae  merces  non 
«  rite  et  recto  possunt  depraedari ,  quia  eis  non  est 
«  profaibitum  contrahere  cum  inimicis  alicuius  prin 
«  cipis  vel  regis  prout  prohibitum  est  vassallis  ei 
«  salnlitis,  ac  aliis  jure  pacis  aut  alia  confoederatis; 
«  et  in  iato  secundo  casu  tunc  procedit  dìspositio  tam 
«  jaris  civilis  qnam  ablate  tradita  ».  (Discurs.  34. 
n.*  21  de  commercio  et  mercatura). 

Ila  una  tale  dottrina  che  ad  un  tempo  professavano 
Voet  S  Grozio  ^,  e  Azuni  ^,  non  venne  mai  in  pra- 
tica rispettata;  e  i  trattati  conchinsi  tra  le  diverse 
potenze  d'Europa  si  sforzarono  di  abolirla  dicbia- 
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rando  di  buona  preda  le  mercanzie  neutrali   troiate 
al  bordo  di  legni  nemici. 

Quanto  al  secondo  caso  e  tra  gli  antichi  e  tra  mo- 
derni fu  convenuto  che  non  si  possa  inseguire  un  ba- 
stimento nemico  sia  nei  porti ,  o  golfi  chiusi  di  una 
potenza  neutrale ,  sia  in  quello  spazio  di  mare  sopra 
cui  si  estende  la  sua  giurisdizione,  il  quale  spazio 
fu  giudicato  esser  quanto  percorre  il  tiro  di  un  can- 
none. E  questa  massima  non  soffrì  mai  eccezione. 

«  Il  est  Trai,  esclama  il  giureconsulto  Merlin  (Re- 
«  pert.  mot.  prise  tnarilime  §  IV."),  qu'en  1794  oo 
«  vaisseau  anglais  attaqua  et  prit  dans  un  pori  nea- 
«  tre,  celui  de  Génes,  la  fregate  fran^aise  la  Modeste. 
«  Ma  ce  fut  un  acte  de  brigandage  dont  tout  autre 
«  gouvernement  que  celui  de  Londres  se  serali  fait 
«  un  devoir  sacre  de  punir  sévèrement  Taateor;  et 
«  il  n'est  pas  à  craindre  que  de  pareils  exemples 
«  pervertissent  jamais  les  droits  des  gens.  Les  an- 
«  glais,  (dit  dllabreu  tratado  juridico  politico  de  las 
«  presas  maritimas  part.  l.ch.  5.  §  16.),  sont  les  senls 
«  qui  se  soieot  porte  à  ces  attentats,  sans  respecter 
«  ancun  droit  et  qui,  contre  tonte  raìson,  se  soient 
e  empares  des  yaisseanx  de  leurs  enuemis  à  la  vue 
«  méme  et  sous  les  òanons  des  postes  neutres.  Cette 
«  conduite  ne  saurait  étre  regardée  come  une  pra- 
«  tique  generale  puisque  personne  n'est  tenu  de  se 
«  régler  sur  des  procédés  tout-à-fait  injustes  ». 

Dopo  ciò  è  onorevole  cosa  per  noi  il  conchiudere 
1.*"  Che  se  i  genovesi  trafficavano  dì  armi  e   di  mo- 
nizioni da  guerra  cogl' infedeli  lo  facevano  perchè 
non  si  tenevano  in  guerra  con  essi,  per  la  qaal 
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cosa  essendo  neutrali  erano  assai  bene  io  diritto  di 
esercitarvi  an  simile  mercato. 
k.   Che  la  prova  di  ciò  eh'  ei  non  procedevano  contro 
«11'' equità  ed  onestà  de'  più  ovvii  principi   di  di- 
ritto marittimo  si  ricava  dal   vedere  che  i  primi 
mostrarono  coli'  effetto  non  doversi  predare  le  cose 
dei  neutri  caricate  sopra  un  legno  nemico ,  la  qual 
fDassima  quantunque  riconosciuta  io  teoria  da*  mi- 
gliori scrittori  fu  sempre  però  oltraggiata  io  pra- 
tica dagli  stati  d'Europa ,  sicché  potrebbe  dirsi  che 
lo  ciò  la  repubblica  di  Genova  del  secolo  XIII  io- 
segoava  civiltà  all'Europa  del  XVII,  XVIII.  e XIX. 
secolo. 
S.  Che  infiae  e  sin  d'allora  davano  i  genovesi  no 
esempio  famoso  di  rispetto   al  porto  de'  neutri, 
Qientre  una  nazione  che  si  chiama  la  più  civile 
del  mondo  commetteva  a  memoria  de'  viventi  il 
più  nefando  attentato  al  principio  il  più  ricono- 
sciuto di  marittimo  diritto. 
XXXIX.  La  ragione  del  commercio,  e  l'altra  pia 
grave  di  vedere  vicini  a  perdersi  gli  stabilimenti  della 
Siria,  fece  che  le  relazioni  coli' Egitto  si  ristringes- 
sero; però  non  è  da  meravigliare,  se  tra' commercianti 
di  una  stessa  città,  alcuni  per  i  cristiani,  altri  par- 
teggiassero per  gl'infedeli  a' quali  aderivano  per  ne- 
cessità di  traffico  ;  i  governi  loro  dovettero  di  sovente 
dissimularlo,  e  perciò  stesso  ooo  poteaoo  dare  quel 
prooto  ascolto  che  avrebbero  voluto  agl'ioviti  de' pon- 
tefici e  de'coDcilj. 

Né  i  soli  popoli  commerciaoti  mutarono  di  stile 
cogl'iofedeli  per  i  motivi  sopraeepressi ,  ma  i  tem- 
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plari  eziandio  che  professavano  dottrina  di  odj  e  volo 
di  guerra  contro  i  mussalmani,  e  i  re  della  piccola 
Armenia  trattarono  con  questi  ;  infine  gli  stessi  Papi 
non  {sdegnarono  d' intrattenere  seco  loro  relazioni  di- 
plomatiche offrendo  ai  snltani  dell'Egitto  ona  cotale 
specie  di  diritto  di  genti  fondato  snila  reciprocità.  A 
misura  che  la  Siria  cadeva  e  i  turchi  andavano  ionanù 
colle  conquiste,  non  potendo  più  raccogliersi  totta 
cristianità  in  un  disegno  per  le  divisioni  intestine  e 
perchè  ogni  stato  si  andava  ordinando  al  di  dentro, 
e  provvedeva  a  sé ,  era  savio  di  riconoscere  on  go- 
verno che  non  si  potea  più  distruggere ,  la  di  coi  al- 
leanza tornava  proficua  air  Europa ,  micidiale  la  m- 
micizia. 

XL.  Gli  europei  non  commerciavano  solamente  col- 
l'Egitto  dove  la  città  di  Alessandria  e  quella  del 
Cairo  erano  i  principali  emporj,  ma  frequentavano 
altresì  gli  altri  stati  settentrionali  dell*  Africa.  Fin 
dal  decimo-secondo  secolo  veneziani,  genovesi,  pi- 
sani ,  marsigliesi ,  il  re  di  Sicilia ,  e  più  tardi  i  bar- 
cellonesi  vi  aveano  stabilimenti  indipendenti  gover- 
nati da'  propri  consoli.  I  pisani  ottenevano  dal  re  di 
Tunisi  il  possesso  della  piccola  isola  di  Tabarca,  io 
cui  si  davano  alla  pesca  del  corallo ,  e  fissavano  oo 
punto  di  stazione  per  il  loro  traflico  di  Egitto. 

Dal  settentrione  voltandosi  a  ponente  l'impero  di 
Marocco  schiudevasi  a  centro  di  un  altro  commercio 
il  quale  da  una  parte  dilatavasi  alla  costa  occideD- 
tale  dell'  Àfrica ,  dall'  altra  pel  regno  di  Fez  iosinoa- 
vasi  nell'interno. 

La  prima  via  diede  origine  alle  prime  scoperte; 


IL   PODESTÀ*  553 

parlando  di  queste  oella  terza  epoca  mostrerò  come 
ì  genovesi  sulla  metà  del  XIII  secolo  si  avventuras- 
sero air  Atlantico ,  scoprissero  le  Canarie,  e  innanzi 
multo  la  scoperta  del  Capo  fatta  da'  portoghesi  giras- 
sero all'India  per  l'estrema  punta  meridionale  del- 
l' Africa. 

La  seconda  non  era  aperta  agli  europei;  i  soli 
abitanti  di  quelle  provincie  ne  aveano  l'accesso.  Quan- 
tunque non  si  possano  determinare  con  precisione 
tutte  le  direzioni  che  tenevano  le  carovane  in  quelle 
parti,  questo  però  dee  dirsi,  che  da  qualsivoglia  punto 
movessero  attraversavano  il  deserto  per  giungere  al 
Niger.  Di  tanto  ci  fa  consapevoli  l'itinerario  seguito 
da  Ibn  Batuta  il  di  cui  viaggio  in  Àfrica  ebbe  luogo 
nella  prima  metà  del  XIV.**  secolo.  Partitosi  egli  di 
Spagna,  percorsa  la  parte  meridionale  di  quella,  si 
recò  a  Marocco  andando  al  Soudan  o  contrada  del 
Niger;  lasciava  quindi  Segelmessa;  in  venticinque 
giorni  giungeva  a  Thogari  ;  erano  quivi  le  case  e  le 
moschee  costrutte  di  pietre  di  sale,  coperte  di  pelli 
di  camelli  ;  gli  abitanti  del  Soudan  compravano  quel 
sale  tagliato  regolarmente  e  si  valevano  di  esso  in 
luogo  di  moneta.  Traversato  il  gran  deserto  Batuta 
cedeva  Abu  Latin  primo  distretto  del  Soudan;  gli  abi- 
tanti si  davano  al  commercio,  traevano  i  loro  abiti 
dall'Egitto;  da  Abu  Latin  a  Moli  alberi  altissimi  e 
di  mole  smisurata  ombreggiavano  la  strada,  sicchò 
una  carovana  tutta  potea  liberamente  riposarsi  sotto 
di  essi.  Vi  si  lavorava  persino  nel  cavo  dei  tronchi; 
scorrendo  il  Niger  gli  si  faceva  incontro  un  gran  nu- 
mero d' ippopotami ,  e  veniva  informato  che  in  alcuni 
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looghi  del  Soodao  mangiavasi  carne  amana ,  ma  quella 
de*  negri»  rifiatandosi  l'altra  dei  bianchi  perchè  si 
teneva  mal  sana,  né  abbastanza  matura.  Seguendo  il 
i^iaggio  si  trovava  a  Tombocton;  più  oltre  entrata 
nella  città  di  Kakaw  ri  patata  la  più  bella  del  Soo- 
dan  ;  passava  innanzi  a  Bardama ,  indi  a  Flakda  fab- 
bricata di  pietra  rossa,  con  rìccbe  miniere  di  rane 
nelle  sue  vicinanze  ;  da  qaesto  luogo  tomaTa  a  Fez. 

Si  sa  che  fu  disegno  dei  primi  navigatori  e  scopri- 
tori del  Medio  Evo  di  riescire  dalla  parte  meridionale 
dell'Africa  all'Indie;  cosicché  gettandosi  Dell' AUaa- 
tico,  e  andando  al  dilungo  la  costa,  tentarono  di  rigi- 
rarne l'interno  per  giungere  al  mare  indiana;  questo 
recò  a  scoprir  l' isole  fortunate  e  forse  le  Azorre  Ta- 
dino e  Guido  Vivaldi;  indi  sulle  stesse  traccio  Tedisis 
Doria  ed  Ugolino  Vivaldi  ;  i  primi  non  procedevan) 
oltre  l'Etiopia,  i  due  secondi  si  perdettero  Dell' A- 
bissinia. 

XLI.  La  costa  orientale  dell'  Africa  era  dunque  io 
questi  tempi  ancora  inaccessibile  agli  europei  i  quali, 
comechè  facessero  ogni  sforzo  per  penetrarvi,  ve- 
ntano d'ogni  lato  respinti  ^ia  dalle  difficoltà  dei  luo- 
ghi, sia  dalla  barbarie  degli  abitanti;  si  aggiungeano 
ìsoldani  dell'Egitto,  gli  arabi,  i  persiani  i  quali  tutti 
non  comportavano  che  il  ricco  commercio  dell'Asia 
fuggisse  dalle  loro  mani  per  essere  direttamente  riposto 
in  quelle  de' popoli  d'Europa;  rimanevano  i  tentativi 
delle  navigazioni  dell'  Oceano  occidentale  e  ì  viaggi 
neir interno  de' paesi  africani;  ma  tardo  divisamento 
raccomandato  a  vie  perigliose  ed  ignote  differiva  a 
remoto  tempo  il  fine  desiderato. 
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Il  solo  Marco  Polo  avea  potato  il  primo  tra  gli 
europei  darne  contezza  di  qae'  luoghi  ;  egli  avea  vi« 
sitate  la  China  e  l'India;  indi  scorrendo  le  prìnci- 
cipali  citià  della  Persia  e  dell'Arabia  era  disceso  per 
avuta  informazione  a  descrivere  l'Africa  Orientale. 
Io  metterò  qui  in  succinto  quanto  ne  scrive,  comin- 
ciando dall'isola  di  Soccotora;  nota  egli  che  vi  avea 
molto  ambracano  ch'estraevasi  dal  ventre  delle  balene 
di  cui  si  faceva  una  copiosa  pesca  colà  cogli  stessi 
modi  ed  ingegni  che  si  usano  anche  oggidì;  non  vi 
erano  altre  biade  »  tranne  di  risi  ;  di  quelli  e  di  carne 
e  di  latte  si  viveva  :  gli  abitanti  uomini  come  donne 
andavano  tutti  nudi ,  eccetto  le  vergogne  ;  erano  cri- 
stiani battezzati  con  un  arcivescovo  che  dipendeva 
dalla  chiesa  cattolica  di  Baldach.  Colà  giungevano 
lotte  le  navi  che  veleggiavano  per  Adem ,  e  si  faceva 
gran  mercato  di  ambracano  e  di  pesci;  vi  si  lavora* 
vano  panni  di  bambagio  di  diverse  sorti. 

XLII.  Da  Soccotora  il  Polo  veniva  a  parlare  del* 
r  altra  isola  di  Madagascar,  ch'ei  credeva  delle  mag- 
giori e  più  ricche  del  mondo ,  con  un  circuito  di  tre- 
mila miglia;  gli  abitanti  professavano  la  legge  di 
Maometto,  mangiavano  carne  di  cammelli,  viveano 
di  mercatura  e  d' industria ,  specialmente  vendendo 
denti  di  elefanti.  Vi  erano  boschi  grandi  di  alberi 
di  sandali  rossi  a  poco  prezzo;  cavavano  molto  am- 
bracane dalle  balene;  navi  di  diverse  provincie  vi 
approdavano  con  panni  d'  oro  e  di  seta ,  con  sete  di 
diverse  maniere,  e  quelle  vendevano  e  permutavano 
colle  indigene.  Oltre  il  Madagascar  non  si  navigava 
ad  altre  isole  verso  il  mezzodì,  per  il  fiero  impeto 
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delle  correnti ,  onde  temevano  di  noo  potere  pio  lor« 
Dare  addietro.  Notava  il  Polo  che  le  navi  indiate, 
le  quali  procedevano  dal  Malabar  a  qoell*  isola,  vi 
impiegavano  venti  o  venticinque  giorni  •  mentre  il 
viaggio  di  ritorno  non  potea  essere  die  di  tre  mesi. 
«  Questa  è  la  vera  ragione ,  osserva  il  conte  Bakielli 
«  Boni  (  Milione  lUuslrat.  tom.  1.  pag.  197  ) ,  cioè 
•  l'impeto  delle  correnti,  per  cui  poco  o  ponto  ft 
€  conosciuta  la  costa  meridionale  dell*  Africa  dagli 
«  antichi  e  dagli  arabi  nel  medio  evo.  Noo  osarono 
«  per  lungo  tempo  avventurarsi  verso  la  costa  di 
«  Monzambico,  di  cui  temevano  le  correnti.  Le  ac- 
«  ccnnavano  i  portoghesi  nelle  prime  loro  oaviga- 
«  £Ìoni  dell'Indie  {Maff.  Stm-.  delV Ind.  pag.  Ai). 
«  Chiamarono  capo  delie  correnti  il  promontorio  ne- 
«  ridiano  della  costa  di  Sofola.  Giovanni  de  Barros 
«  dice,  che  quelle  correnti  e  la  fralezza  delle  naVi 
«  usate  in  quei  mari  furono  la  cagione  che  gli  arabi 
«  di  Quilloa  non  discuoprano  nuove  terre  da  quella 
«  banda  {Ram.  nav,  tom.  1.  pag.  479.  B.  )  ». 

Il  dominio  del  Madagascar  ai  tempi  del  Polo  era 
tenuto  da  quattro  scheikh ,  o  dividevasi  in  quattro 
governi  ;  tra  le  cose  meravigliose  vi  si  notava  un  uc- 
cello detto  T^tic,  una  penna  del  quale  portata  al  gran 
can  de' tartari  era  stata  trovata  di  90  spanne,  e  Ta- 
sta della  stessa  della  grossezza  di  due  palmi  ;  vi  ave- 
vano unito  un  dente  di  cinghiale  del  peso  di  quat- 
tordici libbre. 

XLaII.  Più  verso  settentrione  e  lunghesso  la  costa 
è  l'isola  di  Zanguebar.  Scrive  il  Barros,  che  gli  arabi 
e  i  persiani,  come  gente  che  non  ha  pulitezza  di 


IL   PODESTÀ*  oC>7 

lettere,  negli  scritti  loro  la  costa  orientale  dell'Afri- 
ca fra  Sofula  e  il  capo  di  Guardafuy  chiamano  Zan- 
guebar  e  gli  abitanti  suoi  zanguini,  e  con  altro  nome 
comune  gli  appellano  cafri,  che  tuoI  dire  gente  senza 
legge  (  infedeli  ) ,  nome  eh*  essi  danno  ad  ogni  gente 
idolatra  ;  secondo  i  suoi  computi  questo  Zanguehar 
dal  capo  di  Guardafuy  sino  a  Monzarabico  avea  per 
costa  la  lunghezza  di  1650  miglia ,  e  da  Moozambico 
al  capo  delle  correnti ,  ultimo  termine  degli  stabili- 
menti degli  arabi  nei  secoli  di  mez/.o,  erano  510  mi- 
glia. E  da  quest'ultimo  luogo  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza 1040  miglia.  Talché  dagli  ultimi  stabilimenti 
degli  arabi  a  quella  estrema  punta  dell'  Africa  non 
era^i  che  questa  distanza  per  costa  e  9^  55  in  lati- 
tndine,  poiché  il  capo  delle  correnti  è  a  24^  lai. 
raer.;  il  capo  di  Buona  Speranza  a  53^  55\ 

Secondo  il  Polo,  gli  abitanti  del  Zanguebar  adora- 
vano gr  idoli ,  avevano  favella  propria,  non  pagavano 
tributo  ad  alcuno;  l'isola  girava  attorno  2000  miglia; 
mancava  di  vigne  e  il  vino  faccano  di  risi  con  zuc- 
chero ed  altre  delicate  spezie;  vi  nascevano  molti 
elefanti ,  i  di  cui  denti  erano  materia  di  grande  com- 
mercio; i  legni  che  vi  approdavano  caricavansi  di 
quelli  e  di  ambracano,  cavato  dalle  balene,  che  gran 
copia  se  ne  trovava  in  que'mari;  non  vi  erano  ca- 
valli, e  combattendo  usavano  elefanti  e  cammelli  so- 
pra i  quali  mettevano  castelli  di  legname  capaci  di 
quindici  o  venti  uomini. 

XLIV.  Dopo  il  Zanguebar  parla  il  Polo  dell' Abis- 
sinia;  per  conoscere  quale  metodo  egli  seguitasse  in 
ciò,  d'uopo  è  sapere  oh' ei  divideva  l'India  in  pri- 

23* 
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ma  e  seconda  ;  quella  iocoiniDciaTa  dal  Haabar  a 
cooQne  del  regno  di  Orissa  e  si  estendeva  fino  a  CAe- 
smacoran  ossia  al  Meckran  ;  questa  abbraGciava  lotta 
la  penisola  di  là  dal  Gange  coroineiaDdo  dal  regno 
di  Ziampa  compresovi  il  Bengala  e  il  regno  di  Orista. 

V  Abissinia  era  dunque  creduta  Dell'  India  ,  giacché 
di  questa  estendevansi  anticamente  eoo  mollo  aboso  i 
conGni;  Virgilio,  Procopio,  Orosio  appellaTano  in- 
diani gli  abissini.  Aveanvi  nell' Abissinia  selle  re, 
quattro  cristiani  e  tre  saraceni;  il  maggiore  di  essi 
apparteneva  ai  primi  ;  stava  nel  mezzo  della  provin- 
cia, mentre  i  saraceni  regnavano  verso  Adel.  Era  fa- 
ma vi  avesse  V  apostolo  S.  Tommaso  predicalo  la  fede 
cristiana.  Narra  il  Polo,  clie  il  re  cristiano  avendo 
mandato  un  suo  vescovo  alla  visita  del  S.  Sepolcro 
in  Gerusalemme,  al  ritorno  fu  esortato  dal  soldano 
di  Àdel  a  rinnegare  la  fede,  e  stando  colui  fermo, 
venne  circonciso  e  cosi  rimandato.  Il  re  cristiano  of- 
feso mosse  tosto  guerra  ad  Adel,  guastò  la  città  e 
vinse  il  soldano  benché  fosse  aiutato  dai  re  saraceni 
d' Abissinia.  Gli  abissini  vivevano  di  fromento,  di  risi, 
carne,  latte;  faceano  olio  di  susìmani;  abbondavano  di 
ogni  sorta  di  vettovaglie;  era  provincia  molto  ricchissi- 
ua  d*  oro,  e  li  mercanti  vi  accorrevano  volontierì  con 
mercanzie,  perocché  ne  riportavano  assai  guadagno. 

XLV.  Aden  fu  in  questi  tempi  doviziosissimo  em- 
porio air  imboccatura  del  seno  arabico,  con  città  e 
bellissimo  porto,  rifabbricata  forse  sulle  rovine  dcl- 

V  Arabia  felice.  Non  sarà  grave  che  io  ne  parli  con 
qualche  diffusione,  essendo  il  luogo  dove  più  si  ad- 
ducevano  le  mercanzie  che  dalla  China  e   dall'  India 
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per  la  via  dell'  Egillo  si  spacciavano  in  Europa.  «  Est 
«  autem  Aden  urbs  parva,  scrive  la  GeograGa  Nu- 
«  biense  compendiala  dall'  Eldrissi  pag.  25 ,  Celebris 

«  tainen,  quia  est  portus  otriusque  maris Ean- 

«  dem  urbem  Aden  circumdat  a  longe  ex  latere  sui 
«  septentrionali,  mons  quidam  circumductus  ab  uno 
«  mari  ad  aliud.  Mons  islud  babet  ad  ulramque  sui 
«  exlremitatcm  duo  foramina,  veluti  duo  ostia  »  per 

«  qnae  ingressus  patet  egressusque et  haec  civi- 

«  tas  est  emporetica  ». 

A  detta  di  Marco  Polo  la  provincia  di  Aden  avea 
un  re  chiamato  soldano  con  abitanti  tutti  saraceni, 
nemici  capitali  del  nome  cristiano^  vi  erano  molte 
città  e  castella  e  un  bellissimo  porto,  dove  giungOi* 
vano  tutte  le  navi  che  venivano  d' India  con  spezie- 
rie;  i  mercanti  che  le  compravano  per  condurre  ia 
Alessandria ,  le  scaricavano  e  mettevano  in  altre  navi 
più  piccole,  con  le  quali  a  seconda  del  mar  rosso 
in  venti  giornate  o  più  giungevano  in  un  porto,  che 
opina  il  Marsden  fosse  detto  porto  Cosseir  nel  seno 
arabico  sulla  costa  d'Africa;  indi  le  caricavano  so- 
pra cammelli  e  le  faceano  portare  per  terra  in  trenta 
giornate  (  cosi  scrive  il  Polo,  ma  dev'  essere  errore  ) 
sino  al  flume  Nilo ,  dove  le  imbarcavano  sopra  pic- 
coli navigli  chiamati  zermey  che  avevano  un'immensa 
vela  latina  a  righe  turchine  e  scure,  e  con  quelli 
navigavano  giù  pel  Gumc  sino  al  Cairo;  e  di  là  per 
una  fossa  fatta  a  mano  detta  Calizene  o  canale  ap- 
pellato CaliSj  il  quale  anche  oggidì  serve  di  comu- 
nicazione per  acqua  fra  Alessandria  e  il  Cairo,  fioo 
alla  prima  di  queste  città.  Una  tale  via  era  la  più 
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facile  e  breve  che  fosse  per  condurre  le  spezicrie 
dell'  India  in  Alessandria.  Caricavansì  eziandio  nei 
porto  di  Aden  gran  copia  di  cavalli  arabi  che  Iras- 
portavansi  in  tutti  i  regni  e  le  isole  dell'  India  dove 
si  vendevano  con  molto  profitto.  Il  soldano  di  Adeo 
era  riccliissimo  per  i  molti  diritti  che  ritraeva  sia 
sulle  mercanzie  che  arrivavano  dall*  India ,  sia  per 
quelle  che  si  spedivano  colà.  Egli  discendeva  da  No- 
raddin  Tnrcomano,  la  di  cui  famiglia  regnò  in  Adea 
sino  al  12o9,  essendone  T  ultimo  Malek  el  Modliaf- 
fer.  La  costui  dinastia  continuò  a  possedere  lo  Ye- 
men fino  verso  il  1397. 

Intorno  al  traflico  e  alla  città  di  Aden  giova  eziandio 
riferire  quanto  ne  scrìve  Marìn  Sanudo:  «  Portus  vero 
«  quartus  nomina  tur  Ahaden  qui  est  in  quudam  insuleta, 
«  qui  quasi  est  in  terra  firma,  in  terris  saracenorum; 
«  et  illae  speciariìac  et  mercimonia  quae  de  partibus 
«  Indine  ad  porlum  ipsum  descendunt,  ibi  oneran- 
«  tur  et  inde  per  terras  saracenorum  in  novem  die- 
«  tis  cnmeli  ad  flumen  Nili  conducuntur  in  lociim 
«  vocatus  ChuSy  et  inde  navigio  ipsius  fkiminìs  oae- 
«  rantur,  et  in  dietis  xv.  in  Bahylonem  (al  Cairo) 
«  conducuntur.  Tempore  vero  mensis  octobris  el  circa 
«  flumen  illud  abundat  iu  tantum,  quod  ipse  spe- 
«  ciariae  et  mercimonia  descendentia  a  Bubylonia 
«  per  dictum  flumen ,  intrant  per  quondam  tagliatam 
«  longam  et  per  duccnta  milliaria  quae  sunt  a   Ba- 

«  brionia  usque  ad  Alexandriam   deferuntur de 

«  quibus  percipit  soldanus  in  diversis  locis  tantum 
«  de  thelloneo,  quod  tertium  valoris  otnniom  spe- 
«  cierum  aerarium  suum  intrat  (  Gest,  Dei  per  Fr. 
«  tom.  II,  pcKj.  22)  ». 
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Il  sommario  de'  regni  e  popoli  orientali,  pobblicato 
dal  Ramusio  tom.  i.  pag.  350,  dice  die  Aden  teneva 
grandi  commérzii  o  tradìchi,  così  con  la  città  del 
Cairo ,  come  con  tutta  V  India ,  e  il  medesimo  face- 
vano quelli  dell'India  con  Aden;  le  suo  mercanzie 
erano  allora  cavalli ,  robbia,  acque  rosate,  uve  passe 
ed  amfiam. 

Odoardo  Barbessa  piò  ampiamente  ne  fafella  in 
tal  modo:  «  Uscendo  del  Mar  rosso  per  BabeMilan- 
«  del,  che,  come  si  è  detto,  è  nello  stretto,  nel  mar 
«  largo,  poi  per  la  costa  avanti  sono  alcune  terre 
«  di  mori,  che  ti:4te  sono  del  regno  di  Aden;  e 
a  passate  queste  terre  arrivasi  alla  città  di  Aden , 
«  che  è  di  mori ,  ed  ha  re  da  per  sé;  è  molto  bella 
«  città,  con  molto  belle  e  gran  case;  ed  è  di  molto 
«  traffico,  con  molto  buone  strade,  e  molto  ben  mu- 
«  rata  di  buone  muraglie  all'  usanza  di  qua.  Questa 
«  città  è  sopra  una  punta  fra  una  montagna  ed  il 
«  mare  :  e  la  montagna  dalla  banda  di  terraferma  é 
«  pietra  viva,  di  sorte  che  da  quella  parte  non  Ita 
«  più  di  una  entrala  ;  e  sopra  questa  montagna  do- 
«  v'è  la  città  vi  sono  molti  castelli  piccoli,  che  dal 
«  mare  paiono  molto  belli  :  dentro  la  qnal  città  non 
«  è  acqua  alcuna;  e  fuora  della  porla  verso  la  terra 
«  ferma  ha  una  casa,  dove  per  condotti  fanno  venir 
«  r  acqua  da  un'  altra  montagna  alquanto  lontana  di 
ì  :  e  fra  montagna  e  montagna  vi  è  una  campagna 
«  grande,  in  questa  città  sono  gran  mercanti  mori  e 
«  molli  giudei;  sono  di  color  bianco  ed  alcuni  ne- 
«  gri;  vestonsi  di  panni  di  bambagio,  seta  e  scar- 
«  latto  e  ciambcllotti  ;  li  lor  vestimenti  sono  mollo 
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luoghi  e  portano  turbanti  in  testa,  e  certe  scarpe 
basse;  le  loro  yettovaglie  sono  di  molte  canii, 
di  pan  di  fromento  e  di  riso  che  Tiene  d*  India, 
vi  sono  assai  frutte  come  in  molte  parti ,  fan?idi 
molli  cavalli  e  cammelli.  11  re  sta  sempre  fra  terra, 
ed  in  Adem  tiene  un  suo  governatore.  Vi  vengono 
molle  navi  grandi  e  piccole  da  diverse  parti^cioè 
dal  Zidem,  donde  portano  di  molto  rame,  argento, 
vino,  cinabro,  cavalli,  panni  di  lana  e  di  seta;  e 
di  ritorno  di  qui  portano  spezie  e  droghe,  paooi 
di  bambagio  ed  altre  cose  di  Cambaia;  ancora  ar- 
rivano qui  molte  navi  di  Zeiln  e  Barbera  con  fel- 
tovaglie  ed  altre  mercanzie,  e  cavano  di  li  paoni 
di  Cambaia ,  le  pielre  corniole  e  pater  nostri  pic- 
coli e  grandi.  Ora  ogni  mercante  che  traffica  io 
Arabia  felice  e  nella  terra  del  prete  Gianni  (TA- 
bissinia  ) ,  medesimamenle  capita  quivi  e  vi  veo- 
gon  le  navi  della  citlà  di  Ormuz  a  trafficare  e 
similmente  di  Cambaia,  d*  onde  portano  molti  panni 
di  bambagio,  spezie  e  droghe,  gioie  e  perle,  cor- 
niole, bambagio  Ciato  e  da  filare;  e  di  quivi  ca- 
vano robbia ,  amfiam ,  uve  passe,  rame,  argento 
vivo,  cinabro  ed  acque  rose,  che  ivi  si  fanno,  e 
panni  di  lana,  sete  e  panni  dipinti  di  Mecca,  ed 
oro  in  pezzi  e  fallo  in  monela  e  filato,  e  ciam- 
bellotti:  le  quali  navi  di  Cambaia  sono  tante  e 
tanto  grandi  e  con  tanta  mercanzia,  che  è  cosa  da 
non  poter  credere  ne  pensare  la  gran  copia  di 
panni  e  bambagio  che  portano.  Ed  ancora  a  qiie- 
«  sto  porlo  di  Adem  vengono  molle  navi  di  Chaiil 
«  e  Dabul  e  del  paese  di  Calicul,  le  quali  solevano 
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«  Tenir  quivi  eoo  le  dette  mercanzie,  ed  anco  eoo 
«  gran  quantità  di  zucchero  e  di  cose  che  nascono 
«  sopra  le  palme  che  sono  come  noci  nel  sapore  »  e 
«  della  scorza  fanno  vasi  per  bevere.  Vengonvi  ao« 
«  che  le  navi  di  Bengala  e  Sumatra  e  Halacha,  le 
«  quali  portano  molte  spezie,  e  droghe,  e  sete,  ben* 
«  zuin,  lacca,  sandali,  corniole,  riobarbaro,  muschio 
«  e  molti  panni  di  bambagio  di  Bengala  e  dì  Ma* 
«  dagascar,  di  sorta  che  è  terra  di  maggior  traffico 
«  che  nel  mondo  possa  essere,  e  di  più  ricche  mer- 
«  canzie.  A  questa  città  arrivarono  già  le  navi  del 
«  re  di  Portogallo  e  nel  porto  presero  ed  abbruscia* 
«  rono  molte  navi  e  con  mercanzie  e  vote;  e  prova- 
ti fono  di  entrar  nella  città  ed  a  vista  di  tutti  en- 
«  trarono  per  la  muraglia  con  le  scale,  le  quali  sì 
«  ruppero  per  il  peso  della  gran  gente,  di  sorte  che 
«  i  portoghesi  tornarono  addietro,  e  lasciarono  la 
«  impresa;  e  nella  detta  entrata  si  difesero  molto 
«  gagliardamente  i  mori,  dei  quali  ne  morirono  as- 
«  sai  ed  anche  alcuni  cristiani  {Ramus.  Nav.tom.ì. 
«  314)  ». 

Aden  dopo  la  scoperta  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, deviato  il  traffico  indiano  dal  suo  porto,  cadde 
nel  massimo  squallore. 

CAPITOLO  SBCONDO 
Commercio  de'GenoTesi  coU' Egitto. 

XLYI.  Molto  trafficavano  i  genovesi  con  Alessao- 
dria;  a  questa  città  era  diretta  quella  nave  genove- 
se, che  partita  di  Ceuta  nel  1194  carica  di  ricchis- 
sime merci,  venne  predata  nelle  acque  superiori  della 
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Corsica  dagli  armatori  pisani  e  dai  corsari  di  B4>nì- 
facio.  Addì  9  maggio  del  i^OO  Guglielmo  Bove  Spi- 
nola dichiarava  di  aver  ricevalo  da  Ansaldo  Malluoe 
lire  120  in  accomandila ,  die  doveva  portare  in  Ales- 
sandria; il  settembre  dello  stesso  anno  Guglielmo 
Rosso  della  Volta  riceveva  in  pegno  da  Arnolfo  Cla- 
vigero oucie  48  e  denari  14  d*  oro  di  paiuola  di  ca- 
rati 21,  il  quale  pegno  Giovanni,  Gglio  di  esso  Gu- 
glielmo ,  portava  pure  in  Alessandria ,  e  doveva  so 
€]uello  ricevere  bisanzii  saracenali  alessandrini  350 
pnri  d'  ogni  diritto,  dazio  ed  avaria,  di  giusto  peso; 
altra  accomandita  seguiva  il  medesimo  anno  e  mese, 
e  per  la  medesima  città  col  quarto  del  profillo  di 
lire  200  da  negoziarsi  da  uno  Slragino  Streggiiiaporco 
a  favore  di  Lanfranco  Rosso;  il  quale  insieme  a  Gio- 
vanni suo  fratello,  consegnava  poco  dopo  ad  un  Go- 
glieimo  Vento  suo  nipote  lire  150  e  16  da  recarsi 
per  ragion  di  negozio  in  Alessandria.  Quivi  ugaal- 
menle  lo  stesso  anno  e  mese,  col  quarto  del  profitto, 
si  obbligava  di  portare  lire  108  in  accomandita  Gio- 
vanni della  Volta  a  favore  di  Guglielmo  dall'Orto. 
11  2  maggio  del  1201  dicbiaravano  da  una  parte 
Rosso  della  Volta  per  se  e  i  suoi  Agli,  dall'altra 
Enrico  Nepitella ,  che  i  sette  zurli  di  pepe,  i  quali 
Guglielmo  Nepitella  avea  spedito  di  Alessandria  io 
(ienova  per  mezzo  di  Simone  Stregghiaporco  all'  indi- 
rizzo  della  moglie  di  Guglielmo  Salvago,  erano  stali 
deposti  pressoJngone  di  Galliana.  Abbiam  memoria 
dagli  annali,  che  nel  1205  le  navi  ohe  procedevaoo 
di  Siria  e  di  Alessandria  furono  scortate  da  quattro 
galee  che  loro  ebbe  messe  incontro  il  podestà  per 
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sicararle  dalle  scorrerìe  dei  veoeli  e  pisani  che  io- 
festavano  il  mediterraneo. 

Che  fosse  d' assai  avviato  il  nostro  commercio  colà 
non  solo  si  riconosce  dalle  prenarrate  operazioni,  ma 
eziandio  dal  leggere  che  nel  1204  Ogerio  delle  Isole  e 
Belmusto  Lercari  ginniore,  consoli  di  Alessandretta» 
insieme  con  Lamberto  Fornari  e  Belmusto  Lercari 
seniore,  consoli  di  Alessandria,  con  molti  nobili  ge- 
novesi infeudarono  la  città  di  Siracusa  al  conte  Ale- 
manno Costa  in  nome  del  comune  di  Genova,  loccbè 
ci  fa  persuasi  ch'essendo  regolarmente  stabilito  il 
genovese  consolato  in  Alessandria,  noi  vi  avevamo 
un  dovizioso  emporio,  dove  i  genovesi  come  in  altri 
paesi  mercatantavano  e  si  reggevano  con  leggi  pro- 
prie ed  instituzioni  patrie.  Intatti  col  trattato  del 
1290  si  convenne  che  tutti  i  genovesi  i  quali  si  tro- 
vassero in  Egitto  fossero  sottoposti  al  consolato  ales- 
sandrino; se  un  saraceno  ed  un  cristiano  offendessero 
un  genovese,  i  consoli  dovessero  giudicare  dell'of- 
fesa; se  un  genovese  offendesse  un  saraceno  ne  ap- 
partenesse la  cognizione  alla  curia  maomettana. 

Avanti  di  quella  convenzione  del  1290  noi  non 
ne  abbiamo  altra  coi  soldani  dell'  Egitto.  Finché  stet- 
tero gli  stabilimenti  di  Siria  non  fu  forse  mestieri 
alla  repubblica  di  patteggiare  direttamente  con  essi; 
nascendo  casi  di  contestazioni  si  spedivano  amba- 
sciatori. Nel  1200  andava  Fulcooe  di  Castello  per  trat- 
tare della  restituzione  de'  prigioni  genovesi  che  nella 
disfatta  sofferta  dai  crociati  erano  rimasti  in  potere 
di  Saladino.  Fulcone  s' imbarcava  in  una  nave  di  Fi- 
nale appellata  Jalna,  approdava  in  Alessandria  ae- 
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compagnato  da  oDa  galea  bene  armata  e  provvedala 
d'ogni  preziosila;  si  abboccava  col  soldano,  e  quan- 
tunque questi  accettando  i  regali  che  gli  si  presen- 
tavano in  nome  della  repubblica ,  e  il  di  cui  valore 
ascendeva  a  meglio  di  lire  500  * ,  promettesse  di  ri- 
lasciare i  prigionieri)  non  però  osservava  la  promessa; 
Nel  1208  egli  stesso  richiedeva  gli  si  spedisse  a  le- 
gato Guglielmo  Spinola,  il  quale  per  voler  dei  col* 
leghi  e  licenia  de'  consiglieri  partiva  a  quella  volta; 
forse  i  negoiiati  si  aggiravano  sul  proposito  de*  pri- 
gioni che  r  infedele  signore  non  volea  liberare  senza 
un  grosso  riscatto.  Dopo  questa  legazione  non  ne  ab- 
biamo altra. Ono  al  1231;  in  quest'anno  s'inviavano 
Enrico  Molassana  della  Volta  e  Pagano  di  Rodnlfii, 
e  gli  annali  scrivono,  a  cagione  di  fermar  pace  e  con- 
venzione col  soldano  d'Alessandria  e  d'Egitto;  se- 
Bonchè ,  fortuneggiabdo ,  era  d' uopo  svernassero  in 
'Bonifacio  colla  carovana  vòlta  alle  parti  di  Siria; 
poscia  continuato  il  viaggio  tornarono  in  patria  nel 
1233.  Sembra  cbe  quanto  fu  trattato  da  essi  col  sol- 
dano avesse  per  fine  e  di  amicarselo,  che  si  teneva 
offeso  per  gli  affari  della  quinta  crociata,  e  di  op- 
porsi con  lui  ai  disegni  dell'imperatore  Federigo  IL, 
il  quale  armato  d' ingiuste  pretese  contro  la   nostra 

'  Si  noti  cbe  11  leUembre  del  1900  lire  100  genoTesi  equifa- 
levano  a  94  oncie  e  denari  4  d*oro  di  paiuola  di  carali  31  ,  sio- 
cbó  lire  500  veniTano  a  formare  oncie  121  d'oro;  calcolando 
ogni  oncia  d'oro  a  lire  nuore  80  delle  presenti,  avrebbero  som- 
mato a  lire  naove  0680;  te  a  queste  si  aggiunga  cinque  volte 
tanto  di  valore  siccome  prcgiavasi  V  oro  avanti  la  scoperta  ameri- 
cana, si  avranno  lire  nuove  48400, 
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repubblica  per  V  elezione  del  podestà  milanese  , 
avea  fatte  sequestrare  le  persone  e  le  robe  de'  gè-. 
Dovesi  io  ogni  sua  terra,  ordinando  al  marescalca 
che  teneva  in  Stria  di  riscuotere  il  decimo  sopra  ogni 
loro  mercanzia^  ma  ì  genovesi  rompevano  colà  la 
gente  dell*  imperatore;  la  quale  era  costretta  di  sai* 
Tarsi  in  Tiro;  dominavano  tutti  quei  mari.  Federigo 
lusingava  intanto  il  pontefice  che  sarebbesi  recato 
alla  crociata  d'oltremare;  ma  questo  faceva  per  ciur- 
marlo, non  avendo  volontà  alcuna  di  lasciare  TEb* 
ropa.  Non  è  inverosimile  di  credere  che  il  snidano,  ei 
genovesi  avendo  entrambi  contro  di  Federigo  le  stesse 
ragioni  di  mutua  difesa,  gli  uni  per  vedersi  cosi  vil- 
lanamente trattati  e  minacciati  nell'  esercizio  de'  prò- 
prii  commerzii ,  V  altro  temendo  la  soprastante  cro- 
ciata, si  congiuogessero  in  un'alleanza,  i  dì  cui  patti 
non  ci  vennero  tramandati  perchè  forse  parve  savio 
d' occultarli. 

XLVII.  Già  parlai  nella  prima  epoca  del  commer- 
cio che  si  faceva  in  Alessandria  ed  al  Cairo  e  8pe<* 
cialmente  in  quest'  ultimo.  Ai  mercati  di  Alessandria 
e  del  Cairo  spedivansi  le  mercanzie  dell'  Indie ,  del- 
l'Arabia,  della  Persia,  dell'  Armenia,  e  dell'Europa 
le  quali  si  permutavano  le  une  colle  altre.  Nella  pri- 
ma città  singolarmente  si  approvvigionavano  gli  eu- 
ropei. Seguitando  Marco  Polo,  già  riferii  come  dal 
porto  di  Aden  le  mercanzie  dell'  India  collocandosi 
io  piccole  navi  pel  Mar-Rosso  in  venti,  o  più  gior- 
nate si  avviassero  ad  un  porto  del  seno  Arabico  sulla 
costa  d'Africa;  poscia  sopra  cammeli  per  terra  si 
conducessero  fino  al  Nilo;  quivi  rimbarcate  in  piccoli 
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navicelli  giii  pel  fiume  discorressero  fino  al  Cairn, 
donde  un  canale  di  comanicazione  le  facea  perve- 
nire in  Alessandria  ;  Marin  Sanudo  crede  che  in  nove 
giornate  giungessero  al  Nilo,  e  di  quello  in  quindici 
al  Cairo;  che  il  canale  di  comunicazione  il  quale 
percorrevano  dal  Cairo  in  Alessandria  fosse  di  due- 
cento miglia. 

I  generi  che  componevano  il  mercato  di  Alessan- 
dria erano  Toro,  l'argento,  la  canella  di  Ceilan,  la 
seta  di  cambaso,  le  noci  moscate,  il  cubebe,  il  zeo- 
zevero ,  il  pepe ,  la  cassia  fistola ,  V  endago  di  Ga- 
badel,  del  golfo  di  Cambaia,  il  Citowari,  ossia  la 
fedoaria  radice  di  palestina,  l'aloè,  il  reobarbaro, 
le  perle,  le  piume,  le  pelliccerie  e  le  pietre  pre- 
ziose, ed  altri  capi  di  roba  tanto  proprii  come  in- 
diani. 

Quelli  invece  che  si  adducevano  colà  dai  genovesi 
navigli  consistevano  in  olio,  vino,  drappi  piani  e 
lavorati  di  seta,  telerìe  nostrali  e  di  Rouen,  panni 
nazionali,  alume,  cavalli,  chincaglierie,  armi,  mo- 
nizioni da  guerra ,  legni  di  costruzione ,  utensili  na- 
vali ed  altri  generi  che  si  trovano  compresi  nella 
convenzione  che  la  repubblica  conchiudeva  col  sni- 
dano d'Egitto  nel  1290. 

Ma  quegr  infedeli  signori  se  agevolavano  coi  trat- 
tati i  Iradjci  agli  europei,  e  aprivano  loro  i  proprii 
porti ,  gelosamente  però  voleano  mantenersi  la  priva- 
tiva del  diretto  traffico  colf  Indie;  per  la  qualcosa 
era  ai  cristiani  vietato  d' innoltrarsi  nell'Asia. 

A  questo,  per  vieppiù  impinguare  l' ingordissimo  fi- 
SCO,  aggiungevano  gravi  imposizioni  sopra  tutte  le  nle^ 
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canzie.  così  d*  entrata  come  d'  uscita ,  e  con  astuzia 
degna  de'  tempi  moderni  più  quelle  gravavano  che 
queste,  le  qi^li  Gno  al  venti  per  cento  di  dazio  ve- 
nivano sottoposte;  quindi  scriveva  il  Sanudo....  perct- 
pit  soldanus  in  dwersis  locis  tantum  de  thelloneo,  quod 
terlium  valoris  omnium  specierum  aerarium  iuum  in- 
trat.    ^ 

Dirò  neir  epoca  seguente  come  il  comune  di  Ge- 
nova dovendo  per  la  perdita  delle  colonie  di  Siria 
trovare  al  proprio  commercio  un  ricovero  in  quelle 
parti  nel  1290  si  accordasse  col  soldano  e  convenisse 
della  moderata  riduzione  di  queste  tariffe  daziarie. 

CAPrroLO  III. 

Commercio  dei  Geooreti  colle  costa  di  Birberia. 

S  I.  —  Tripoli. 

XLVUI.  Seguitando  la  costa  settentrionale  dell' 
Africa  dopo  l'Egitto  commerciavano  i  genovesi  con 
tutti  i  paesi  di  Barberia ,  Tripoli,  Tunisi,  Bugia,  Ceuta 
e  Marocco.  Nella  prima  epoca  dimostrai  come  in 
molte  di  quelle  terre  avessero  già  distesi  i  propri 
traffici  e  con  solenni  trattati  guarentiti;  in  questa 
procedettero  con  maggiore  animo.  Ad  un  Mussemuto 
che  regnava  in  Barberia  si  mandò  nel  1210  Lanfranco 
della  Turca;  ma  il  10  giugno  del  1236  si  veniva  a 
più  speciali  accordi  con  Abù^Zakaria-Yahia  emir 
d'Africa,  che  tale  si  chiamava  la  provincia  più  presso 
all'Egitto  dalla  parte  di  ponente.  Corrado  di  Castello 
ambasciatore  della  repuUblica  andava  a  lui,  ed  ecco 
quanto  fra  di  essi  si  pattuiva; 
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i.*  Avessero  l  genovesi  libero  ed  immane  accesso  io 
Tripoli  e  per  lotto  il  regno  di  Bogia  per  ragione 
di  negozio  si  in  terra  come  io  mare  fino  ai  con- 
fini del  regno  di  Bugia. 

S.  Vi  godessero  quelli  osi  e  quelle  francbigie  che 
aveanvì  per  lunga  consuetodine;  la  qoal  cosa  è 
di  prova  come  da  remoto  tempo  il  nostro  oomlDe^ 
ciò  fiorisse  in  quelle  parti. 

Z.  Non  potessero  farai  innanzi  i  determinati  cooU 
del  predetto  regno  di  Bugia  se  non  in  caso  di  bt- 
tuna,  0  per  approvvigionamento  di  vettovaglie, 
0  per  naurragio. 

4.  Que'  fondachi  e  magazzini ,  sì  dentro  come  foori 
la  città  di  Tripoli,  che  più  piacessero  loro,  tene»* 
sero  in  proprietà;  ivi  potessero  fare  ogni  venditi, 
e  permuta  di  mercanzie. 

5.  Pagassero  il  venti  per  cento  per  V  estrazione  A 
migliaresi,  argento  ed  oro  o  di  pajuola,  o  in  fe^ 
ghe,  giusta  il  consueto;  tali  metalli  non  potessero 
caricare  se  non  se  nelle  terre  de'  moaddini. 

€.  Se  vendessero  alcuna  nave,  o  alcun  legno  a' ne- 
mici de'  moaddini  (  eh*  erano  in  quel  tempo  b 
tribù  dominante)  pagassero  alla  finanza  di  Tripoli 
il  dieci  per  cento,  che  poscia  venne  ridotto  a  metà; 
se  invece  a  moaddini  o  loro  amici ,  niun  dazio. 

Questo  articolo  è  di  nuova  conferma  a  quanto 
già  dissi  circa  la  libertà  naturale  del  commerdi 
fatto  da'  neutrali  in  ten^po  di  guerra  ;  si  ricono- 
sce che  la  repubblica  professando  tal  massima  oos 
potea  riferirsi  a  colpa  quel  traffico.  Io  penso  cbe 
cotali  stati  d'Europa  dovrebbero  arrossire  leggeado 
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che  ìd  un  trattato  di  commercio  fatto  da  una  po- 
tenza barbaresca  in  tempi  riputati  barbari  si  ri- 
spettassero i  diritti  de'  neutri;  e  quelli  autorizzas- 
sersi  a  trafficare  coi  proprii  nemici. 

7.  Dei  legni  o  delle  navi  colà  noleggiate  non  pa- 
gassero diritto  veruno. 

8.  Se  alcuna  merce  portassero  in  Tripoli,  né  potes- 
sero ivi  spacciarla,  fosse  in  loro  balia  di  esportarla 
dovunque  senza  pagamento  di  dazio. 

9.  In  tutte  quelle  città  che  frequentavano  p  aveano 
frequentato  sino  allora  per  ragione  di  traffico  do- 
vessero avere  un  fondaco  speciale  senza  concor- 
renza di  alcuno  altro. 

fO.  Nìun  mercante  genovese  potesse  interdirsi,  od  es- 
sere sostenuto  nella  persona  e  nella  roba  per  al- 
cuno connazionale  che  avesse  colà  commesso  delitto. 

il.  Cièche  i  genovesi  vendessero  in  Tripoli  ai  pub- 
blici incanti  coli' assistenza  dei  testimonii  della  do- 
gana o  privatamente  per  mezzo  dei  torcimanni 
approvati  dalla  curia  tripolina ,  essa  dogana  ne  re- 
stasse responsabile.  Quanto  ai  torcimanni  fossero 
comuni,  e  i  genovesi  si  servissero  indistintamente 
di  essi  e  secondo  veniva  la  lor  volta. 

t^.  Pagassero  sopra  ogni  contrattazione  comoierciale 
colla  mediazione  de'  torcimanni  il  dieci  per  cento  ; 
per  il  mercimonio  de'  grani  il  cinque. 

i3.  Non  potessero  i  genovesi  oaricare  grano  oltre  la 
portata  di  cinque  navi ,  prestando  sicurtà  che  non 
l'avrebbero  scaricato  altrove  che  in  Genova. 

i4.  Fosse  il  prezzo  cornane  non  eccedente  tre  ma- 
rabottini  e  mezzo  il  caffis,  o  mjsnra  di  Barberia 
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la  qnale  corrispondeva  a  miDe  qaattro  e  ire  quarti 

di  graoo  al  peso  di  Genova. 
15.  Dorasse  questa  conveozione  dieci  anni. 

XLIX.  I  generi  di  con^mercio  che  si  ravvisano  dal 
predetto  trattato  portati  di  Genova  in  Tripoli ,  e  é 
Tripoli  in  Genova,  tra  i  primi  sono  T argento  e  l'oro 
tanto  monetato  quanto  in  pasta  e  verghe,  i  kiasti- 
menti ,  i  legni  di  costruzione  ed  altri  oggetti  com- 
presi sotto  la  vaga  appellazione  di  mercaiwme$i  ira 
i  secondi  il  solo  grano;  ma  non  è  dubbio,  perciò 
cbe  appare  dai  pubblici  contratti  segniti  io  Geoon, 
cbe  gli  articoli  recati  cosi  in  Tripoli  coodks  ia  Tb- 
Disi  erano  altresì  di  vini,  liquori,  drappi  di  aeCa, le 
tele  del  genovesato,  e  di  Rouen,  le  bambagine,  k 
droghe  del  levante;  e  gli  estratti,  oltre  il  grano, le 
lane,  l'olio  pel  sapone,  le  penne  di  strozzo,  le  psU, 
i  cordovani,  la  cera,  e  i  frutti  di  Barberia. 

§  II.  —  Bugia. 

L.  Si  è  notato  che  la  facoltà  di  commerciare  ì^ 
cordata  dall'  emir  ai  genovesi  era  per  tutto  il  regno 
di  Tripoli  sino  ai  confini  di  quello  di  Bagia.  fl  mar- 
chese Serra  (  Slor.  della  Ligur,  tom.  4.  Disc.  8.  fog. 
160.  Nota.  Ediz,  di  Capoìago)  ha  dubitato  se  si  do* 
vesse  intendere  per  Bugia ,  provincia  oggidì  apparte- 
nente al  regno  di  Algeri,  ovvero  per  Barca  vasto 
paese  a  levante  di  Tripoli ,  nell'  interno  del  qaale  ai 
iaceva  coli' Egitto  e  coli' Africa  meridionale  uo  com- 
nercio  che  si  è  sempre  celato  agli  europei;  ma  i 
vani  contratti  che  io  ho  alle  mani  in  cui  è  cbiara- 
nuDiente  espressa  la  voca  Bugia  tolgono  ogni  debbio. 
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«  Bugia ,  scrive  Giovanni  Lion  (  Descrizione  dell* A- 
frica  parte  quinta.  Ramusio  viaggi  tom.  1.  pag.  68 
retro)  è  città  antica,  edificata,  come  alcuni  vo- 
gliono, da'  romani  nella  costa  di  un'altissima  mon- 
tagna sopra  il  mare  mediterraneo,  città  di  belle, 
alte  ed  antiche  mura;  fa  circa  ottomila  fuochi,  cioè 
<]nella  parte  che  è  abitata;  ma  s'ella  fosse  tutta 
ripiena  di  abitazioni  ne  farebbe  più  di  ventiquat- 
tro mila;  perciocché  questa  città  si  estende  tanto 
per  larghezza  verso  il  monte  eh' è  una  cosa  incre- 
dibile; le  case  di  lei  sono  tutte  belle;  è  fornita 
di  tempii,  di  collegi,  dove  sono  assai  scolari  e 
dottori  che  leggono  delle  leggi  ed  anche  delle  CQ^e 
naturali;  vi  sono  monasteri  per  i  loro  religiosi, 
stufe,  osterie  e  spedali,  tutti  belli  edifici  e  ben 
fatti;  le  sue  piazze  sono  similmente  belle  e  bene 
ordinate  ;  è  vero  che  per  tutta  la  città  sono  molte 
ascese  e  molte  discese  di  maniera  che,  ogni  poco 
tratto  che  vi  si  cammina,  è  di  bisogno  o  discen-* 
dere  o  di  poggiare;  di  verso  il  monte  è  una  gran 
fortezza  e  ben  murata,  ma  adoma  di  tanti  mosaici 
e  di  gessi  cavati,  e  di  legni  intagliati  con  lavori 
stupendi  di  azzurri  oltramarìni,  che  vagliono  molto 
più  gli  ornamenti  che  le  mura.  I  cittadini  della 
detta  città  furono  molto  ricchi,  e  solevano  armar 
molte  fuste  o  galee ,  le  quali  mandavano  a  rubare 
ai  lidi  di  Spagna ,  intanto  che  da  questo  nacque 
il  disfacimento  della  città;  perchè  vi  fu  mandato 
il  conte  Pietro  Navarra  a  prenderla.  Gli  abitatori 
di  questa  città  vivono  assai  miseramente  perchè  li 
terreni  loro  sono  molto  magri  per  far  grani,  ma 
Voi.  IL  Canali  Si,  di  Gm.  94 
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per  frutti  sono  perfetti.  Intoroo  della  città  vi  sono 
infioiti  giardini  copiosi  di  frutti  e  massime  fuori 
della  porta  che  va  verso  levante:  vi  sono  molti 
monti  aspri  e  pieni  di  boschi  dove  si  trovano  in- 
finite scimie  e  leopardi;  sono  uomini  piacevoli  e 
che  si  dilettano  di  passare  il  tempo  allegramente, 
e  cadauno  sa  sonare  e  ballare  e  massime  li  signori, 
quali  mai  non  fecero  guerra  con  alcuno,  e  farooo 
tanto  di  vii  animo  che  quando  venne  il  conte  Pietro 
Navarra  con  dodici  barche,  il  re  con  tutto  il  po- 
polo cominciò  a  fuggirsene  alli  monti  vicini,  e  las- 
sarono la  terra  tutta  piena  di  roba,  e  cosi  seoit 
essersi  sfodrata  una  spada  detto  conte  Pietro  la 
prese  e  saccheggiò,  e  fece  subito  fabbricare  m 
fortezza  accanto  il  mare,  dov*è  una  buona  sfHtg- 
gia.  Fortificò  anco  un'  altra  rocca  vecchia  appresso 
il  mare,  pur  vicina  all'arsenale.  Fu  presa  Bugia 
da'  spagnuoli  l'anno  di  Lhegira  917.  Dappoi,  passati 
sei  anni,  Barbarossa  turco  volse  recuperare  detta 
città  di  mano  dei  cristiani  e  vi  venne  a  campo  con 
mille  turchi  combattenti  e  si  mise  a  batter  la  rocca 
vecchia  la  qual  prese  e  fortificò;  e  vi  erano  in 
aiuto  di  Barbarossa  tutti  li  popoli  dei  monti  vi- 
cini,  e  si  misero  a  voler  prendere  l'altra  rocca 
che  è  appresso  la  spiaggia ,  ma  nella  prima  bat- 
taglia vi  morittero  da  cento  turchi  dei  più  valenti, 
e  da  quattrocento  dei  montanari,  di  m(»dochè  non 
«  volsero  più  tornarvi,  e  Barbarossa  fu  costretto  a 
«  fuggire  ec.  ». 

Teneano  ì  genovesi  in  questo  regno  un  ricco  traf- 
fico. Fin  dal  1214  un  decreto   consolare  prescrive 
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che  possa  vendersi  la  scrivaoia  di  Bugia  porche  ehi 
Tenderà  tal  calega  rifLanga  responsabile  a' consoli. 
E  scrivania  chiamavasi  la  cancelleria  del  consolato,  e 
quanto  si  percepiva  da  esso  era  quello  che  si  ven- 
deva a  pubblico  incanto.  Di  questa  scrivania  nel  1244 
Guglielmo  di  Rocco  riscuoteva  i  redditi  che  avea  per 
incanto  comprati  dal  comune;  due  anni  dopo  a'  24 
marzo  in  atti  di  Giacomo  di  Papia  il  podestà,  gli 
otto  consiglieri ,  e  tutto  il  consìglio  in  numero  di 
settantatre  vendevano  a  Guglielmo  Yegio  gl'introiti 
della  stessa  per  anni  due  col  prezzo  di  lire  203  di 
Genova  (Cicala  ms.  Molfino).  Addi  24  gennaio  del 
1258  si  trova  un  ìnstrumento  in  cui  sono  enunciate 
doppie  265  di  oro  miro  di  Bugea  ;  il  28  aprile  del 
i268  lire  103  e  15  di  Genova  si  danno  a  cambio 
oiarittlmo  per  doppie  140  d*oro  di  miro  da  pagarsi 
io  Bogea  fra  quindici  giorni  poiché  sarà  giunta  colà 
a  salvamento  la  nave  sopra  cui  si  ripongono;  lo  stesso 
anno  a*  27  ottobre  la  lana  sucida  di  Bugea  si  vende 
lire  4  e  10  di  Genova  al  cantaro. 

$  III.  —  Tonisi. 

LI.  Ha  i  genovesi  più  che  in  ogni  altro  luogo  di 
Barberia  commerciavano  in  Tunisi  ed  in  Ceuta.  Nella 
prima  città  la  lana  e  l' allume  erano  i  generi  di  che 
specialmente  si  provvedevano  e  forte  abbisognavano 
per  la  tessitura ,  e  la  tintura  dei  panni  e  delle  sete. 
In  quel  porto  stava  ancorata  la  nave  Boccanegra  il 
1200,  quando  tre  navi  di  pisani  nominate  la  Costei- 
lana^  la  Diana  ^  e  la  Pavana  venivano  per  combat- 
terla ;  i  genovesi  che  la  salivano  valorosamente  resi- 
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stevano  non  solo,  ma  predavano  i  Ire  legni  nemici 
ch'erano  carichi  di  molte  preziose  mercanzie. 

Narrano  gli  annali  che  volgendo  il  1223  una  nave 
di  Rinaldo  Àrcanto  carica  di  mercanzie  e  di  crisUam 
e  saraceni  con  molta  quantità  di  danaro  del  signor 
di  Tunisi  9  veleggiando  da  quel  porto  alla  volta  di 
Spagna  fu  costretta  per  l'acqua  che  faceva  ad  ap- 
prodare io  Marsiglia.  Quivi  avuta  sicnrlk  da  cpiel  co- 
mune d' ingresso  e  d'uscita  si  per  la  nave  cooie  pel 
carico  entrò  nel  porto.  Di  repente  i  marsigliesi  di- 
visando di  rompere  il  viaggio  d'Arcante,  e  metter  zii- 
zania  fra  lui  e  i  saraceni  insinuavano  a  questi  ch'egli 
avea  proposto  di  ammazzarli ,  ed  appropriarsene  i 
beni.  Laonde  commossi  alla  novella  si  presentano  loito 
al  podestà  di  Marsiglia,  ch'era  Giacopo  Carlevaridi 
Ozeoo  milanese,  e  portando  querela  contro  di  A^ 
canto,  protestano  di  non  volerlo  seguitare  nel  viaggio; 
richiedere  fosse  loro  consegnato  il  danaro  che  avea 
dal  signor  di  Tunisi  ricevuto.  Il  podestà  crudelmente 
incalzava  Rinaldo  alla  restituzione,  il  quale  benché 
allegasse  che  a  lui  solo,  e  ad  insaputa  de' saraceni 
era  stato  commesso  quel  danaro,  per  portarlo  dove 
gli  era  ordinato,  e  altre  molte  e  sufficienti  ragioni  ad- 
ducesse, ciò  nulla  meno  il  podestà  stette  saldo  nei  vo- 
lerlo condannato;  il  perchè  Rinaldo  pensò  come  po- 
teva fuggirsi  e  in  tal  modo  evitare  un'ingiusta  sentenza. 
Per  consiglio  di  un  Martino  Castagna  genovese  clavige- 
ro del  podestà  studiosamente  occultò  il  danaro  e  parti 
quanto  potè  nascosto  di  Marsiglia  pensando  che  senia 
la  sua  presenza  sarebbe  stato  più  agevole  dì  de6nire 
la  conti^oversia.  Ma  il  podestà  avutone  sentore,  gli 
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fé'  tener  dietro ,  lo  sorprese ,  e  ricondottolo  in  città 
lo  pose  nei  ceppi  ;  indi  scrisse  al  podestà  nos^o , 
rappresentando  il  fatto  falsamente.  Era  quello  as- 
sente; e  il  suo  vicario  radunato  il  consìglio,  e  odi- 
tone  il  parere  rispose  ai  podestà  di  Marsiglia  si  cu- 
stodisse Arcanto  Gncbè  il  podestà  di  Genova  qui  ri- 
tornato provvedesse.  Però  al  ritorno  di  esso  si  man- 
davano ambasciatori  io  Marsiglia  i  quali  giuravano  di 
nulla  ommettere  per  ottenere  nelle  loro  mani  Arcanto 
e  consegnarlo  incatenato  al  magnifico  re  di  Tonisi;  ma 
per  quanto  vi  si  adoperassero,  non  potevano  averlo; 
allora  adducendo  le  condizioni  dei  trattali  conchiusi 
tra  la  repubblica  e  Marsiglia  instavano  affinchè  cosi 
Arcanto  come  gli  altri  colle  mercanzie  colà  approdati 
fossero  costretti  a  far  vela  per  Genova;  opponevano 
insomma  il  diritto  de'  neutri.  Il  podestà  rispondeva 
che  non  era  tenuto  a'  trattati  perocché  non  ne  avesse 
mai  giurata  T  osservanza.  Pregavano  ugualmente  fos- 
sero tornati  in  grazia  i  ventimigliesi  ;  ma  nulla  di  ciò 
ottenendo  partì  vansi  e  rappresentavano  al  consiglio 
r  operato.  In  questo ,  accordata  dal  comune  libertà  di 
corso  contro  gli  uomini  di  Marsiglia  i  ventimigliesi  con 
due  galee  predano  una  nave  marsigliese  nel  porto  di 
Tunisi  dov' erasi  recata  fraudolentemente  per  com- 
metter male  tra  quel  signore  e  il  comune  di  Genova; 
poco  dopo  finisce  il  suo  tempo  il  podestà  Carlevari 
e  passando  per  Albenga  è  fatto  prigione  e  condotto 
in  Genova;  ambasciatori  milanesi  si  recano  tra  noi 
6  ne  ottengono  la  liberazione.  Intanto  i  marsigliesi 
danneggiati  nel  4oro  commercio  dal  corseggiare  dei 
nostri,  uè  bastando  a  difendersi ,  inviavano  un  legato, 
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e  dopo  molta  discussione»  riformalesi  le  condizioni 
della  pace  non  solo  liberavano  Rinaldo,  ma  ogni  soo 
danno  emendavano  a  beneplacito  del  {>ode8tà  genovese. 
Cosi  composta  la  repubblica  per  decreto  dei  consiglio 
recavansi  due  legati  in  Tunisi,  Simone  di  Balgaro  e 
Marchisio  Scriba;  aveano  mandato: 
1.^  Rimover  l'accusa  che  il  legato  di  Marsiglia  avea 

portato  al  signor  di  Tunisi  contro  Arcante  e  gli 

uomini  di  Genova. 
2.  Giustificare  la  preda  della  nave  fatta  nel  porto  di 

Tunisi  dai   ventimigiiesi ,  per  il   quale   accideate 

erano  seguite  rappresaglie  conlro  i  nostri,  e  n*en 

rimasto  quel  signore  adontato. 

Esaminato  attentamente  il  fatto  si  conchiose  la 

pace  coi  seguenti  patti: 
1.0  Di  bene  in  meglio  sarebbero  ampliate  le  coafi- 

zioni  de*  genovesi  in  Tunisi. 

2.  Si  avrebbero  per  irrite  le  indennità  stabilite  a 
darsi  dai  nostri  per  tutto  ciò  ch'efa  stato  predato 
dai  ventimigliesi. 

3.  Fosse  pace  ed  alleanza  col  signor  di  Tunisi  per  cui 
rimanesse  obbligato  alla  restituzione  del  fondaco, 
bagno  e  forno  già  concessi  ai  mercanti  della  re- 
pubblica. 

LII.  Non  molti  anni  dovè  durare  quella  concordia, 
che  il  1234  andavano  per  fermarne  le  basi  Zaccaria 
di  Castello,  Guglielmo  Sardena,  Porcello  di  Porco, 
Rolando  di  Murta,  Niccoloso  Di  negro,  Bon  vassallo  di 
Sauro,  o  Sauli,  Ingone  Grimaldi,  e  Gìacopo  Gatti- 
lussio  ;  le  condizioni  da  essi  fissate  non  si  conoscono; 
e  forza  è  dire  che  a  qnesta  volta  eziandio  non  fos- 
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sero  eonveDieoii,  poiché  l'anoo  appresso  si  maodava 
Guglielmo  di  Negrone  per  tentar  di  bel  uqovo  an  ac- 
cordo con  quei  re  ;  il  mare  sinistro  non  comportò  al 
Kegrone  di  procedere  nel  sno  viaggio  e  fa  obbligato 
a  ricoTrarsi  in  PortoGno.  Il  1236  lo  stesso  G)rrado 
di  Castello  che  avea  in  nome  della  repubblica  .coa- 
chiuso  il  trattato  con  Tripoli  s' incaricò  di  convenirsi 
con  Tunisi  ;  per  la  qualcosa  il  seguente  anno  di  1237 
uo  legato  dello  stesso  re  tunisino  si  recò  in  Genova; 
dopo  due  anni  veniva  un  secondo  protestando  col 
mezzo  dell*  interprete  essere  volontà  del  suo  re  che 
fosse  emendato  il  danno  sofferto  dalla  nave  di  Nic- 
coloso  di  Marabotto  ascendente  a  bisanzj  dieci  mila 
oltre  quello  delle  armi ,  degli  arnesi  e  de'  marinai 
che  si  trovavano  in  essa  e  valutato  di  bisanzj  due 
mila.  V  atto  di  protesta  si  rogava  addì  3  giugno  1239 
nelle  case  di  Guglielmo  Bufferio  figlio  di  Simone. 

Durava  pertanto  fra  le  due  signorie  una  dispiacenza 
e  difficoltà  di  relazione  che  venne  alfine  rimossa  il 
1250.  In  tale  anno  inviato  colà  a  novello  ambascia- 
tore Guglielmo  Cibo  si  potè  recare  a  fine  quanto  da 
lungo  tempo  bramavasi.  Era  re  di  Tunisi  Mir  Boab- 
dile  (Al>ow-Abdallab)  sopranominato  Mohammed  Mo- 
stanser-Billah   d^lla  famiglia  degli  Abou-Hafs.   Con 
questo  si  pattuirono  le  seguenti  cose: 
1.^  Mir  Boabdile  darà  e  confermerà  la  pace  al  co- 
mune di  Genova  e  a  tutti  i  genovesi  accordando 
loro  sicurtà  per  le  persone  e  le  robe  in  tutto  il 
suo  distretto  che  ha,  o  sarà  per  acquistare,  oel 
vendere  e  comperare  per  mercati  e  negozii,  spe- 
cialmente in  que'  luoghi  usi  a  frequentarsi  da  essi 
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per  ragione  di  traffico  ;  negli  altri  non  permetterà 
né  di  negoziare,  né  di  approdare  se  non  in  caso 
di  necessità,  o  per  riparare  le  navi,  ed  i  legni 
sbattuti  dalla  tempesta,  o  per  approvvigionarli  io 
difetto  di  vettovaglia. 

2.  I  genovesi  non  daranno  né  pagheranno  di  diritto 
se  non  il  dieci  per  ogni  cento  bisanzii  e  cinque 
migliaresi  di  mediazione,  o  torcimannia. 

3.  Sopra  tutto  ciò  che  porteranno  nelle  sue  terre  trat- 
tandosi di  bisanzii,  migliaresi  ed  oro,  pagheranno  il 
cinque  per  cento  secondo  il  consueto. 

4.  Se  alcun  genovese  venderà  nave,  o  legno  ad  qd 
suo  connazionale  od  estraneo  che  abbia  pace  c(h 
moaddini  non  sarà  tenuto  al  pagamento  del  decimo, 
sibbene  se  venderà  ad  un  nemico  di  essi  moaddiof. 

5.  Se  alcun  genovese  porterà  merci,  né  potrà  fen- 
derle ,  gli  sarà  concesso  di  esportarle  senza  paga- 
mento di  dazio. 

6.  Avranno  i  genovesi  in  Tunisi  tutti  quei  fòndacbi 
che  solevano  possedere  con  d'rritti  annessi  e  ra- 
gioni. 

7.  Di  tutto  ciò  che  venderanno  nella  dogana  di  To- 
nisi sia  per  pubblico  incanto  io  presenza  dei  te- 
stimonii ,  sia  privatamente  per  mezzo  de'  torcimao- 
ni  di  essa  dogana ,  resterà  questa  responsabile. 

8.  Se  alcun  legno  loro  avendo  patito  naufragio  si  ac- 
costerà ad  un  luogo  che  sia  de'  moaddini  potranno 
i  genovesi  scaricarlo  liberameute,  né  pagheranno 
diritto  eccetto  che  ivi  vendessero,  o  comprassero 
alcuna  cosa. 

9.  Se  inseguiti  da  qualche  nemico  si   rifuggieranoo 
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in  un  porto  de'  moaddioi ,  questi  saranno  tenati  ad 
aiutarli  e  difeoderli;  ne  proibiranno  che  ivi  fac- 
ciano lo  scarico  di  ciò  che  hanno,  e  sì  dimorino 
finché  sieno  sicuri. 

iO.  Non  avranno  un  particolare  torcimanno,  o  me- 
diatore, ma  si  serviranno  di  tutti  alla  lor  volta. 

il.  I  facchini,  o  portatori  non  imporranno  ad  essi 
alcuna  nuova  consuetudine,  ovvero  non  esigeran- 
no maggior  pagamento  di  quello  che  aveano  nei 
tempi  addietro  della  passata  pace. 

12.  Non  farà  il  re  insulto  ad  alcun  loro  negoziante 
se  un  genovese  avrà  commesso  delitto,  e  si  sarà 
colpevolmente  condotto  in  Tunisi. 

13.  Se  il  comune  di  Genova  ne  avrà  penuria ,  potrà 
estrarre  annualmente  dalle  terre  dei  moaddini  il 
carico  di  cinque  navi  di  grano;  questo  però  se  il 
grano  varrà  in  Barberia  da  tre  a  sei  bisanzii  il  caf- 
fis,  tre  e  mezzo  al  caffis  de' moaddini,  senz' alcun 
pagamento  di  dazio,  e  colla  condizione  che  dovrà 
essere  portato  in  Genova  e  non  altrove;  che  se 
varrà  oltre  i  tre  bisanzii  e  migliaresi  cinque  il  caf- 
fis, sarà  loro  vietata  l'estrazione. 

14.  Se  i  moaddini  avranno  necessità  di  navi  pel  tra- 
sporto delle  cose  loro,  i  genovesi  saranno  obbli- 
gati di  concedere  ad  essi  il  terzo  di  quelle  che 
stanzieranno  in  quel  momento  nel  porto ,  con  quel 
nolo  però  che  verrà  di  giustizia  concordato  fra  le 
parti,  e  col  patto  che  una  nave  carica,  o  che  si 
è  cominciata  a  caricare  non  soffrirà  ritardo  nella 
spedizione;  e  che  dove  sia  noleggiata  per  certo 
carico ,  né  quello  abbia  tutto  potuto  effettuarsi  a- 

24' 
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▼rà  lacrato  il  nolo  cuovenato  fin  dal  principio  del 
carico. 

15.  Se  on  genovese  avrà  sofferto  insalio  o  gravame 
di  qualsivoglia  specie,  potrà  chiederne  riparaziooe 
al  re. 

16.  Non  dovranno  i  genovesi  pagare  diritto  pel  nolo 
di  qualunque  legno  o  nave;  saranno  onorati  in 
tutte  le  terre  dei  moaddini ,  ed  osservate  loro  tutte 
le  leggi  e  consuetudini. 

17.  Se  alcuno  non  genovese  sarà  imbarcato  in  ona 
nave  dei  genovesi,  ed  apparterrà  ad  un  popolo  che 
si  trovi  in  pace  coi  moaddini ,  non  pagherà  di  da- 
zio che  quello  pagato  dai  genovesi;  se  nemico, 
verrà  diffidato  nella  persona  e  nella  roba  secondo 
il  volere  dei  moaddini. 

18.  Dell*  oro  venduto  nella  zecca  di  Tunisi  e  di  Iki- 
gea  non  pagheranno  i  genovesi  altro  diritto  che  il 
consueto. 

19.  Se  le  galee  dei  moaddini  faranno  offesa  alle  ga- 
lee ed  ai  legni  dei  genovesi,  così  nelle  persone, 
come  nelle  robe,  Mir  Boabdile,  solidalmente  co' 
suoi ,  sarà  tenuto  a  reintegrarli  del  danno  per  in- 
tero. 

20.  I  genovesi  non  potranno  navigare  con  alcun  legno 
di  corsari,  né  portare  alcun  saraceno  nelle  loro 
navi  che  navigassero  con  corsari. 

21.  Saranno  obbligati  a  difendere  e  custodire  i  sa- 
raceni in  Genova  e  nel  suo  distretto. 

22.  Se  alcun  genovese  uscirà  fuori  ed  armerà  io 
corso  per  offendere  i  saraceni,  sia  che  salpi  dal 
porto  di  Genova ,  sia  d' altronde ,  saranno  tenuti  a 
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pigliarlo  ed  ucciderlo,  e  le  di  lui  rot)e  rimettere 
in  potere  de'  moaddini  ;  che  se  armeraDoo  questi 
contro  di  quello  dovranno  i  genoTesi  concorrerTÌ, 
ed  insieme  trovarsi  ad  inseguirlo. 
Cosi  finiva  il  trattato,  cui  intervenivano  Rubaldo 
Massa  console  di  Genova  in  Tunisi ,  Giovanni  Pan- 
zani  e  Stefano  Demarchi  interpreti,  e  ser  Michele, 
scrivano  o  cancelliere  del  consolato,  il  quale  uffizio 
si  dava  in  Genova  per  incanto.  Le  cose  convenute 
erano  in  parte  uguali  a  quelle  stabilite  con  Tripoli, 
però  con  maggior  ampiezza  e  benefizio  del  nostro 
commercio;  in  Tripoli  venia  fissato  il  venti  per  cento 
dì  dazio  sull'estrazione  dell'oro  e  dell'argento;  in 
Tunisi  si  riduceva  al  cinque  per  cento  ;  questo  quin- 
dici per  cento  di  differenza  era  ragione  per  cui  il 
porto  di  Tunisi  venisse  maggiormente  frequentato 
dalle  navi  genovesi ,  e  si  stabilisse  colà  il  più  ricco 
emporio  che  noi  avessimo  in  Barberia;  in  seguito 
colla  convenzione  del  1272  quel  cinque  si  diminuì 
al  due  e  mezzo  per  cento,  cosicché  la  grandezza  di 
tal  commercio  andò  smisuratamente  crescendo. 

I  generi  che  lo  componevano  erano  gli  stessi  di 
quelli  di  Tripoli ,  quantunque  nel  trattato  non  fossero 
menzionati  che  grani  e  metalli  ;  l' allume  e  la  lana 
specialmente  vi  traevano  i  genovesi,  come  già  dissi, 
di  cui  si  servivano  per  la  tessitura  e  tintoria  dei 
panni  e  delle  sete.  Nel  fugliazzo  de' Notai  si  tro- 
vano registrati  varii  atti  che  lo  dimostrano.  Il  28 
maggio  del  1245  Guglielmo  Francesco  di  MontpeN 
lier  compra  in  Genova  allume  di  rocca  di  Tonisi; 
1'  8  luglio  del  1252  Oberto  Scotto  vende  quello  che 
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addusse  di  cola;  eoo  altri  atti  dei  2  e  5  ag09to  e 
6  settembre  dello  stesso  anno  1252  Gaglietaoe  Gio- 
YanuiDO  Oliva  veodoDO  boldroni  e  lana  di  Taoisì. 

LUI.  Ma  i  redditi  che  la  repubblica  vi  avea  noo 
rimanevano  circoscritti  al  solo  traffico.  L'ordinamen- 
to del  consolato  genovese  potea  paragonarsi  ad  una 
vera  signoria;  lo  componevano:  un  console,  con  libe- 
ro e  pieno  esercizio  di  ginrisdizione,  un  cancelliere, 
ossia  scriba  delle  cose  pobbliche  e  doe  interpreti.  I 
diritti  che  riscuoteva  chiamavansi  Introitus  scribamm 
de  Tunixij  et  introitus  portus  Tunixis;  nel  primo  « 
comprendeva  tutto  ciò  che  si  pagava  dai  genovesi 
colà  dimoranti  per  istabilimenti  di  fondaci,  privile- 
gio e  licenza  di  vendite,  si  air  ingrosso,  cooie  alla 
spicciolata;  il  secondo  si  formava  dell'entrata,  osctta 
ed  ancoraggio  delle  navi.  Di  quello,  cou  atto  delM 
giugno  1253,  rogato  Bartolomeo  Fornari,  rendevasi 
ai  pubblici  incauti  deliberatario  Lanfranco  Usodr- 
mare  ;  dicevasi  eh*  egli  incantava  dal  comune  di  Ge- 
nova r  introito  della  scrivania  di  Tunisi ,  delle  ta- 
verne e  dei  fondachi;  lo  aveano  comprato  ugoaloiente 
e  nello  stesso  modo  il  1244  in  atti  di  Giacomo  di 
Papia,  Forchetto  Streggbiaporco ,  Guglielmo  di  Bo- 
nizzo  e  Opizzo  Àdelardo. 

LIV.  Per  vieppiù  riconoscere  come  stretti  fossero 
i  legami  di  alleanza  genovese  con  quel  porto,  e 
quanto  ivi  e  tra  noi  seguisse  frequente  ed  operoso 
r  avvicendarsi  delle  operazioni  mercatantesche  accen- 
nerò ancora  varii  atti  notarili.  Il  5  gennaio  del  tìS6 
cotal  Bonfiglio  noleggia  ad  Enrico  Leccavella,  Ghe- 
rardo ed  Ugone  di  Croce  il  suo  galeotto  pei  viaggi» 
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di  Tunisi ,  il  quale  promette  di  dare  provvisto  di 
tre  vele  di  cotone ,  una  di  canevaccio  con  due  al- 
beri, tre  antenne,  quattro  ancore,  quattro  gomene, 
una  barca,  due  timoni,  una  spada,  quaranta  remi, 
e  venticinque  marinai ,  dieci  dei  quali  vestiti  di  fer- 
ro ,  e  sei  balestrieri  con  tre  balestre  di  corno  e  tre 
di  legno,  e  quaranta  quadrella  per  ciascuno  di  essi. 
Il  18  febbraio  1243  lire  300  di  Genova  si  prende- 
vano a  cambio  marittimo  per  pagarne  in  Tunisi  fra 
quindici  giorni  dall'arrivo  a  salvamento  della  nave 
i7  Cigno  j  bisanzii  migliaresi  1297.  Il  1244  Ogerio 
Ricci  fabbrica  un  fondaco  in  Tunisi  e  lo  stesso  anno 
Oberto  CnlTuro  costituisce  suo  accomandatario  Gu- 
glielmo Toso.  Il  9  febbraio  del  1249  Raimondo  Pel- 
lucio  ed  altri  costituiscono  procura  per  esigere  da 
Adelasia  regina  di  Tunisi  lire  55 ,  che  le  hanno  mu- 
tuate per  mezzo  di  un  Barisonc  di  lei  procuratore. 
Il  23  aprile  1251  Guidottino  Lcccavella  dichiara  di 
aver  ricevuto  lire  200  che  porta  colà  per  ragion  di 
negozio;  TU  luglio  dello  stesso  anno  Bocherio,  sa- 
raceno e  negoziante  di  Tunisi ,  promette  a  Corrado 
di  Passano ,  accettante  in  nome  degli  uomini  di  Por- 
tovenere  che  furono  con  lui  in  corso,  eh'  egli  mercè 
la  somma  di  lire  25  di  Genova  si  adoprcrà  per  li- 
berarli dal  bando  posto  sopra  di  essi  dal  podestà  di 
Genova  in  occasione  dello  stesso  corso;  interviene  a 
fideiussore  della  promessa  maestro  Abid  Taikii  Le- 
sedi  altro  saraceno.  Il  27  novembre  del  1253  Ad- 
saldino  di  Negrone  al  nome  proprio  e  a  quello  de' 
suoi  fratelli  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Oberto  Fri- 
sone una  somma  di  bisanzii  eh'  ebbe  per  essi  in  Itt- 
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Disi  a  titolo  de*  fitti  delle  case  che  gli  stessi  fratelli 
possedono  colà;  il  13  marzo  del  1254  lire  102  e  ^|i 
di  Genova  si  prendono  a  cambio  per  restitairsi  in 
Tonisi  con  1331  bisanzii  migliaresi,  e  il  27  mano 
del  1264  lire  50  per  pagarne  bisanzii  migliaresi  di 
argento  225  nella  medesima  città. 

Abbiamo  finalmente  il  conto  reso  ai  commessi  re- 
gii  di  Tonisi  da  Luchetto  Pignolo,  il  qoale  avendo 
chiesto  loro  a  nome  della  repobblica  on  congroo  ri- 
sarcimento dei  danni  sofferti  in  quel  porto  da'  geno- 
vesi bastimenti  protestava  sopra  le  seguenti  cospi- 
cue partite: 
A  Rubeo  della  Turca  ......     Bis.  19000. 

Lanfranco  e  Pietro  Porri »     12000. 

Migliorato  de  Clavaro  ......       »        7093. 

Marino  dj  Giiisolfo »       3410. 

Oberto  Luxardo »         250. 

Vivaldo  Vendura »         600. 

Vassallo  Oletiie  di  Finale      ....       »         663. 

Bonfiglio  di  Sagooa «        2220. 

Pasquale  Usodimare  e  comp.     ...       »     20395. 


Bis.  65631. 


i 


Sappiamo  ebe  il  1268  un  bisanzio  milliarese  equi- 
valeva ad  una  lira  di  Genova,  e  questa  il  5  novem- 
bre  del  1277  al  quinto  di  un'  oncia  d'  oro  »  sicché 
bisanzii  65631  sarebbero  appunto  altrettante  lire  ge- 
novesi corrispondenti  ad  oncie  d'oro  13126.  5;  che  se 
si  aggiunga  che  il  valore  dell'  oro  avanti  la  scoperti 
dell'America  era  cinque  volte  maggiore  del  presente  si 
avranno  oncie  d*oro  65630,  equivalenti  a  Ln.  5250400. 
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S  IV.  —  Cbuta. 

LV.  «  Sebta  è  città  grandissima  chiamata  dai  Ia- 
lini civUas;  e  da' portogallesi  seupta.  Fu  edificata 
secondo  la  vera  opinione  da'  romani ,  su  la  gola 
delio  stretto  delle  colonne  d'  Ercole  :  e  fu  il  capo 
di  tutta  Mauritania:  per  ciò  che  i  romani  la  no- 
bilitarono e  vi  fu  molta  civiltà  e  gran  numero  di 
abitatori.  Di  poi  fu  presa  da'  goti  :  i  quali  vi  po- 
sero dentro  un  signore  :  e  rimase  il  dominio  nelle 
lor  mani ,  per  infino ,  che  i  mahumettani  entrarono 
in  Mauritania  ed  ebbero  questa  città.  Il  che  fu , 
che  Giuliano  conte  di  Sebta,  ricevè  allora  una 
grande  ingiuria  da  Roderico  re  dei  goti  e  di  tutta 
Uispagna ,  ond'  egli  accordatosi  con  gì'  infedeli  gli 
introdusse  a  Granata  :  e  fu  cagione  che  Roderico 
perdesse  il  regno  e  la  vita.  I  maomettani  adunque 
ebbero  Sebta ,  e  la  tennero  in  nome  di  un  lor  pon- 
tefice detto  Elgualid,  figliuolo  di  Habdul-Malic , 
che  allora  aveva  il  suo  seggio  in  Damasco,  e  fu 
negli  anni  nuvantadue  dell'Egira.  Questa  città  da 
quel  tempo  per  infino  a'  prossimi  anni  è  sempre 
ita  crescendo,  sì  in  civiltà  come  in  numero  di 
abitatori ,  a  tanto  eh'  ella  n*  è  divenuta  la  più  bella 
e  la  meglio  abitata  città  che  sia  in  Mauritania. 
Furono  in  lei  molti  tempii  e  collegi  di  studenti , 
molti  artigiani  ed  uomini  litterati  e  dì  gentile  spi- 
rito e  de'  lavori  di  rame  vi  erano  singularissimi 
artefici  :  come  sono  di  candelieri ,  di  bacini  «  di  ca- 
lamai e  di  cose  tali  di  rame ,  e  li  vendevan  coaie 
se  fosser  stati  d'argento.  Io  ve  ne  ho  veduti  in 
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Italia:  e  molti  italiani  gli  avevano  per  lavori  da- 
maschini: ma  qaesti  nel  vero  erano  più  gentili  e 
meglio  fatti.  Fuori  della  città  sono  bellissime  po- 
sessioni  con  bellissime  case:  spezialmente  in  un 
luogo  che  per  la  moltitudine  delle  viti  che  vi  sono 
piantate  è  detto  vignones,  ma  la  campagna  della 
città  è  magra  ed  aspera  ;  e  per  tal  cagione  v'  è 
sempre  nella  città  carestia  di  grano.  Di  fuori  e 
dentro  della  detta  città  si  vede  la  riviera  di  Gra- 
nata sullo  stretto  e  si  conoscono  gli  animali,  per- 
ciocché non  e'  è  spazio  da  una  parte  all'  altra  del 
mare  più  che  dodici  miglia  per  larghezza.  Ma  la 
povera  città  ebbe,  pochi  anni  sono,  molti  danni 
da  Abdul  Momcn  ponteGce  e  re,  contra  cui  tene- 
va ,  egli  la  prese ,  rovinò  le  sue  case ,  e  coodanoò 
gran  quantità  de'  nobili  a  perpetuo  esigilo  in  di- 
verse parti.  Il  simil  danno  sostenne  dì  poi  dal  re 
di  Granata,  il  quale  presala,  oltre  le  rovine,  tolti 
i  nobili  e  ricchi  fece  venire  in  Granata  ,  poi  negli 
anni  1518  fu  presa  da  un'armata  del  re  di  Por- 
togallo, e  quelli  che  v'erano  dentro  fuggirono  ec.  ». 
Cosi  Giovanni  Lioni  nella  sua  descrizione  dell'A- 
frica scritta  in  Roma  il  10  marzo  del  1526  e  pub- 
blicala dal  Ramusio  nella  sua  raccolta  di  viaggi , 
tom.  1.  pag.  52  retro. 

LVI.  I  genovesi  aveano  in  Centa  così  vivo  com- 
mercio come  in  Tunisi:  io  andrò  citando  i  monu- 
menti e  gli  alti  che  ne  fan  fede.  Il  18  agosto  del 
1200  lire  500  sono  implicate  in  una  nave  dei  Nola- 
schi  che  deve  andare  in  Centa.  Narrano  i  continua- 
tori  di  Caffaro  ch'essendo  accaduta  l'ottobre  del 
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1203  una  fiera  tempesta  nel  porto  nostro,  fra  le 
molte  navi  che  patirono  naufragio  fu  una  nominata 
//  Falcone ,  che  dovea  navigare  in  Centa  carica  di 
molto  danaro  di  saraceni  ;  il  ricupero  che  si  fece  di 
questa  e  di  tre  altre  chiamate  GazellUj  Regina  e 
Dolce  consisteva  in  meglio  di  350  balle  di  panni  e 
baldinelle,  in  varii  xurli  di  pepe,  lacca  e  grandissi- 
ma quantità  di  sacchi  di-bombace. 

Il  1231  Ceuta  era  governata  da  un  Cadì  in  nome 
dell'  imperator  di  Marocco  da  cui  dipendeva  ;  il  re 
di  Siviglia,  ch'era  pur  saraceno  e  reggeva  gli  stati 
di  Murcia  e  di  Denia,  mirava  ad  insignorirsene,  e 
siccome  forte  presidio  di  quella  città  riguardava  i 
genovesi  che  vi  aveano  grande  potenza  e  vi  accor- 
revano in  gran  numero  per  esercizio  di  commercio 
e  utilità  di  loro  navigazioni ,  così  contro  la  fede  dei 
trattati  prese  a  discacciarli  dal  suo  regno,  poscia 
mandò  una  flotta  comandata  da  cotale  Agostino  ad 
assalir  Ceuta.  In  Genova  appena  se  n'ebbe  novella 
si  armarono  issofatto  dieci  galee  e  cinque  barche , 
provvidersi  d' ogni  cosa  fosse  necessaria  a  guerra ,  e 
il  dì  quinto  di  giugno  di  quell'anno  salparono  dal 
nostro  porto  capitanate  da  Carbone  Malocello  e  Ni- 
colino  Spinola.  Pervenute  in  Ceuta  furono  ricevute 
onorevolmente  ;  a  queir  apparato  T  infedele  re  di  Si- 
viglia calò  ad  accordo;  pagò  ottomila  bisanzii  mi- 
gliaresi ,  e  tanto  danaro  acciocché  fosse  comprato  un 
cavallo  con  gualdrappa  di  panno  d'oro  e  ferratura 
d*  argento,  il  quale  donato,  venne  festevolmente  con- 
dotto per  le  vie  di  Genova,  e  in  segno  d'onore  pre- 
sentato al  cog^uoe. 
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Più  grave  fatto  accadeva  doe  anni  dopo;  la  ric- 
chezza e  lo  stato  che  tenevano  i  genovesi  in  CeaU 
erano  di  stimolo  ai  popoli  della  vicina  Spagna  sicché 
non  solo  maomettani ,  ma  cristiani  volgevano  in  mente 
di  opprimerli;  certi  navarresi  nel  1234  improvvisa- 
mente indossano  la  croce  e  movonsi  contro  Geata, 
dicono  di  volerne  cacciare  i  saraceni,  piantarvi  l'io- 
segna  del  Redentore;  era  un  pretesto;  più  barbari 
degli  arabi  voleano  assassinare,  depredare,  tirar  via 
e  nulla  più.  I  genovesi  che  si  trovavano  colà  con  molto 
oro  e  molte  mercanzie,  temendo  delle  persone  e  delle 
robe  pensavano  a  difendersi ,  dall'altra  parte  li  trat- 
teneva il  pensiero  che  gli  erano  crociati;  ma  i  na- 
varresi venuti  presso  Cadice,  e  postisi  al  varco  dello 
stretto  di  Gibilterra  predando  ogni  nave  genovese  eke 
passava  di  colà ,  facendo  prigioni  gli  uomini  fra  i  ^i 
Guglielmo  di  Negrone  e  Balduino  Spione,  sommini- 
stravano giusta  e  necessaria  occasione  di  guerra,  sic- 
ché spedivansi  di  Ceuta  contro  di  essi  dieci  nostre 
navi;  allora  quelli  impauriti  restituivano  i  prigioni, 
e  fingevano  di  ritirarsi ,  ma  còlto  il  sopravvento  e  ap- 
piccato il  fuoco  ad  una  navetta  la  spingevano  fra  le 
navi  ed  i  legni  dei  genovesi  ;  i  quali  vedendo  di  non 
poter  difendersi  lasciavano  Ceuta  e  colle  dieci  navi 
si  ricovravano  in  Malaga  ;  i  navarresi  seguitavano  a 
dar  la  caccia  ai  genovesi ,  e  ad  incendiarne  i  legni; 
ì  nostri  tenuto  consiglio  in  Malaga  pareva  loro  di 
mandar  due  delle  dieci  navi  con  duecento  uomini  alla 
difesa  di  Ceuta.  Quattro  di  esse  venivano  in  Genova, 
le  rimanenti  approdavano  in  Tunisi.  Intanto  il  sni- 
dano di  Ceuta  chiedeva  si  soccorresse,  pagherebbe  la 
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metà  e  più  della  spesa  ;  si  deliberavano  veotoito  ga* 
lere  insieme  alle  quattro  navi;  ne  partivano  in  prima 
quattro  sotto  la  condotta  di  Lanfranco  Spinola ,  poscia 
dieci  sotto  quella  di  Ottobone  di  Camilla,  infine  le 
altre  colle  quattro  navi  comandate  da  Ingo  di  Boni- 
facio della  Volta;  contraevasi  per  le  spese  dell'ar- 
mata un  prestito  di  lire  genovesi  diciotto  mila,  ven- 
dendosi per  dieci  anni  il  diritto  che  si  riscuoteva  di 
dodici  danari,  ovvero  di  un  soldo  sopra  ogni  mina 
di  sale.  Partiva  la  flotta,  fuggivano  i  navarresi,  li- 
bera vasi  Ceuta.  Ma  il  soldano  tornato  sicuro  mal  si 
prestava  all'adempimento  delle  promesse  e  volendo 
sciogliersene  in  qualche  modo  ricorreva  a'  saraceni 
d' oltremonti,  o  bedoini,  gì' incitava  contro  i  geno- 
vesi, talché  venuti  insieme  alle  prese,  persone,  da- 
nari, mercanzie  e  fondachi  dei  nostri  ch'erano  in 
quella  città  pativano  orrendo  danno;  tutto  poneasi 
a  ferro,  a  sacco,  ed  a  fuoco;  uè  potendosi  la  cosa 
per  amichevoli  trattative  comporre,  Carbone  Malo- 
cello  in  nome  della  repubblica  dichiarava  la  guerra 
al  soldano  ;  facea  raccogliere  sulle  navi  i  genovesi  di 
Ceuta  con  quanto  era  loro  avanzato  al  miserevole  de- 
predamento; volgeva  in  Siviglia  per  stipendiarvi  sol- 
dati e  trovare  aiuti  all'oppugnazione  di  Ceuta.  In 
Genova  uditi  tali  fatti  si  armano  a  calca  quattro  ga- 
lere con  ogni  apparecchio  [dì  guerra  e  molta  copia 
di  fanti ,  ma  senza  cavalli  ;  laonde  fu  forza  di  attaccar 
la  città  e  bersagliarla  dalla  parte  di  mare.  Circoo- 
davanla  settanta  grandi  navi  e  trenta  piccole,  venti 
galere,  e  molti  altri  legni  minori;  numero  invero  me- 
raviglioso, testimonianza  incontrastabile  di  una  gran- 
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dezza  marittima  che  non  ha  pari  ;  di  e  noUe  U  bift- 
leraDO  coi  trabocchi  collocati  salle  navi  che  traefiii 
eoormi  pietre  e  ne  diroccavano  le  mora  ;  alfine  Soni 
Pevere  ed  Ugo  Lercari  che  con  aiuto  di  altre  died 
galere  e  certa  quantità  di  navi  venivano  da  Geooiit 
r intimorito  soldano  deliberarono  a  concordia  la  qmk 
segui  con  grandissimo  onore  dei  genovesi  siccome  at- 
testano gli  annali. 

LVII.  Tutti  questi  fatti  dierono  origine  ad  ona  ii- 
stituzione  che  poscia  più  fiate  ebbe  a  rinnovarsi  oelb 
repubblica.  Dovendo  lo  stato  fare  un*  impresa  uè  t- 
vendo  danari  da  mandarla  ad  effetto  ricorreva  a*  par- 
ticolari i  quali  insieme  congiunti  se  ne  addossava» 
il  carico  e  poscia  se  ne  dividevano  le  perdite  ed  i 
guadagni.  Questa  nnione,  o  società,  o  compagnia  cari 
fatta  di  particolari,  appellavasi  Maona  i  di  eni  caa 
partecipi  chiamavansi  alla  greca  Monisli.  Ora  non  po- 
tendo il  pubblico  per  difendere  Ceuta  e  i   genoresi 
mercanti  allestire  quel  maraviglioso  armamento  che 
io  accennai ,  malgrado  la  vendita  del  dazio  sol  sale 
si  ebbe  ricorso  a*  particolari  che  gli  sovvennero  lar- 
gamente. Pertanto  la  prima  menzione  di  questa  Maom 
di  Ceuta  è  del  14  dicembre  1234.  In  tale  anno  nel- 
r  inventario  de' beni  che  Alda  fa  del  di  lei  marito  & 
Niccoloso  Nepitella,  figura  questi  a  compartecipe  nella 
Maona  per  bizanzii  400.  Nella  rissa  che  avvenne  tra 
cristiani  e  saraceni,  poiché  il  soldano  di  Ceuta  chia- 
mò quelli  d' oltremonte  contro  i  genovesi,  i  MoniUi 
andavano  soggetti  a  gravissime  perdile.  La  repubblica 
eh*  era  tenuta  come  di  ragione  inverso  di   essi  alle 
indennità  ne  scrisse  il  credito  in  un  cartulario  che 
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si  disse  Maona  di  Ceuta.  Il  18  e  29  aprile,  e  5  mag- 
gio del  1236  Giovaoni  figlio  di  Lanfranco  Tornaiore 
girava  in  capo  di  Baldovino  di  Vindecciò  bizanzii  mi- 
gliaresi  58  ^l^  della  Maona  di  Ceuta  scritti  sopra  di 
lui  nella  stessa  Maona  per  occasione  di  danni  e  per- 
dite in  quella  sofferti  ;  gli  cedeva  ogni  azione  contro 
i  saraceni,  1*  università  di  Ceuta,  i  collettori  o  co- 
stitutori per  raccogliere  quei  bisanzii  che  solevano 
riscuotersi  da  Ceuta  a  ristoro  delle  perdite  e  dei  danni 
arrecati  ai  genovesi  nella  predetta  guerra.  Con  altri 
atti  del  15  e  16  maggio  dello  stesso  anno  1236,  e 
22  agosto  1251  Ugo  Fornari,  Otto  Bonfiglio  del  q. 
Nicolò  Croce,  e  Àicardo  Cazzolino  costituivano  pro- 
curatori per  esigere,  il  primo  bisanzj  migliaresi  900 
dal  signore  di  Ceuta  per  ragione  della  Maona;  il  se- 
condo bizanzj  1516  di  cui  lo  stesso  signore  gli  an- 
dava debitore  per  prezzo  di  grano  ricevuto  nel  tempo 
della  guerra  ;  il  terzo  per  lire  5  e  6  che  gli  erano 
dovute  dal  comune  di  Genova  in  occasione  della  pre- 
detta Maona.  Dalla  sostanza  di  questi  atti  si  com- 
prende che  neir  aggiustamento  seguito  tra  la  repub- 
blica e  il  soldanodi  Ceuta,  questi  l'avea  rilevata  nelle 
obbligazioni  che  ne  avea  essa  contratte  co'  Monisti. 
LVIII.  Ho  detto  che  gran  parte  del  reddito  che  si 
traeva  di  Tunisi  stava  compreso  nel  prodotto  della 
scrivania ,  o  di  quei  diritti  che  riscuoteva  la  cancel- 
leria del  consolato  sopra  i  genovesi  colà  dimoranti; 
tale  scrivania  aveva  pur  Ceuta  e  vendevasi  similmente 
air  incanto  al  meglio  offerente  ;  un  decreto  de'  con- 
soli del  1214  ne  fissa  la  vendita  insieme  a  quella  di 
Bugia.  Il  5  maggio  del  1243  in  atti  di  Giacomo  di 
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Papìa  il  podestà  cogli  otto  nobili,  e  i  consiglieri  ii 
Domerò  di  settautaqoattro  ne  vendono  V  introito  «  in- 
coiò Silvagno  per  anni  due  mercè  il  prezzo  di  lire 
400  di  Genova  congiuntamente  a  quelli  emolameali 
di  forni,  bagni,  botteghe  e  fondachi,  compreii  la 
bottega  e  fondaco  di  vino  condotti  da  nn  GioraiM 
Beccorosso.  Il  7  marzo  1245  si  fa  la  stessa  Tenditi 
a  favore  di  Giovanni  Gbisolfo  per  lo  stesso  tempo  à 
dne  anni  col  prezzo  di  L.  161  ;  e  il  22  marzo  1347 
per  il  medesimo  tempo  si  rinnova  col  prezzo  di  lìn 
S98  a  favore  di  Giacomo  di  Sauro,  o  Saali,  e  Mar- 
tino Bambaxaro;  fanno  qnitanza  Martino  Bancberoe 
Pietro  Mazanello  costituiti  sopra  la  monizione  de' ca- 
stelli del  comune. 

Da  ciò  si  deduce  1.^  cbe  la  scrivania  di  Cealis 
appaltava  per  lo  spazio  di  due  anni;  2.o  che  rappi- 
gliando la  lira  genovese  ad  un  terzo  d'oncia  d'oft 
siccome  la  trovo  valere  intorno  a  questi  anni,  lar^ 
pubblica  ricavava  dal  primo  appalto  oncia  d'oro  d'ii- 
lora  (l'oro  valeva  cinque  volte  di  più  del  presente) 
153  e  'Is,  dal  secondo  once  53  e  ^b,  dal  terzo  oocie 
99  circa. 

LIX.  I  proventi  della  scrivania  procedevano  dille 
molte  operazioni  commerciali  cbe  si  concludevano  fri 
Genova  e  Ceuta  di  cambii  marittimi  e  di  noleggio  di 
navi.  Io  ne  trascriverò  alcune.  Addì  11  aprile  del 
1248  Simone  di  Recco  dichiara  di  aver  avuto  lire 
25  di  Genova  per  le  quali  si  obbliga  di  dare  bisanxìi 
112  e  migliaresi  5  buoni  e  di  giusto  peso  dopo  quin- 
dici giorni  dal  suo  approdo  in  Ceuta. 

L'  8  novembre  del  1250  Ugolino  Streggbiaporco  di- 
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chiara  di  aver  ricevuto  lire  274  di  Genova  da  Gia- 
copo  Barlaria  per  le  quali  promette  di  pagare  bisanzii 
d'argento  migliaresi  buoni  e  di  giusto  peso  1167  7s 
dopoché  la  nave  di  esso  Ugolino  chiamata  S.  Nicolò 
sarà  approdata  in  Ceuta.  Addì  19  marzo  dello  stesso 
anno  1250  questa  nave  si  trova  noleggiata  per  quel 
viaggio  da  Jacopo  e  Lanfranco  Ricci  ed  altri  parte^ 
cipi  a  Guglielmo  Figullo,  Guglielmo  di  Croce,  Ober- 
tino  di  Bargagli,  Giacobo  Dalmazio,  Ogerio  Scotto» 
Simone  Stregghiaporco  ed  Andriolo  Nepitella  ;  è  con- 
dizione di  noleggio  che  contenga  cinquantaciuque  ma- 
rinai ,  eccettuate  le  persone  de'  noleggiatori  e  servitori 
loro.  Il  23  luglio  1253  Giovanni  Dentoto  partecipe  della 
nave  chiamata  la  Stella  noleggia  a  Trincherò  di  Baldis- 
sone,  Oberto  Cancellieri,  Jacopo  Sardena,  Lanfranco 
di  Troja,  Niccoloso  Giudice,  Guglielmo  Caligepallio, 
Obertino  Porco,  Giovanuìno  Scotto,  Niccoloso  di  Torre 
lutti  mercanti  la  delta  nave  pel  viaggio  di  Ceuta  e 
di  Malaga  con  cinquanta  marinai.  Altro  noleggio  il 
21  aprile  1254  contrattano  della  nave  detta  S.  Am- 
brogio con  trentadue  marinai  da  Genova  a  Ceuta  Pa- 
squale e  Simonetto  |De-Mari,  Pietro  De-Marini,  Ma- 
Doello  Marocello  e  Andriolo  Pilavicino  ;  la  noleggiano 
loro  Niccoloso  ed  Obertino  di  Savignone  con  altri 
socii  *. 

•  Alcuni  altri  aUi  sono  registrati  nel  fogliazzo  de'  no  tari  che  ri* 
gaardaoo  Ceuta  e  ci  fanno  testimonianza  del  molto  e  ricco  traffico 
dei  geooTesi  coli.  Il  10  maggio  1336  Gnglielmioo  di  GiOTanoi  Uso- 
dimare  dichiara  di  aver  riceTuto  da  Niccoloso  Nepitella  lire  55  dfi 
GenoTa  per  bisanzii  migliaresi  152,  i  quali  ha  erogato  tao  fratello 
Balduino  nello  ediflcare  la  metà  di  una  casa  di  proprietà  di  esso 
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S  V.  —  Maeoggo. 

LX.  Nel  regno  di  Marocco  di  cai  era  dipeodeBa 
la  città  di  Ceuta  seguitavano  i  genovesi  qael  traSeo 
che  aveanvi  cominciato  il  precedente  secolo;  né  trs- 
faodosi  bene  io  amicizia  con  qoel  signore  chiauto 
Hiramolino  il  1208  mandarono  a  lai  i  consoli  amb- 
sciatori  Nicolò  Mallone  ed  Enrico  Dietesalve  io  in 
galea  ;  questi  firmavano  no  trattato  di  pace  per  die 
anni,  il  quale  riformatasi  nel  1225  da  due  nuovi  legiti 
spediti  in  Marocco,  Enrico  Mallone  e  Nicolò  Embnne. 

S  VI.  —  Gaebo. 

LXI.  Nella  terra  del  Garbo  dovea  par  essere  OMtv 
frequenza  di  genovesi  giacche  nella  pace  con  Venoii 
del  1251  trovo  nominati  con  quelli  di  Sicilia ,  Cor- 
sica, Sardegna  e  Barberia,  i  consoli  io  particola 
del  Garbo.  «  Garbo,  o  Gerbo,  scrive  Giovanni  Lioa 
«  nella  sua  descrizione  deir  Africa  (Ramusio  tom.  i. 
«  pag.  76)  è  un'isola  vicina  alla  terraferma  circa 

«  a  miglia,  tutta  pianura  ed  arenosa,  dove  sono 

«  infinite  possessioni  di  datteri,  d'uve,  d'olive,  e 
«  d'altri  frutti,  e  circonda  quasi  diciotto  miglia,  le 
«  abitazioni  della  quale  sono  casali  separati  :  cioè 
«  ogni  possessione  ha  la  sua  casa ,  dove  abita  da  per 

Nepitella  situata  presso  la  porta  della  darsina  di  Ccuta.  Il  15  set- 
tembre dell' anno  medesimo  GioYaoDi  di  Monleone  costilaiice  sdo 
procuratore  Guglielmo  di  Garìbaldo  Scudato  per  richiedere  dal  o^ 
mone  di  Genova  ciò  ch'egli  dere  ricevere,  cioè  soldi  trenta  per 
senr ilio  che  fece  stando  nel!'  esercito  genovese  in  Ceata  sulla  ga- 
lera di  Ogerio  di  Balduino. 
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sé  ana  famiglia  :  ma  sodo  pochi  i  casali ,  dove 
siano  molte  case  insieme.  I  terreni  sono  magri,  di 
modochè  con  molti  lavori  e  cure  d'acquare  i  detti 
terreni  con  Tacque  di  certi  profondi  pozzi,  non 
Ti  nasce  appena  un  poco  d'orzo,  onde  quivi  è  sem- 
pre carestia  di  grano  ;  il  quale  quasi  sempre  vale 
sei  doble  il  moggio,  ed  alle  volte  più,  e  la  carne 
è  similmente  carissima.  È  nell'isola  una  rocca  sul 
mare,  dove  abita  il  signore  e  la  sua  fumiglia,  e 
vicino  alla  rocca  è  un  gran  casale,  nel  quale  al- 
loggiano i  mercatanti  forestieri  mori ,  turchi  e  cri- 
stiani, e  nel  detto  casale  ogni  settimana  si  fa  il 
mercato  il  quale  è  simile  a  una  Cera,  perciocchò 
tutti  quelli  delT  isola  si  riducono  a  questo  mercato 
e  molti  arabi  parimente  vi  vengono  dalla  Terra- 
ferma menando  bestiame  e  portando  lana  in  molta 
quantità  alTisohi;  ma  gP  isolani  vivono  per  la  mag- 
gior parte  di  mercatanzia  di  panni  di  lana  che  si 
fa  nella  detta  isola ,  i  quali  portano  a  Tunis  in  A- 
lessandria  e  medesimamente  V  uva  secca  ;  e  circa 
anni  cinquanta  sono  (T  autore  scrivea  nel  1526) 
che  detta  isola  fu  assaltata  da  una  armata  di  cri- 
stiani, la  quale  la  prese  e  saccheggiò,  ma  subito 
fu  recuperata  dal  re  di  Tunis  e  fatta  riabitare,  ed 
allora  fu  edillcata  la  sopradetta  rocca ,  perrhò  per 
il  passato  non  vi  erano  se  non  casali  e  di  con- 
tinuo fu  governata  da  duoi  capi  di  parte  de'  due 
popoli,  che  abitano  in  detta  isola  sotto  il  nome 
del  re  di  Tunis,  quale  vi  mandava  un  governatore 
giudice,  ed  un  fattore;  ma  venuto  a  morte  il  re 
llumen  li  suoi  successori  mancandogli  le  forze  l'i- 
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«  sola  si  Tendicò  in  libertà,  ed  il  popolo  immediate 
«  ruppe  il  poDte  che  della  terra  férma  botta  sopra 
«  risola  per  tema  di  qualche  esercito  terrestre,  ed 
m  un  di  questi  ammazzò  tutti  li  principali  dell'altra 
«  parte ,  di  modo  che  esso  solo  rimase  signore  e  tatti 
«  li  suoi  Cn  al  giorno  presente.  Detta  isola  dà  d'eo- 
«  trata  fra  le  gabelle  e  dogane  ottanta  mila  doble 
«  per  li  gran  traffichi  che  si  fanno  essendo  molto 
«  frequentata  da  mercatanti  alessandrini  torchi  e  della 
é  città  di  Tunis,  ec.  ». 

LXII.  Da  quanto  sinora  ne  scrissi  appare  che  io 
tutta  la  Barberia  noi  avevamo  Untissimi  emporii  e 
leggi  proprie  e  singolari  privilegi,  ricchezze  smiso- 
rate  e  grande  potenza.  Le  quali  cose  avendo  fatto 
eonoscere  la  necessità  dell'idioma  degli  arabi,  la 
repubblica  unì  al  consolato  Tunisino,  ch'era  il  ge« 
nerale  di  Barberia ,  due  interpreti  i  quali  intervenis- 
sero a  tutte  le  operazioni  che  si  conchiudevano  fra 
i  genovesi  e  i  saraceni;  inoltre  provvedendo  agli 
stessi  bisogni  della  capitale  qui  stabiliva  una  cancel- 
leria o  scrivania,  come  allora  dicevano,  di  lingua 
arabica.  Il  nome  dello  scrivano,  o  traduttore,  o  scrii- 
tore  di  questa  dovea  essere  nel  1251  quel  Magisur 
Abid  Taikli'Lesedi  che  serviva  di  sicurtà  a  Boclierio 
saraceno  suo  connaiionale.  È  però  certo  che  a'  25 
luglio  1271  e  a*  13  maggio  1274  sosteneva  una  tal 
carica  tra  noi  Asmel  Beraderamen  di  Tunisi,  il  quale 
veniva  appellato  Scriba  linguae  saracenicae  commutili 
Januae. 

LXIII.  Questo  fervido  commercio  lunghesso  la  co- 
sta settentrionale  dell*  Affrica  e'  è  di  prova  indubitata 


> 
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che  i  genovesi  poco  dopo  il  priocipio  del  XIII.'  se- 
colo DOD  solo  passassero  lo  stretto,  siccome  rica- 
viamo dagli  annali  laddove  scrivono  che  i  navarresi 
si  erano  fortificati  presso  Cadice  per  impedire  alle 
nostre  navi  il  passaggio,  ma  si  facessero  addentro 
Dell'  oceano  e  voltassero  V  estrema  ponta  meridionale 
dell'Africa  condacendosi  per  quella  alle  Indie.  Di 
questo  più  ampia  prova  addurrò  quando  nella  se- 
guente epoca  parlerò  delle  scoperte  e  degli  scopritori 
genovesi  ;  allora  mi  fia  dato  il  mostrare  come  il  Por- 
tulauo  Mediceo  che  si  conserva  in  Firenze,  opera  di 
un  genovese  del  1350,  sia  capace  da  sciogliere  ogni 
dubbio  e  per  il  ritrovamento  delle  Azorre,  di  Ma- 
dera, e  delle  Canarie  fatto  dai  genovesi,  e  per  il  loro 
passaggio  all'  India  dalla  parte  del  Capo  due  secoli 
e  mezzo  avanti  i  tentativi  dei  portoghesi. 
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LIBRO  DECIMO. 
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CAPITOLO  PRIMO. 
Gominercio  della  CbÌD«. 

LXIY.  Dal  centro  dì  CostantÌDOpoli  per  le  vie  del 
Mar-Nero  e  della  Tana  volgevasi  agaalmente  il  gobb* 
mercio  all'India,  e  alla  China  prìDcipalmcDte ,  di- 
scorrendo r  Armenia,  la  Persia  e  la  Tarlarla. 

Due  erano  i  cammini  che  mettevano  alla  China 
seitcntrionale  o  al  Cataio»  di  cai  la  capitale  appel- 
latasi Cambalu  o  la  moderna  Pekin^  il  primo  a  tra- 
montana ,  r  altro  al  mezzodì  del  mar  Caspio.  Quello 
di  tramontana  forse  seguitavano  i  greci  n'  tempi  di 
Erodoto;  né  i  romani  inlieramente  l'abbandonarono 
allorquando,  conquistato  1*  Egitto  e  signoreggiata  una 
parte  dell'Asia  centrale,  vidersi  iu  grado  di  com- 
merciare nei  mari  dell'India,  e  di  tener  dietro  alla 
via  del  mezzodì  del  Caspio.  Gli  arabi,  avendo  invasi 
r  Egitto  e  la  Siria ,  costrinsero  i  greci  a  ripigliare 
queir  indirizzamento  con  maggiore  alacrità. 

I  commercianti  europei  portavansi  nella  Crimea 
dov'era  il  porto  di  Soldaia  (Soudak);  quivi,  oltre 
le  derrate  e  materie  prime  destinate  al  consumo  del- 
l'impero  greco,  procacciavansi  le  pellicce  e  gli  altri 
oggetti  di  molta  ricerca  nell'India  e  nella  China; 
attraversavano  il  paese  de'  kazzari ,  in  cui  la  città 
di  Crim  presentava  loro  una  stazione  frequeutatissi- 
ma;  torcendo  a  levante  tragittavano  il  Don,  dopo 
avere  superati  i  deserti  che  lo  dividono  dal  Volga; 
discendevano  per  quesl'  ultimo  liume  Gno  al  gran  mer- 
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calo  di  Assara  (  Sarai  )  poco  lontano  dal  Caspio,  sul 
litorale  di  Acluba  che  si  ycrsa  nel  Volga;  la  oaTÌ- 
gaziooe  dell'  Acluba  e  la  via  di  terra  li  conducevaao, 
volgendo  air  Est,  a  Saracano  (  Sarralschik)  posto  sul 
fiume  Jaik  (  Uiral  ).  Questa  direzione  si  osservava  tut- 
tavia nel  secolo  X\l.^  dappoiché,  per  meglio  agevo- 
larla, Selim  li.  ebbe  ripigliato  un  antico  disegno', 
quello  di  unire  per  mezzo  di  un  canale  il  Don  ai 
Volga. 

Ma  coloro  che  voleano  evitare  il  viaggio  di  terra 
navigando  fino  all'  estremila  del  mare  d'  Asoff  o  Pa- 
I  lude  Meotide ,  si  conducevano  alla  Tana.  Risalendo 
i  il  Don,  fino  al  punto  che  più  si  appressa  al  Volga, 
i  giungevano  a  Ouchaca  (Iwieck);  quindi  si  dirigevano 
I  a  Saracano  (  Sarratschik  ).  Lasciando  di  risalire  il 
}  Don,  si  poteva  eziandio  partir  dalla  Tana,  e  rasen- 
j  tando  le  radici  del  Caucaso  arrivare  a  Gittarckan 
i  (  Astrakan  )  posto  sul  Volga  e  poco  lungi  dalla  di  lui 
t  imboccatura  ;  si  rimontava  allora  il  fiume  fino  a  Sa- 
t    rai,  ed  io  tal  modo  si  guadagnava  Sarratschik. 

Le  carovane  partite  da  questa  città  viaggiavano 
;  per  le  terre  poste  a  settentrione  del  lago  o  mare  di 
Arai,  e  volgevansi  verso  Armalecco  (Armalick)  ia 
I  quello  dei  Goti.  Ciò  nondimeno  più  spesso  un  cam- 
;  mino  meno  settentrionale  si  adottava  per  giungere 
(  allo  stesso  Armalecco.  Da  Sarratschik  una  via  fra  il 
I  mar  Caspio  e  il  lago  d' Arai  discendeva  ad  Organci 
1  (  Urgenz  )  dove  coloro  che  aveano  merci  da  vendere 
trovavano  occasione  di  spacciarle  utilmente.  Da  Or- 
>  ganci  0  Urgenz  le  carovane  lasciando  il  lago  alla  loro 
I    dritta  risalivano  fino  ad  Oltarre  (Otrar)  città  in  cui 
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GODTenivano  i  mercanti  della  Tartaria  e  dell*  Asia 
centrale  ;  quindi  si  arrivava  ad  Armalecco.  Eotravasi 
allora  nel  deserto  di  Lop  (  Coby  ),  quivi  era  Ckamuly 
•pecie  d'Oasis*  i  di  cui  abitanti  amavano  così  l'o- 
apitalita ,  cb'  è  fama  prostituissero  le  mogli  e  le  figlie 
ai  viaggiatori.  In  Ckamul  le  carovane  rinfrescavaDo 
le  provvigioni  per  seguitare  il  cammino  e  portarsi  a  * 
Succuir,  luogo  riputato  per  la  produzione  del  ni- 
barbaro ,  ricercato  da'  negozianti  i  più  lontani,  lodi 
ai  passava  a  Campion  (  Kan-tcheou  )  ed  Ezina^  terre 
senza  commercio ,  ma  di  riposo  ed  acconce  alle  prof* 
▼igioni  delle  carovane. 

Seguitando  la  direzione  all'  Est  si  trovava  una  pro- 
vincia chiamata  Erginul  da  Marco  Polo,  appellata 
Organum  da  Robruqnis;  secondo  questo  viaggiatore 
s'incontrava  ivi  la  citlii  di  Calacia  o  Cailacj  posta 
sul  fiume  Uoang-ho;  io  essa  fabbricavansi  le  stoffe 
di  pelo  di  cammello  e  di  lana  d' ana  grande  bel- 
lezza ,  che  i  commercianti  diffondevano  ovunque  ;  si 
passava  il  Tenduck^  contrada  famosa  per  il  prete 
Gianni,  ma  più  ancora  per  le  pietre  di  lapis-lazoli» 
le  stoffe  di  lana  fina ,  di  seta  e  d' oro  ;  s*  incontrava 
Cianganor  (  Tehahannor  ) ,  donde  volgendosi  verso 
Xandu  (Cbantu),  si  giungeva  a  Cambalu  (Pekin), 
città  capitale  del  Cathay. 

Coloro  che  venuti  ad  Organci  o  Urgenz  desid«> 
vano  di  tener  dietro  ad  una  direzione  meno  setten- 
trionale varcavano  il  deserto  di  Kadna  e  si  recavaao 
a  Bocara  (  Bokhara  )  ;  di  là  andavano  a  Samarchan 
(Samarkand),  poscia  a  Cascar  (Castigar)  paese  di 
grandissimo  commercio  ;  passato  Cotam  (  Khotem  )  e 
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Peyra ,  io  cui  si  commerciava  di  molta  seta ,  di  mu- 
schio e  di  varie  pietre  preziose ,  si  addentravano  nel 
deserto  di  Coby.  I  tratti  di  riposo  in  questa  parte 
riducevansi  a  Ciarcian,  rinomata  per  le  sue  pietre 
preziose ,  Lop  situata  presso  il  lago  di  tal  nome  dove 
le  carovane  si  approvvigionavano ,  Chinchitalas  )  Tbca- 
ban-thceou)  in  cui  si  tessevano  tele  d'ammianto, 
ma  r  una  dall'  altra  molto  lontane.  Uscendo  dal  de- 
serto dopo  un  cammino  di  trenta  giorni  si  perveniva 
a  Sachian  (Sot-tcheou  )  nel  Tangut^  parte  del  Chen- 
si;  di  là  si  torceva  a  Campion  (  Kan-tliceon  )  donde 
si  procedeva  a  Pekin  o  Cambalu  per  la  suindicata 
via. 

Un*  altra  strada  si  conosceva  anticamente  che  dal 
Mar-Nero  entrava  nel  Fasi,  risaliva  questo  Gume, 
varcava  il  corto  spazio  di  terra  che  lo  divide  dal 
Kour  0  Cirus  e  guadagnava  il  Caspio.  Tiflis  era  senza 
dubbio  città  importante  per  il  commercio  che  si  fa- 
ceva da  questa  via.  Una  navigazione  pericolosa  con- 
duceva sia  al  porto  di  Mangischlak ,  donde  si  volgeva 
ad  Otrarre,  sia  al  porto  di  Strava  (  Asterbat),  donde 
procedendosi  a  Balacli  (  Balk ,  V  antica  Baclra  ) ,  si 
ripigliava  la  strada  summentovata. 

Queste  due  vie  aveano  per  principal  fine  il  com* 
mercio  del  Mar-Nero  e  di  Costantinopoli;  una  terza 
a  mezzodì  dei  Caspio  serviva  più  specialmente  ad 
approvigionare  i  porti  del  mediterraneo.  Si  prendeva 
le  mosse  dalla  città  di  Aiazzo  nella  piccola  Armenia, 
o  di  Trabisonda  ;  dall'  una  o  I'  altra  si  volgeva  ad 
Argiron  (  Erzerum  )  mercato  fervidissimo  di  tutte 
le  carovane  e  centro  di  commercio  di  questa  parte 
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dell*  Asia.  Da  Erzcruin  la  via  dirigevasi  Terso  Tdfrix 
(  Tauris  ) ,  cUlà  la  quale  oltre  il  sao  proprio  com- 
mercio coijsislente  nella  tessitara  di  stoffe,  di  seta 
e  d'oro,  riceveva  dalle  carovane  dell*  Asia  centrale 
le  perle  )  Pcodaco,  le  spezierìe  e  le  altra  merci 
deir  India  e  della  China ,  che  col  mezzo  della  navi- 
gazione si  conducevano  al  golfo  Persico.  Da  Taoris 
la  via  si  diramava  per  Suitania  (  Solthaniah  ),  Casibin 
(  Caswin  ) ,  Damegan ,  Nishapore.  Varcavasl  quindi 
il  deserto  che  separa  la  Persia  da  Mawavainhaer  e  si 
giungeva  a  Sapurgand  (  Schaburkan  ) ,  ed  a  Balk. 
Quivi  s*  intrecciava  la  via  che  facevano  i  Ttaggiatorì 
attraversando  il  Caspio.  Da  Balk  si  perveniva  a  Thai- 
can  (Thaiakan),  poi  a  Scassen  (  Hismabad);  di  là 
a  Balxiam  (  Badakhshan  )  celebre  per  le  sue  mine 
di  rubini  e  balasei  »  i  quali  non  si  poteano  esportare 
sotto  pena  di  motte  senz'averne  prima  impetratala 
permissione  dal  re;  inGne  a  Carcham  (  Yerkan  )  luogo 
di  commercio  e  stazione  alle  carovane;  si  continuava 
a  Kotein,  a  Prcim,  a  Lop,  a  Chinchiotalass  u  Tcba- 
bantala,  da  cui  si  giungeva  a  Campion  o  Kan-icheoa 
per  raggiungere  Ano  a  Pekin  la  via  summenzionata. 

LXV^  Ma  se  invece  talentava  a' viaggiatori  di  re* 
carsi  alla  China  meridionale  o  al  Mangia  di  cui  era 
la  capitale  Quinzai;  partivano  allora  da  Ciimpicm;  mo- 
vevano verso  Singui  (  Si-gan-fou)  capitale  del  Chea- 
sì,  dove  nasceva  T animale  che  produce  il  muschio. 

L'itinerario  di  Balducci  Pegolotti  indica  un'altra 
entrata  alla  China  meridionale.  I  viaggiatori  tenevano 
dietro  alla  via  di  Pekin  Gno  al  fiume  iioang-bo;  di 
là  s' incamminavano  verso  una  citta  eh'  egli  chiama 
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Cassai.  Se  questa  è  Quaozu  (  Yen-lching  )  posta  verso 
r  imboccatura  dell*  Hoang-ho  si  andava  certo  per  fiu- 
me; se  invece  è  ^umsai  (Uang-tcheou-fou)  più  verso 
mezzodì  si  eutrava  allora  da  Hoaog-ho  nel  canale  im- 
periale. Questa  strada  venia  specialmente  preferita 
dai  commercianti  che  aveano  con  seco  valori  metallici 
per  farne  cambio  con  vantaggio  colla  carta  monetata 
di  cui  si  usava  alla  China. 

Finalmente  giunti  a  Badakbsban  invece  di  entrare 
nella  China  meridionale  o  nel  Mangi,  potevasi  rag- 
giunger r  India  tenendosi  al  mezzodì.  Dieci  giornate 
di  cammino  menavano  alla  provincia  di  Bascià  (  Bai- 
tisao  0  pìccolo  Thibet),  e  dopo  uu  viaggio  di  sette 
giorni  si  perveniva  alla  valle  di  Chesmur  (  Kasche- 
mir)  donde  secondo  Marco  Polo  era  facile  riescire 
nel  mar  dell'India  iimbarcandosi  sopra  la  spiaggia 
di  uno  tra  i  fiumi  che  quindi  si  scaricano  nell'Indo 
andando  a  seconda  di  quello.  Un  tale  cammino  era 
forse  frequentato  dai  romani.  Un  itinerario  di  cui  si 
conservano  i  frammenti  in  Tolomeo  attesta  che  dalle 
rive  dell'  Eufrate  i  commercianti  procedevano  all'  o- 
riente  fino  a  Baclres  (  Balk  )  e  nel  modo  di  sopra 
accennato  ;  da  Bactres  toccavano  un  punto  che  forse 
era  Badakhshan,  in  cui  la  via  si  divideva  in  due. 
Le  carovane  che  doveano  attraversare  la  Tartaria  e 
portarsi  alla  China  verso  i  confini  settentrionali,  si 
tenevano  al  Nord-Est  del  paese  che  al  presente  si 
chiama  piccola  Boukharia  e  l'Eygonr  seguitando  il 
cammino  di  sopra  descritto,  o  qualche  altro  della 
stessa  direzione^  le  altre  movevano  dirittamente  verso 
TEst  in  mezzo  il  Casbgar;  e  se  le  ragioni  dei  loro 

25* 
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Begoùi  li  chiamavano  yerso  l' India,  poteano  assai 
bene  recarvisi  dalla  vaile  di  Kascbemir. 

Tali  viaggi,  la  di  cui  durata  ai  estendeva  a  sei 
mesit  mettevano  i  viaggiatori  nei  maggiori  pericoli. 
Don  solo  per  gli  ostacoli  che  si  frapponevano  attra- 
versando i  deserti,  ma  eziandio  per  la  ferocia  e  il 
costume  di  ladroneccio  che  sozzava  i  popoli  de*  quali 
era  d*  uopo  percorrere  le  contrade.  I  tartari  quantoo- 
que  riducessero  gli  stranieri  in  servitù,  proteggevaoo 
i  mercanti  che  si  trovavano  muniti  di  passaporti. 

Oltre  tutte  queste  vie,  non  mancavano  però  altre 
intermedie  e  di  minor  conto,  le  quali  servivano  a 
spedire  le  mercanzie  che  procedevano  dal  mezzogior- 
no e  dal  centro  dell'  Asia  nei  diversi  porti  del  Mar- 
Nero,  deir  Armenia  e  della  Siria  dai  quali  solo  gli 
italiani  traevano  la  maggior  parte  di  quelle;  impe- 
rocché quantunque  ne  fosse  dispendioso,  difficile  e 
lungo  il  tragitto,  ciò  nondimeno  lo  preferiyano,  an- 
ziché farne  procaccio  a'  mercati  dell'  Egitto  dove  gli 
enormi  dazii,  coi  quali  le  gravavano  i  soldani,  faceaoo 
non  solo  dileguare  il  beneBcio  della  vicinanza,  ma 
superavano  le  spese  di  più  lungo  trasporto;  arroga 
che  le  merci  le  quali  si  comperavano  al  porto  di 
Aiazzo  in  Armenia  minore,  riescivano  di  migliore 
qualità  delle  altre  che  si  vendevano  in  Alessandria; 
è  questa  la  ragione  per  cui  i  genovesi  frequentavano 
di  vantaggio  quella  provìncia. 

I  generi  della  China,  dell'India,  della  Persia» del- 
l'Arabia,  dell'  Armenia,  non  solo  si  diffondeyano  nel 
mezzogiorno  dell'Europa,  ma  eziandio  nel  più  remoto 
settentrione;  giacché  pervenuti  per  diversi  cammiiii 
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air  imboccatura  del  Volga ,  si  yersavano  nelle  terre 
poste  al  levante  ed  al  ponente  di  questo  fiume,  quinci 
fino  al  mar  Bianco,  quindi  fino  al  Baltico;  gritine- 
rarii  del  presente  secolo  e  Marco  Polo  singolarmente, 
il  primo  che  abbia  fatto  conoscere  quella  parte  di 
mondo ,  lo  testificano  ampiamente  ;  oltrecciò  i  paesi 
situati  all'occidente  del  Mar-Nero,  verso  l' imbocca- 
tura del  Danubio ,  partecipavano  ugualmente  dell'  a- 
statico  commercio. 

CAPITOLO  SECONDO. 
Del  commercio  dei  genoTesi  io  CosUoliDOpoli. 

LXVl.  Magna  urbs  chiamavano  gli  uomini  del  me- 
dio evo  la  città  di  Costantinopoli,  e  il  valente  ma- 
resciallo di  Sciampagna,  Goffredo  di  Yillebardouin, 
nell'aurea  semplicità  del  suo  dire  scriveva  al  prin- 
cipio del  XIIL*  secolo:  cette  ville  que  de  toutes  le$ 
autres  ère  souveraine.  «  Eamdem  urbem,  notava  Gun- 
«  ther  (/Ksr  C,  P.  C.  8.  p.  10)  plus  in  solis  na- 
«  vibus  piscatorum  abundare,  quam  illos  (cioè  i 
«  veneziani  e  i  fiamminghi  che  l'occuparono  nella 
«  quarta  crociata  )  in  toto   navigio.  Habebat  enim 

«  mille  et  sexcentas  piscatorias  naves Bellicas  aa- 

«  tem  si  ve  mercatorias  habebat  infinitae  multitudinis, 
«  et  portum  tutissimum  ». 

È  opinione  fondata  di  alcuni  scrittori  eh'  ella  fosse 
popolata  da  meglio  di  due  milioni  di  abitanti.  Que- 
sta superba  città  sollevandosi  come  la  capitale  del 
mondo  sopra  i  sette  colli,  domina  i  continenti  d'A- 
sia e  d'Europa.  Le  acque  della  palude  Meotide  e 
del  Mar-Nero,  quasi  le  prestino  tributo  di  sé  me- 
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desiine ,  si  versano  nel  canale  di  Costantioopoli  e  oe 
baciano  le  falde;  sopra  quelle  acque  d'Asta  e  d'Eu- 
ropa riunite  discorreva  una  selva  di  legni,  che  tra- 
ghettando da  una  parte  all'  altra  portava  il  commer* 
ciò  da  questa  a  quella  sponda ,  e  le  derrate  OGCideo- 
tali  permutava  colle  orientali;  come  regina  si  assi- 
deva in  mezzo  a  quel  traffico  maestosamente  CostaiH 
iioopoli, e  i  due  continenti  a  sé  raccoglieva  ijcevendo 
l'omaggio  dei  loro  prodotti. 

LXVII.  Ma  i  greci  per  copia  di  vizii  erano  caduti 
in  viltà;  e  com'è  costume  de' popoli  tralignati,  per- 
duta ogni  sincerità  di  religione,  disputavano  sottil- 
mente di  essa.  Negavano  la  processione  dello  Spi- 
rito Santo  dalla  seconda  Persona ,  sostenevaDo  l'es- 
senza dell'  Eucaristia  dipendere  dall'  aso  del  pane  col 
lievito  ;  condannavano  i  latini  perchè  mangiavano  ca^ 
ne  d'  animale;  digiunavano  nei  sabbati  di  quaresima, 
e  in  quella  non  cantavano  rAlleluja;  essi  poi  cob- 
cedevano  a' sacerdoti  l'ammogliarsi;  commettevaDO 
altri  errori  sia  di  dogma,  sia  di  disciplina,  per  coi 
le  rilassate  dottrine  loro  accusavanb  un  popolo  che, 
deposto  il  governo  di  sé  medesimo,  si  abbandona  alle 
sregolatezze  e  cerca  giustificarle  e  mantenerle  collo 
scioglimento  di  que'  salutari  freni  che  sono  necessarii 
non  taDto  perchè  imposti  da  Dio,  ma  perchè  alla 
stessa  umana  natura  si  convengono  onde  viemmeglio 
ridurla  a  stato  di  ordine  e  di  continenza.  I  latini 
incorrotti  allora,  rigenerati  di  fresco,  risorti  a  li- 
bertà, caldi  di  un  fervido  entusiasmo,  riponeano  la 
loro  felicità  nell'  adempimento  de'  più  stretti  e  reli- 
giosi doveri  ;  e  sentendo  come  la  libertà  della  patria 
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leir  Italia,  per  cui  tanto  si  trairagliairauo ,  fosse 
igiuDta  a  quella  della  cristiana  e  cattolica  chiesa» 
ista  difendevano  e  seguivano  nella  santità  delle  in- 
nzioni  e  nella  rigorosa  ed  inviolabile  osservanza 
precetti.  Alle  anime  loro  robuste  e  libere  non  era 
ve  né  il  sagri6cio,  né  la  morte  gloriosa  per  essa; 
a  quelle  de' greci,  contaminate  e  snervate  da  turpe 
ritù  e  da  molta  lascivia,  pesava.  Quindi  il  razio- 
io  sottilmente  esercitavano  a  trovare  assurde  teo- 
che  i  mali  fatti  loro  iscusassero;  che  in  popolo 
uto  schiavo,  mancata  la  dignità  e  la  fortezza  del 
tire,  soprattutto  si  cavilla  e  quistiona,  perocché 
i  soGsli  succedono  doTe  non  possono  più  allignare 
randi  ingegni. 

.XVIII.  Fin  dall'ottavo  secolo  greci  e  latini  si 
no  manifestamente  recati  a  dissidenza;  verso  la 
à  del  nono  un  Fozio,  laico  d'origine,  ambizioso 
ano  di  natura,  dair  imperatore  greco  eletto  a  ca- 
no  delle  guardie  e  primo  suo  segretario,  anelando 
iù  pingue  dignità ,  si  fa  nominare  patriarca  di  Co* 
itinopoli.  Questo  laico  avea  nella  scienza  eccle- 
tica  non  mezzana  istruzione,  e  più  vigoroso  in- 
no d' ogni  altro  del  clero  suo.  Il  predecessore 
izio,  uomo  di  molta  probità,  avea  dovuto  cedere 
9stui  il  patriarcato  e  ritirarsi  a  vita  solinga,  donde 
lava  le  proprie  querele  alla  santità  di  Nicolò  I. 
tefice.  Ogni  mezzo  fu  tentato  dalla  santa  Sede  per 
Bttere  in  grazia  quel  ribellato  spirito;  ma  nulla 
delle  pacifiche  instanze  ;  l' ambizioso  che  volea 
governare  un  ampio  potere  senza  freni,  si  adontò, 
batté  furioso  pel  proprio  fine,  e  a  tanto  venne 
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di  freoesia,  che  tutta  la  chiesa  latina  fulmioò  à*h 
natema  e  coodanuò  come  infetta  di  eresia. 

Dopo  di  lui  UQ  Michele  Cerulario  più  impetnoio  e 
meno  deatro  di  Fozio  venne  ad  inasprire  anoora  gli 
animi  e  allontanare  ogni  speranza  di  riconciliazioae. 
Fece  comporre  uno  scrìtto  da  Niceta  che  contenefi 
molte  e  sordide  accuse  contro  i  latini,  lo  diffose; 
condannò  la  chiesa  romana  come  del  tolto  cormtU 
nel  dogma,  nella  disciplina,  nei  costomi;  vietò  £ 
comunicar  col  Pontefice;  chiuse  le  chiese  latine,  oc- 
cupò i  monisteri  che  non  voleano  accettare  qoelk 
pazze  decisioni;  scomunicò  coloro  ch'ebbero  ricono 
alla  santa  sede,  e  il  fanatismo  suo  pose  al  cobno 
ribattezzando  i  battezzali  latini.  L'imperatore  che  t^ 
raea  i  normanni  e  desiderava  dal  Papa  di  essere  aio- 
tato  contro  di  essi  non  approvò  gli  errori  e  le  follie 
di  Cerulario;  mandò  tre  legati  in  Costantinopoli  per 
conferire  con  lui  e  dissipare  quelle  nebbie.  Uno  di 
essi,  il  cardinale  Umberto,  rispose  vittoriosamente  a 
tutte  le  imputazioni  di  Cerulario  e  di  Leone  d'A- 
ebrida;  confutò  in  tal  guisa  Niceta  che  ritrattos», 
condannò  V  opera  propria ,  la  bruciò ,  e  chiese  per- 
dono alla  santa  Sede.  Ma  il  patriarca  durava  ostinato 
nella  malevolenza,  sicché  il  dì  16  luglio  del  1054  i 
legali  venuti  in  S.  Sofia  deponevano  suir  aitar  mag- 
giore di  quel  tempio  un  grande  atto  di  scomunica 
io  presenza  del  clero  e  del  popolo;  indi,  uscendo  di 
là,  scuotevano  la  polvere  dai  loro  piedi  gridando:  Di9 
veda  e  sia  giudice.  Partiti  essendo,  Cerulario  sollicita 
l'imperatore  a  richiamarli;  promette  di  conferire  con 
essi.  Ma  simulando  ei  voleva  esporli  alla  rabbia  del 
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popolo.  Egli  a?eva  falsiOcato  l'atto  di  scomaDica 
yoltaodolo  di  latino  in  greco  di  modo  che  i  greci  do^ 
cessero  sentiroe  vergogna  e  levarne  tomulto.  Torna' 
vano  i  legati;  ma  l'imperatore  avvertito  in  tempo 
della  perfidia  del  patriarca  li  congedava  di  bel  nuovo  ; 
allora  Cerulario,  pieno  di  stizza,  pabblica  che  il  prin-* 
cipe  tradisce  la  chiesa  greca,  indettatosi  ad  igno-* 
minia  di  quella  colla  latina;  una  violenta  sedizione 
scoppia  di  repente;  e  il  debole  imperatore  mal  sa«* 
pendo  attutarla  egli  stesso  sevisce  contro  i  latini.  Il 
patriarca  divulga  un  suo  scritto  pieno  d'imposture f 
dove,  alterati  i  fatti,  intende  di  scomunicare  il  pon* 
tefice  romano,  cancellarne  il  nome  dai  dittici,  se-* 
parare  i  patriarchi  orientali  della  chiesa  latina;  le 
sue  calunnie  ebbero  forza  sull'animo  di  molti  ve- 
scovi; allora  ogni  accordo  fra  le  due  chiese  fu  rotto 
e  lo  scisma  ebbe  origine  e  si  consumò;  il  quale  tante 
volte  tentato  di  allontanare,  fu  poi  sempre  lasciato  sus-* 
sistere  per  il  vizio  della  fede  greca ,  e  certo  recò  1'  ec« 
oidio  di  Costantinopoli  ;  imperocché  se  l' unità  del 
pensiero  avesse  avvalorato  quella  delle  forze,  Mao- 
metto II.  trovato  più  saldo  ostacolo  alle  sue  armi, 
avrebbe  ripassato  lo  stretto,  e  forse  Bisanzio  sarebbe 
tuttavia  un  seggio  di  dominazione  cristiana. 

I  greci  odiavano  adunque  i  latini ,  ne  questi  gli  ama* 
vano  certo;  spregiavanli  e  deridevano;  gli  uni  egli 
altri  però ,  per  alcune  ragioni ,  si  tenevano  necessari!. 
I  greci,  dati  ad  ozio  vile  e  continue  voluttà,  deside- 
ravano vita  molle  ed  inerte;  quindi  rivolgendosi  a' 
latini ,  confidavano  loro  le  armi  proprie ,  la  difesa  di 
sé  medesimi,  l'incarico  dì  provvederli  d'ogni  cosa 
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che  fosse  al  miglior  vivere  coofacente;  i  latioi  ap- 
profitlaTano  di  qaella  mollizie  ;  faceaosi  potenti  colà, 
fondavano  la  signoria  de'  traffici ,  V  opulenza  del  cuni- 
roercio;  scbiudevansi  una  larga  vena  di  riccbeue. 
Per  la  qaal  cosa,  tornati  in  Italia,  faceano  gloriosi 
e  grande  la  condizione  delle  proprie  repubbliche.  I 
veneziani,  i  genovesi,  i  pisani  vi  aveaoo  fondachi, 
empofii,  scali  e  sontuosi  stabilimenti  e  ricchezze 
senza  fine  che  traevano  dal  commercio  dell'Asia, 
colà  più  proficuo  e  sicuro  che  non  era  Dell'Egitto  e 
nella  Siria. 

LXIX.  Finché  regnò  V  imperatore  Emanuele  Con- 
neuo  l'odio  greco  e  latino  non  venne  a  manifesta 
rottura;  egli  inclinand(»  a  proteggere  gli  occideotali, 
amando  la  maestà  dell'imperio,  che  volea  venerati 
al  di  fuori,  temperò  il  protervo  animo  de' suoi;  loi 
morto,  ogni  freno  si  ruppe.  Andronico  venuto  all' io- 
pero,  dopo  averne  cacciato  e  morto  il  proprio  ni- 
pote Alessio,  segnalò  T  usurpazione  colla  più  nefanda 
strage  dei  latini.  Un  tumulto  di  repente  si  desta  al- 
l'annunzio  del  nuovo  imperatore;  il  popolo  commosso 
accorre  all'armi,  e  lui  favoreggiano  truppe  e  galee 
inviate  dal  tiranno  dalle  coste  dell'Asia;  sopra  il 
popolo  nemico  si  disserra  un'ebbra  moltitudine;  oè 
età,  nò  sesso,  nò  vincoli  d'amicizia  o  di  parentado 
possono  salvar  le  vite  che  l'odio,  il  fanatismo,  l'a- 
varizia consacravano  alla  morte.  Trucidati  per  le 
strade  e  nelle  loro  case  i  latini  ;  ridotto  in  cenere  il 
rione  dove  abitavano;  arsi  i  sacerdoti  nelle  proprie 
chiese;  gl'infermi  nei  loro  ospedali;  i  sopravvissuti 
venduti  in  numero  di  4000  ai  turchi  ;  cantato  pieto- 
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samcnte  il  Tcdeum,  poiché  il  capo  di  un  cardinale 
romana,  legato  poullGcio,  videsi   separato  dal   suo 
busto  d  trascinalo  a  coda  di   eay&llo  per  le  strade 
della  citlk,  fra  i  barbari  scherni  di  un'  inferocita  ciuf- 
I    luaglia.  Questo  spettacolo  d*  orrore  aveano  al  primo 
k    sentore  della  sommossa  fuggito  i  più  prudenti  latini; 
I    salite  le  proprie  nati  discorrevano  essi  l'Ellesponto, 
I    e  nella   loro  indignazione  devastavano  tutto  quanto 
ij    incontravano;  per  lo  spazio  di  dugento  miglia  la  co- 
pt   sta  greca  infestavano  portandovi  strage  ed  incendio; 
rapirono,  assaccomanuarono  le  terre,  le  ville,  sicché 
p    ebbero  compenso  di  ciò  che  avcano  perduto  in  Co- 
j   stantinopoli.  £,  ritornati  in  occidente,  narrarono  i 
,    dolorosi  casi ,  inspirarono  orrore  e  desiderio  di  ven- 
detta contro  la  stolta  e  feroce  gente  dei  greci. 

LXX.  Ad  Andronico  fu  successore  Isacco  l'Angelo 
che  per  linea  femminina  era  attinente  dei  Comneni; 
con  costui  come  già  accennai  (  Slor.  de*  genov.  iom. 
i.  j>.  2.  pag.  375  )  la  repubblica  nel  il83  raliflcava 
il  trattato  per  mezzo  dei  due  legati  Niccola  Mallo- 
ne  e  Lanfranco  Pevere;  che  fino  allora  non  avea  po- 
tuto conchiudersi.  Senonclié  a  delta  dì  G.  6.  Cicala 
{M$s,  Mol/ino.  an.  1192)  nel  1192  spedivasi  di  bei 
nuovo  Niccola  Spinola  il  quale  chiedeva  riparazione 
de' danni  cagionati  più  volte  ai  genovesi;  ne  quella 
legazione  ottenendo  il  suo  fine,  Tanno  medesimo  an- 
davano all'  imperatore  greco  Guglielmo  Tornello  e 
Guidone  Spinola;  si  accettava  da  entrambe  le  parti 
la  pace,  la  quale  conteneva  molte  cose,  come  di  ar- 
mar galee  ed  altri  particolari.  V  intervenivano  gii 
stessi  legati,  i  consoli  del  civile  e  dei  placiti,  e  sei 
tcslimonii. 
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Isacco  inviliira  nei  piaceri,  oel  latMO  delle  feste; 
nella  sua  reggia  infami  tresche  si  bandivano,  e  ne 
guardavano  l' inverecondia  venti  mila  eanochi  ;  quat* 
irò  mila  libbre  d'argento  costava  il  manteDÌoiento 
della  mensa  e  della  casa  imperiale.  Per  sofiperire  a 
così  enormi  spese  si  ricorreva  a  concussioni,  ed  op- 
pressioni 9  sicché  dovunque  era  un  fremito  di  dispetto 
contro  di  lui  ;  le  provincie  dell*  Impero  si  agitavano 
e  sorgevano  a  novità.  L' isola  di  Cipro  era  in  quei 
mentre  occupata  da  un  principe  de'  G)moeni  ;  i  Va- 
lacchi  ed  i  Bulgari  ribellavano,  chiedevano  ad  la- 
nocenzo  III.  facoltà  di  battere  moneta  «  titolo  di  re, 
arcivescovo  e  patriarca  latino  ;  e  la  cattolica  Chiesa 
a  quelle  giuste  domande  e  pii  desiderii  di  naturale 
e  legittima  libertà  soddisfacendo  tutto  accordava. 

Così  rovesciato  ogni  ordine  pubblico,  Isacco!' An- 
gelo trovandosi  a  cacciare  nelle  ville  della  Tracia,  il 
di  Ini  fratello  Alessio  vestia  la  porpora  in  meato  al 
campo,  applaudito  dall'esercito.  Isacco,  saputo  il  fat- 
to, cercava  di  fuggire;  ma  dalle  sue  stesse  guardia 
tradito,  era  arrestato,  condotto  in  Costantinopoli • 
privato  degli  oecln,  chiuso  in  fondo  ad  una  torre, 
nodrito  di  poco  pane  ed  acqua.  Il  figlio  suo  Alessio, 
toccando  il  dodicesimo  anno,  scampato  al  primo  ini* 
pelo  di  furore,  ricovravasi  sopra  una  nave,  passava 
r  Ellesponto,  e  navigava  incolume  alle  coste  della 
Sicilia. 

LXXI.  Sotto  il  nuovo  imperatore,  od  usurpatore  che 
si  voglia  dire,  avvenne  il  fatto  che  io  già  narrai  del 
Caffaro,  ma  che  gioverà  di  udire  novellamente  eoo 
maggiori  particolari  riferito  dallo  storico  Lebau(fl^ 
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sloire  du  Bas-empire  tom.  17.  pag.  18  e  19.  Edixiofie 
di  Parigi  1834). 

Uo  genovese  della  famosa  casa  di  Caffaro  con  let- 
tere di  corso  accordategli  dall'  imperatore'  radeva  t 
mari  di  Grecia  con  una  flottiglia;  predava  tatti  co- 
loro che  non  erano  né  greci  né  alleati  dell'impero; 
portava  a  vendere  in  Costantinopoli  la  preda  acqui- 
stata. Micbele  Strypbno  grande  ammiraglio  pretese 
di  aver  parte  di  qaesta  col  soprapiù  di  un  enorme 
diritto.  Caffaro  adirato  negò,  e  si  diede  ad  insegnire 
i  legni  greci  ;  infestò  T  Egeo  e  le  isole  adiacenti  ;  at- 
taccò Adramito  e  lo  pose  a  sacco.  Le  cose  navali 
dell'  impero  ridotte  a  stato  infelice  non  comportavano 
che  sol  suo  nascere  s'impedisse  quel  corso;  il  grande 
ammiraglio  sapea  meglio  trovar  modi  sottili  d' impor 
dazii  e  gravami ,  di  far  sé  ricco  e  potente ,  anziché 
di  navigare  e  combattere.  Caffaro  potè  a  beli'  agio 
seguitare  i  suoi  guasti  e  le  infestazioni  marittime; 
infine  dovendosi  ad  ogni  guisa  porre  uu  riparo  al 
male  che  a  dismisura  cresceva  si  diedero  trenta  navi 
ad  un  Giovanni  Stirione.  Costui  era  un  pirata  cala- 
brese resosi  formidabile  per  valorosi  intraprendimenti; 
tratto  al  greco  servìzio  dair  imperatore  Isacco ,  più 
d'  una  volta  era  stato  utile  allo  stato;  andato  contro 
Caffaro,  fu  da  quello  sconGtto,  obbligato  a  rimettersi 
in  porto  colla  perdita  di  molti  legni;  il  genovese  n- 
scito  vincitore,  veleggia  a  Sesto,  famosa  per  gli  a- 
mori  di  Ero  e  Leandro  ;  vi  giunge  verso  il  mezzodì  ; 
si  gitta  sopra  una  flotta  che  vi  stava  ancorata  a  si* 
curtà  ;  i  marinai ,  i  soldati  nulla  prevedendo  di  sini- 
stro riposavansi  sulla  riva;  egli  s'impossessa  di  tutti. 
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i  legni  colle  armi  ed  i  viveri  de*  quali  erano  carlcbi; 
fallo  da  tal  rinforzo  piii  possente  devasta  tutte  qaelte 
codliere,  discende  in  tutte  quelle  isolette,  impone 
conlribuzlooi ,  e  rigorosamente  le  esige.  Alessio  mio 
trovandosi  abbastanza  forte  per  opprimerlo  colle  armi , 
ricorre  ad  insidia  meglio  conveniente  a  pirata  che  ad 
imperatore.  Manda  alcuni  suoi  concitladini  ed  amici 
stabiliti  in  Costantinopoli  ed  indotti  in  errore  a  pro- 
porgli pace.  Seicento  lire  d'oro  gli  sono  promesse 
con  tanto  terreno  per  abitarvi  egli  e  quei  compagni 
che  vorrà.  A  questi  patti  Gaffaro  aderisce  e  si  mette 
a*  soldi  deir  impero.  Ma  in  quella  cbe  tale  fraudo* 
lente  negoziazione  si  tratta  «  l'imperatore  allestisee 
altri  legni,  li  conGda  a  Stirioue,  li  carica  di  pisani 
nemici  dei  genovesi ,  gì'  invia  contro  di  Caffaro,  il 
quale  fidando  nella  imperiale  parola  non  era  prepa- 
rato all'improvviso  assalto;  egli  è  disfatto,  preso, 
messo  a  morte.  Slirione  occopa  facilmente  la  flottìglii 
dell'insidiato;  quattro  legni  soltanto  si  salvarono  culla 
fuga  recando  novella  in  Genova  dell'  accaduto;  la  re- 
pubblica si  tenne  in  guerra  coli'  impero. 

Né  sinistri  principi!  avea  quella;  giucche  ventitre 
galee  indirizzavansi  a  Candia  ;  occupavano  un  porto 
non  lungi  dai  poggi  di  Relìmos.  Ad  un  tempo  stesso 
Leone  Vetranio  capitano  di  altre  quattro  galee  pi- 
gliava terra  a  Corfù  ;  espugnava  un  castello  presso 
il  capo  Palacro,  poneavi  guarnigione,  navigava  po- 
scia a  Modoue,  a  Corone,  e  senza  difficoltà  se  ne  io- 
signoriva.  Alessio  a  queste  ostili  dimostrazioni  rispoo- 
deva  colle  usate  rappresaglie  de' greci  imperatori  cna- 
tro  i  latini;  feudi,  possessioni,  mei*cauzie,  dauari 
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toglieva;  il  palazzo  consolare  di  Calamos  accordava 

ad  alloggio  militare  per  le  bande  alemanne  le  quali 

ne  facevano  guasto  ed  obbrobrio. 

^       LXXII.  Le  tristi  condizioni  dello  stato  rendeano  però 

,  accorto  1*  imperatore  che  non  conveniva  d' inimicarsi 

j  i  latini.  Pieno  egli  di  pericoli  per  V  asurpazione  fatta , 

vacillante  in   soglio  sentiva  non  essere  prudente  di 

^  rivoltarsi  l'animo  dei  genovesi  de' quali  nn  solo  a- 

vea  dianzi  potuto  spargere  lo  spavento  nel  cuore  delle 

più  nobili  imperiali  provincie.  Avendo  subodorato  il 

^  mutato  animo  e  conosciute  le  mitigate  volontà  di  A- 

lessiOy  a' 4  maggio  del  1201  i  consoli  Guglielmo  Em- 

briaco,  Niccola  Mallone,  Giordano  Bicberi,  Guglielmo 

Guercio,  Niccola  Doria  e  Guidone  Spinola  spedivangli 

Otlenibuono  della  Croce  nobiluomo  e  potente. 

'       Non  avendo  pieno  effetto  la  legazione,  si  ripeteva 

per  mezzo  dello  stesso  Ottenibuono  addì  15  maggio 

del  1203.  Le  instruzioni  commessegli  tanto  nella  pri- 

ina   come   nella   seconda  spidizioue  si  leggono  con 

qualche  diversità  in  varie  copie  che  abbiamo  di  esse, 

e  alle  stampe  e  manoscritte;  io  ne  metterò  la  sostanza, 

cercando  di  concordarle  K 


>  Di  queste  il  primo  t  darne  copia  fu  il  g«t.  Ludorico  Saul! 
nella  sua  opera  pregevolissima  della  Colonia  di  Calata  (  Voi,  9^ 
JMfCum.  pag,  195),  in  seguito  il  marchete  Gerolamo  Serra  nel 
Yol.  4  della  storia  dell*  anUca  Liguria  e  di  Genova  (  Dite.  9.  pag, 
147.  edixione  di  Capolago)  ne  porse  un  succinto;  in  flne  11  dotto 
caT.  Luigi  Qbrario  le  fece  pure  di  pubblica  ragione  inserendole 
nel  terzo  ? olume  della  seconda  edizione  deU'  Bconomia  poliUca  del 
Medio  Ero  tra  i  documenti  inediti;  inoltre  si  ayeano  manoscritte 
nella  seconda  memoria  del  commercio  dei  genovesi  in  Levante  del 
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i.«  Cerchi  il  legato  di  otteaere  conferma  e  corro- 
bora di  quanrio  aveano  iratlato  Goglielmo  Tornello 
e  Guido  Spinola  coli' imperatore. 

2.  Sìa  rieoperaio  il  palasso  di  fb/amof  '  con  chiesa , 
bagno ,  cisterne  d' aequa  corrente  e  corte  cootola- 
re  9  neir  antico  modo ,  e  ristoro  del  palazio  a  spese 
imperiali  per  cui  Tenga  restituito  a  qaella  forma 
e  bontà  che  avea  quando  fu  concesso  ai  geoofesi , 
e  Tenne  poi  guasto  e  distrutto  dagli  alemanni  che 
r  imperatore  ti  pose  ad  alloggio. 

S.  Si  riacquisti  II  possesso  dell'Embolo  e  di  ambi 
gli  scali  che  i  genoTesi  solcano  aTcre  con  tutte  le 
pertinenze,  l'area,  e  lo  spazio  doT* erano  riposte 
le  case  loro  ;  similmente  altre  due  case  con  mo- 

P.  Antonio  ^inini  eh*  é  opera  tnoHo  eoronne  fn  Genora.  Ila  liUe 
qa«f(«  copie  differiscoDo  tra  di  loro ,  e  la  ragione  della  dìlièrena 
procede  appaolo  da^le  due  legacioni  del  Croce  che  ti  sono  fn  odi 
confote;  le  ii  foMe  arTertito  che  il  15  maggio  1903  non  erano 
consoli  in  Genova  aarebbe  cerio  apparita  l'inesaUezza  della  copii 
Semini  da  cai  fa  tratU  quella  comnnicata  alla  Regia  Deputazione 
di  storia  Patria  ;  la  copia  Sanli  cavata  dall'  originele  del  Regio 
Archivio  di  Corte  contiene  le  prime  commissioni  del  Croce  datogli 
dai  consoli  genovesi  di  quell'anno  1901,  4  maggio;  le  altre  co- 
pie contengono  l' incarico  della  seconda  legazione.  Il  privilegio 
dell'  imperatore  Alessio  che  in  forza  di  queste  si  ottenne  n'  é  stf* 
fidente  proya. 

'  È  il  nome  della  residenza  dei  genovesi  in  Costantinopoli ,  ds- 
Hvato  forse  da  nna  badia  ,  o  monastero  per  nome  Caimnot;  k 
canne  marittime  onde  tolse  probabilmente  il  noase  e  la  Ticsoaau 
di  Santa  Sofia  fanno  congbiettorare  eh*  ei  fosse  a  lerante  di  quel- 
r angusta  basilica,  riropetto  al  porto,  fra  il  primo  a  il  aeeoo^t 
eolia  di  Costantinopoli.  (  Serra  Sior.  di  Gm  tom.  A  Disc,  9.  paf. 
189.  ediz,  di  Capoloffo). 
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lini  situate  verso  l'eoìbolo  de' pisani,  e  altre  due 
Terso  il  tempio  di  Santa  Sofia ,  siccome  fu  concesso 
a*  predetti  legati  Guglielmo  Tornello  e  Guidone 
Spinola. 

4.  Si  procacci  il  monastero  al  disotto  l'embolo  ge^ 
Dovese  coir  area  e  le  case  circostanti  fino  agli  scali 
che  sono  al  mare,  e  ciò  affincbò  l'embolo  cogli 
scali  sieno  congiunti  e  latto  un  solo  possesso. 

5.  Se  il  monastero  colle  case  non  potessero  ottenersi , 
almeno  si  abbia  la  chiesa  la  quale  6  posta  tra  l'em- 
bolo e  il  palazzo  di  Calatnos  ;  in  tal  modo  saranno 
uniti  l'embolo 9  il  palazzo  e  gli  scali  situati  fra  i 
genovesi  e  pisani.  Nò  i  genovesi  paghino  oltre  il 
due  per  cento  ^ 

6.  Il  beneGzio  dei  pallj  e  la  quantità  dovuta  dei  per- 
peri  siano  dall'  imperatore  offerti  alla  canonica 
della  maggior  chiesa  del  Beato  Liorenzo  *. 

7.  Per  ricognizione  di  signoria  alla  stessa  maggior 
chiesa  l' imperatore  paghi  per  questi  anni  sette  tra- 
scorsi t  alla  ragione  di  perperi  seicento  per  anno  0 
di  due  panni  serici  ;  si  obblighi  allo  stesso  nume* 
rUy  e  anche  a  maggiore  s'è  possibile  di  per  peri 
e  di  panni  per  gli  anni  avvenire  '. 

*  Questo  manca  nella  copia  Semini. 

*  Lt  conditione  dei  pailj ,  e  de'  pcrperì  per  la  cbiesa  del  dao- 
«o  ti  trova  in  tutti  i  trattali  eoncbiusi  dai  genoveaì  cogl*  impera- 
tori greci  inclusire  a  quello  di  Ninfeo  del  1261.  1  posteriori  più 
non  o«  fanno  menzione.  Lo  stalo  ghibellino  che  si  andava  fon* 
da  odo  ia  Genora  non  avrà  consenUto  che  pi^  si  domandasse  uà 
omaffio  cbt  ricorJafa  la  soTranitè  archiepisoopale. 

'  Ciò  non  accadde,  però  il  iralUto  dH  Ninfeo  tI  proY«idt  col 
dar  gli  arretrati. 
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8.  Quanto  al  negozio  di  Baldovino  Guercio,  si  ricordi 
ciò  che  segue:  essendo  egli  fedelissimo  dell'im- 
pero dai  tempi  degl'imperatori  Caloianni  *  ed  £m- 
manuele  6no  a  quelli  di  Alessio  e  per  ragione  di 
tale  sua  fedeltà  avendo  patito  il  carcere  ed  altri 
mali  arrecatigli  da  Ruggiero  re  di  Sicilia ,  dal  pria- 
cipe  di  Antiochia,  e  altri  principi;  il  predetto  im- 
peratore Emmanuelc  volendo  di  ciò  rimoncrarlo  a 
titolo  di  feudo  e  beneGzio  gli  assegnò  od  casale  ed 
alcuni  possessi  ch'egli  conservò  per  alcun  tempo 
finché  accaduto  Taflare  del  CaOaro  gli  vennero  tolti. 
Studisi  dunque  il  Legato  che  quel  beneficio  «  o  fendo 
sia  restituito  a  Baldovino  o  suoi  eredi  coi  redditi 
presenti  e  futuri,  uè  firmi  la  convenzione  se  non 
v'è  riparato. 

9.  Si  ricuperino  tutte  le  possessioni  che  appartene- 
vano ai  genovesi  in  tutto  l'impero  di  Romania, 
e  specialmente  quelle  di  Giovanni  Maniaganze, 
consanguineo  di  Picnovestilo  di  Castello. 

10.  Si  ripetano  a  favore  dei  figli  del  q.  nobile  cit- 
tadino Obcrto  Della  Volta  lire  duecento  da  lui 
spese  per  armar  la  galea  che  portò  la  persooa 
dello  stesso  imperatore  Alessio  oltremare  e  per 
altri  servigi  prestati^  le  quali  lire  duecento  vale- 
vano millecinquecento  bisan^cii  saracenali. 

il.  Si  rammenti  che  un  Bonvassallo  Brusendino  presso 

*  GioTtani  Comnena  nato  Taono  1088  soccedato  al  di  lui  pa- 
dre aeU* impero  di  Go«tantiaopoli  U  15  agosto  1118.  Alcani  loto* 
prannomintfODO  il  Mioro  per  il  colore  do'  cappelli  e  della  pelle  eanu 
ff  capillo  niger,  dice  Guglielmo  di  Tiro;  altri  Caloìanni  o  il  UH- 
giovarmi  per  il  suo  ingegno  e  le  sue  firtù. 
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GostanliDopoli  per  ragione  di  diritti  pagava  perperi 
ottantadue  e  più  a  favore  di  do  Oberto  Drapenesio 
socio  del  q.  Guglielmo  Caligepallio;  che  molti  altri 

perperi  ascendenti  al  valore  di  e  9  danari 

vennero  tolti  ai  cittadini  genovesi  ;  sia  cura  e  di- 
ligenza del  legato  di  tutti  ricoperarli. 

12.  Si  ricordi  di  chiedere  e  ripetere  ciò  che  Docca 
o  Yucca  della  città  di  Avet  ^  tolse  al  genovese 
cittadino  Adamo,  il  quale  trovandosi  nella  nave  che 
procedeva  di  Geveri  * ,  fa  inseguito  da  un*  altra  di 
corsari  pisani  fino  alla  stessa  città  di  Avet ,  sicché 
l' Adamo  concordò  col  Ducca  «  o  Yucca  per  mezso 
di  1200  bisanzii  che  armasse  la  di  lui  gente  e 
r  imbarcasse  al  suo  bordo  per  ragion  di  difesa  ;  po- 
scia sbarcata  la  mercanzia  il  Ducca,  o  Yucca  se 
r  appropriò ,  né  più  volle  restituirla.  I  generi  tolti 
e  il  valore  di  essi  sono  i  seguenti: 

SeU,  libbre  67 Bis.     75. 

Sciamiti  due »      80. 

Grana *      60. 

Bisanzii »     128. 

Balestra  i.^ »     100. 

Usberghi  due »       40. 

Cocomeri  ^ »      18. 


Bisanzii  501. 

■  Fone  la  marina  di  Adae  nel  teno  Eolio  limpetlo  all'  Itola  di 
Nasso,  ot'ó  liililene  al  nord  e  Germ  al  sod. 

'  Forse  Geren  sopradetto. 

'  Forse  si  deve  inteodere  Coexumbera,  cioè  ono  degli  aromi 
preziosi  di  leTante  detto  da*  laUni  ntffknintum  (Dofrefoe  Terbom 
Coexumbera  ). 

Voi.  ti.  CkVkLE  Sudi  Gen.  96 
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Riporto  Bisanzii  SOI. 

Mantelli »  14. 

Arnese  1." »  90. 
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13.  Si  abbia  io  memoria  di  ottenere  ciò  che  Simoo 
Musone  de^e  ricevere  dalla  corte  imperiale ,  e 
quanto  gli  fu  derubato  allorché  giunse  in  Costan- 
linopoU  portando  nella  sua  nave  il  legato  del  sni- 
dano nel  tempo  dell'imperatore  Isacco  T Angelo. 
Id  quell'occasione  la  detta  corte  imperiale  gli  tolse 
meglio  di  tre  mila  perperi ,  quindi  nel  suo  ritoroo 
l'obbligò  a  portare  oltramare  gli  ungari  per  il  ve- 
stiario de'  quali  gli  doveva  perperi  1400.  Tatto 
quanto  conseguirà  di  ciò  il  legato  rimetterà  a  No- 
bilone  di  Pìnasca  messo  di  detto  Musone. 

14.  Il  commercio  o  diritto  che  pagano  i  genovesi  e 
quelli  del  distretto  in  Costantinopoli,  ed  in  tutu 
Romania  sulle  loro  negoziazioni  è  il  quattro  per 
cento;  sia  cura  del  legato  di  ridurlo  al  due  o  al- 
meno al  tre  per  cento. 

15.  Studii  pure  il  legato  che  venga  provveduto  di  ade- 
guata indennità  sia  ad  Enrico  di  Ansaldo  Grillo,  il 
quale  tornando  di  Siria  e  giunto  in  Candia  nel 
luogo  di  S.  Giorgio  dai  greci  di  quelle  parti  fo 
preso;  gli  tolsero  la  nave  e  il  carico,  le  armi,  ed 
ogni  altra  cosa,  il  tutto  pel  valore  di  perperi  200; 
sia  a  coloro  che  mutuavano  oltramare  danaro  al- 
l' imperatore  medesimo  per  armar  la  galea  che  lo 
riportò  in  Costantinopoli  ;  né  la  presente  pace 
debba  avere  il  suo  effetto  se  non  uè  segue  il  pi- 


( 
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gamento  ;  che  se  noa  potesse  ottenersi ,  le  ragioni 
de'  motoanti  sieno  risenrate»  né  essi  vengano  com- 
presi nel  trattato  9  né  obbligati  ad  osservarlo. 

16.  Lanfranco  Leone  mutnò  a  CaCTaro  certa  somma  di 
perperi  per  l'incanto  della  catena  di  Accone  che 
il  Caffaro  dovea  pagargli  qnando  si  conveniva  col- 
r imperatore;  ma  questi  Gnse  di  scendere  con  esso 
a'  patti ,  e  poscia  beni ,  galee ,  ed  ogni  cosa  gli  tol- 
se; tutto  ciò  spettava  io  parte  a  Lanfranco  Leone 
in  società  di  Guglielmo  Malocellino;  il  legato  quanto 
può  di  questo  non  tralasci  di  ricuperare. 

17.  Tutti  i  genovesi  e  distrettuali  che  per  la  pre- 
detta occasione  del  Caffaro ,  o  per  qualunque  altra 
in  Costantinopoli  ed  in  tutta  Romania  fossero  so- 
stenuti in  carcere»  vengano  liberati  e  restituiti ,  ri- 
manendo assoluti  da  ogni  pena  ed  aggravio  col 
benefizio  della  grazia  imperiale. 

LXXIII.  Queste  ìnstruzioni  possono  darci  una  qual- 
che idea  del  ricco  commercio  che  i  genovesi  faceano 
io  quelle  parti,  e  come  vi  fossero  stabiliti.  Aveano 
sssi  palazzo  consolare,  emboli,  o  quartieri,  molte 
sase ,  e  vasti  possessi  non  solo  in  Costantinopoli,  ma 
in  tutta  Romania,  ampliati  gradatamente  per  mezzo 
delle  successive  loro  legazioni.  Un  dì  aveano  pagato 
di  diritto  sulle  loro  mercanzie  il  venti,  indi  il  dieci, 
poscia  il  quattro;  ora  il  quattro  voleaoo  ridurre  al  due, 
>  almeno  al  tre  per  cento.  Cotale  progressiva  tariffa 
D  meno  c'è  d'indizio  sicuro  che  promovendosi  il  tral^ 
ico  sentivasi  la  necessità  di  alleggerirne  ogni  peso  af- 
iochè  libero  e  spedito  fosse  tolto  agl'impacci  ed  ag* 
j^ravii  dell'imperiale  dogana.  GÌ' imperatori  greci  vi 
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si  adagiavano  di  buon  aDÌmo  imperocché  meglio  de' 
soldani  dell'Egitto  sapevano  che  nelle  materie  doga- 
nali il  poco  imposto  sul  molto  getta  moltissimo,  lad- 
dove il  molto  imposto  non  solo  in  principio  è  grave  ed 
ingiusto,  ma  frotta  pochissimo  in  pratica;  gli  oneri 
ed  i  pesi  esorbitanti  allontanano  il  commercio  che  di 
sua  natura  sdegna  vincoli  e  ritardi;  quello  allonta- 
natOy  cessa  l'esca  delle  dogane;  tanti  porti  che  furono 
da  natura  acconci  ad  essere  stazioni  e  scali  frequen- 
tatissimi si  vedono  di  repente  vóti  e  deserti  dalla 
poco  savia  imposizione  di  leggi  e  balzelli  »  e  il  com- 
mercio fuggendoli  si  ricovera  in  altri  che  favorevol- 
mente l'accolgono,  e  arrichisconsi  di  ciò  che  i  primi 
non  curarono  di  perdere;  il  commercio  è  ooa  libera 
fiumana  che  scorre ,  e  s' aduna  dove  sono  ampli  e 
larghi  campi  ;  fugge  e  rimbalza  dove  s' incoDlri  eoo 
ispide  sponde  ed  argini  violenti. 

LXXIV.  11  quattro  per  cento  da  ridursi  al  due,  o  al- 
meno al  tre,  siccome  si  commetteva  di  ottenere  al  lega- 
to Ottenibuono,  vantaggiava  i  genovesi  sopra  i  pisani. 
Questi  nel  tempo  che  il  Caffaro  scorreva  l'Egeo,  s'iffl- 
padroniva  dei  porti  di  Candia ,  ed  infestava  qae'  mari, 
si  erano  por  essi  dati  al  corso  e  approfittando  delle 
divisioni  e  vergogne  che  affliggevano  l' impero  bizan- 
tino, assalivano  e  depredavano  greci  e  latini;  l'iiB' 
peratore  Isacco  l'Angelo  non  ancora  dal  fratello  scac- 
ciato scriveva  loro  con  parole  piene  di  mansoetodioe; 
e  chiedeva  gli  mandassero  ambasciatori  per  trattare 
d' accordo  sopra  quanto  era  stato  da  essi  operato.  Ca- 
duto l'imperatore  Isacco,  quella  repubblica  addi  S 
settembre  del  1198  spediva  Ugucciooe  Lamberti  dì 
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Barone  e  Pietro  Modano  ad  Alessio ,  e  fra  le  cose  delle 
quali  dava  carico  a'  legati  queste  erano  principalis- 
sime.  «  Petaot  missalici  ab  imperatore  ut  pisani  nul- 
«  lum  commercium  praestent  in  sua  terra  et  si  hoc 
«  non  possente  componant  ut  detur  commercium  de 
«(  centum  quatuor  et  minus  si  potuerunt ,  et  nonii- 
«  natim  naves  pisanorum  quae  Ycnerint  a  Romania 
«  non  dent  nisi  sicut  aliae  naves  quae  a  Pisis  ve- 
«  nerint.  Et  petant  ab  eo  ut  confirmet  cifitati  pi- 
«  sanae  omnes  bonores  quos  pisana  civitas  babet  in 
«  Costantinopoli  et  in  suo  imperio  ex  concessione 
«  domini  lysaccbii  imperatoris,  videlicet  scalas,  et 
«  ecclesias ,  et  embolum  et  casas  et  peosas  et  mer- 
«  cos  et  stateram  et  caeteros  alios  bonores  »  ^ 

Se  i  pisani  chiedevano  di  non  dare  cbe  il  quattro 
per  cento  vuol  dire  cbe  di  più  si  faceva  pagar  loro 
dair  imperatore  Alessio  e  suoi  predecessori.  11  Fan- 
oucci  *  voltando  quel  passo  in  italiano  aggiunse  il 
solito  quattro  per  cento  ^  ma  come  si  vede  il  soìito 
manca  nel  testo;  ì  genovesi  erano  dunque  privilegiati 
sopra  i  pisani.  Si  noti  cbe  le  navi  pisane  procedenti 
dalle  parti  di  Romania  pagavano  approdando  al  porto 
di  Costantinopoli  più  di  quelle  che  procedevano  da 
Pisa;  noi  non  leggiamo  alcuna  querela  di  ciò  nelle 
instruzioni  genovesi  »  talché  si  può  congbietturare  che 
fossero  uguagliate  nel  pagamento  de' diritti  le  navi 
cbe  dalle  diverse  parti  di  Romania  giungevano  a  Co- 
stantinopoli a  quelle  che  vi  veleggiavano  da  Genova. 

LXXV.  La  seconda  legazione  di  Ottenibuono  ot- 

'  TroDci  Annali  PUani  an.  1197  tom.  9.  pag.  67.  edii.  di  Locca. 
'  Storia  de' tre  popol.  maritt.  tom.  3.  pag.  1C5. 
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teoeva  miglior  fioe;  an  prifilegio  imperiale  ^  soddi- 
sfaceva a  latte  le  domande  dei  genoTesi,  accordata 
loro  non  solo  tatti  quanti  possessi  aveaao  già  avuto  io 
Costaotioopoli  »  ma  molti  altri  dootì.  DiyideTaosi  in 
tre  parti  le  fatte  coDcessioni  ;  la  prima  compreaden 
quelle  consentite  dall'imperatore  Emmanuele  Comoe- 
DO;  la  seconda  qoelle  da  Isacco  l'Angelo  date  ai  le- 
gati Guglielmo  Tornello  e  Guido  Spinola  ;  della  terza 
amplissima  erano  parte  le  altre  che  yeniTano  accor- 
date da  esso  Alessio  ad  Ottenibuono. 

Nella  prima  si  annoveravano  sette  abitazioni  con 
due  scali  marittimi,  con  nuli' altro  onere  che  di  no 
tenue  canone  a  favor  di  coloro  ch'erano  i  padroni 
diretti  del  suolo  che  si  assegnava  a'  genovesi. 

Nella  seconda: 
1.*  Uno  spazio  9  o  misura  di  terreno  dove  fu  già  V Em- 
bolo con  tutto  ciò  che  lo  circondava. 

2.  Un'abitazione  con  sala  ed  altre  parti  annesse. 

3.  Abitazioni  terranee  con  sale  diverse. 

4.  Un  edificio  con  due  sale. 

5.  Un  fondo  vacuo. 

6.  Altre  due  abitazioni  con  sala,  e  fabbriche  di  remi. 

7.  Un'altra  abitazione  terrena. 

8.  Un  fondo  con  area  sopra  il  quale  sorgeva  an  pozzo 
con  bocca  marmorea. 

'  Qaesto  privilegio  qaaolaDqoe  si  trori  nel  libro  dei  giari  della 
repabblica  (lib.  7.  e.  78.  a  t.)  sfuggi  alle  dotte  ricerche  del  eif. 
Lodovico  Saoliy  e  del  marchese  Gerolamo  Serra.  It  P.  Semioi, 
n'ebbe  qaalche  sentore,  giacché  sembra  accennarlo  nelU  aaa  se- 
conda memoria ,  n."  1  ;  ninno  ne  diede  però  piena  ed  esatta  eoe* 
texza;  chi  scriTe  si  Tanta  di  essere  il  primo  a  farlo  ioterameote 
conoscere;  da  esso  la  grandezza  commerciale  dei  genoreai  io  Oh 
stantinopoli  si  fa  ampiamente  palese  al  principio  del  XIII.  secolo. 
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9.  Lasciata  la  via  pubblica  ch'era  avanti  le  porte 
Àicothynariorum  S  ®  ^^^  dovea  coslodirai  come 
per  r  addietro  pel  coniane  passaggio»  un'abitazione 
superiore  ad  uso  di  fabbrica  di  remi. 

10.  All'oriente  verso  l'estremità  di  tutto  quanto  so- 
pra ch'era  aderente  al  fondo  vacuo  del  numero 
cinque  e  si  congiungeva  sAV Embolo  un'altra  abi- 
tazione terranea  con  officina. 

il.  Una  casa  con  due  solai  e  sala  superiore  con  bal- 
latoi! e  stillicidii. 

12.  Altre  tre  abitazioni  con  sala. 

13.  Un  passaggio  e  allo  stesso  livello  dell' £m&o/o 
due  altre  abitazioni  superiori  con  officine,  e  fab- 
briche di  remi  al  disotto  »  cui  dava  adito  il  pre- 
detto passaggio. 

14.  Verso  settentrione  dell' £m&o/o  e  del  passaggio 
indicato  e  subito  dopo  le  porte  delle  abitazioni 
un'  altra  abitazione  con  sala  ;  indi  un  forno  ed  un 
pozzo;  un* altra  sala  superiore  e  al  di  sotto  una 
stalla. 

A  queste  donazioni  seguitavano  le  altre  nuove  delle 
quali  onorava  Alessio  il  genovese  comune;  parte  erano 
fondi  e  possessi  ad  uso  di  emporio,  o  mercato,  parte 
scali  marittimi;  parte  case  e  chiese;  nelle  prime  ve- 
rnano compresi:  tre  abitazioni  al  mezzodì  dell' J?iii- 
bolo  e  allo  stesso  livello;  altre  quattro  di  due  solai 
con  sale  allato  alla  via;  all'oriente  di  quelli  nna 
Mia  con  fondo  terreno;  altro  fondo  terreno  di  due 
solai ,  ed  altrove  abitazioni  e  sale  e  portici  con  spazj 

■  Per  quanto  abbia  fatto  minota  ricerca  negli  aerìttori  della 
storia  bizaotina  di  queste  porte ,  non  mi  Tenne  fatto  di  troTarle. 
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di  terreDO  gravali  di  qualche  onere  per  ayeroe  il  di- 
retto dominio  alcuni  particolari,  o  corpi  morali  di 
monasteri. 

Nelle  seconde»  o  negli  scali  marittimi  si  enome- 
ravano: 

i.^  Uno  scalo  marittimo  che  prima  possedevasi  dai 
genovesi  fuori  la  porta  del  vecchio  Reecone  ^  t' 
confini  verso  oriente  del  canale  che  divideva  T  altro 
scalo  del  monastero  dell*  imperatore  Maouelle  pro- 
langantesi  verso  occidente  oltre  la  torre  situata  a 
lato  della  stessa  porta  per  cubiti  quasi  sette  e 
mezzo,  sicché  la  sua  lunghezza  era  di  trentatre 
cubiti,  e  la  larghezza  dal  muro  all'arena. 
3.  Quattro  abitazioni  allo  stesso  livello  con  finestre 
congiunte  alla  torre ,  ed  un  fondo  terreno  con  fob- 
briche  di  remi. 

3.  Tre  altre  abitazioni  inferiori  verso  la  parte  orien- 
tale della  porta  NnmoUaria ,  al  livello  del  muro  e 
poco  più  distanti  ;  una  quarta  dall'  altra  parte  della 
strada  presso  il  canale. 

4.  Una  sala  terranea  con  finestra,  ed  officina  verso 
occidente. 

5.  Due  scali  di  legno  costrutti  entro  il  predetto  scalo. 

6.  Altro  scalo  della  lunghezza  di  39  cubiti  e  mezzo, 
e  della  larghezza  dal  muro  fino  al  flutto  del  mare 
longh'esso  il  muro  con  due  officine,  e  all'ingresso 
di  quello  dalla  parte  d'occidente  tre  abitazioni  su- 
periori con  sala  e  ballatoio.  Nello  stesso  scalo  ao 
altro  scalo  di  legno. 

*  Anche  (foesto  Dome  dod  mi  fa  dato  di  rinTenirìo  o  troTarne 
la  spiegaaiooe. 
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7.  Altro  scalo  della  misara  di  tredici  eobiti;  snpe- 
riormeote  ad  esso  un'abitazione  con  sala  ed  offi- 
cine ;  a  Banco  verso  settentrione  altre  officine  e 
taverne. 

Nella  terza  classe  venivano  particolareggiati: 
i.*  Una  chiesa  con  tribuna  sostentata  da  quattro  co- 
lonne, una  di  esse  bianca,  sopravi  tavole  marmo- 
ree ed  archi  ed  angeli  e  figure  dorate;  nella  chièsa 
altre  colonne  con  zone  di  bronzo;  in  mezzo  un 
tempietto  di  legno  dorato ,  con  altare  sostenuto  da 
quattro  altre  colonne  con  due  porte;  sopra  quella 
che  guardava  ad  occidente  una  scultura  rappre- 
sentante r  immagine  di  Gesù  Cristo  ;  il  pavimento 
era  di  marmo  verde  incrostato  a  diversi  colorì. 
%.  Altri  locali  ed  edificii  caduti  in  rovina  con  avanzi 
di  colonne 9  e  pavimenti  n^armorei,  con  archi,  pit- 
ture, scultore,  sale,  porte,  ballatoi,  finestroni, 
granai,  pozzi. 

3.  Un'altra  chiesa  in  rovina  con  colonne,  curia  con- 
solare, bagni  di  acqua  tepida  e  letti  di  bagnanti. 

4.  Altra  curia  con  abitazioni  varie  annesse  a  quelle 
dello  stesso  imperatore. 

LXXVl.  Il  contenuto  del  presente  privilegio  ci  fa 
avvertiti  che  l'imperatore  accoglieva  favorevolmente 
le  domande  dei  genovesi  in  quella  parte  soltanto  che 
riguardavano  la  restituzione  dei  possessi  e  degli  em- 
porii  di  Costantinopoli,  ma  non  faceva  loro  ngoal- 
mente  ragione  né  sol  ribasso  del  dazio,  che  paga- 
vano del  qnattro  al  due,  o  almeno  al  tre  per  cento, 
né  sulle  indennità  da  darsi  ai  particolari  danneggiati , 
né  sugli  altri  possessi  e  privilegii  da  restitnirsi  in 

26* 
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latta  Romania;  forse  le  noove  cODceasioni  che  ag- 
giangeva  di  molta  importanza  si  stabilivano  a  com- 
peoso  di  tatto  ciò,  e  la  repubblica  rimetterà  in  via 
di  transazione  le  proprie  ragioni  e  qaelle  dei  sog- 
getti per  r acquisto  dei  maggiori  possedimenti. 

LXXVII.  Poco  dopo  il  privilegio  si  bandifa  li 
quarta  crociata;  coloro  che  la  componevano,  fiammiii- 
ghi  in  gran  parte,  recavansi  in  Venezia,  per  noleggiar 
vi  le  galee  necessarie  al  trasporto  in  Terrasanta  ;  doo 
avendo  di  che  pagare  si  obbligavano  alla  conquista 
di  Zara.  Mentre  queste  cose  si  travagliano,  il  prio- 
cipe  Alessio  figlio  d'Isacco  T Angelo  supplica  in  Ve- 
nezia 9  impietosisce  i  crociati ,  li  move  a  vendicare  il 
disgraziato  suo  padre ,  a  rimetterlo  sul  trono  impe- 
riale usurpatogli  dal  fratello  Alessio;  la  repubblica  ve- 
neta conforta  quelle  preghiere  anelando  ad  un'impre- 
sa che  può  farla  potentissima.  Contro  le  proteste  de' 
più  savii  tra  i  crociati  e  le  scomuniche  della  Chiesa 
si  vince  il  partito;  la  flotta  naviga  a  Zara,  e  l'oc- 
cupa; indi  a  Corfù;  supera  il  CapoMalleo,  approda 
alle  isole  di  Negroponte  e  di  Andros,  getta  le  an- 
core dinanzi  ad  Abido,  riva  asiatica  dell*  Ellesponto; 
giunge  alla  vista  di  quella  superba  metropoli.  Il  cuore 
d*ogni  crociato  fu  profondamente  commosso;  le  gu- 
glie, i  palagi,  le  alte  mura,  le  quattrocento  torri 
che  sorgevano  ad  incoronare  Costantinopoli,  l' innu- 
merevole popolo  che  si  accalcava  nelle  sue  vie ,  tutto 
in  quelli  animi  fece  forza  e  meraviglia;  però  cia- 
scuno, scrive  il  maresciallo  di  Sciampagna,  riguar- 
dava le  sue  armi  sentendo  di  averne  in  breve  bisogno. 
Le  cinquecento  vele  latine  ^  che  tante  componevano 
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la  Qotta»  yarcayaoo  lo  stretto  della  propontide,  e 
così  ordinate  che  rasentavano  le  stesse  mura  della 
grande  città  donde  si  gettavano  sopra  loro  nembi  di 
saette  e  di  pietre.  Alfine  l'esercito  pigliò  terra  sulla 
costa  meridionale  del  Bosforo.  Non  mai  veduto  spet- 
tacolo gli  si  offerse  dinanzi  ;  come  a  vasto  anfiteatro 
si  schierava  l'opposta  sponda  che  contiene  il  golfo 
di  Grisoceras;  in  fondo  torreggiava  il  palazzo  impe- 
riale; quinci  la  capitale  sedeva  come  regina  e  tutto 
occupava  lo  spazio  tra  il  golfo  e  la  propontide ,  al- 
l'estremo  corno  d'Europa  era  la  cittadella;  quindi 
il  sobborgo  di  Pera,  e  a  quello  soprastante  e  bel- 
lissimo a  vedersi  il  castello  di  Calata;  all'ingresso 
del  porto  stavano  a  dilungo  la  catena  che  lo  chiu- 
deva venti  galee  in  ordine  di  battaglia,  e  come  im- 
pazienti che  ritardasse;  sulla  spiaggia  un  campo  bru- 
licante di  settantamila  uomini  ;  nel  mezzo  la  tenda 
imperiale  lussureggiante  di  porpora  e  d'oro. 

Ha  tutto  quell'aspetto  di  guerra  e  quel  fasto  in- 
sensato il  valore  degli  occidentali  faceva  dileguare 
in  un  momento.  Mentre  arde  la  mischia  l'imperatore 
Alessio  con  diecimila  libbre  d'oro  abbandonando  il 
trono,  la  moglie,  i  suoi  popoli,  si  fugge;  varca  il  Bo- 
sforo, ricovra  vergognosamente  ad  un  piccolo  porto 
della  Tracia  ^;  i  greci  rimasti  senza  capo  gettano 

*  E^li  fenn€  poi  fatto  prigioniero  dal  marcheM  Bonificio  di 
Mooferrato  e  dato  in  custodia  nel  1205  colla  moglie  e  la  famiglia 
ad  Eorico  di  Carmandino  genovese  che  lo  portò  in  Genova  donde 
Tenne  inviato  in  Monferrato,  e  poscia  in  regalo  all'Imperatore 
di  Germania.  Condannato  a  perpetua  prigionia  fa  trasferito  da  ona 
fortezza  delle  alpi  in  do  monastero  dell'Asia. 


612  irOCA  SICOHDA 

le  armi  vilmente  impugnate  ;  accorrono  alla  prigione 
del  cieco  Isacco  T Angelo,  lo  reaiìtaiscono  ali* impe- 
ro» mandano  ai  crociati  affinchè  cessino  le  ostilità. 
£  i  latini  non  meglio  in  quell'età  feroce  compo^ 
tandosi  dei  greci  questi  gravavano  per  enormi  eoa- 
cussìoni,  atterrivano  con  un  incendio  dorato  otto 
giorni  ed  otto  notti  che  consumava  quanta  parte  di 
città  si  estendeva  pel  tratto  di  una  lega  dal  porto 
alla  propontide.  Intanto  i  due  imperatori  Isacco  ed 
Alessio  vilipesi  dai  popoli,  imperocché  datisi  agli  stra- 
nieri,  dichiaravansi  decaduti  dall' imperiale  signoria,  e 
quel  misero  trono  per  colmo  di  pubblica  Teigogai 
non  si  voleva  da  alcuno  accettare,  finché  un  Morsalio, 
fattosi  capo  di  sedizione,  tradiva  Alessio;  caricatolo  di 
catene,  colle  percosse,  il  laccio,  il  veleno  lo  togUen 
di  vita;  il  padre  Isacco  per  amarezza,  per  disagi 
veniva  meno.  Allora  un  secondo  assedio  de*  latini, 
ma  più  lungo  e  malagevole  del  primo  travagliava  Bi- 
sanzio; gli  occidentali  per  valore,  per  audacia  su- 
peravano i  greci,  s'insignorivano  un* altra  volta  di 
quella  capitale;  qui  un  terzo  incendio  consumava  odo 
spazio  eguale  a  quello  occupato  da  tre  delle  maggiori 
città  della  Francia;  un  sacco  obbrobrioso  nulla  rispet- 
tava, cose  e  persone  tutte  religiose  violando;  le  greche 
statue  monumento  dell'antica  sapienza  venivano  atte^ 
rate,  vilipese,  distrutte.  Appena  il  primo  furore  ces- 
sò ,  e  quella  insolente  ebbrezza  si  tacque ,  i  vinctturì 
pensavano  a  riordinare  le  pubbliche  cose;  fu  tosto 
divisamento  loro  di  dare  un  capo  all'  impero  ;  nomi- 
navano dodici  elettori,  sei  tra  i  Gamroinghi,  e  gli  altri 
sei  tra  i  veneziani  ;  costoro ,  rifiutando  il  doge  Dan- 
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dolo  la   corona,   eleggevano  imperatore   Baldovino 
conte  di  Fiandra  e  di  Hainant. 

Il  rifioto  veneziano  non  era  pensiero  di  modestia, 
ma  disegno  di  profonda  scaltrezza.  Di  tutto  V  impero 
bizantino  un  quarto  solo  possedea  l'imperatore;  una 
grossa  metà  del  rimanente  occopavano  i  veneziani, 
l'altra  metà  tra  venturieri  di  Francia  e  di  Lombar- 
dia la  si  distribuiva.  Venezia  eni  dovevasi  il  princi- 
pale onore  della  conquista  prese  ad  insignorirsi  di 
tre  degli  otto  rioni  di  Costantinopoli  ;  quivi  stabilì  la 
propria  colonia,  con  tribunale  indipendente,  composto 
di  sei  giudici ,  quattro  cancellieri ,  due  ciamberlani , 
due  avvocati  &8cali ,  e  un  contestabile  ;  tutte  le  terre , 
e  i  porti  di  Romania  che  meglio  convenivano  al  suo 
commercio  ebbe  in  potestà  o  per  patto,  o  per  do- 
nazione, o  per  compra,  sicché  si  trovò  signora  di 
quanta  costa  marittima  si  dilunga  dalle  circostanze 
di  Ragusi  &no  all'Ellesponto  ed  al  Bosforo;  le  isole 
di  Candia,  di  Corfù,  Cefalonia,  Zante,  Nasso,  Paro, 
Melos,  Andros,  Hicone,  Siro,  Ceos  e  Lemno  le  ap- 
partennero. 

E  la  repubblica  genovese  a  quell'inaspettato  av- 
venimento riscossa  vide  in  un  tratto  perdute  le  fa- 
tiche di  tanti  anni  e  il  frutto  prezioso  di  tante  con- 
cessioni andato  in  dileguo.  Le  ostilità  non  tardavano 
a  cominciare  tra  i  due  popoli  rivali.  Al  marchese  di 
Monferrato  era  stata  cessa  l'isola  di  Candia  come 
per  dargli  un  compenso  del  trono  perduto  di  Costan- 
tinopoli; giacche  si  era  pattuito  tra  i  due  concor- 
renti al  trono  imperiale  il  conte  Baldovino  ed  esso 
marchese  che  qualunque  di  loro  non  vi  fosse  innal- 
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saio,  otterrebbe  col  titolo  dì  re  l'isola  di  Caodia  e 
tattocbè  posaedoTa  l'impero  oltre  al  Bosforo.  Il  mar- 
chese ai  12  agosto  del  1204  per  marchi  10,000  li 
▼eodeva  ai  yeneziaoi  ;  da  questo  fatto  traea  principio 
la  goerra  tra  Genova  e  Venezia;  io  ne  ho  già  nar- 
rati alcani  particolari  ed  altri  ne  dirò  parlando  del 
commercio  delle  tre  isole  di  Candia ,  Cipro  e  Malta. 
Non  tralascierò  qui  di  riferire  una  delle  più  impo^ 
tanti  rappresaglie  di  quella.  L'imperatore  BaldoTioo 
sopra  una  nave   veneziana  consegnava  al  gran  mae* 
stro  della  casa  del  Tempio  per  farne  omaggio  al  poo* 
tefice  Innocenzo  III.  allora  regnante  nu   carbonchio 
comprato  per  mille  marche  d' argento ,  un  anello  pre- 
zioso y  cinque  sciamiti ,  un  pallio  per  altare ,  doe  an- 
cone aventi  l'una  fregi  di  tre  marche  d'oro,  l'altra 
di  dieci  d' argento  col  legno  della  santa  croce  e  molte 
pietre  preziose;  due  croci  d*oro,  duecento  tra  lo- 
pazii,  smeraldi  e  rubini,  un'ampolla  cristallina,  doe 
bicchieri  d'argento,   una  scodella  dorata,  dae   cas- 
sette, un'ampolla  d'argento,  e  cinquecento  marche 
d'argento.  Sette  galee  de' genovesi  governate  da  db 
Bellamuto  e  Guglielmo  predavano  nel  porto  di  Mo- 
done  quella  nave  coi  sopradetti  obbietti  ;  1*  impera- 
tore Baldovino  instava  affinchè  come  d'ingiusta  preda 
gli  si  facesse  la  restituzione,  ma  non  potea  provare 
che  le  cose  tolte  fossero  proprietà  di  neutri ,  giacché 
il  comune  si   trovava  pure  in  guerra  non  solo  con 
Venezia,  ma  con  tutto  T impero  fondato  dai  latini. 
Ricorse  allora  al  pontefice  e  questi  ne  scrisse  lettera 
alla  repubblica  il  4  novembre  del  1204  invitandola 
alla  restituzione  che  poscia  segui. 
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LXXVIIL  La  gaerra  di  Caodia  fra  GenoTa  e  Ve* 
ia  si  tentava  di  attatare  eoo  una  tregua  nel  1212 
\  doveva  dorare  due  anni  ;  io  essa  ninna  menzione 
fece  delle  cose  di  Costantinopoli;  era  in  genere 
to  che  i  genovesi  a'  veneziani  fra  quaranta  giorni 
la  domanda  avrebbero  fatta  ragione  di  quanto  fosse 
to  loro  tolto;  né  più  questi  pagherebbero  per  le 
rei  condotte  in  Genova  di  quanto  fosse  di  ragione, 
la  veneta  repubblica  desiderava  di  venire  colla 
itra  a  più  durevoli  condizioni;  minacciate  e  vacil- 
ti  erano  le  cose  sue  in  Romania ,  sia  perchè  i  ge- 
resi  fortificatisi  nel  Mar-Nero  seguitavano  con  lieti 
(pici  il  commercio  di  quelle  parti,  sia  perchè  i 
«ì  odiando  la  servitù  latina  fremevano  e  già  sta- 
io per  risorgere  vendicatori  di  loro  libertà. 
Caduto  l'impero  di  Bisanzio  tre  avanzi  di  quello 
iggivansi  in  Nicea,  in  Trebisonda,  neir  Epiro.  Nel- 
prima  Teodoro  Lascaris  genero  dell'  imperatore 
issio  III.  ristringeva  a  sé  alcuni  uomini  bellicosi 
budava  uno  stato  che  si  estendeva  dal  Meandro  ai 
^borghi  di  Nicomedia ,  indi  a  quelli  di  Costantino- 
i.  Nella  seconda  stava  un  erede  legittimo  dei  Com- 
li  regnando  su  quella  costa  del  Mar-Nero  eh*  è  da 
lope  al  Fasi.  Nel  terzo  creava  un  possente  prin- 
»ato  Michele  bastardo  della  dinastia  degli  Angeli; 
niva  l'Etolia  e  la  Tessaglia.  A  questi  riparavano 
mti  greci  sentivano  ancora  il  petto  caldo  dell*  amore 
patria.  Il  primo  rovescio  che  provarono  le  armi 
latini  fu  la  sconfitta  che  diede  ad  essi  Caloianni , 
jiovannizio  prìncipe  dei  Valacchi,  o  dei  Bulgari , 
quale  fece  prigione  in  famosa  battaglia  lo  slesso 
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Baldovino;  quella  giornata  se  non  era  l'eroica  riti- 
rata del  maresciallo  di  Villabrdoaiiu  fio  d*  allora  spe- 
gneva per  sempre  il  regno  de'  franchi  ;  poco  dopo  mt»- 
riva  il  vecchio  Dandolo ,  cadeva  il  valoroso  marchese 
di  Monferrato,  anime  entrambe  piene  di  coraggio, 
di  grandezza ,  di  pietà  ;  il  maresciallo  che  eoo  istile 
semplice  ed  innocente  avea  descritto  qae'  fatti,  per- 
venuto a  questo  fatalissimo,  gli  cadde  il  coor  colli 
penna,  e  dolorosamente  si  tacque.  Cotali  sventure  aC- 
frettavano  una  pace  tra  Venezia  e  Genova;  dopo  le 
molte  e  sottili  guise  di  procedura  da  osservarsi  per 
indennità  di  danni  e  per  casi  di  naufragi  e  di  prede 
stabilite  tra  le  due  repubbliche  si  conveniva: 
i.®  Che  il  comune  di  Genova  e  gli  uomini  del  suo 
distretto  fossero  neir  impero  di  Romania  io  quelle 
stesse  condizioni  in  cui  si  trovavano  ai  tempi  del- 
l'Imperatore  Alessio. 
2.  Che  potessero  dimorarvi  liberamente  e  negoziani 
non  pagando  altro  diritto  che  quello  il  quale  erano 
soliti  di  pagare  a'  tempi  dello  stesso  imperatore. 
Se  tal  diritto  è  quello  che  si  riscuoteva  sopra 
i  genovesi  avanti  la  legazione  di  Ottenibnono  era 
del  quattro  per  cento  ;  ma  poscia  quantunque  non 
se  ne  faccia  menzione  nel  privilegio  di  Alessio  IH.» 
dev'essere  stato  ridotto  o  almeno  compensato  coi 
nuovi  possessi. 
5.  Che  godessero  di  tutti  i  possedimenti  e  diritti  cbe 
avevano  in  Costantinopoli  a'  tempi  del  medesimo 
imperatore  Alessio;  cioè  che  fosse  a  favor  loro  con- 
fermato quanto  si  conteneva  nel  privilegio  di  quel- 
lo; eccettuati  i  palili  e  le  largizioni  dovute  al^a^ 
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civescovo  e  alla  chiesa  del  daomo,  i  quali  doni 
a' iotendessero  prescritti  fino  al  tempo  di  quella 
pace. 

4.  Che  gli  eredi  di  Baldovino  Guercio,  poiché  ne  aves- 
sero fatta  iostanza,  sarebbero  stati  resti toi ti  io  lotte 
quelle  possessioni  che  il  detto  Baldovino  aveva  foori 
di  Costantinopoli  a'  tempi  dell'  imperatore  Mannel- 
lo,  porche  si  trovassero  comprese  nella  quarta  parte 
e  mezza  dell*  impero  di  Romania  toccata  ai  vene- 
ziani. 

5.  Che  se  tali  possessioni  fossero  cadute  neir  altrui 
podestà  per  concessione  dei  veneti  dovessero  essi 
0  riscattarle,  o  darne  il  cambio  e  l'equivalente 
agli  eredi  del  predetto  Baldovino,  o  loro  nunzio; 
conche  quelli  adempiessero  agli  obblighi  ed  omaggi 
a'  quali  era  tenuto  inverso  l' imperatore  Hanuelle 
lo  stesso  Baldovino. 

Questa  pace  conchiusa  il  maggio  del  1218  si  rin- 
novava coi  medesimi  patti  nel  1228. 

LXXIX.  11  despota  dell'Epiro  e  Giovanni  Vatace 
genero  e  successore  nel  regno  di  Nicea  di  Teodoro 
Lascaris  collegatisi  contro  i  latini,  li  cacciavano  e 
sconfiggevano  d*ogni  parte;  Pietro  di  Courtenay  e- 
letto  imperatore  di  Bisanzio  era  stato  assalito  men- 
tre si  recava  alla  sua  sede;  preso  e  morto  dal  cru- 
dele Giovannizio  signore  dei  bulgari.  Un  Roberto  di 
Courtenay  gli  succedeva  ;  ma ,  consumato  il  tempo  e 
l'impero  in  lascivie  e  mali  fatti,  i  greci  sorgevano  a 
più  audaci  speranze^,  sicché  potevasi  di  leggieri  pre- 
vedere che  avrebbero  in  breve  ricuperato  l' avito  re- 
taggio. La  repubblica  accortasi  della  imbelle  domi- 


618  EPOCA  SECONDA 

nazione  latina,  e  della  risoluta  e  possente  dei  greci 
ataniiati  in  Nicea ,  neir  Epiro  ed  in  Trabisonda  di- 
visò di  trattare  con  essi  provvedendo  in  tal  modo  alle 
incalzanti  necessità  del  proprio  commercio.  Abbianio 
dagli  annali  che  nel  1231  due  legati  Niccola  Embriaoo 
e  Guido  Polizzino  io  una  galea  bene  armata  veoBero 
inviati  nelle  parti  di  Romania  a  cagione  di  parlare 
e  firmar  pace  e  convenzione  con  Giovanni  Vatace  im- 
peratore di  Romania  e  con  Michele  Comneno  despota 
dell'Epiro;  si  aggiunge  che  in  quella  podesteria  non 
poterono  ritornare.  È  d'uopo  conghiettorare  che  n 
trattenessero  colà  per  ottenere  con  maggior  sicurezza 
quanto  si  aveano  proposto. 

Intanto  V  anno  1236  Vatace  ed  Azen  signore  dei 
bolgari  dianzi  disfatti  sotto  le  mura  di  GostaDtioopoli 
riprendevano  con  più  forte  audacia  il  disegno  e  eoo 
formidabile  flotta  attaccavano  di  bel  nuovo  quella 
città.  I  veneziani  uscivano  loro  incontro  con  sedici 
legni  da  guerra  condotti  dal  loro  bailo  Giovanni  Mi- 
cheli; i  pisani,  e  i  genovesi  aggiungevano  a  quelle 
le  proprie  forze,  e  tutti  insieme  assalivano  i  nemici, 
li  costringevano  alla  fuga  ^  Egli  è  per  questo  che 
Vatace  desiderava  di  comporsi  colla  nostra  repub- 
blica ;  pensava  avrebbe  schiantata  la  signoria  de'  frac- 
chi dividendo  fra  loro  i  due  più  forti  popoli  marit- 
timi, i  quali,  finché  stavano  congiunti,  durava  il  più 
gagliardo  presidio  dei  latini.  In  fatti  nel  1239  Bonvas- 
sallo  Usodimare  già  stato  spedito  al  medesimo  Vatace 
tornava  in  Genova  e  seco  lui  venivano  un  greco  e 
Giovanni  Guercio  per  trattare  di  confederazione  colla 
f  Docanfe  C.  P.  Uh.  III.  e.  92. 
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repubblica  eoo  mandato  ed  in  nome  di  esso  Vatace. 
Dopo  molte  trattative  dall'una  e  l'altra  parte  occorse , 
il  greco  non  potendo  conseguire  quanto  avea  divisato 
partivasi  senza  effetto.  Nello  stesso  anno  di  1239  a 
richiesta  del  pontefice  sì  conchiudeva  un'altra  pace 
con  Venezia  ;  il  comune  di  Genova  non  essendosi  po- 
tuto accordare  co'  greci  »  meglio  si  conveniva  co'  ve- 
neziani. Le  cose  che  avevano  tratto  all'  impero  bizan- 
tino erano  le  seguenti: 

l.o  I  genovesi  ed  i  yeneziani  si  obbligavano  ad  una 
mutua  difesa  contro  qualunque,  eccettuati  i  saraceni 
in  Sicilia  9  Calabria ,  Apulia ,  nel  Principato  e  nelle 
parti  oltremarine  ed  in  Tunisi. 
2.  Se  alcuno  corsaro  con  cinque  o  più  galee»  con 
una,  0  più  navi  fosse  uscito  in  mare  da  Genova 
fino  a  Venezia  ed  oltremare,  l'uno  e  l'altro  comune 
doveva  armare  una  medesima  quantità  di  legni: 
non  erano  i  dne  comuni  tennti  se  il  corso  avesse 
avuto  luogo  in  Romania  oltre  Candia  ed  oltre  Sar- 
degna verso  ponente;  nella  prima  eccezione  non 
si  comprendeva  però  il  Mar-Nero ,  nel  quale  le  due 
repubbliche  si  obbligavano  a  difendere  la  vicende- 
vole navigazione.  Tutto  questo  dovea  durare  nove 
anni,  che  era  il  tempo  determinato  di  quella  pace. 
Correndo  l'anno   1251  si  veniva  ad  una  novella 
confederazione.  I  veneti  vedendosi  prossimi  ad  abban- 
donare le  opime  conquiste  per  le  armi  vittoriose  dei 
greci  non  intralasciavano  di  assicurarsi  dei  genovesi 
siccome  quelli  che  più  temevano  nello  avvicinarsi  del 
pericolo.  Si  conveniva  pertanto  avuto  riguardo  al  com* 
mercio  di  levante, 
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i.^  Che  gli  aomioi  di  Genova  e  suo  distretto  per  le 
mercanzie  loro  portate  colla  TÌa  di  mare  io  Vene- 
zia pagassero  il  quinto ,  di  quelle  per  terra  la  qua- 
dragesima parte ,  e  ciò  per  an  anno  prossimo  Teo- 
turo  completo;  dopo  questo  per  le  mercaozie  reoote 
in  Venezia  colla  via  di  mare  la  metà;  per  qneUt 
condotte  colla  via  di  terra  se  fossero  dell'oriente, 
procedenti  dall'Isola  del  Garbo  e  Barberia,  il  quin- 
to; per  le  altre  la  quadragesima  parte. 

4.  I  genovesi  e  gli  uomini  del  loro  distretto  che  si 
trovassero  nelle  terre  di  Romania  non  paghereb- 
ber  altro  diritto  per  tutti  questi  otto  anni,  quanti 
dovea  durarne  la  pace ,  che  quello  da  essi  pagato 
ai  tempi  dell'imperatore  Alessio. 

3.  I  consoli,  Tisconti,  e  reggitori  dei  genovesi  che 
erano  in  Sicilia,  nelle  parti  oltremarine»  nel  GariM, 
in  Barberia ,  Corsica  e  Sardegna  e  nelle  altre  terre 
al  principio  della  loro  dignità  avrebbero  giurato 
che  per  otto  anni  osserverebbero  la  presente  pace. 

4.  Lo  stesso  giuramento  presterebbero  i  consoli  ge- 
novesi residenti  in  Costantinopoli;  oltreciò  sareb- 
bero tenuti  a  farlo  prestare  da  tutti  i  genovesi  che 
dimorassero  colà. 

CAPITOLO  TERZO. 
G)OTenzione  di  Ninfeo. 

LXXX.  L'impero  latino  durava  ancora  non  per 
propria  virtù ,  ma  per  la  guerra  che  tra  greci  e  bul- 
gari si  era  accesa:  allorché  i  secondi  vennero  alBae 
disfatti  dal  valore  di  Valace  e  il  duca  di  Epiro  fi 
riconobbe  di  lui  tributario  per  la  qual  cosa  congioa- 
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tosi  il  regno  di  Tessalonica  a  quel  di  Nicea  questo 
dalle  frontiere  della  Turchia  losino  al  golfo  adriatico 
si  estese,  maocò  affranchi  T estrema  speranza;  In 
quel  mentre  alcuni  accidenti  li  tennero  ancora  in 
▼ita,  la  morte  di  Vatace,  la  breve  dorata  del  regno 
iarbolento  di  Teodoro,  la  minorità  di  Giovanni  figlio 
l'uno,  pronipote  l'altro  di  esso  Vatace. 

Nulla  pareggia  lo  stato  di  disordine,  di  viltà,  di 
miseria  coi  si  era  condotto  queir  impero  fiammingo. 
Baldovino  II.  che  ne  teneva  le  reddini  si  abbando- 
nava per  naturale  inettezza  ad  ogni  depravazione; 
non  trovando  mezzo  a  difenderlo  stringeva  obbro- 
briosa lega  coi  comani  e  coi  torchi;  accompagnavano 
il  fatto  deir  alleanza  le  cerimonie  della  religione  di 
Maometto,  e  della  più  stupida  idolatria.  Vóto  Te- 
rario,  penuriando  di  pecunia,  veniva  a  tale  che  per 
trarne  legna  da  bruciare  e  scaldarsi  i  vasti  appar- 
tamenti della  reggia  struggeva  e  ne  levava  i  bordoni  ; 
per  avere  con  che  incontrare  le  spese  domestiche  di* 
velleva  i  piombi  che  coprivano  i  templi  ;  s' indettava 
coi  mercanti  italiani  per  contratti  d'usure  enormissi- 
me  a'  veneziani  a  sicurezza  di  pegno  per  un  prestito 
fattogli  consegnava  il  proprio  figlio,  né  pago  di  que* 
sto,  cui  vergognerebbe  discendere  un  privato  nonché 
un  imperatore  di  si  fastosa  metropoli ,  ponea  V  audace 
mano  nelle  sacre  cose.  Uno  de*  più  preziosi  tesori 
della  santa  cappella  del  palazzo  di  Costantinopoli  era 
la  corona  di  spine  di  Gesù  Cristo;  nel  1238  i  baroni 
francesi  per  sovvenire  alle  necessità  dello  stato  la 
impegnavano  a'  diversi  particolari  per  la  somma  dì 
Ì31S4  perperi  moneta  dell*  impero:  erano  i  mutuanti 
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Albertino  Horosioo  podestà  o  bailo  della  repubUici 
di  Venezia  in  Costantinopoli  che  si  eleggeva  a  et- 
positario ,  per  iperperi  43(KI ,  Niccolò  Coroaro  e 
Pietro  Zane  nobili  veneziani  per  3200,  i  genoreB 
per  S459  ;  i  mutuatarii  aveano  facoltà  di  ritirare  1 
sacro  pegno  pagando  e  rimborsando  lotte  qadk 
somme  nel  termine  che  si  conveniva.  Ma  ai  barw 
doleva  di  vedere  che  a  tante  persone  fosse  impe- 
gnata la  santa  reliquia;  né  potendo  io  quel  sobils 
trovar  le  somme  da  pagarli,  contraevano  no  altn 
prestito  della  stessa  quantità  con  Nicola  Qairini,  pil- 
teggiando  che  il  danaro  da  lui  dato  gli  sarebbe  re- 
stituito entro  V  ottobre  prossimo  ;  intanto  se  ne  fa- 
rebbe il  deposito  nella  chiesa  del  Pantocratore  che 
apparteneva  ai  veneti ,  nelle  roani  del  canoierìere  del 
comune  di  Venezia  per  esser  quivi  portata  e  custo- 
dita quattro  altri  mesi ,  nello  spazio  dei  quali  sarebbe 
lecito  a  Baldovino  o  al  reggente  di  liberarla  pagando 
tante  lire  di  danari  veneziani  quanto  sarebbe  esti- 
mato il  piombo  dei  perperi;  passati  i  quattro  mesi 
il  Qnirini  godrebbe  facoltà  di  custodirla,  venderla, 
od  alienarla  come  meglio  gli  piacesse.  Il  trattato  a- 
vea  luogo  il  4  settembre  del  1238.  Baldovino  era  io 
Francia  ;  tosto  a  lui  scrivevano  i  baroni  dell'  ignobile 
mercato  ;  egli  ricorse  a  S.  Luigi  che  allora  regnava; 
ma  il  pio  monarca  credeva  delitto  di  simonia  la  com- 
pra di  una  cosa  santa;  si  convenne  che  gli  sarebbe 
data  in  regalo  ;  avrebbe  pagato  il  debito  de'  greci  e 
offerto  un  donativo  a  Baldovino.  Cosi  stabilito  il  con- 
tratto, da  Venezia  la  sacra  corona  fu  trasportata  ia 
Francia  ;  il  re  a  piedi  scalzi ,  vestito  di  saio  andò  ad 
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incontrarla;  fu  collocata  nella  santa  cappella  a  tal 
uopo  edificata  dove  si  ripose  con  molle  altre  reliquie 
che  Baldovino  seguitò  a  vendere  poiché  vide  che 
r  obbrobrioso  traffico  gli  fruttava  quant*  altro  mai. 

LXXXI.  A  tanto  di  bassezza  venute  le  cose  dei 
franchi,  V  ora  estrema  sonò  di  loro  imperio;  alle  gre- 
che discordie  levatesi  per  il  pravo  regno  di  Teodoro 
Va  tace  e  la  minorità  di  Giovanni  avea  posto  freno 
un  uomo  di  molto  senno  ed  ardimento.  Già  nel  ca« 
pitolo  quinto  del  libro  sesto  di  queste  istorie  (  Epoca 
2.^  parte  1.^)  narrai  come  Michele  Paleologo  tutore 
di  Giovanni  Vatace  imperatore  di  Nicea  usurpasse  il 
retaggio  del  pupillo,  concepisse  il  disegno  di  togliere 
Costantinopoli  ai  franchi,  chiedesse  soccorsi  ed  al- 
leanza alla  nostra  repubblica,  e  il  fiacco  regno  latino 
con  poche  forze  in  poco  tempo  atterrasse,  fuggito 
Baldovino  imperatore  senza  opporre  difesa,  e  con 
tale  viltà  che  gli  uomini  dovranno  sempre  meravi- 
gliarne. Resta  che  io  racconti  i  particolari  della  con- 
venzione seguita  per  quel  famoso  acquisto  tra  il  Pa- 
leologo e  i  genovesi,  e  dica  deirìllustre  dono  della 
colonia  di  Galata. 

LXXXII.  Questo  trattato  di  tanta  gloria  ed  utilità 
al  nostro  comune  era  concepito  in  tal  modo  ^ 

'  Ho  pensalo  di  tradurlo  per  disteso,  e  ciò  per  dne  boone  ra- 
giooi  r  la  prima  che  in  una  storia  commerciale  dei  genoTesi  dere 
avere  principal  luogo  queir  atto  il  quale  apriva  ad  essi  l' assoluta 
signoria  del  Mar-Nero ,  donde  le  mercanzie  asiatiche  poterono  in* 
Meramente  passare  nelle  nostre  mani;  la  seconda  perché  l' averne 
una  completa  notizia  servirà  a  supplire  al  difetto  lasciato  dal  P. 
Semini  nelle  sue  memorie ,  non  avendone  in  quelle  inseriti  che  po- 
chi brani  con  molte  lacooe  ed  inesattexze;  dal   ctr.  Saali  che 


■\ 
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1.0  Da  quel  dì  inoaozi  avrà  V  imperatore  e  i  sooi 
«accessori  alleanza  e  pace  perpelaa  col  comoue 
di  Genova  e  suoi  distrettuali. 

2.  Avrà  guerra  col  comune  di  Venezia  e  eoo  tutti  i 
veneziani  nemici  dei  genovesi,  né  farà  tregua, né 
pace»  né  concordia  con  quello,  o  quelli  senza  oo- 
tizia  e  volontà  della  repubblica;  la  quale  sarà  te- 
nuta ad  altrettanto  inverso  l' imperatore. 

3.  Difenderà  per  sé  e  gli  uomini  suoi  in  terra  ed  io 
mare,  nei  porti,  nelle  isole  che  ha,  o  avrà,  tatti 
i  genovesi  e  distrettuali  loro,  e  quanti  altri  si  chia- 
meranno genovesi,  nelle  persone  e  nelle  robe, 
così  sani  come  naufraghi;  purché  gli  sia  attestato 
per  mezzo  di  lettere  o  del  podestà,  capitano,  o 
consoli  de*  genovesi  che  si  troveranno  nelle  parti 
di  Romania  esser  quelli  veramente  genovesi,  o  di- 
strettuali, 0  così  appellati. 

4.  Il  comune  di  Genova  ed  ogni  genovese  in  partir 
colare  sarà  libero,  franco  ed  immune  in  perpetuo 

r  ometteTa  interamente  nella  ma  storia  della  colonia  di  Galata  ri- 
ferendoaene  al  Oucange  che  lo  pubblicò  nella  raccolta  delle  cailf 
diferse  per  senrire  alla  storia  dì  Costantinopoli  sotto  gì'  imperatoli 
francesi»  ma  pieno  di  errori  e  cosi  difformato  che  in  alcool  tntti 
manca  il  sen^o;  inflne  dal  eh.  march.  Gerolamo  Sem  che  w^ 
dafa  nn  semplice  ristretto  nel  tomo  3.*  della  saa  storia  di  Genomi 
(Ub.  4.  eap.  6.  pag.  ISO.  Edix.  di  Torimo).  Forse  qoelli  eosw 
scrittori  non  trattando  particolarmente  del  nostro  oommeroio  osa 
credettero  necessario  di  pubblicarlo  intero,  o  con  qoella  diligtatf 
e  cura  che  si  gran  documento  si  meritSTa.  La  tradotione  che  io 
ne  porgo,  è  tratta  da  una  copia  che  io  stesso  ricarai  dal!* origi- 
nale del  libro  dei  Giuri  esistente  in  GenoTS  nella  Biblioteca  delb 
Regia  Unirersiti  (lib.  1.  ior.  dopUe.  fol  335  et  seqoen). 


^        ^  ^ 
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in  mare  ed  in  terra,  nei  porti  e  nelle  isole  del- 
l' imperatore,  che  ora  ha  od  avrà,  da  ogni  diritto, 
dazio  ed  esazione  entrando,  uscendo,  permanen- 
dovi, o  trasportandosi  da  nna  ferra  all'altra  per 
mare  e  per  terra ,  con  mercanzie  e  senza ^  sia 
che  le  mercanzie  si  portino,  sia  che  si  comprino 
colà,  sia  che  vi  abbiano  transito  per  mezzo  della 
persona  stessa  de' genovesi,  sia  che  vi  vengano  da 
essi  spedite. 

5.  Avranno  i  genovesi  nelle  terre  infrascritte ,  ed  in 
ciascuna  di  esse  liberamente  con  gius  di  proprietà 
6  di  dominio,  cioè  nella  città  di  Smirne,  in  quella 
di  Adramito ,  e  la  Dio  mercè  in  Costantinopoli ,  in 
Salonicco,  in  Cassandria  * ,  in  Ainia  ^,  in  Mete- 
lino  ,  in  Scio ,  e  la  Dio  mercè  in  Candia  e  in  Ne- 
groponte ,  loggia,  palazzo,  chiesa,  forno,  bagno, 
giardino  e  tante  case  sufficienti  all'abitazione  de' 
mercanti  che  colà  saranno  per  ragion  di  negozio 
col  patto  che  niuna  pensione  non  possa  perciò 
chiedersi,  né  esigere  da  essi. 

S.  Avranno  nelle  preaccennate  terre  ed  ìsole  ed  in 
ciascuna  di  esse  e  secondo  il  loro  piacimento  con- 
soli 9  curia ,  giurisdizione  mera  e  mista  nelle  cose 
civili,  e  criminali  sopra  tutti  i  genovesi,  distret- 
tuali e  così  nominati  ;  che  se  nascerà  quistione  se 
alcuno  sia  genovese,  o  distrettuale,  o  così  nomi- 
Dato  se  ne  riferirà ,  e  starà  all'  asserzione  dei  con- 
soli che  allora  saranno. 

1.  L'imperatore  non  potrìi  accettare  alcun  genovese 

'  CaiuDdria  o  Cassandra  é  aU'eatrata  del  golfo  di  Salonichi. 
*  Ainia  é  nel  meizo  nel  più  stretto  del  golfo  medesimo. 
Voi,  II,  Cahalb  St.di  Gm,  37 
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0  del  distretto  io  qualità  di  suo  vassallo  »  o  fedele 
il  quale  sia  soggetto  alla  curia  e  ginrisdiiiooe  dei 
consoli  genoYesi  e  ad  essi  sia  teDoto  di  obbedire 
come  cittadino  ed  abitante  di  Genova. 

8.  Non  potrà  danneggiare»  o  molestare  alcuo  geno- 
vese, 0  del  distretto,  o  cosi  nominato  neir impero 
che  ba  o  avrà,  pel  fatto  o  debito  di  qo  altro,  né' 
per  alcuna  occasione  sia  nella  persona,  sia  nella 
roba;  ma  infliggerà  la  pena  soltanto  agli  autori, 
di  guisa  che  tutti  gli  altri  non  ne  abbiano  a  soffrire. 

9.  Se  alcuno  sarà  accusato,  o  incolpato,  o  inquisito 
di  debito,  rapina,  o  delitto,  la  cognizione  ne  ap- 
parterrà alla  curia  e  giurisdizione  de'  consoli  ge- 
novesi. 

Che  se  i  genovesi  verranno  offesi  nella  persona, 
o  negli  averi ,  o  saranno  creditori  di  qualche  sud- 
dito imperiale,  o  di  chi  non  fosse  né  greco,  oè 
genovese  dovranno  conoscerne  i  tribunali  dell' im- 
peratore ,  i  quali  procederanno  e  giudicheranno  io 
forma  sommaria  e  spedita. 

10.  Non  permetterà  che  in  tutta  la  sua  terra ,  e  nelle 
isole  del  suo  impero  si  facciano  armate  contro  il 
comune  di  Genova ,  o  de'  genovesi ,  e  loro  distret- 
to ,  né  le  armale  cosi  fatte  ricetterà ,  o  permetterà 
che  si  ricettino,  eccettuati  i  pisani  che  sono  [e- 
deh  dell'impero  *;  tutti  i  pirati  a  danno  dello 
stesso  comune  scaccierà  dal  suo  impero,  persegai- 
rà,  e  punirà  gli  offensori  secondo  giustizia. 

li.  11  gius,  le  ragioni,  il  privilegio  de' diritti  e  de- 
gli ediCcii  che  il  comune  di  Genova ,  o  alcuno  per 
'  Si  noa  U  parola  feieU  che  qoi  tU  ia  lignlOcito  fendale. 
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esso  soleyaDO  godere  nella  grao  città  di  Costanti- 
nopoli  confermerà,  e  se  l'onnipotente  signore  gli 
concederà  che  ricuperi  ed  occupi  la  stessa  città  i 
genovesi  vi  avranno  palazzo,  abitazioni,  posses- 
sioni ed  introiti  colla  chiesa  di  Santa  Maria  adesso 
tenuta  dai  veneziani ,  colle  logge  circostanti ,  il 
cimitero,  e  l'area  del  castello  de' veneziani  me- 
desimi; però  dovrà  il  comune  spedire  instante- 
mente  ed  efficacemente  il  soccorso  delle  galee  per 
espugnare  la  detta  città. 

i2.  Darà  con  gius  di  proprietà  e  dominio,  con  piena 
giurisdizione  mera  e  mista,  la  città ,  o  il  luogo  delle 
Smirne  e  suo  porto  colle  sovrapposte  possessioni , 
distretto,  abitanti,  introito,  esito  di  mare  e  di 
terra  affinchè  i  genovesi  ne  abbiano  libero,  perpe- 
tuo e  pronto  possesso  ;  ovvero  tutto  ciò  che  spetta 
alla  maestà  imperiale,  salvi  i  diritti  del  vescovato, 
della  chiesa  e  de'  nobili  che  vi  hanno  privilegi.  La 
qual  città  si  trova  utilissima  al  mercatare,  ha  un 
ottimo  porto  ed  affluente  d'ogni  bene. 

13.  Manderà  annualmente  al  comune  di  Genova  per 
le  solennità  delle  feste  cinquecento  iperperi  e  due 
palli!  d'oro;  all'arcivescovato  sessanta  perperi  e 
un  pallio  come  si  ha  nel  privilegio  della  beata  me- 
moria del  signor  Manuelle  imperador  de'  romani. 

i4.  Non  farà  divieto  ai  genovesi  di  estrarre  dal  suo 
impero  e  liberamente  esportare  dove  più  vorranno 
mercanzie,  vettovaglie  e  grano,  e  ciò  senza  impe- 
dimento di  dazio,  di  diritti,  e  d'esazioni. 

15.  Non  riterrà,  o  farà  ritenere  alcuna  nave,  o  legno 
loro  per  alcuna  occasione,  né  alcun  genovese»  dan- 
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neggiandolo  sia  nella  persona,  sia  nella  roba;  ma 
lascierà  che  tanto  le  navi  come  le  persone  e  le 
cose  di  essi  possano  uscire  liberamente,  a  meno 
che  non  si  trattasse  di  alcuno  incolpato  di  debito, 
furto  e  rapina ,  de'  quali  casi  dovrà  giudicare  b 
curia  genovese. 

16.  Non  esigerà,  né  farà  esigere  altro  dqoyo  di- 
ritto 0  dazio  od  esazione  che  quello ,  o  quella  cbe 
solevansi  riscuotere  ai  tempi  della  felice  memoria 
dell'imperatore  Caloianni,  sopra  le  mercanzie  die 
avrà  comprate  dai  genoresi,  né  ad  essi  Tendote, 
né  a  coloro  che  si  nomineranno  genovesi. 

Questo  significa  cbe  le  merci  procedenti  dalle 
stero  ed  iotrodutte  dai  genovesi  nelle  terre  del- 
l'impero dovevano  pagare  il  diritto  convenuto  col- 
l'imperatore  Caloianoi  predecessore  di  Emmannelle 
Gomneno. 

17.  Non  permetterà  ad  alcun  latino  cbe  navighi  il 
Mar-Nero  per  ragion  di  negozio,  se  non  ai  geno- 
vesi e  pisani  e  a  chi  recherà  arnesi  da  guerra  al 
porto  0  copia  di  provvisioni  al  palazzo  imperiale  *. 
I  primi  avranno  facoltà  di  andarvi  e  di  uscirne 
con  merci ,  o  senza ,  e  così  nell*  andata  come  nel- 
r  uscita  saranno  liberi  ed  immuni  da  ogni  dazio. 

18.  Verranno  posti  in  libertà  ed  assoluti  dal  carcere 
e  dai  ceppi  tutti  i  genovesi,  distrettuali  »  e  così  Do- 
minati, che  si  troveranno  colà  ,  colla  permissione 
di  ritornare. 

Viceversa  il  detto  comune  di  Genova  assumerà 

,  Cosi  tradace  il  march.  Serra  le  segneoU  parole  et  eot  fm  et 
fenderem  peeuniam  $iu  m  fioflH  vettiarii. 
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verso  l'eccellentissimo  imperatore  Michele  Paleo- 
logo  e  suoi  successori  le  obbligazioni  corrispoD- 
denli  ai  primi  capitoli  della  presente  lega , 
1/  Di  non  far  né  pace,  ne  tregua,  né  concordia  coi 
veneziani  senza  notizia  e  volontà  dell'imperatore, 
il  quale  si  obbligherà  ad  altrettanto. 

2.  Di  salvare  e  custodire,  difendere,  ed  onorare  in 
Genova  e  suo  distretto  i  messi ,  gli  uomini ,  e  i  fe- 
deli dell'  imperatore ,  e  a'  mercatanti  suoi  permet- 
tere che  facciano  que'  negozìi  meglio  visti  colla  li- 
bera estrazione  di  merci,  armi  e  cavalli  senza  pa- 
gamento di  dazio,  o  diritto,  con  immunità  e  fran- 
chigie sia  nell'andare  come  nel  ritornare,  sia  per 
sani,  come  per  naufraghi. 

3.  Di  non  concedere  né  a'  nemici  dell'  imperatore , 
né  ad  altri  di  armare  in  Genova,  o  suo  distretto 
contro  l'impero,  o  i  popoli ,  o  le  isole  dello  stesso. 

4.  Di  consentire,  che  tutti  quelli  che  cosi  vorranno 
siano  in  libertà  di  andare  al  servizio  di  detto  im- 
pero con  galee ,  armi ,  navi  e  cavalli. 

5.  Che  tutti  i  genovesi  e  distrettuali  e  coloro  che  tali 
si  appellano  dimoranti  nelle  terre  dell'  impero  re- 
stino obbligati  a  difenderle  ;  non  però  possano  so- 
stenersi personalmente,  o  realmente,  essendo  in 
facoltà  loro  l'andare  e  lo  stare  colle  persone  e  le 
robe. 

6.  Se  alcuna  nave  mercantile  di  Genova  essendo  an- 
corata in  qualche  porto  dell'impero,  e  le  flotte  de' 
pisani  e  veneziani  o  di  altri  che  sono  in  guerra 
coir  impero  medesimo  commettessero  ostilità,  dove 
il  capitano,  duca,  o  castellano  del  luogo  o  porto 
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in  cai  si  tro^a  la  stessa  oaTO  faccia  richiesta  de- 
gli nomini  di  essa  per  mnnirne  il  castello  e  pat- 
teggi coi  medesimi  per  tanto  tempo  quanto  san 
necessario  col  soldo  di  dieci ,  Tenti  giorni ,  o  di 
un  mese ,  o  più ,  o  meno ,  i  genovesi  che  saraDoo 
stati  in  tal  guisa  stipendiati  dovranno  difendere  e 
salvare  qnel  castello  come  se  fosse  proprio;  uè 
commetterranno  frode  o  tradimento  per  lo  stesso; 
altrimenti  il  cornane  di  Genova  sarà  tenuto  a  pi- 
gliarne vendetta  come  se  fossero  i  traditori  ddb 
propria  patria. 

7.  I  messi  imperiali  secondo  che  meglio  loro  aggn- 
dirà  potranno  estrarre  dalla  città  di  Genova  e  soo 
distretto  senz*  alcun  dazio  armi  e  cawilH. 

8.  Se  l'impero  avrà  bisogno  di  galee  e  ne  farà  ri- 
chiesta per  sao  oso  e  servizio,  il  cornane  dom 
fornirle  da  una  a  cinquanta  a  spese  di  esso  im- 
pero. 

Le  spese  s'intenderanno  ripartite  come  segue: 
ogni  gales  avrà  io  ogni  mese  per  vettovaglia  no- 
vanta cantara  di  pane  biscotto ,  che  sono  al  peso 
di  Romania  libbre  quattordici  mila  quaranta  ;  mog- 
gia dieci  di  fave  al  moggio  di  Costantinopoli  ;  can- 
tara sei  di  Genova  di  carni  salate,  che  sono  no- 
vecento sessanta  libbre  di  Romania;  libbre  mille 
di  Romania  di  cacio;  duecento  quaranta  misure 
di  vino  al  nitro  (forse  litro)  di  Ninfeo  (Nicea). 

Gli  uomini  di  ciascuna  galea  avranno  al  mese 
in  tutto  come  appresso: 

Cornilo  N.*  1 Perperi       6.  V, 

Nocehiifi  N.*  4 Id.        i3. 
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Cioè  ciascun  nocchie- 
ro   Perperi       3.         kar.     6. 

Soprasaglienti  N.o  40  .       Id.      100. 

Cioè  ciascun   sopra- 

sagliente Id.  2-  M> 

PanatUere  N.*  1 .  .  .  .       Id.  i.         kar.  18. 

Remalori  N.*  108  .  .  .       Id.        89. 

Cioè  ogni  rematore  .       Id.  1.         kar.  18. 

Queste  vettovaglie  e  questi  soldi  pagherà  T  im- 
pero dal  giorno  che  le  dette  galee  salperanno  dal 
porto  di  Genova  porche  sieno  allestite  con  ordine 
e  provvedute  d'ogni  cosa  necessaria  al  navigare; 
dovranno  servire  lo  stesso  impero  contro  tutti  i  di 
lui  nemici  eccettuati  la  chiesa  romana ,  e  que*  co- 
muni e  baroni  coi  quali  la  repubblica  di  Genova 
ha  pace  e  convenzione,  i  quali  si  nomineranno  e 
daranno  in  iscritto  al  momento  che  sarà  giurata  la 
presente  lega. 
9.  Appena  verrà  compiuto  il  servizio  le  galee  inviate 
avranno  il  congedo;  i  soldi  si  anticiperanno  loro 
di  quaranta  in  quaranta  dì,  tempo  ordinario  d'ogni 
requisizione. 
iO.  Se  accaderà  che  vengano  licenziate  avanti  il  pri- 
mo giorno  dell'  entrante  mese  di  ottobre  (  1261  ) , 
termine  fissato  d'accordo,  a  principio  del  servizio 
dovranno  loro  darsi  i  soldi  e  te  spese  di  giorni 
quaranta  prossimi  futuri  a  quello  in  cui  saranno 
state  congedate;  che  se  avanti  il  quarantesimo  gior- 
no arriveranno  nel  porto  di  Genova  quella  repub- 
blica dovrà  restituire  all'impero  il  soprappiù  dei 
soldi  ricevuti  per  l'intero  spazio  di  giorni  quaran- 
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ta;  se  invece  il  congedo  saccederà  dopo  il  detto 
primo  giorno  di  ottobre  V  impero  darà  loro  i  soldi 
e  le  spese  per  tutto  quel  tempo  che  avraoiio  io- 
piegato  a  portarsi  in  esso  porto  di  Genova  ;  saraooo 
però  obbligati  a  giuramento  T ammiraglio,  i  co- 
miti  f  e  i  nocchieri  di  esse  galee  che  io  ogni  ca» 
di  licenziamento,  sia  avanti  che  dopo  il  teraùoe  sur- 
riferito f  non  metteranno  indugio  per  compiere  b 
navigazione  loro  alla  volta  di  Genova, 
il.  Niun  mercante  di  Genova,  del  distretto,  o  cbe 
si  dica  genovese  porterà  mercanzie  estere  colà  cbe 
sieno  contrarie  ed  in  frode  del  commercio  dell' io- 
pero;  dovrà  questo  verificarsi,  per  mezzo  di  lettere 
e  testimonìi,  dai  consoli  di  Genova  residenti  io 
Romania. 

12.  Tutti  i  mercanti  genovesi  e  loro  distrettuali  a- 
vranno  licenza  di  fare  ed  esercitare  colà  ogni  com- 
mercio ;  estrarne  ogni  mercanzia ,  eccetto  oro  ed 
argento,  dove  non  ne  abbiano  speciale  permesso; 
potranno  però  estrarre  ed  esportare  la  moneta  de* 
pcrperi  e  turcheschi. 

13.  Per  tutto  ciò  possederanno  loggia  io  Adnwdlo, 
Scio,  AiniQy  Me  telino  y  Cassandria  e  Smirne,^ 
Dìo  volendo  in  Costantinopoli ,  Candia  e  Negroponte. 

14.  Le  mercanzie  cbe  i  genovesi  addurranoo  dall'e- 
stero alla  destinazione  di  Genova  dovranno  con  giu- 
ramento manifestarsi  e  denunziarsi  da  essi  esatta- 
mente ai  doganieri  dell'  impero ,  affinchè  questi 
ne  riscuotano  dagli  esteri  il  rispettivo  diritto.  Quelle 
mercanzie  poi  cbe  dai  mercanti  greci,  o  di  altre 
nazioni  saranno  portate  e  dirette  altrove  dovranno 
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depositarsi  nei  magazzini  imperiali  ;  quivi  saranno 
i  genovesi  tenuti  di  farne  acquisto;  né  pagheranno 
il  diritto  cui  gli  altri  tutti  andranno  soggetti. 
Questo  è  il  memorabile  trattato  di  Ninfeo  cui  tanto 
debbe  la  repubblica  di  sua  potenza  e  gloria  commer- 
ciale. Per  esso  venne  signora  in  Costantinopoli  a  tal- 
cliè  al  dire  de'  greci  scrittori  niun  popolo  al  mondo 
era  più  dovizioso  e  grande  del  genovese;   per  esso 
salì  poco  dopo  ad  imbrigliare  dalla  rocca  di  Galata 
la  stessa  greca  metropoli;  per  esso  inGne  occupato 
virilmente  il  Mar-Nero,  si  dischiuse  un' ampia  fonte 
di  ricchezze  che  solo  l' invasione  de'  turchi  potè  dis- 
seccare. 

CAPITOLO  QUARTO. 

LeUera  dell'  imperatore  greco  ai  genovesi  ;  tregoa  con  Venezia  ; 
congiara  di  Gaglielmo  Guercio;  i  genovesi  sono  mandati  ad  a* 
bitare  in  Eraclea,  indi  in  Calala. 

LXXXIII.  Intanto  il  Paleologo  vedendosi  minacciato 
dai  veneziani,  invitava  la  repubblica  a  mandargli  i 
pattuiti  soccorsi;  e  questi  gli  si  spedivano  tosto  nel 
1261.  Si  armavano  sei  navi  e  dieci  galee  sotto  il 
comando  di  Martino  Boccanegra;  sì  mandavano  in 
Romania  ;  gli  si  davano  a  mutuo  lire  500  di  Genova 
dal  capitano  Guglielmo  Boccanegra  che  allora  reggeva 
lo  stato.  Egli,  un  anno  dopo,  scriveva  ornatissima  let- 
tera alla  stessa  repubblica  inviandole  tre  ambascia* 
tori  accompagnati  dal  conte  Guglielmo  di  Ventimiglia 
che  aveva  liberato  di  carcere  comechè  avesse  udito 
lui  essere  disceso  dell'  eccelso  e  magno  genere  dei  ge- 
novesi. Oltreciò  gli  si  era  congiunto  in  parentado  ac- 
cordandogli in  isposa  Endocia  figlia  del  suo  consan- 

27* 
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goiaeo  Teodoro  Lascaris  *  imperatore  con  ventimila 
perperi  per  comprarsi  uo'  entrata  nel  cornane  di  Ge- 
nova. Ora  quel  conte  caldamente  alla  repubblica  rac- 
comandava  e  suggeriva  di  mandarlo  con  altri  legati 
nostri  al  Papa  per  comporre  le  cose  che  si  trava- 
gliavano; le  faceva  sperare  che  in  breve  le  &vrd)be 
significate  favorevoli  notizie  rignardo  a'  veneti  ;  ma 
come  più  vicini  dovessero  essi  di  tali  fatti  iofor- 
roarlo.  Le  notificava  che  le  galee  ch'erano  in  qaelle 
parti  avrebbe  ritenute  per  tutto  l'inverno,  e  fino 
a  primavera;  che  se  avesse  subodorato  che  Yenexia 
armasse  oltre  quella  quantità  di  legni ,  non  si  fosse 
guardato  a  spesa  per  ispedirgli  altre  galee  ;  senza  di 
che  bastavano  quelle  che  aveva»  capaci  col  divino 
aiuto  ad  affrontare  e  vincere  i  nemici;  né  era  d'aopo 
di  consumare  il  danaro  che  a  miglior  uso  reciproco 
dovea  destinarsi. 

La  lettera  dirigeva  l' imperatore  agli  uomini  do- 
bìlissiroi  e  diletti  al  suo  impero,  il  podestà  di  Genova 
Palmieri  di  Fano ,  il  consiglio  e  comune  della  stessa 
città,  diletti  fratelli  dell'impero  medesimo,  cui  diceva 
ed  augurava  salute  e  continuo  incremento  di  sincera 
affezione. 

LXXXIV.  Senonchè  quei  vasti  possessi  e  singolari 
privilegi  alla  repubblica  accordati  dal  Paleologo  par- 
vero  sulle  prime  venir  meno  sia  per  la  scomunica 
papale  di  Urbano  IV.,  che  istigato  da' veneti  si  vollò 
contro  di  noi,  né  fu  facile  di  piegarne  l'animo  a 
benignità,  sia  per  la  intestina  discordia  che  traendo 

*  1  Qgli  che  uscirono  di  quelle  noise  si  dissero  Lascarì  rìgatrd« 
alla  madre  (Dueange  C.  P.  Hb.   F.  e.  49). 
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i  citladioi  ad  odii  malnati  gli  faceva  prorompere  in 
fatti  micidiali  ed  iniqui.  Raccontai  come  si  perdesse 
la  battaglia  di  Malvasia,  poicbè  la  maggior  parte 
della  flotta  genovese  si  asteneva  dal  combattere;  come 
il  violento  parteggiare  non  rispettasse  la  medesima 
imperiale  presenza,  ma  avanti  a  quella  piatisse  e 
si  mostrasse  accanilo  e  feroce  sicché  l'imperatore,  di- 
sgraziando i  riottosi ,  cogliesse  pretesto  di  rompere  gli 
accordi  e  convolasse  ad  una  tregua  coi  veneti  le  di 
cui  condizioni  riferite  dal  cav.  Sauli  erano  in  sostanza 
le  seguenti: 

1.^  L'imperatore  non  molesterebbe  i  veneziani  nei 
dominii  di  Modone,  di  Corone,  di  Creta  e  di  al- 
tre isole  deir  Arcipelago. 
!£.  Osserverebbe  gli  accordi  che  la  veneta  repubblica 
aveva  col  principe  d*  Acaia  rispetto  a  Negroponte. 
5.  Avrebbero  i  veneti  libera  facoltà  di  pigliare  a 
pigione' quelle  stanze,  sia  dentro  la  città,  sia  in 
altre  terre  dell'impero,  senza  assegnarne  loro  par- 
ticolarmente alcune. 
4   Potrebbero  estrarre  frumenti  dall'  impero ,  cessando 
però  loro  una  tale  facoltà  ogni  qualvolta  il  prezzo 
di  cento  moggia  di  frumento  eccedesse  i  cinquanta 
per  peri. 
5.  Non  sarebbero  i  genovesi  per  quella  tregua  cac- 
ciati da  Costantinopoli,  né  dagli  altri  luoghi  da 
loro  abitati  neir  impero ,  anzi  nei  dominii  del  me- 
desimo passerebbe  amicizia  fra  i  due  popoli;  a  tal 
line  r  imperatore  impegnerebbe  la  propria  autorità 
affinché  non  si  offendessero  in  quel  tratto  di  mare 
che  si  estejDde  dallo  stretto  d' Abido  sino  alle  fauci 
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del  Mar-Nero,  obbligaDdosi  a  rifare  i  danni  che 
gli  UDÌ  agli  allri  per  avventura  aTrebbero  recato, 
riservando  a  sé  la  ragione  di  regresso  contro  1*  io- 
giusto  assalitore. 

LXXXY.  Finalmente  pareva  metter  colmo  alle  di- 
sgrazie genovesi  la  congiura  di  Guglielmo  Gaercio  d 
Giovanni.  Questa  casa  potentissima  in  Genova ,  di 
grande  autorità  presso  V  impero  d*  Occidente ,  poidè 
vedemmo  che  un  Guercio  era  arbitro  tra  Federigo  I. 
Barbarossa  ed  i  lombardi,  nella  tregua  di  Veoeiiae 
nella  pace  di  Costanza,  dovea  pur  esserlo  in  Costan- 
tinopoli. La  restituzione  dei  larghi  possessi  dentro  e 
fuori  di  Costantinopoli  era  un  particolare  articolo  delle 
instruzioni  de'  legati  che  si  portavano  colà ,  e  dei  trat- 
tati che  vi  si  conchiudevano;  notai  che  Giovanni  Guer- 
cio nel  1239  si  recava  in  Genova  per  convenirsi  a  nooM 
dell'imperatore  di  Romania  Giovanni  Votace.  È  d'uopo 
supporre  che  la  famiglia  Guercio  dopo  l'occopaziooe 
de'  latini  avesse  seguitato  la  fortuna  dei  greci  di  Ni* 
cea.  Qual  poi  ragione  l' inducesse  a  disamarli  dod 
saprei  dirlo.  Nel  1264  Guglielmo  era  podestà  dei  ge- 
novesi in  Costantinopoli;  aMatini  e  veneziani  spe- 
cialmente importava  assaìssimo  di  ripigliare  quello 
impero  conquistato  cosi  leggiermente ,  non  saputo 
conservare,  e  ignobilmente  perduto;  il  pontefice  se- 
condava il  disegno,  e  Manfredi  re  di  Sicilia  si  en 
posto  a  capo  di  esso;  certo  a  Guglielmo  erano  stati 
promessi  larghi  premii  e  singolari  privilegi ,  e  feodi 
d'ogni  ragione;  ma  la  trama  si  discoprì;  il  Paleo 
logo  arse  di  sdegno  contro  tutti  i  latini ,  quelli  e 
legati  loro  cacciò  di  Costantinopoli;  i  genoTesi  mandò 
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ad  abitare  nella  città  di  Eraclea,  porto  celebre  della 
Propootide,  diciotto  miglia  distante. 

Appena  s'intese  in  Genova  il  fatto,  i  nobili  della 
schiatta  de'  Guerci  recayansi  nel  gran  consiglio;  chie- 
devano per  ispeziale  grazia  che  il  comune  il  colpe- 
vole Guglielmo  facesse  trasferire,  le  mani  e  i  piedi 
legati,  in  Genova  e  ad  essi  si  consegnasse  per  essere 
giudicato  ^  Ma  a  ciò  si  opponevano  i  patti  della 
convenzione  di  Ninfeo,  tra  i  quali  era,  che  l'impe- 
ratore avea  diritto  di  far  giudicare  dalla  sua  curia 
chi  si  macchiasse  di  delitto  di  stato;  laonde  armata 
una  galea,  si  spedì  Egidio  Dinegro  in  Costantinopoli; 
gli  si  commise  d' impetrare  dall'  imperatore  che  i 
genovesi  ritornassero  in  quella  città  o  almeno  nel 
luogo  di  Pera.  Egidio  nulla  potè  ottenere;  ma  un 
anno  dopo  recava  a  buon  termine  il  negoziato  Fre- 
xone  Malocello;  Michele  Paleologo  concedeva  Pera 
ai  genovesi  ^. 

'  Qaesto  signiflca  che  la  famiglia  Gaercio  avera  ju$  tanguinii. 

*  Il  marchese  Gerolamo  Serra  e  gli  altri  storici  cosi  nostri  come 
forestieri  non  avendo  posto  attenzione  al  fatto  della  conginra  di 
Goglielmo  Gaercio  raccontato  dai  continnatorì  di  CalTaro  aU'  anno 
1364,  né  alla  legazione  del  Malocello  riferita  da  Gio.  BatU  Cicala 
all'anno  1265,  immaginarono  che  con  un  segreto  articolo  deUa 
convenzione  di  Ninfeo  l'imperatore  greco  donasse  Pera  ai  geno- 
Tesi.  Gli  storici  greci  e  qnelli  che  li  copiarono  aggiunsero  che  fb* 
roDO  i  genovesi  scacciaU  di  Costantinopoli  e  trasportati  in  Braelea 
perocché  faziosi  ed  inquieti,  poscia  rinchiosi  nella  rocca  di  Galata 
▼olendosi  in  tal  guisa  assicurare  delle  persone  loro  ed  impedirne 
le  turbolenze.  Ma  la  cosa  é  assai  diversa ,  né  ?  *  é  di  mesUerì  di 
ricorrere  a  cagioni  arcane  ed  odiose  quando  la  Storia  Tiene  cosi 
facilmente  in  nostro  toccorso. 
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CAPITOLO  QUINTO. 
Colonia  di  GalaU. 

LXXXVI.  «  li  sobborgo  di  Pera  compooeya  io  qoel 
tempo  la  parte  della  città  di  CostantiDopoIi ,  dos- 
[  d'  era  separato  dal  porto  essendo  edificato  al  pie 
I  di  una  collina.  Venne  chiamato  dappriaia  Syceper 
i  un' gran  numero  di  fichi  ch'erano  colà,  siccone 
I  un  altro  sobborgo  della  stessa  città  ebbe  Dome  (fi 
[  Elèe  per  la  copia  degli  olivi.  Socrate  dice  che 
I  formaTa  la  tredicesima  regione  della  città,  ciò  che 
i  farebbe  dubitare  di  quanto  soggiunge  V  autore  della 
(  Cronaca  Alessandrina  che  Giustiniano  gli  accor- 
I  dasse  il  diritto  di  città;  poiché  Socrate»  il  qoak 
I  viveva  sotto  il  giovane  Teodosio ,  sembra  dire  che 
t  si  trovava  compreso  a'  suoi  tempi  nelle  quattordici 
t  regioni  di  Costantinopoli.  Quello  che  può  aver  dato 
I  motivo  di  avventurare  ud  tal  detto  è ,  che  Giusti- 
(  niano  lo  rifabbricò  di  bel  nuovo,  lo  adornò  di  edi* 
i  fizi ,  gli  die'  il  nome  di  Giustiniano.  Fu  in  seguito 
I  appellato  Galata  senza  che  gli  antichi  autori  ab- 
I  biano  saputa  la  ragione  e  V  orìgine  di  tale  appel- 
I  lazione;  infine  si  disse  Pera  da  un  vocabolo  greco 
»  che  significa  oltre  ^  perocché  sì  trovava  oltre  il 
K  porto;  o,  secondo  Tzetzes,  perchè  i  Galati  o  galli 
t  attraversarono  il  porto  verso  quel  punto.  Di  sovente 
t  si  chiama  eziandio  Peranee  cioè  Traghiito.  L'an- 
i  tore  dell'antica  descrizione  di  Costantinopoli, che 
k  viveva  verso  i  tempi  di  Onorio,  nota  che  questo 
t  sobborgo  avea  una  chiesa,  terme,  o  bagni  di  acqua 
t  calda,  un  mercato»  un  teatro  e  altri  pubblici  edi- 


F. 
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fizi.  Gli  scrittori  bisantioi  fanno  menzione  di  varie 
chiese  che  vi  furono  in  seguito   innalzate,   cioè 
quella  de' Maccabei,  di  S.^^  Irene,  di  S.  Giorgio, 
di  S.  Francesco,  di  S.  Benedetto,  di  Sant'Anna, 
.    «  di  Santa  Chiara ,  di  S.  Michele  ed  altre.  Vi  aveva 
I    «  altresì  una  torre  situata  alla  punta  del  porto,  di 
|.    «  cui  parla  il  maresciallo  di  Ville-Hardoiiin;  quella 
«  appunto  che  Michele  Paleologo  assediò  nel  1260. 
,    «  Questo  imperatore  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
j    «  diede  il  sobborgo  di  Pera  ai  genovesi  col  patto  di 
«  ligio  omaggio,  come  in  chiare  parole  racconta  lo 
^     «  storico  greco  Pachimero;  allorché  il  podestà  loro 
«  giungeva  la  prima  volta  in  Pera  dovea  prima  re- 
«  carsi  ad  ossequiare  V  imperatore,  piegare  due  volte 
«  il  ginocchio  alla  sua  presenza ,  una  volta  suU'  in- 
«  gresso,  l'altra  sulla  metà  della  camera;  poi  ba- 
«  ciargli  il  piede  e  la  mano;  le  quali  cose  doveansi 
«  pure  osservare  dai  grandi  signori  di  Genova  por- 
«  tandosi  a  salutare  l'imperatore;  e  quando  i   loro 
«  vassalli   arrivavano  al  porlo  erano  obbligati    alle 
«  stesse  acclamazioni  dei  greci.  I  genovesi  essendo 
«  divenuti  possessori  di  Pera  vi  fabbricarono  novelle 
«  abitazioni.  In  seguito  avendo  riconosciuto  la  neccs- 
«  sita  che  aveano  di  fortificarvisi  per  la  disputa  che 
«  loro  successe  collo   stesso  Michele  Paleologo,  e 
«  poco  dopo  per  l' attacco  dei  veneziani  sotto  i  prin- 
a  cipii  del  regno  di  Andronico  il  vecchio,  per  coi 
«   furono  obbligati  ad  abbandonare  le  proprie  case  e 
«  ritirarsi  in  Costantinopoli,  fecero  scavare  ed  am- 
«  pliare  le  fosse  da  cui  il  sobborgo  era  intorniato 
«  e  levarono  forti  propugnacoli  che  guarnivano  di 
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«  macchine  belliche;  comprarono  i  vigneti  circoslaD- 
«  ti,  innalzarono  ridenti  case  5ui  poggi  vicini,  senza 
«  che  r  imperatore ,  allora  d*  ogni  parte  assalito  dai 
«  torchi  e  dai  bulgari,  osasse  impedirlo.  Toltaviail 
«  giovine  Andronico  offeso ,  perocché  i  genovesi  gli 
«  aveano  occupata  V  isola  di  Metelino,  fece  atterrare 
«  tutte  quelle  case  di  campagna.  Dopo  la  sua  mor- 
«  te ,  sotto  il  regno  di  Giovanni  Paleologo  e  Giovaooi 
«  Gantacuzeno  di  lui  suocero,  i  genovesi  còlta  l'oc- 
«  casione  delle  divisioni  dell'impero  si  estesero  e 
«  fortiQcaronsi  in  Pera  più  che  per  l' addietro  e  vi 
«  posero  gagliarde  guarnigioni,  di  guisa  che  diveo- 
«  nero  formidabili  agi'  imperatori  e  alla  città  di  Co* 
«  stantinopoli ,  di  cui  quel  sobborgo  fu  come  la  cit- 
«  tadella;  i  greci  medesimi,  i  tartari  ed  i  torchi 
«  avendola  attaccata,  vennero  obbligati  a  ritirarsi 
«  con  vergogna.  Ma  in  fine  furono  costretti  di  seguire 
«  il  destino  di  quella  grande  città,  rendendosi  al 
«  sultano  Maometto  lo  stesso  giorno  eh'  ella  fu  presa, 
«  il  28  giugno  1453  ». 

Così  Carlo  Dufresne  nella  sua  storia  di  Costanti- 
poli  sotto  gì'  imperatori  francesi  (  lib.  5.  e.  32.  Hist. 
Bizant.  tom.  20). 

Ma  il  marchese  Gerolamo  Serra  riferendo  tradotta 
dal  latino  una  oculare  descrizione  di  quella  colonia 
di  Pietro  Giglio  verso  la  fine  del  secolo  XV. ,  con 
maggior  precisione  ce  la  pone  dinanzi: 

«  8icè,  Calata,  Pera,  dice  egli,  son  nomi  quale 
«  più  antico,  qual  meno  di  una  medesima  abitazione. 
«  Ella  è  posta  a  levante  dirimpetto  al  lato  sinistro 
«  di  Costantinopoli ,  e  il  porto  è  tramezzo.  Le  acque 
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«  marioe  la  bagnano  da  tre  lati,  le  danno  aspetto 

«  di  una  penisola  e  dinanzi  a  lei  si  ristringono  per 

«  allargarsi  di  poi.  Uavvi  una  spiaggia  non  meno 

«  sicura  che  comoda  a' naviganti,  folta  di  magazzini 

«  per  allogarvi  e   vendere   merci   d' ogni  contrada. 

«  Circondala   una  grossa   muraglia  con    moltissime 

«  torri  e  sette  porte,  tre  delle  quali  ne  riguardano 

«  altrettante  in  Costantinopoli.   La  più   orientale  si 

«  chiama  Catena,  perchè  volendo  chiudere  l'ingresso 

«  del   porto,  si  stende  da  quella  alla  porta  Orèa 

«  sotto  1' Acropoli  una  catena  di  ferro,  sostenuta  da 

«  pile  di  legno  in  piìi  luoghi.  Tre  volte  i  genovesi 

«  allargarono  come  il  cerchio  della  propria  città , 

«  così  quello  della  loro  colonia  ;  e  vedesi  ancora  un 

«  trìplice  muro  a  ponente,  un   doppio  a   levante. 

«  L'intero  circuito  è  di  quattrocento  settanta  passi; 

«  la  lunghezza  supera  la  larghezza  tre  volle.  Le  case 

«  cominciano  al  piano  e  seguitano  quindi  sul  dorso 

«  di  una  collina  si  fatta,  che  ove  fossero  tutte  egual* 

«  mente  alte ,  tutte  vedrebbono  il  mare.  In  cima  al- 

«  r  abitato  sorge  una  gran  torre  simile  a  quella  del 

«  ducale  palagio  nella  metropoli ,  che  anche  al  pre- 

«  sente  ^i  chiama  torre  dei  genovesi.  Da  questa  fino 

«  alla  vetta  del  colle  sono  trecento  passi  di  salita 

«  disoccupata.  Sul  giogo  medesimo  domina  da  mei- 

«  zodì  a  tramontana  un  bellissimo  piano ,  largo  do- 

«  gento  passi  e  lungo  due  miglia,  colmo  d'orti  e 

«  vigneti  e  superbi  edifizi ,  che  divide  in  mezzo  una 

m  Strada  la  più  bella  del  mondo ,  dalla  quale  un  solo 

«  sguardo  abbraccia  tre  mari,  il  Bosforo,  il  golfo 

«  Ceratino  e  la  Pfopontide,  quindi  il  sobborgo  di 
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«  Galata,  le  verdeggianti  colline  di  CoslantiDopoU , 
€  la  Bitinia  e  il  monte  Olimpo  sempre  carico  di  oerL 
«  Finalmente  le  dae  yalli  laterali  sono  tanto  ere- 
«  scinte  di  abitasioni  che  sembrano  da  lontano  onini 

•  con  la  città  e  formarne  una  sola.  Qualora  il  greco 

•  imperio  fosse  ancora  dorato  centanni,  Pera  di- 
«  ventava  nn' altra  Costantinopoli. 

«  La  sagacità  dimostrata  dai  genovesi  nello  sce- 
«  gliere  nn  luogo  sì  opportuno  non  fu  meno  evidente 
«  negli  acquisti  che  fecero  di  111  da  quel  luogo.  L'im- 
«  peratore  Cantacuzeno  permise  loro,  con  patto  te- 
€  greto,  di  fabbricare  un  castello  per  banda  sopra 
«  due  ripe  scoscese  presso  alla  sboccatura  del  Bo- 
€  sforo ,  ov*  egli  si  ristrinse  talmente ,  che  gli  anti- 
«  chi  le  appellarono  serrature  e  chiavi  del  Mar-Nero. 
«  Il  castello  d' Europa  è  in  polvere ,  ma  quello  di 
«  Asia  ha  tuttavia  due  torrioni  a  difesa  della  porta 
«  esteriore  e  vi  si  veggono  1'  arme  lor  nazionali  eoo 
«  r  anno  alquanto  corroso  in  che  le  scolpivano.  Al 
«  tempo  antico  vi  era  un  tempio  di  Giove.  (  Storia 
«  di  Gen.  tom.  4.  di$e.  1.  pag.  54-55-56.  Edizùmi 
«  di  Capolago)  ». 

LXXXVII.  L*  imperatore  Michele  Paleologo  avendo 
aderito  alle  ioslanze  del  legato  Frexone  Malocello, 
concedeva  Pera  ai  genovesi ,  i  quali  tosto ,  come  ve- 
demmo, ponevano  quel  sobborgo  in  ottima  condizio- 
ne di  mura  e  di  edlGzi;  sicché  avviandosi  al  grado 
di  città  e  di  luogo  propizio  ad  ogni  specie  di  com- 
m^rzi ,  copioso  numero  di  navigatori  e  di  mercanti 
vi  concorreva.  Il  greco  imperio  era  intanto  minaGCiato 
da  re  Carlo  d'Angiò  che  mostrava  di  voler  ricupe- 
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rarlo  in  nome  dì  Baldovino  IL  ;  ma  in  fatto  lai  tor- 
mentava un'insaziabile  cupidigia  di  dominare  do- 
funqne  ed  ampliare,  oltre  la  Sicilia,  ì  già  grandi  e 
doviziosi  suoi  stati;  i  veneziani  angustiati  dalle  re- 
centi perdite  e  dal  vedersi  posposti  ai  genovesi  non 
lasciavano  occasione  di  animare  il  disegno ,  e  nuova 
esca  aggiungevano  al  molto  foco  che  ardeva.  L' im- 
peratore riguardando  intorno  a  sé ,  misurata  V  am- 
piezza de* pericoli;  soli  e  gagliardi  aiuti  che  potea 
sperare  aspettavasi  dalla  repubblica  ;  pose  allora 
3gni  studio  per  farsela  amica;  quei  coloni  di  Gala- 
Ui  soprastanti  alla  sua  capitale  ricercava  d' allean- 
Ba,  accarezzando  con  ogni  sorta  di  lusingherie.  In 
breve ,  appena  nato ,  cresceva  a  dismisura  potente 
]iiel  propugnacolo  d' nomini  genovesi,  mostrando  che 
olile  r  amicizia  loro,  fatalissima  V  inimicizia  sarebbe 
sempre  riuscita  alla  magoa  città.  Lo  storico  greco 
Giorgio  Pachimero  afferma  »  che  il  Paleologo  cono- 
scendo di  leggieri  cotal  verità,  ne  allettò  i  capi  prin- 
3Ìpali  coi  doni  e  gì'  indusse  a  far  la  colonia  ligia  e 
aliente  dell'impero,  aiSnchè  obbligata  a  soggezione 
non  gli  venisse  mai  meno  nella  fedeltà  ;  senonchè  le 
5oae  che  acc4iddero  di  poi,  provano  che  il  Pachimero 
mentiva.  Procedendo  innanzi  in  questa  parte  di  sto- 
ria verrà  abbastanza  per  me  fatto  cónto. 

CAPITOLO  SESTO. 
Commercio  del  Mar-Nero. 

LXXXVIII.  I  genovesi,  siccome  notai  colle  testi- 
nonlanze  dello  storico  metropolitano  russo,  sin  dal 
duodecimo  secolo  aveano  stabilimenti  nella  parte  set- 
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tentrioDale  dell'  Easino ,  il  quale  doYettero  navigare 
attempi  della  prima  crociata.  I  trattati  cogl' impe- 
ratori greci ,  le  di  cui  concessioni  gli  abilitavano  ad 
audaci  disegni  »  erano  loro  di  mezzo  per  coltivane 
il  dovizioso  irafBco.  Caduta  Costantinopoli  in  mano 
de*  latini  e  i  pochi  valorosi  greci  ricovratisi  in  Ni- 
cea ,  in  Trabisonda  e  nel!'  Epiro ,  colà  seguitaTaali 
i  genovesi  e  il  commercio  del  Mar-Nero  si  abbrac- 
ciava certo  da  essi  con  più  saldo  animo  e  più  ve- 
race profitto;  le  convenzioni  che  si  stipularono  coi 
re  d'  Armenia  miravano  ugualmente  allo  stesso  fine. 

Intanto  non  solo  alle  sponde  settentrionali  »  ma  a 
quelle  orientali  »  meridionali  ed  occidentali  del  Ponto 
sì  rivolgeva  il  comune;  e  con  maggiore  facilità,  poi- 
ché uscito  il  Bosforo  Tracio  le  si  trovava  più  vici- 
ne ;  anzi  è  forza  conghietturare  che  da  queste  siasi 
incamminalo  a  quelle. 

Narrai  come  air  imperatore  Vatace  di  Nicea  e  a 
quello  di  Tessalonica  si  mandassero  legati  per  conve- 
nirsi ed  allearsi  seco  loro;  divisameuto  dell' alleanze 
era  nei  greci  di  ricuperare  la  perduta  Bisanzio,  nei 
genovesi  il  distendersi  in  tutti  i  porti  del  Mar-Nero 
ed  occuparne  interamente  il  commercio.  Non  bo  tro- 
vata memoria  di  questi  anni  che  ci  mostri  come  pure 
in  Trabisonda  si  stabilissero.  Appena  che  vi  si  riti- 
ravano i  Comneni ,  questa  città  diveniva  celebre  per 
i  suoi  traffici ,  capitale  di  un  piccolo  stato  cui  diessi 
posteriormente  il  nome  d' impero  e  il  quale  restò  agli 
stessi ,  finchò  non  cadde  in  poter  di  Maometto.  È  foor 
di  dubbio  che  i  nostri  vedendo  quel  porto  già  capaoe 
di  grossi  bastimenti,  accoltivi  amicbevolmeote  dai 
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greci  vi  si  recarono  con  frequenza  e  preservi  a  fon- 
dare quel  ricco  emporio  che  poscia  divenne  famoso 
nei  dae  secoli  successivi. 

Nella  pace  coi  veneziani  del  1238  i  due  popoli  si 
obbligavano  eziandio  a  difendere  le  navigazioni  loro 
del  Mar-Nero. 

Ma  poiché  segui  Tatto  di  Ninfeo  del  1261,  ogni 
ostacolo 9  se  ancor  v'era,  ebbe  fine,  e  il  commercio 
de'  genovesi  in  quelle  parti  sali  a  gloriosa  potenza. 
Per  uno  speciale  articolo  era  detto  che  non  si  con- 
cedeva ad  alcun  latino  di. navigare  il  Mar-Nero  per 
ragion  di  negozio ,  tranne  a'  genovesi  e  pisani.  I  pri- 
mi aveano  facoltà  di  andarvi,  di  starvi,  di  oscirne 
con  merci  e  senza  merci,  e  così  nel!' andarvi,  come 
nella  dimora  e  nell'  uscita  doveano  essere  liberi  ed 
immuni  da  ogni  dazio.  Si  poò  bene  immaginare  qoal 
Tosse  r  effetto  di  una  tal  concessione ,  non  tanto  per 
le  stazioni  del  Mar-Nero,  quanto  per  T  agevolata  na- 
vigazione ad  esso.  Di  repente  sorge  un  fervido  ado» 
perarsi;  un'infinita  copia  di  legni  di  nuova  forma, 
li  estesa  lunghezza  chiamati  taride  vi  veleggiano; 
jueì  seni  e  golfi  reconditi  tentano ,  visitano  ;  con  ma- 
ravigliosa  destrezza  vi  approdano,  né  le  procelle,  né 
il  rigore  della  più  cruda  stagione,  né  la  furia  dei 
reniì  li  sconforta  e  rimove,  ma  insolito  ardire  li 
>onge  e  assecura.  Allora  in  quella  parte  si  stabiliva 
laidamente  e  con  regolare  corso,  non  mai  più  ve- 
luto,  la  permuta  delle  merci  occidentali  colle  orien- 
Ali;  quelle  del  centro  dell'Asia  e  dell' nltimo setten- 
rione  d'  Baropa  si  raccoglievano  nelle  varie  città 
lei  Ponto,  e  i  genovesi  le  ricevevano,  le  scambia- 
vano, ne  facevano  l'esclusivo  commercio. 


ì 
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Alla  ▼i8ia  di  questi  falli  commoaso,  per  nondire 
rattristalo  a  tanta  dovizia  di  popolo  nemico,  escla- 
mava l' invido  storico  greco  Giorgio  Pacbimero  «  .... 
«  Ex  qoo  Eoxini  polentes  maria  concedente  impera- 
«  tore  fuere  genuenses,  cum  piena  libertale  atqoe  im- 
«  munitale  portoriorum  et  vectigaliom  quorum  fis 
«  tanta  et  altentione  et  assiduilate  in  rem  incobnere, 
«  ut  ne  media  qnidem  hyeme  dubitareot  Pontoffl 
«  transfelare»  ulenlea  ad  id  non  penitns  rotondìs 
«  aed  conlraclae  longiludinis  navibus  quas  ipai  Uri- 
«  tas  vocant.  Hac  illi  strenuitate ,  ac  diligentia  aon 
«  modo  romanis  maritimae  negoUalionis  vias  omees 
«  interclusere ,  fructumque  ac  lucrum  ad  ae  traxoe 
«  navalis  universi  commercii  eie.  CPachim.  Hiitor. 
m  Bizant.  eap.  5.  pag.  30  )  >. 

LXXXIX.  Si  è  da  me  detto  come  dopo  la  con- 
giura  di  Guglielmo  Guercio  fossero  i  genovesi  man- 
dati ad  abitare  in  Eraclea.  Questa  città  appellala 
adesso  Erekli  e  Pendertuchi  era  stata  fondata  anti- 
camente air  occidente  del  promontorio  di  Carambìs  o 
Kerempi*Bouroum  a  rincontro  del  capo  Parteniooe 
snir  estremità  della  Bilinia  da  quei  di  Megara,  i 
quali  siccome  lutti  i  bitiniesi  erano  originarìi  delk 
Tracia.  In  af/presso  i  coloni  di  Eraclea  nutrendo  a^ 
dente  brama  di  aggrandirsi,  spedivano  alcune  fone 
nella  Tanride  dove  stabilivano  la  città  di  Chersoneso; 
si  volgevano  alla  costa  occidentale  del  Ponto,  fone 
per  partecipare  al  commercio  degli  schiavi  che  ti 
fiscevano  le  altre  colonie  de'  milesii ,  fissavaoo  la  di- 
mora loro  al  mezzogiorno  di  Tomi ,  edificando  la  cilù 
di  Calati i  ma  d'ogni  parte  stretti  dagli  altri  colo- 
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dì»  De  poteodo,  com'era  loro  di  mestieri,  disten- 
dersi, rivolsero  gli  sforzi  coDtro  i  degeoerati  Pafla- 
gooi,  salle  cai  terre  sorgeva  la  città  di  Eraclea;  i 
caocaDi»  gli  heoeti,  i  mariaDdini  cbe  abitavaoo  quelle 
regioDi  furoDO  da  essi  superati  e  rispiDti. 

I  gcDOvesi  venuti  in  questi  luoghi  vi  posero  i  pro- 
prii  stabilioienti ,  e  quando  richiamati  iu  CostaDtiDO- 
poli  fermavano  le  sedi  ìd  Pera,  dod  lasciavaoo  però 
il  primo  rirogio,  oè  vi  perdevaDo  l'avviamento  del 
Iraifico  fondato ,  cbe  unito  a  quello  degli  altri  porti 
dell' Busiuo,  componeva  una  maravigliosa  catena  di 
empori! ,  di  cui  capo  e  ceutro  era  la  Crimea. 

CAPITOLO  SETTIMO. 
PeDisoU  Taorica,  o  Crimea. 

XC.  Laonde  tutta  la  grandezza  della  repubblica 
nel  Har-Nero  si  raccolse  nella  Tauride  o  Chereoneso 
Taurica  oggidì  Crimea  '.  Col  nome  di  Tauride  si 
appellò  anticamente  quella  penisola  sulla  riva  set- 
tentrionale del  Ponto  Eusino  che  abitavano  i  tauri. 
Ella  ha  di  circonferenza  settecento  cinquanta  miglia 
circa ,  i  suoi  confini  ad  austro  e  ponente  sono  il  Har- 
Nero,  a  levante  lo  stretto  delle  Zabache  e  mare  di 
Asof ,  a  borea  un  istmo  largo  di  circa  un  miglio  geo» 
grafico  che  la  congìunge  al  continente  e  comunica 
colle  steppe  della  Tartaria-Nogaia.  Pare  verosimile 
cbe  queir  istmo  anticamente  non  fosse ,  e  la  Crimea 
colla  sua  parte  meridionale  più  elevata  avesse  figura 
di  perfetta  isola.  Una  tale  opinione  seguitavano  an- 

■  Crimea  fa  chiamaU  dai  UrUri  da   Eaki-Rrìm   loro  capiUle, 
per  coi  tolta  la  peoiaola  pteae  none  da  quella. 
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ticbi  e  moderni  scrittori  ^  Dicono  che  le  acque  del 
Caspio  essendosi  divise  da  quelle  del  Mar-Nero,  que- 
ste versandosi  nel  Mediterraneo,  lasciarono  asciotti 
tanta  parte  di  terreno,  che  poscia  lentamente  com- 
pose r  Istmo. 

La  regione  meridionale  della  Crimea  è  del  tatto 
alpestre  ;  una  catena  di  montagne  di  tratto  in  tratto 
interrotta  da  deliziose  vallee  si  stende  dalla  ponti 
di  Felenk-Bonrnon  al  mezzogiorno  di  Ghenslive  mio 
a  Ca£fa;  la  settentrionale  è  sparsa  di  ridenti  pianure; 
r  alpestre  irrigano  numerosi  ruscelli  che  nella  calda 
stagione  quasi  tutti  inaridiscono. 

Quivi  molti  popoli  di  diversa  origine  e  natura 
piombarono  d'ogni  parte  e  fondaronvi  lor  colonie; 
sciti,  greci,  cimmerii,  goti,  bosforani,  sarmati,  unni, 
chazari  o  sarroati  scbiavoni,  donde  il  nome  di  Caz- 
zarla dato  alla  Tauride,  petcheneghi,  polwces-eo- 
mani,  tartari-mogolli  e  rossi.  A  questi  tutti  aggiungi 
i  genovesi  che  per  più  di  tre  secoli  vi  ebbero  stanza 
e  signoria. 

Ella  è  la  Crimea  privilegiata  da  natura;  dolce- 
mente sporgentesi  verso  il  mezzodì  in  un  mar  senza 
scogli ,  i  migliori  porti  dell'  Europa  e  dell'  Asia  le 
fan  d' intorno  corona ,  mentre  il  commercio  di  quelle 
due  regioni  trova  esca  ed  allettamento  nel  suo,  ia 
cui  possono  stare  a  sicurtà  anche  i  maggiori  vascdli 
d'Inghilterra;  i  prodotti  della  sua  terra,  cb*è  fer* 
ti  le  quanto  quella  dell'  Ucrania ,  basterebbero  a  n«- 
trire  un'intera  armata.  Narra  il  metropolitano 

'  Plinio,  Erodoto,  Slrabooe,  Boffou,  Pallw. 


( 
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ii  M.  di  Sestrencewicz  de  Bobasz  ' ,  che  nel  1787  vide 
1^  OD  tartaro  seminare  un  campo  che  dod  era  stato  oè 
B  alletamato,  né  arato;  dopoché  la  pioggia  V  ebbe  fatto 
g   molle»  gnernì  il  sao  cavallo»  gli  salì  in  groppa,  tolse 

DD  cesto  di  biade,  le  seminò  scorrendo;  in  capo  a 
^1  due  mesi  mietè ,  fece  passare  il  bestiame  sui  covoni, 
g  sventò  le  biade  sallo  stesso  campo,  nella  notte  le 
j  caricò  nel  porto  il  più  prossimo;  la  mattina  del  do- 
^  mani  tornò  in  seno  di  saa  famiglia  con  no  pugno  di 
g  piastre. 
I       Scrive  Strabene  che  quando  il  terreno  della  Tau- 

rica  Cbersoneso  era  ben  coltivato  dava  il  trentesimo  e 

i   i  greci  r  avevano  a  loro  granaio.  Atene  sola  al  tempo 

y    del  re  Lencone,  che  fiori  poco  prima  di  Mitridate, 

g   ne  levava  in  una  sola  tratta  due  milioni  e  centomila 

medimni  di  frumento,  cioè,  secondo  computa  il  For- 


■ 


^   moleoni',  trecento  trenta  milioni  di  libbre,  e  questi 


i 


r 


dal  solo  porto  di  Teodosia. 


'  Hiftoire  de  U  Taaride  yoI.  1.  pag.  5.  à  debito  di  gratiCodioe 

di  qai  dichiarare  che  qaesto  prezioso  libro  insieme  ad  alcuni  altri 

che  trattano  della  Crimea  mi  yenne  generosamente  imprestato  dal 

Dottore  in  medicina  Sig.  GioTanni  Casareto.  Egli  ha  fatto  nn  doUo 

*  Tiagglo  in  quella  penisola  nell'autunno  del  1856,  di  cui  diede  con- 

^  tezza  in  due  lettere  che  Tennero  stampate  in  GenoTa  dal  fu  Prof. 

I  Gay.  Domenico  Vifiani  d'illustre  memoria.  Ha  ricaTate  pure  ys- 

p    rie  inscrizioni  che  si  troTsno  ancora   in  Gaffa  e  Soodac,  ditevi 

,    scolpire  dai  genoTOsi,  le  quali  ebbe  l'esimia  cortesia  di  lasciarmi 

copiare  e  pubblicare.  Da  queste,  sul  luogo  stesso  da  lui  vedute  e 

ritratte,  si  può  inferire  che  l'Oderlgo  non  fu  sempre  felice  nel 

riportarle.  Il  Dott.  Casareto  é  giovine  di  molte  leUere  e  spedal- 

mente  versato  nella  storia  naturale. 

*  Storia  del  MarNero  tom.  1.  pag.  96. 

Voi,  U.  Canali  Si.  di  Gw,  SS 
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Le  praterie,  le  montagne  hanno  aBCora  pascoli 
abertosì;  in  ogni  stagione  vi  si  mandano  gli  armenti; 
le  foreste  danno  asilo  ad  ona  prodigiosa  copia  di 
uccellame  ;  i  giardini  sono  odorosi  di  fiori  e  di  fratti; 
abbondanti  i  vigneti. 

Questa  fertilità  non  è  cosa  solo  della  bontà  del 
suolo ,  ma  del  temperato  clima  felice ,  il  qoaie 
comporta  la  coltivazione  di  prodotti  confacenti  sol- 
tanto alle  regioni  più  calde.  Per  lo  spazio  di  note 
mesi  la  Crimea  gode  di  un  tal  privilegio;  per  tempo 
vi  si  mostra  la  primavera;  gli  ardori  della  state, 
dal  maggio  sino  alla  fine  dell'agosto,  vengono  tem- 
perati dalle  pioggie  frequenti  e  dai  venti  aliaei,  i 
quali  soiBano  dalle  dieci  ore  del  mattino  alle  sei  4i 
sera.  Belli  sono  i  due  mesi  che  seguitano  di  settem- 
bre e  di  ottobre;  sul  declinar  del  novembre  si  fe- 
done le  brine;  e  sul  termine  e  principio  dell' aaao 
sopragginngooo  alcuni  pochi  ghiacci  che  hanno  da* 
rata  di  tre  soli  giorni  e  raramente  costringono  il 
termometro  dì  Reamur  a  discendere  oltre  TottaTO 
grado.  Dopo  il  mese  di  febbraio,  simile  al  novembre, 
ogni  cosa  rivestesi  dei  ridenti  colori  di  primavera. 

XCI.  Principali  luoghi  della  Tauride  e  Crimea  eraso 
un  giorno  Teodosia,  poscia  Gaffa,  Crim,  Soldaia  o 
Sougdac,  Hangut  o  la  Gozia,  il  porto  dei  Simboli 
o  Cembalo,  oggidì  Baluclava,  Cherson,  Sevaatopoli  el 
Jnkerman,  Panticapea  o  Kertch,  appellata  Cerco  dai 
nostri  e  l'isola  di  Tamano.  In  tutti  questi  InogM 
ebbero  i  genovesi  doviziosi  possedimenti;  io  gliaa- 
drò  enumerando  l' un  dopo  l' altro  con  qualche  catte 
istorìco  affinchè  meglio  si  paia  V  importanza  di  qmlk 
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Il  terre ,  che  ora  la  magoanima  potenza  russa  tenta  di 
inht  riGorire.  Egli  è  qaesto  qd  divisamento  degno  di 
^  lei,  perocché  a' grandi  e  gloriosi  stati  d' oggidì»  come 
lilla  è,  si  addice  di  far  risorgere  i  valorosi  popoli  de! 

medio  evo,  i  quali  dopo  trecent'anni  di  abbassamento 

aspirano  ad  essere  ritemperati. 

CAPITOLO  OTTAVO. 
Teodofia  o  Ciflli. 

XCII.  Una  colonia  di  milesii  avea  fondata  Tendo- 
sia ,  e  il  sito  sopra  cui  si  edificava  tornava  per  ogni 
verso  cosi  degno  ed  acconcio  che  quel  nome  le  da* 
vano,  il  quale,  voltato  in  italiano,  significa  dono  di 
Dio.  Poiché  ebbe  lungamente  fiorito  sotto  i  greci, 
caduta  in  potestà  dei  romani ,  una  torma  di  barbari 
venuta  dall'Asia  verso  la  metà  del  primo  secolo  del- 
l' era  nostra ,  vi  si  gittò  sopra  e  la  smantellò  in  guisa 
che  ninno  vestigio  rimase  delle  sue  stesse  fondamen- 
ta dalle  quali  si  potesse  giudicare  che  la  era  stata 
OD  giorno  ^ 

Pare  che  in  seguito  questo  stato  di  rovina  invece  di 
cessare  si  accrescesse  per  lei.  L' imperatore  Adriano 
abbandonando  le  conquiste  del  suo  predecessore  Tra- 
rjano,  fissava  i  limiti  dell'impero  al  di  qua  della 
,  Taoride;  ed  era  ragione  il  non  gravar  di  spese  l'e- 
rario  per  il  mantenimento  delle  legioni  ;  ma  il  di- 
^  letto  appunto  di  quelle  operava,  che  i  barbari  fre- 
menti a'  confini ,  non  trovando  opposizione  veruna 

'  Abrégé  hisloriiioe  det  réfolaUons  et  do  commerce  de  la  Tao- 
ride  per  Felice  Lagorio.  Odcisa,  Imprimerle  de  la  Ville.  ISSO. 

pec  se. 
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traboccassero  nella  Crimea,  ia  desolassero;  Teodosia 
divenae  spiaggia  deserta  ;  Panticapea  «  dove  fu  poscia 
Kertsch  o  Cerco,  fa  piena  di  rovine.  Verso  il  co- 
minciamento  del  quarto  secolo  precipitaronvi  gli  Unoi 
e  neir  anno-679  i  Kiiazari,  i  quali  per  suprema  prora 
di  signoria  imposero  il  nome  di  Gazarla  atutioqael 
tratto  di  paese  eh*  è  vicino  alla  parte  alpestre  detta 
Gozia  ^  Nella  metà  del  nono  secolo  nuova  generaiio- 
ne.  Sciti  od  Unni  che  si  fossero,  patzinati  o  petsche 
negui  di  nome,  si  stabilivano  nella  Tauride;  erranti 
tribù  date  al  ladroneccio  infestavano  da  molto  tempo 
le  contrade  circostanti ,  molestavano  i  russa  e  le  anni 
di  costoro  offendevano,  secondando  gì' impeti  de* po- 
lacchi io  guerra  con  quelli.  Venuti  però  nella  Taa- 
ride  parvero  mansuefarsi;  si  allearono  colla  repub- 
blica di  Cherson,  che  temendoli,  ebbe  a  maneggiirli 
con  prudenza  ;  gì'  imperatori  greci  che  molto  mira- 
vano alla  conservazione  di  Cherson  li  trattaTano  ami- 
chevolniente.  Un  secolo  durò  la  loro  prosperità*  dopo 
il  quale  un  altro  turbine  barbarico  scoppiato  salla 
Tauride  li  schiantava  ;  i  Polwces-Comani ,  cosi  detti 
forse  dal  fiumicello  di  Coma  che  scorre  ai  piedi  dei 
Caucaso  e  va  a  gettarsi  nel  mar  Caspio»  sulla  metà 
del  secolo  undecimo  cominciavano  le  loro  scorrerìe; 
cacciavano  i  patzinati  o  petzchenegui,  occupavano  b 
Crimea. 

Ho  voluto  discorrere  sopra  queste  innondazioni  di 
barbari  nella  penisola  Taurica  per  dimostrare  che 
dopoché  Teodosia  fu  distrutta,  non  vi   è  memoria 

!  Hist.  de  la  Taur.  tom.  S.  pag.  83. 
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iella  storia  che  più  risorgesse  fino  all'epoca  alla 
ioale  giunti  dobbiamo  fissare  la  nostra  attenzione 
lopra  nn  tal  fatto.  Il  sao  risorgimento  è  certo  si- 
naltaneo  al  nuovo  nome  di  Gaffa  e  al  possesso  che 
l'ebbero  i  nostri.  Sulla  fine  dell' undecime  secolo 
o  storico  russo  scrive,  che  i  genovesi  portati  colà 
ialle  crociate  9  conchiusero  coi  Comani  un  trattato 
ler  istabilirvisi  ^  La  comodità  di  quel  porto  ^  a 
ietta  di  Strabene  »  capace  di  cento  navi ,  gli  in- 
ritava  al  commercio;  essi  dunque  comprarono  una 
Mtalc  estensione  di  terreno  per  edificarvi  case  e  ma- 
pizzini.  Furono  condizioni  dell'acquisto:  1.*  il  pa- 
gamento dei  diritti  ordinarli  di  entrata  e  d'  uscita 
>er  tutte  le  mercanzie  che  avrebbero  introdotte  nella 
leoisola;  2.*  libertà  ad  ognuno  di  compra  e  vendita 
ler  tutte  e  singole  le  merci  colà  trasferite  da  quaU 
MTOglia  parte.  Appena  vi  furono  i  genovesi  vi  ema- 
lavano  leggi  fino  alla  venuta  dei  tartari^,  coi  quali 
ioTeitero  stipulare  un  nuovo  trattato,  affinchè  fosse 
loro  concesso  di  trattenervisi  tranquillamente. 

xeni.  Fu  già  mia  conghiettura  '  che  il  nome  di 
Caffa  9  il  quale  a  mio  credere  non  si  può  disgiungere 
lai  risorgimento  di  quella  città  e  dal  fatto  del  pos- 
lesso  che  n'  ebbero  i  genovesi,  secondo  ciò  che  scrive 
il  precitato  storico  russo  e  gli  altri  della  stessa  na- 
sone ,  si  debba  derivare  dal  cognome  Caffaro  o  Ca(' 
fàra^  tanto  a  que' tempi  famoso  e  comune  tra  noi. 


'  Hbt.  de  la  Tanr.  tom.  2.  pag.  125  e  128. 

*  Op.  eie.  tom.  2.  lib.  XT.  pag.  198. 

'  Storia  dei  genoT.  tom.  2.  lib.  6.  cap.  7.  pag.  218. 
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Uo  antico  storico  '  Darra  che  il  gran  duca  VHa- 
dimiro  Monomaco  stmragliava  i  genovesi  possessori 
di  Gaffa  in  Tauride  ed  alleati  de' Ghersonesi ;  cheti 
principio  di  on  navale  combattimento  disfidava  io 
duello  il  governatore  di  quella  città;  lo  giitava  da 
cavallo,  Io  facea  prigione,  e  togliendogli  ona  graade 
collana  guarnita  di  perle  e  di  diamanti,  conservali 
quella  per  la  cerimonia  delle  consecrazioni  de'saoi 
successori  i  gran  duchi  di  Russia  ;  questa  catena  s 
chiamava  Darme. 

Un  tale  fatto  era  ripetuto  da  Sigismondo  di  Ber- 
bestein,  il  quale  notava  che  la  collana  Woladimmi 
Praefeeto  cuidam  Caphae  januenii$  profligaio  adml 

L'abate  Gaspare  Oderico  nella  tredicesima  delle 
sue  lettere  ligustiche  con  molto  di  acutexza  e  dot- 
trina negò  queir  avvenimento.  Avendo  egli  ferma  opi- 
nione che  i  genovesi  non  si  stabilissero  nella  Tau- 
ride prima  del  trattato  loro  coi  tartari-mogoUi ,  cioè 
nel  1267,  si  sforzò  di  distruggere  ogni  circostanti  da 
cui  si  potesse  ricavare  il  contrario.  Per  verità  contro 
il  fatto  così  narrato  le  sue  obbiezioni  erano  di  qual- 
che momento;  ma  venivano  in  soccorso  altri  storici 
russi  con  maggior  ordine  e  regolarità  di  racconto, 
correggendolo  in  tal  guisa  '. 

I  chersonesi  furono  rivali  di  Soudag  o  Soldaia  che 
prosperava  ne'  propri  i  commerzi  e  divisava  insieme  a 
Gaffa  di  rapir  loro  il  primato  ed  opprimerli  irrevo- 

'  Macina  Slriikow  Slaezo  Kromiki  Keisgo.  5  edictUiwai  1766 
io-fol.  pag.  184. 

*  ZapitU  RaMteloo  RoMjiskoi  btori  i  Tichef  i.  Sfialopolk  n. 
Weliki  Kaiai  VITada  Rom  SUan  975. 
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^bilmeDie.  Se  ne  dolsero  cogl' imperatori  greci,  sol- 
licitarono  la  grazia  di  un  privilegio  esclusivo  che 
renne  negalo,  la  diminuzione  de'dazii  saliti  ad  esor- 
bitanza che  non  si  accordò;  levaronsi  allora  contro 
Michele  Ducas.  Essendo  questi  in  guerra  col  re  dei 
bulgari  invocava  V  assistenza  di  Wsevelod  gran  duca 
di  Russia  contro  i  ribelli;  nn  esercito  si  allestiva  da 
quello  contro  di  Cherson,  comandato  dai  suoi  due 
Bgli  Wladimiro  e  Glèbe;  in  questo  moriva  Ducas;  il 
iQCcessore  Niceforo  Betoniate  non  avendo  alleanza 
colla  Russia ,  Wsevelod  richiamava  V  armata.  I  cher- 
sonesi  sulla  fine  dell'  undecime  secolo  ricordando  le 
ostilità  commesse  dai  russi  predavano  loro  alcuni  le- 
gni mercantili;  né  l'imperatore  Alessio  accordando 
la  soddisfazione  eh*  era  di  ragione,  nel  1095  Vladi- 
miro moveva  sopra  Cherson  con  una  mano  di  turchi 
e  di  kazzari  presi  al  suo  soldo.  Le  armate  incontra- 
Tansi  presso  Gaffa;  i  russi  uscivano  vincitori;  i  cher- 
•onesi  domandavano  pace  e  V  ottenevano  colla  resti- 
tuzione de' legni  predati  e  le  spese  della  guerra. 

«  Ainsi ,  conchiude  lo  storico  Metropolitano  (  Hist. 
m  de  la  Taur.  tom,  i.  pag.  309  e  310),  ce  n'était 
«  pas  Wladimir  le  Monomaque,  mais  sana  doute  un 
«  due  apanagé,  un  Wladimir  fils  de  Wsèwolod,  qui 
«  s'était  battu  avec  le  gouverneur  de  Gaffa,  ville 
«  dont  les  géoois  étoìent  réellemeot  en  possession  au 
«  milieu  du  oozième  siede,  d'après  divers  historìens 
«  dont  rautorité  détruil  l'objection  de  l'anachrcnisme 
«  par  rapport  an  duel  dont  il  s'agì t  ». 

Il  fatto  eosi  emendato  ha  tutti  i  caratteri  della 
verità  5  esso  concorda  coli*  epoca  dello  stabilimento 
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dei  genoTesi  in  Gaffa  e  col  trattato  che  poco  dopo 
coDchiosero  coi  Comaoi. 

XCIV.  Ma  a  disciogliere  interamente  il  nodo  e  dare 
a  tutte  quelle  vicende  una  regolare  spiegazione  è 
d' uopo  supporre  un'  altra  cosa.  Io  penso  che  la  ca- 
gione dell' oscurità  in  cui  caddero  i  nostri  storici 
scrivendo  di  Gaffa  sia  derivata  dal  non  aver  essi 
distinto  due  signorie  genovesi  che  si  successero  io 
quella  città,  Tuna  de' particolari,  l'altra  del  co- 
mune. Non  potevano  negare  a  se  stessi,  che  prima 
del  trattato  della  repubblica  coi  tartari ,  cioè  avuti 
l'anno  di  1267  circa,  non  vi  avessero  i  nostri  molto 
traffico  e  commercio;  dunque  senza  pure  ricorrere 
agli  storici  russi  da  me  citati,  era  dimostrato  cbe 
colà  come  altrove  vi  si  stabilivano  e  negoziavano  da 
epocft  remota.  Bastano  a  provarlo  i  trattati  coi  ve- 
neti e  quello  di  Ninfeo.  Questo  è  certo  y  scrivea  M. 
Giustiniani  all'  anno  1357 ,  che  il  commercio  ed  il  traf- 
fico dei  genovesi  è  stato  più  antico  di  molU  anni  te 
quelle  parti  che  non  i  stata  la  signoria,  E  per  si- 
gnoria intendeva  quella  della  repubblica. 

lo  penso  dunque  che  il  primo  dominio  esercitato 
dai  genovesi  in  Gaffa  fosse  feudale,  a  cui  successe 
quello  del  comune,  poiché  ne  acquistò  o  ricomperò 
le  ragioni  dai  mogolli. 

Infatti  la  signoria  dei  Gaffaro  o  Gaffara  o  Gaffa- 
rotti,  e  in  seguito  quella  della  famiglia  dall'Orto,  i 
confortata  dalle  seguenti  circostanze. 
1.^  Gli  storici  russi  e  polacchi  scrivono  che  VIoda- 

miro  venne  a  battaglia  con  un  Gaffa ,  prefetto  o 

governatore  di  quella  città. 
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2.  Il  vocabolo  Caffà  è  asatissima  elisione  tra  noi  di 
Caffara  o  Caffaro;  che  Caffà  e  non  Gaffa  si  scri- 
veva dagli  antichi ,  come  si  può  vedere  in  molte 
edizioni  del  secolo  XVI.  in  cui  è  conservata  la 
vetusta  ortografia. 

5.  Un  abbecedario  di  famiglie  genovesi  nota,  che 
quella  dei  Caffarolti  traeva  origine  di  Gaffa,  e  venne 
ad  abitare  in  Genova  nel  1130;  per  la  qnal  cosa  è 
accertata  una  relazione  tra  il  comune  e  Gaffa  fin 
dal  1130. 

4.  In  una  rubrica  dei  trattati  fatti  in  Genova  1'  ul- 
timo di  ottobre  del  1290  sopra  le  cose  del  Mar- 
Nero,  è  eccettuato  il  figlio  del  q.  Bonifacio  del- 
l' Orto  dal  divieto  che  s' impone  nell'  antecedente 
rubrica ,  affinchè  niun  particolare  percepisca  diritti 
sugr  introiti  e  la  navigazione  di  colà  ^  La  mede- 

'  Questi  trattali  sono  per  a?Teolora  gli  ordioi  e  statoti  coi  qaali 
Pietro  Lercari,  Giuliano  di  Castello  e  AotODìo  di  Gavi ,  sindaci  e 
coramissarii  del  comune  di  Genoia  nelle  parli  d'Oriente,  slabili- 
vano  che  si  doresse  reggere  Gaffa.  Al  P.  Semini  non  Tenne  fatto 
di  troTarli,  né  di  fissarne  1* epoca,  ma  io  fui  tanto  felice  d' acqai- 
stare  i  pochi  fogli  di  pergamena  in  cai  se  ne  trovano  descritte  le 
rubriche  che  riferirò  a  suo  tempo  Credo  di  doferne  grazie  al  Sig. 
Orazio  Folla,  non  tanto  perché  egli  me  ne  procarava  l'acquisto, 
quanto  perché  inteiligenle  delle  patrie  cose,  mi  fu  in  questa^  come 
in  altre,  di  molta  utilità.  Parlando  di  tolte  le  leggi  che  regola- 
Tane  le  colonie  di  Gazzerìa ,  entrerò  nelle  soccessiTe  epoche  a  trat- 
ure più  ampiamente  di  queste,  anzi  da  esse  preoderò  prioolpio 
per  coodormi  a  quelle  del  1449,  che  io  slimo  le  ulliroe  emaoate 
dalla  repubblica  a  tal  fine.  Per  dame  un'  eutta  notizia  non  mi 
mancano  che  gli  statuti  del  1405,  di  coi  1'  ab.  Antonio  Semini  ha 
ineerite  le  robriche  in  fine  della  soa  qoarta  memoria  sol  commer- 
cio dei  genoTesi  in  levante.  Per  qoante  diligeoie  sieno  state  fatte 

2S* 
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sima  eccezione  si  ripete  nello  statato  del  30  agosto 
1316. 

5.  Era  Toce  tra  i  caffesi ,  che  il  primo  a  fondar  case 
io  Gaffa  fòsse  stato  Antonio  dall'  Orto  (  Annali  di 
Mons.  Giustin.  lib.  4.  ann.  1357). 

6.  In  un  breve  di  Benedetto  XII.  del  1340  Petrano 
dell'Orto  è  chiamato  signore  un  giorno  di  CaSk, 
oUm  donUnum  de  Capha. 

7.  In  un  decreto  del  10  aprile  del  1398  fatto  in  Ge- 
nova dal  Consiglio  degli  Anziani  insieme  al  regio  1 1 
commissario  francese ,  è  disposto  fra  le  altre  cose,  e 
che  sia  proibito  ad  alconi  potenti  di  nsorparsi  il  f 
provento  dei  dazii  che  si  riscuotono  in  Cab.  s 
Tutti  questi  fatti  riuniti  insieme  ci  danno  senza  dob-       a 

bio  a  risultato,  che  le  crociate  sulla  fine  dell'  ondediDO  & 
secolo  portando  i  genovesi  in  quelle  parti ,  una  mano  e 
di  essi  avendo  a  capo  un  Caffaro  occupava  Gaffa,  fi  '-ì 
si  stabiliva,  le  dava  nome  e  potenza  e  aspetto  di  i 
terra  murata ,  che  prima  non  era ,  vi  fondava  una  si-      i 

i 

da  molti  doUi  e  specialmente  dal  eb.  sig.  PardeMoi  e  dal  ea? .  Lo-  p 
dofioo  Saoli,  non  si  rìasct  a  trofarli  finora.  È  opinione  foadaU  | 
ohe  il  P.  Semini  Tedene  quelli  statnU  nella  famoea  libreria  Db- 
ratto,  ora  poMedota  dairill.»*  sig.  march.  Giacomo  Filippo  Dt- 
razio.  Siccome  é  di  molta  importante  pel  disegno  di  qoeite  ait  ^ 
•torie  che  io  porga  on  cenno  di  tntte  le  disposizioni  che  resiefo  ^ 
le  antiche  nostre  colonie,  sede  di  nn  opulentissimo  commercio,  B 
cosi  io  fo  qui  pnbblicamente  appello  alla  patria  carità  e  nalval  ^ 
cortesia  di  qneU' illoslre  signore,  nonché  deU*  egregio  di  Ivi  flflìs 
signor  marchese  Marcello  Dorazzo ,  gioTane  ornato  delle  più  pre- 
giate qualità,  acciocché  fogliano  entrambi  degoani  di  somniBi- 
strarmi  sopra  tali  sutnti  da  essi  posseduti ,  queUe  notizie  di  osi 
tanto  abbisogno. 


s 
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3pioria  feudale  come  aveano  fatto  ì  principi  crociati 
in  Palestina  e  come  in  appresso  fecero  i  fiamminghi 
seir  impero  di  Romania.  I  barbari  non  sapendo  di 
reodosia,  l'appellavano  dal  nome  del  signore  che 
la  reggeva  «  e  quel  nome  ripetuto  di  bocca  in  bocca 
itette  e  prevalse.  É  vano  il  rintracciarne  l' orìgine 
nella  lingua  greca,  quando  più  facilmente  possiamo 
ottenerne  la  spiegazione  da  tutti  questi  fatti. 

Ha  i  Caffaro  vennero  meno  per  le  invasioni  dei 
barbari  che  accaddero  nella  Tanrica,  o  per  naturale 
estinzione ,  sicché  succedevano  loro  i  dall'Orto,  quando 
pare  non  sieno  questi  una  medesima  casa.  I  dall'Orto 
soggiacevano  eziandio  o  all'  incursione  tartarica  o  ad 
altra  ignota  cagione,  e  forse  la  repubblica  si  faceva  ces- 
siooarìa  de'  loro  feudali  diritti ,  trattando  coi  mogoUi 
che  le  ne  davano  l' investitura;  perocché  ne  riconobbe 
indubitatamente  la  signoria,  quando  ordinando  beli' ot- 
tobre del  1290  e  ai  30  agosto  1316,  che  niun  partico- 
lare imponesse  dazi!  e  diritti,  eccettuava  i  figli  del  q. 
Bonifacio  dall'  Orto;  ciò  significa  eh'  essi  potevano  im- 
porne e  seguitare  neir  esercizio  di  così  fatte  ragioni. 
Finalmente  quando  parve  al  comune  di  essersi  ras- 
sudato  in  quella  dominazione  e  di  avere  scosso  il 
giogo  barbarico,  nel  1398  volendo  portare  l'estremo 
colpo  air  idra  feudale,  proibiva  senza  eccezione  che 
si  riscuotessero  dazii  e  diritti  da'  particolari.  Era  lo 
stato  popolare  o  civile  che,  ordinatosi  durevolmente 
io  Genova,  volea  ugualmente  distendersi  oltremare 
e  a  sua  sembianza  comporre  le  colonie. 

XCV.  Raccoltisi  i  genovesi  in  Gaffa  sotto  il  go- 
verno signorile  di  un  CaflEaro  e  poscia  di  un  dall*  Or- 


EVOCA  nGOHDA 

lo,  edifieateTi  case  ed  aperti  magasKini»  yi  dioiora- 
yaDO  tranqoilii  e  potenti  sino  ali*  arrivo  dei  tartari 
mogolli,  che  fa  dopo  il  1240.  I  Comani  che  yi  ?i- 
yevaoo  di  rapina,  come  tutte  le  altre  torme  dei  oo- 
madi  braves  par  fainéantise,  entreprenantes  par  dùet- 
poity  come  si  esprime  lo  storico  metropolitano  (op. 
cit.  tom.  2.  pag.  121  )  all'avvicinarsi  di  quel  fla(fBllo 
alcuni  rifuggivansi  verso  il  Dauubio,  altri  presso  i 
russi  ;  i  quali  dimenticando  generosamente  i  loro  sso* 
cli^gi»  incendii  e  massacri  con  ospitale  bontà  li 
raccoglievano  e  ne  provvedevano  abbisogni.  Questo 
luminoso  tratto  ci  fa  comprendere  quanto  i  russi  nel 
XIII.  secolo  fossero  innanzi  in  civiltà.  I  genoveii 
aveano  in  Gaffa  i  proprii  commerzi ,  le  proprie  sedi 
e  ricchezze;  sulle  prime,  come  meglio  yenoe  lor 
fatto,  sicuravansi  dall'invasione  fortificandosi  S  io- 
fine  vedendosi  d'ogni  parte  circondati  ed  insidiati 
dai  tartari,  cercavano  di  adescarli  coli' oro.  «  Los 
«  génois,  scrive  il  prelodato  arcivescovo  di  Bohosx, 
«  s'étant  brouillés  avec  les  tartarea,  ne  parent  re- 
«  conquerìr  le  commerce  d'Asof;  ils  tremblèrent  mè- 
«  me  d'étre  exterminés  à  Tarrivée  des  mogols;  ouiis 
«  jamais  ceux-ci  ne  dévastoient  que  les  pays  qn'ìb 
«  ne  ponvoient  pas  garder;  ils  laissèrent  mème  i 
«  l'entrée  de  la  Taorìde  une  colonie,  qui  se  domi- 
«  ciiia  dans  les  premières  plaines  sous  des  tentes. 
«  Cependant,  lorsque  les  Comanes  furent  entière- 


'  «  Depai$  ce  temps  des  colooiet  de  RipUcak  9*y  éublireol, 
«  des  prìooes  mogols  apaoagés  s'j  répandireot  deus  les  plaloai, 
•  prés  ds$  viUes  fortes  des  génoU.  Seilreocewica  tom.  2.  pag.  f  S7  •. 
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«  meni  expulsés,  les  deox  répobliqaes  (Genova  e 
«  Veaezia)  éprouvèreol  des  nooTelles  frayenrs,  et 
«  ne  coDservèrent  lenn  établissemens ,  qa'en  distri- 
«  baant  beaucoap  d'or  aox  barbares  (  ap.  cit\  tam. 
m  2.  pag.  138  )  ». 

L'  oro  non  bastava  ;  sai  principio  di  quelle  inva- 
sioni la  cmdeità,  la  ferocia,  la  bestialità  faceva  i 
mogolli  rotti  ad  ogni  più  pravo  intendimento;  essi 
voleano  distruggere  la  setta  maomettana ,  e  fo  allora 
una  pranza  ne'  cristiani  che  il  flagello  avesse  forza 
e  mandato  da  Dio  per  atterrare  nn  nemico  acerbi»» 
Simo  di  nostra  fede. 

Seguitando  i  genovesi  a  difendere  la  ragione  de' 
proprii  trafiBci,  credo  vero  il  fatto  riferito  dal  Ve- 
neroso  nel  suo  Genio  Ligure,  che  un  Grimaldi  (e 
sia  di  nome  qnal  vuoisi  )  sostenesse  quelle  difese  ^ 

XCVI.  Il  prezzo  di  nuovo  oro  assicurava  alla  re- 
pubblica il  trattato  per  cui  acquistava  il  tranquillo 
possesso  di  Crim  e  di  Gaffa;  Mengu-Timur  terzo  kan 
del  Kìpsak  era  il  primo  che  separasse  la  Tauride  dal 
resto  dell'impero,  formandone  un  regno  che  dava 
ad  Oran  suo  nipote,  figlio  di  Timur;  Oran  eleggeva 
per  sua  residenza  Gaffa  e  Crim,  le  due  principali 
città  della  Taurica  Ghersoneso^.  È  opinione  dell' ab. 
Oderico   che  Oran,  donatario  di  Gaffa  e  di   Grim, 

'  L'ab.  Oderìgo  dod  TOlendo  ammettere  tolto  ciò  che  poò  far 
chiarire  eiser  doì  stali  padroni  di  Gaffa  aTanti  il  trattato  coi  tar- 
tari, si  é  sfonato  di  profare  che  la  difesa  del  Grimaldi  è  ioTcro- 
simile ,  e  perché  ?  perché  i  genoresi  non  possedettero  Gaflk  te  ood 
dopo  quel  trattato;  ecco  ooa  petiiiooe  di  prìooipio. 

*  Hisl.  de  la  Tauride  tom.  t.  pag.  1S9. 
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quelle  feDdease  ai  genovesi  dopo  il  1966  *.  Non  to» 
lendo  molestie  davano  essi  forse  al  nnovo  barbaro 
un'altra  manata  d'oro,  ed  egli  oedeva  loro  le  ra* 
gioni  che  aveva  sopra  qae'  luoghi.  Penso  che  i  Tl^ 
tari  succedendo  ai  Comani  esercitassero  un  alto  do- 
minio o  gius  feudale  nella  Crimea ,  già  occupata  in 
gran  parte  dai  genovesi.  I  Caffaro  e  i  dell'Orto  go* 
dendo  l'utile  ne  avranno  pagato  loro  un  canone,  o 
▼Qgliam  pure  un  tributo,  ricevendone  T  investiiort; 
finché  queste  famiglie  o  estinte  o  decadute  dalie  pio- 
prie  ragioni,  la  repubblica  successe  neir.eaeceitio 
delle  medesime;  ogni  mutamento  barbarico  fu  il  sepo 
di  un  nuovo  omaggio  e  di  un  capriccioso  tributo; 
ma  i  tartari  andati  in  declinazione ,  cessava  la  rico- 
gnizione, e  il  comune  rimaneva  nella  piena  ed  \ 


'  Il  marchete  Serra  scrife  che  Del  ItSS  oo  celebre  geMiale  di 
natta  per  nome  Nogaia  ribellò  la  peniaola  al  aìo^ineito  Ueiech  é 
lai  figlio  ed  erede;  che  magoiflco  Nogaia  io  tatti  i  auoi  doni, fé' 
dono  di  Gaffa  e  di  altri  laoghi  marìlUmi  ad  Gran  aao  nipote; che 
Gran  era  giofioe,  arido  di  denari;  i  genoTeai  gliene  offerirono  ai- 
tai, onde  la  rendila  di  Gaffa  fo  pretto  conciata,  chi  dice  Dell'anBO 
19Sa,  chi  da  quattro  in  dieci  anni  dopo;  che  Nogaia  non  il  o^ 
potè  tperaudo,  come  altri  principi  ancora,  che  rindoatrìa  dei  noaiì 
coloni  arricchirebbe  i  tuoi  tlati  (  Storia  di  Genova  tom,  9.  p.  144 
edix.  di  ToHno), 

Tntte  quette  circottanze  io  non  le  troTo  riferite  in  alcuno  sto- 
rico, né  to  donde  tieno  ttate  attinte,  giacché  quel  uobilititaio 
tcrìttore  non  ti  piacque  d'indicarlo.  È  però  certo  ch'erri  errore. 
Gran  era  nipote  di  liengu  e  figlio  di  Timor,  non  di  Nogaia;  CaA 
e  Grim  furono  donate  a  lui  non  da  Nogaia,  ma  dal  predHIo  Meagi 
tao  zio.  In  quanto  a  Nogaia,  egli  eccitò  una  formidabile  eoatoHiai 
ooolro  Mengu ,  non  contro  Uattù  (  Gibbon  Slcr.  Mia  éaefltf.  tm 
19.  cap.  61.  pag.  912.  ediz.  di  Milano), 
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Iota  domioazioDe  delia  penisola.  Qualohe  avanzo  dei 
dall'  Orto  cootinoaTa  nel  godimento  di  alconi  fendali 
diritti,  e  snlle  prime,  non  potendosi  di  meno,  si  am- 
mettevano; ma  nel  1598  con  definitivo  decreto  la  pub* 
blica  podestà  succedeva  in  Gaffa  alla  privata. 

Queste  cose  affermo  snlla  testimonianza  degli  sto- 
rici rossi  elle  io  ciò  meritano  ampia  fede ,  e  col  con- 
Corto  de' documenti.  Né  lo  Stella,  né  il  Gregora  in* 
vocati  dall' Oderico  a  provare  il  contrario»  possono 
nuocere  ai  fatti  surriferiti.  Il  primo,  dicendo  che  la 
signoria  dei  genovesi  in  Gaffa  non  era  molto  antica, 
intendeva  certo  quella  della  repubblica;  il  secondo, 
descrivendo  il  modo  tenuto  dai  genovesi  nel  fondar 
Gaffa ,  voleva  significare  non  esser  molti  anni  eh'  era 
stata  in  tal  modo  fondata  o  cerchiata  di  mura  ed 
ordinata  a  vero  aspetto  di  città  ;  loccbé  non  esclude 
che  prima  di  quella  riedificazione  fosse  già  un  borgo, 
an  castello ,  un  fendo  dominato  dai  Gaffaro  e  dai  dal- 
l'Orto,  con  casali  e  magazzini  come  ci  narrano  gli 
storici  russi.  Farmi  averlo  abbastanza  provato  e  forse 
vi  feci  sopra  soverchie  parole;  ma  l'argomento  le 
domandava. 

CAPITOLO  NONO. 
GoTerno  e  magistrali  di  Gaffa. 

XCVII.  Appena  la  repubblica  ebbe  schiantato  il  feu- 
dalismo di  Gaffa ,  fatta  certa  che  le  insidie  de'  tar- 
tari vaganti  alla  campagna  non  l' avrebbero  molestata 
in  quel  possesso,  ponevasi  ad  ordinarla  a  comune, 
e  specialmente  a  munirla  e  fortificarla  di  mura,  ma 
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con  aceortexza  e  prudenza  siffatta  che  V  importante 
layoro  non  cagionasse  sospetto  ^ 

L' opera  della  fortificazione  si  dispotano  Baldo  Do- 
na e  Antonio  dall'  Orto;  il  primo  è  posto  dallo  Stella 
come  colai  che  a  memoria  de'  vecchi  del  ano  tempo 
(  cominciò  lo  Stella  a  scrivere  nel  1396  )  vi  faUmcò 
case,  e  disabitata  la  popolò;  il  secondo  era  tra  i  ett 
fesi  reputato  il  vero  fondatore  dì  Gaffa.  Cercando  di 
conciliare  i  due  fatti,  si  poò  supporre  che  Antonio 
dall'  Orto  fosse  quegli  che  dopo  il  trattato  coi  Comaai 
vi  edificasse  case  e  magazzini  e  veramente  fondaae 
Gaffa,  siccome  impariamo  dagli  storici  russi;  il  se- 
condo r  ampliasse,  la  riducesse  ad  aspetto  di  città  is 
nome  della  repubblica ,  dopoché  questa  la  sciolse  dal 
feudalismo,  ricomperolla  da'  tartari  e  compose  »  co- 
mone. 

Un'  altra  riedi6cazione  si  deve  a  Gottofredo  o  Gof- 
fredo di  Zoagli  nel  1357.  Ricaviamo  da  uno  statolo 
dell' officio  di  Gazzeria  del  18  marzo  1316,  che  gii 
otto  sapienti  costituiti  a  queir  officio  davano  provvi- 
denze affinchè  presto  si  riedificasse,  migliorasse  e 
fortificasse;  vuol  dire  che  si  trovava  allora  Gaffa  io 
uno  stato  di  rovina.  I 

XCVIII.  Caduta  Gaffa  in  potere  del  comune,  si  pensò 
tosto  ad  ordinarvi  un  libero  governo,  il  quale  si  com- 
pose di  consoli,  due  consigli,  minore  e  maggiore, 
parlamento,  massari,  provvisori,  officio  di  moneta, 
cancellieri,  clavigeri  e  ministri,  capitani  del  borgo 
e  della  porta,  del  mercato  e  dell'annona;  tutto  io 

'  Nicephor.  Gregoras  lib.  xiii.  e.  xii. 
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gran  parie  a  somiglianza  della  capitale.  Il  più  an- 
tico console  di  Gaffa  parve  fin  qui  Paolino  Doria 
del  1288.  Ma  un'inscrizione  trovata  in  quella  città 
dal  Sìg.  Dott.  Giovanni  Casareto,  né  riferita  dall' ab. 
Oderico,  ne  reca  un  altro  colla  data  del  1.*  marzo 
1863,  0  salvo  errore,  1270.  Toglie  poi  ogni  dabbio 
lo  statuto,  di  cui 'tosto  dirò,  del  30  agosto  1316, 
Del  quale  evvi  un  capitolo  che  parla  dei  consoli  de' 
placiti  di  Genova.  Questi  si  abolivano  col  governo 
del  capitano  Guglielmo  Boccanegra  nel  1257;  dnn- 
qoe  la  repubblica  avanti  quell'epoca  non  solo  pos- 
sedeva Gaffa ,  ma  vi  ordinava  il  consolato  con  quelle 
regole  che  si  leggono  nello  stesso  capitolo. 

Secondo  le  rubriche  dei  trattati  sulle  cose  del  Mar- 
Nero,  emanati  in  Genova  l'ultimo  di  ottobre  del  1290, 
i  consoli  doveaoo  giurare,  commetter  le  quistioni,  non 
poieano  tener  il  consolato  oltre  Tanno,  erano  eletti  in 
quella  determinata  forma ,  venivano  obbligati  a  nomi- 
Darsi  sei  consiglieri,  ninna  cosa  intraprendere  e  deli- 
berare senza  il  parere  di  altri  ventiquattro  consiglieri , 
osservare  tutti  i  capitoli  di  Genova,  percepire  un  sa- 
lario, non  fare  spesa  senza  il  consiglio  ^ 

■  Ecco  le  rabriche  di  Uli  CraUaU  : 

Rabrìcae  tractalonim  factoram  io  Jaaoa  aoper  facto  maria  ma- 
jorìa  et  oonaalam  et  rectoram. 
Qnod  ooofules  jarent. 
Qaod  qaaeatioDes  committaotur. 
Qnod  oonsales  non  aint  altra  annom. 
]>e  elecUone  conaulam. 
De  eoofiliariis  ti.  eligendii. 
Qaod  alioi  poiait  Tooari  ad  consiliom. 
Do  faoere  com  conailio  xxiv. 
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Ma  il  modo  cod  cai  tatto  qaeste  cose  si  ordina- 
navaoo  e  le  particolarità  loro  fin  da  qaeir  epoca  di 
1290  non  ci  sono  pervenute,  essendoché  di  quelli 
statoti  0  trattati  rimangono  soltanto  le  rabricbe  in 
cinque  fogli  di  pergamena  che  io  posseggo. 

A  tal  difetto  però  suppliscono  gli  altri  statuti  del 
30  agosto  1316,  i  quali  sono  senza  dubbio  un'am- 
pia riforma  de' primi;  ed  io,  colla  scoria  di  essi, 
dirò  di  tutti  i  sopraccennati  magistrati. 
1.*  Il  console  di  Gaffa  avea  salario  al  mese  di  100 

asperi  '  per  sé  e  200  per  quattro  servi,  oltre  altri 

mille  di  esenzioni;  i  primi  400  gli  dava  il  eo- 

De  noo  faoere  oollectiD  dììì  coniilio. 

Qaod  ooomiIm  teneaoUir  oiMertare  oddU  capitola  lamia». 

QaalUer  deTelam  fieri  debet. 

Qaod  dadtoin  non  poiait  flari  soper  aÌMeotilNis. 

Qnod  aliqnis  consal  non  miltat  et  alinm  eoniolem  ot  infra. 

De  electione  claTìgeronim. 

Qaod  consolet  non  poasint  expendere  line  Consilio. 

De  electione  xxit.  consiliarionini 

Quod  allqaii»  non  babeat  comercbinm. 

Quod  non  noceat  fliioi  q.  Bonifacii  de  Orto. 

DeTetnm  cecbaram. 

Qaod  aliqoif  non  poni!  eise  scriba  nisi  de  collegio. 

De  soloUone  calegamm. 

De  soloUone  scribarnm. 

De  electione  mfoistrarioram. 

De  acciplendo  bona  defànclomm. 

Qaod  non  possi!  aliqnis  remoTcre  ab  officio  nisi  ot  infra. 

■  ÀMperi,  Aipri,  ÀMpraiwra.  Specie  di  moneta  corrente  ositiU 
dai  greci  in  Gaffa.  La  valota,  per  quanto  apparisce,  era  di  ^ 
soldi  circa  di  Geno?a,  poiché  nel  1548  in  1400,  aspri  150  A 
Gaffa  eqnìTalgono  a  L.  66.  1S  di  GenoTS.  SemMf  MUm.  A.pof. 
51.  Ma.  SbertoH. 
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muoe  di  Caffa ,  i  tecoodi  gli  appaltatori  delle  ga- 
belle. 
S.  Prestava  cauzione  di  lire  1000  di  Genova  di  bene 
esercitare  l' uffizio  del  consolato,  senza  di  ohe  non 
gli  erano  rilasciate  le  lettere  di  nomina ,  né  si 
aveva  per  console.  AH'  istesso  obbligo  era  sotto- 
posto il  cancelliere,  il  quale  invece  di  lire  1000, 
dava  cauzione  di  300  di  genuini. 

3.  Il  console  appena  giunto  in  Caffa  dovea  convo- 
care il  parlamento,  leggervi  le  lettere  di  nomina 
e  gli  ordini  ricevuti  ;  lo  stesso  giorno  del  suo  in- 
gresso convocare  ugualmente  i  ventiquattro  consi- 
glieri che  avrebbe  trovato;  farli  giurare  di  eleg- 
gere con  modi  retti  e  legali  altri  ventiquattro  con- 
siglieri a  loro  successori,  che  doveano  reggere 
queir  ufficio  durante  il  suo  consolato;  impedire 
che  partissero  di  quel  luogo  innanzi  che  fossero 
eletti  i  nuovi  segretamente  ed  a  maggiorità  di  voti. 
Appena  uscita  la  nomina  di  questi,  Carli  giurare 
di  ben  amministrare  V  impiego  affidato  ;  indi  a  no- 
minar sei  di  se  stessi ,  a  pluralità  di  voci ,  i  quali 
pure  eletti  doveano  giurare  le  stesse  cose. 

4.  Dovea  avvertire  che  non  fosse  né  de'  ventiquattro, 
De  de' sei  chi  lo  era  stato  Tanno  precedente;  si 
richiedeva  un  anno  d' intervallo  per  essere  rieletto 
de' primi;  due  anni  per  essere  dei  secondi.  Non 
vi  doveano  essere  ammessi  de' borghesi  di  Caffa 
oltre  il  numero  di  quattro  nei  ventiquattro,  di  nno 
nei  sei;  metà  nobili,  metà  popolari,  a' quali,  in 
caso  di  morte  o  impedimento,  si  dovea  supplire 
collo  stesso  ordine. 
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5.  Il  console  non  potea  intromettersi  dell'  elezione 
dei  yentiqaattro  e  dei  sei  consiglieri  «  né  di  quella 
degli  altri  nflSzi,  le  quali  rimanevano  affidate  ti 
primi  che  erano  obbligati  di  farle  ogni  quattro 
mesi ,  con  divieto  però  di  eleggere  alcano  di  essi 
o  che  fosse  minore  di  anni  trenta.  Il  console  dopo 
tre  giorni  dell'  elezione  dovea  far  giurare  gli  eletti 
e  riceferne  idonea  cauzione  di  bene  amministrare 
l'ufficio  che  venia  loro  conferito. 

6.  Non  potea  eleggere,  costituire  o  mandare  altro 
console  o  rettore  in  alcun  luogo  fuori  di  Caffi, 
ma  gli  uomini  di  quel  luogo  godeano  la  facoltà  di 
nominarselo  ogni  tre  mesi;  si  eccettuava  la  terra 
di  Solcati ,  dove  il  console  avea  diritto  di  nomina. 

7.  Tutti  i  consoli  in  qualsivoglia  parte  costituiti  del 
Mar-Nero,  nel  primo  giorno  che  pigliavano  pos- 
sesso della  loro  dignità  dovevano  giurare  l' osser- 
vanza de' capitoli  ed  ordini  del  comune  di  Geno- 
va •  di  rendere  a  ciascuno  il  suo  diritto  e  di  am- 
ministrar la  giustizia  secondo  quelli,  ed  in  difètto 
secondo  le  leggi  romane. 

8.  Il  console  di  Gaffa  era  tenuto  di  definire  in  modo 
sommario  ogni  quistione  senza  libello  e  forma  di 
giudizio,  né  rimedio  d'appello;  le  parti  litiganti 
si  costringevano  alla  nomina  di  due  arbitri ,  i  quali 
non  potendo  accordarsi ,  si  nominava  da  essi  il 
terzo  e  se  discordavano  sulla  costui  nomina  venia 
dato  d'  ufficio  ;  la  loro  sentenza  era  inappellabile; 
non  si  potea  eleggere  ad  arbitro  un  parente  di  esse 
fino  al  terzo  grado. 

9.  Il  console  appena  finito  V  anno  del  suo  consolato 
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venia  obbligato  di  abbandonare  ogni  funzione;  se 
noi  facesse  cessava  il  suo  salario  e  quello  de'  servi  ; 
oltreché  poteva  essere  condannato  in  lire  500  di 
Genova.  Che  se  al  cadere  dell*  anno  non  si  man- 
dava da  Genova  il  di  lui  successore,  doveva  in- 
nanzi tre  giorni  del  termine  congregare  il  consiglio 
dei  ventiquattro,  invitarlo  ad  eleggerlo  a  maggio- 
rità di  voti  ;  r  eletto  durava  in  carica  soltanto  tre 
mesi  ;  i  quali  si  rinnovavano  fino  ali*  arrivo  di 
quello  ch'era  stato  nominato  in  Genova.  In  qua- 
lunque giorno  ed  epoca  giungeva  questi,  aveano 
immediatamente  fine  i  poteri  dell'  eletto  dai  venti- 
quattro consiglieri. 

10.  11  console  non  poteva  £are  alcuna  cosa  senza  il 
consiglio  dei  ventiquattro,  i  quali  doveano  per  due 
terzi  almeno  concorrere  all'  approvazione  di  quanto 
egli  proponeva. 

11.  Gli  era  vietato  d' impor  dazii  o  gabelle  od  ag- 
gravii  di  qualunque  specie,  senza  che  vi  concor- 
ressero tre  parti  almeno  de' consiglieri,  né  per  più 
di  un  mese,  finito  il  quale  si  dovea  nello  stesso 
modo  procedere  per  un  altro  e  cosi  successivamen- 
te. Gli  era  proibito  anche  questo,  dove  la  ra- 
gione delle  imposizioni  riguardasse  lui  o  i  suoi 
parenti. 

12.  Appena  eletti  i  ventiquattro  consiglieri  dovea  pro- 
curare che  fossero  di  essi  nominati  due  clavigeri 
coir  incarico  di  custodire  il  danaro  del  comune 
di  Gaffa  e  fare  i  pagamenti  e  le  spese;  tutto  que- 
sto col  suffragio  di  due  parti  almeno  de' consiglieri. 
I  clavigeri  non  poteano  stare  in  carica  più  di  due 
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mesi,  né  dentro  TaoDO  essere  rieletti;  dopo  i  due 
mesi  erano  tenuti  al  rendimento  de' conti. 

13.  il  console  non  potea  fare  alcona  spesa  sensi  i 
due  terzi  de'  yoti  del  consiglio  de'  ventiquattro; 
se  contravveniya ,  ogni  spesa  gli  era  mandata  a 
carico;  inoltre  doToya  dichiararne  la  cagione;  senu 
la  qoale  né  anche  il  consiglio  predetlo  ayea  fa- 
coltà di  aotoriziarlo. 

14.  Dovea  far  eleggere  dai  soci  sei  consiglieri,  di  tre 
in  tre  mesi  doe  ministri ,  e  di  sei  in  sei  mesi  due 
sindicatori ,  per  vedere  ed  esaminare  se  in  atonia 
cosa  avessero  i  secondi  contravvenuto  al  loro  of- 
ficio. 

15.  Bra  proibito  ai  magistrati  di  Genova  d'imiaì- 
schiarsi  nella  nomina  di  quelli  di  Gaffa  «eccettuati 
il  console  ed  il  cancelliere. 

16.  Niun  genovese  dovea  raccogliere,  comprare,  ac- 
quistare né  per  sé,  né  per  interposta  persona  al- 
cun diritto,  dazio,  colletta  od  esazione  in  Caffo, 
ed  io  ogni  parte  di  Gazzerìa;  il  console  fenia  ob- 
bligato ad  invigilarvi  attentamente;  se;vi  si  con- 
travveniva ,  il  contravventore  dovea  fare  la  resti- 
tuzione del  raccolto,  comprato,  acquistato  o  per- 
cetto,  oltre  la  condanna  di  lire  200  di  Genova;  e 
dove  il  console  trascurasse  di  far  ciò ,  pagava  egli 
stesso  le  lire  900.  Per  quello  che  riguardava  que- 
sto articolo  non  s' intendevano  genovesi  i  figU  del 
q.  Bonifacio  dall'  Orto. 

17.  Ninno  genovese  poteva  esercitare  in  Gaffa  o  io 
altra  parte  di  Gazzerìa  il  diritto  di  batter  moneta 
sotto  pena  e  bando  di  lire  500  di  Genova  per  ogni 
volta  che  fosse  contraffatto. 
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18.  NoD  poteva  essere  caocellìere  del  consolato  di 
Gaffa  chi  dod  fosse  DOtaro  e  del  numero  de'  notari 
collegiali  di  Genova  e  scrìtto  nella  matricola.  Chi 
▼i  contravvenisse  pagherebbe  lire  100  di  genoini 
di  condanna  ;  se  il  contravventore  fosse  stato  il 
console  dovea  paganie  SOO.  Poteva  il  cancelliere 
eleggersi  an  sotto  cancelliere  a  soe  spese,  porche 
fosse  oriondo  di  Genova  o  del  distretto.  Non  avendo 
qnesti  requisiti  veniva  impedito  dal  rogare  qoalon» 
qne  atto  fra  genovesi  e  genovesi,  fra  questi  e  stra- 
nieri;  solamente  in  difetto  avea  focoltà  di  essere 
preferito.  Il  notaro  che  vi  avesse  contravvenuto  si 
sottoponeva  alla  condanna  di  lire  25  di  genuini; 
il  console  che  avea  tollerata  la  contravvenzione  a 
SOO. 

19.  Il  console  era  obbligato  a  ricevere,  alla  presenza 
di  due  almeno  dei  sei  consiglieri,  i  beni  dei  de* 
ceduti  ab  intestato  nella  sua  giurisdizione  o  di 
coloro  che ,  anche  testati ,  non  ne  aveano  disposto 
regolarmente  ;  era  tenuto  all'  inventario  di  essi , 
ìndi  a  venderli  a'  pubblici  incanti.  Il  prezzo  rica- 
vato, nello  spazio  di  un  mese  dovea  qpedire  in 
Genova,  da  consegnarsi  a  quel  console  de' placiti , 
della  di  cui  giurisdizione  era  il  defunto;  cioè  a 
quello  del  borgo,  se  abitava  nelle  quattro  compa- 
gne verso  il  borgo;  della  città,  se  in  alcuna  delle 
compagne  verso  la  città;  a  quello  dei  foranei  se 
era  forese  di  oltre  Deva  ed  oltre  Gesta  o  Laestra  ^ 

■  Preziose  notizie  ti  ricaTtoo  da  questo  capitolo.  Qui  ai  oomi- 
naioo  1  cooaoli  de'  placiti  del  borgo,  della  dttà  e  foranei,  i  quali 
ultimi  giadicafaoo  delle  qoiitiooi  degli  nomioi  oltre  Ihha  dalla 
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Che  86  paresse  al  console  e  a'  consiglieri  ebe  bob 
latte  81  Tendessero  le  cose  ereditarie  »  allora  le  in- 
viassero in  Geno?a  entro  il  mese  con  quel  legno  ebe 
era  il  più  pronto;  e  dopo  il  mese  con  qaeiraltn 
occasione  che  più  opportuna  si  ofTeriTa  loro.  Se  io 
Gaffa  si  trovasse  alcuno  cui  spettasse  qualche  parie 
de'  beni  lasciati ,  ne  focesse  il  console  la  consegna 
dopo  idonea  cauzione. 

50.  Non  poteva  il  console  costitnire ,  rìmoTere  ^  so- 
spendere un  sensale  o  turcimanno,  se  non  col  pa- 
rere de'  consiglieri  sotto  pena  di  lire  500. 

51.  Non  poWa  condonare  »  rivocare,  né  ricercare  le 
condanne  pronunciate,  sotto  pena  di  essere  lenoto 
di  pròprio. 


parte  di  leTaote  ed  oltre  il  fiamicello  Getta  o  Lae$tra  da 
di  ponente.  Ma  come  ti  possono  nominare  i  consoli  de'  placiti,  ss 
nel  151 6,  epoca  del  presente  statato,  non  esistOTano  più?  Daa- 
qpt  questo  capitolo  appartiene  ad  altro  più  antico  statato.  Né  si 
pad  dire  che  sia  del  1290,  cioè  che  sia  sUto  fatto  insiene  si 
trattati  sopra  le  cose  del  Mar- Nero,  giacché  neppure  nel  1990 
esistoTano  più  i  consoli  dei  placiti  ;  se  non  erro  fìirono  easi  aboliti 
irrerocabilmente  dal  gorerno  di  Gaglielmo  Boccanegra  nel  1957; 
gli  aitimi  che  si  troTsno  nominati  sono  del  1950.  L*  anno  di  1917 
si  chiamarono  i  loggiati  o  dottori  forestieri  per  farne  le  feci  ;  ms 
con  decreto  del  1946  si  riposero  i  placiti;  io  penso  che  U  detto 
capitolo  sia  opera  senza  dobbio  di  cpielU-  ondici  anni  che  passs* 
tono  dal  1946  al  1957.  Dunque  l'ordinamento  dfile  e  giadiiia- 
rio  della  repubblica  in  Caffi  si  defo  far  risalire  a  qoel  teospo, 
doé  prima  del  1957.  Un'altra  osserrazione.  11  distretto  genonss 
é  qui  determinato  in  modo  da  non  potersene  più  dubitare;  dalb 
parte  di  leTante  fonia  circoscritto  a  Deiva,  filla  di  Mooeglla,dh 
stante  tre  miglia  dalla  rifa  del  mare,  a'  tempi  dell'  annalista  Moas. 
Giustiniani  facefa  fonti  fuochi;  dalla  parte  di  ponente  dal  fiaai- 
cello  Getta  o  Laeetra,  ficino  a  Cogoleto. 


IL  podestà'  673 

22.  NoD  poteva  accettar  dono,  né  favore  che  ecce- 
desse il  valsente  di  soldi  10  sotto  pena  di  pagarne 
il  quadruplo. 
SS.  Era  tenuto,  fra  un  mese  dopo  il  suo  ritorno  in 
Genova,  a  dar  ragione  di  tutto  T amministrato  a 
coloro  che  si  trovavano  costituiti  a  ciò,  i  quali 
prima  di  approvarlo  doveano  consultarsene  con  due 
o  quattro  de'  migliori  mercanti  del  luogo  di  Gaffa. 

24.  Giurava  di  non  farsi  vassallo  deir  imperatore  o 
del  signore,  o  dell'  imperatrice  o  signora  di  Gaffa 
finché  sarebbe  stato  console  e  dopo  un  anno  del 
consolato;  di  non  ricevere  alcuno  annuale  benefi- 
cio, né  promessa  di  ottenerlo  sotto  pena  della  per- 
dita dello  stipendio,  della  condanna  di  lire  200 
e  di  dieci  anni  di  sospensione  da  ogni  onore,  of- 
ficio e  beneficio  della  sua  patria. 

25.  Dovea  sottoporre  ai  pubblici  incanti  ogni  cosa 
che  si  dovesse  appaltare;  custodire  il  sigillo  di 
Gaffa  presso  di  sé,  né  lasciarlo  a'  cancellieri;  dare 
idonea  sicurtà  di  lire  3000  avanti  la  sua  partenza 
da  Genova  ;  non  potea  spendere  il  danaro  del  co- 
mune di  Gaffa  né  per  pranzi,  né  per  vesti,  né  per 
altre  spese,  né  ordinate,  né  utili,  né  necessarie 
allo  stesso  comune  ;  facendo  il  contrario  pagava  di 
proprio.  A  tutte  queste  cose  ed  ordinazioni  anda- 
vano tenuti  i  consoli  eziandio  delle  altre  parti, 
incorrendo  le  medesime  pene,  eccettuata  la  dif- 
ferenza delle  sicurtà  prestate  in  Genova. 

26.  Dovea  registrare  l'introito  e  l'esito,  le  condanne, 
ed  i  bandi  del  suo  consolato  solidalmente  col  suo 
cancelliere ,  pollame  in  Genova  il  risultato  o  spe- 
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dirlo  qui  finito  il  suo  anno  air  ofDcio  di  naviga- 
zione  del  Mar-Nero  sotto  pena  di  perdere  il  depo- 
sito delie  lire.  3000. 
27.  Dei  presenti  capitoli  dovea  recare  seco  on  eseft- 
plare,  farlo  leggere  e  pubblicare  ai   genovesi  di 
Calla  nel  primo  parlamento ,  quivi  giurando  di»- 
servarli  e  fare  osservare  dal  suo  saccessore  sotto 
pena  di  lire  200.  Se  contravveniva  e  nel  segoeste 
anno  dopo  la  fine  del  consolato  restava  in  carici, 
ogni  atto  seguito  nella  soa  curia  e  da  Ini  opento 
restava  nullo;  niuno  doveva  obbedirgli;  non  rice- 
veva salario  e  il  ricevuto  restitniva  ;  veniva  iiol- 
tre  condannato  a  lire  400  di  Genova. 
Tali  sono  le  leggi,  diremmo  organiche,  eoo  che  il 
console  di  Cada  e  gli  altri  magistrati  dovevaaoR^ 
gere  quella  colonia ,  che   avea   signoria   e  gofcroi» 
sulle  altre  di  tutta  Gazzeria.  Abbracciano  esseiqo»- 
rantanove  capitoli  dell'  officio  di  Gaizeria  che  si  tn»- 
vano  impressi  nel  secondo  volume  dei  Monnmeoti  di 
storia  patria,  Jalla  pagina  586  alla  405;  formano  per 
avventura  la  corrispondenza  delle  rubriche  dei  tnt- 
tati  sopraddetti  sul  Mar-Nero,  dell'  nltimo  di  ottobre 
del  1290,  da  me  trascritte  alla  nota  della  pag.  665' 
666.  È  d'uopo  però  eccettuarne  il  capitolo  che  tntb 
delle  successioni  ab  intestato  dei  genovesi  di  Caf^- 
perocché  nominandosi  quivi  i  consoli  de' placiti ,  ^ 
certo  C-osa  più  antica  del  1290;  essendoché  il  pb- 
citare  de'  nostri ,  come  già  dissi,  abbia  per  avveator^ 
avuto  termine  nel  1257. 

Si  è  veduto  che  il  console  di  Gaffa  non  avea  po- 
tere fuori  di  quella  città  di   eleggere,   coslodire  e 
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iii;«:Hlaic  ailiu  console  o  relloie,  ina  gli  uonnni  de 
varii  luoghi  di  Gazzcria  godcano  facoltà  di  nominar- 
selo; si  eccettuava  la  terra  di  Solcati  dove  eserci- 
tava il  diritto  di  Domioa.  Io  appresso  cotal  restri- 
ziooe  8i  tolse;  i  borghesi  di  Gaffa  inviarono  legati 
al  comune  di  Genova,  e  sulle  costoro  domande  il  10 
aprile  del  1398  venne  decretato  che  tutti  e  singoli 
gli  oflBeii  stabiliti  in  Gaffa  e  negli  altri  luoghi  dalla 
repubblica  posseduti  nel  Mar-Nero,  si  dovessero  in 
avvenire  concedere  dal  console  di  Gaffa  e  suo  con- 
sìglio e  dal  magistrato  di  provvisione  di  quella  città 
fino  a  beneplacito  del  governatore  (era  allora  Ge- 
nova sotto  la  protezione  di  Carlo  VI.  re  di  Francia  ) 
e  consiglio  genovese,  metà  a' genovesi,  metàa'bor* 
gbesi.  Fossero  eccettuati  gli  o£Bcii  del  consolato  di 
Gaffa,  di  Limisso,  di  Gembalo,  Trabisonda  ed  Ama- 
strì,  dei  massari  caffesi  e  le  loro  cancellerìe.  Le 
elezioni  non  fossero  valide  se  non  si  riportavano  con 
due  terze  parti  almeno  de' voti;  le  spese  ordinarie 
che  occorressero  al  comune  di  Gaffa  sì  facessero  per 
mandato  del  console  e  priore  del  consiglio;  alle  stra- 
ordinarie apponesse  il  suo  sigillo,  oltre  il  console  ed 
il  priore  del  consiglio,  l'nfBcio  della  moneta.  Il  28 
ottobre  del  1399  si  aggiungevano  alle  eccezioni  sum- 
^  mentovate  i  consoli  della  Tana  e  di  Soldaia;  censi- 
"^  deravasi  che  il  primo  avea  sempre  esercitato  il  mero 
e  misto  imperio  colla  podestà  della  spada ,  siccome 
il  console  di  Gaffa  e  il  secondo  da  lungo  tempo  erasi 
eletto  in  Genova,  sicché  Tuno  per  l'uguaglianza  del 
grado  e  dell'autorità  con  quello  di  Gaffa,  l'altro  per 
la  consuetudine  doveansi  in  avvenire  nominare  in 
Genova  dagli  elettori  de'  magistrati. 


li 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Statuto  deirolUmo  febbraio  1440';  forze  e  miliue  di  Cafi; 
Offizj  della  Compagna,  di  Gazzerii  e  di  RomaDia. 

XGIX.  Secondo  lo  statuto  del  30  agosto  1516  erano 
io  Gaffa  UQ  console  »  doe  consìgli,  1'  uno  coaipostodi 
sei,  l'altro  di  ventiquattro,  dal  di  cai  seno  Teoiaiio 
estratti  i  primi  ;  un  parlamento,  dinanzi  il  quale  leg- 
geva il  console  l'atto  di  sua  nomina,  le  ricevale is- 
strazioni  e  i  regolamenti  che  ne  determÌDavano  le  at- 
tribuzioni, dae  clavigeri  o  massari,  due  ministri,  doe 
sindacatori  e  i  cancellieri  di  lotti  questi  oflOcii;  on 
in  seguito  si  aggiunsero,  secondo  la  ragione  de' tempi 
ed  il  bisogno,  altri  magistrati  o  gli  antichi  si  aia- 
pliarono  e  variarono;  alfine  si  emanò,  1' ullimo  di 
febbraio  del  1449,  uno  statuto,  che  tanto  per  gii 
antichi,  quanto  pe' moderni  fissò  colali  regole,  estese 
cosiffatti  limili  che  stettero  e  si  conservarono  fino  alb 
perdita  di  quelle  colonie.  Mi  pare  che  il  dime  b 
sostanza  sarà  un  far  cónto  il  modo  tenuto  dalla  re- 
pubblica per  governare  con  mirabile  sapienza  in  leu»- 
pi  non  bene  acconci  a  cose  di  stato  e  in  luoghi  loa- 
ginqui  que' preziosi  stabilimenti. 

'  Debbo  air  esimia  gentilezza  deirenidito  archÌTisU  di  S.  Gior 
Rio  l'ill.n*  8ig.  afT.  Gio.  Balta  Belloro  la  cognizicoe  dilrie«l>- 
toto;  egli  non  solo  si  compiacque  dì  farmelo  nolo,  ma  ToUe 
anche  aiatarmi  neil'  intelligenza  del  gotico  nel  quale  é  scrìuo,  < 
cb*  egli  profondamente  conosce.  Non  pago  ancora  a  Unta  sua  cor- 
tesia, aggiunse  l'imprestilo  di  quasi  metà  dello  sleseo  alatolo »* 
lui  cefalo  dall'  originale  che  si  conserfa  neir  archi? io  di  S.  Gior- 
gio, lo  intendo  qui  come  ao  e  poiM>  di  riferirgliene  aiocefs  ei  Ja^ 
Unite  graiie. 
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i.*  Il  console  di  Gaffa  avea  stipendio  di  500  «onmì^ 
air  anno ,  da  pagarsegli  di  tre  in  tre  mesi  antici- 
pati. 

2.  Dovea  aver  in  sua  compagnia  ed  a  proprie  spese 
un  cavaliere,  sei  scodieri,  nn  ragazzo,  un  cooco, 
fra  quali  non  potea  comprendersi  alcuno  schiavo; 
e  sei  cavalli. 

3.  Dovea  nodrire  il  suo  vicario,  due  trombetti  ed 
an  banditore. 

4.  Non  potea  esigere,  né  far  esigere  in  suo  nome  al- 
cuna gabella  ;  non  negoziare,  né  far  negoziare  nei 
termini  di  sua  giurisdizione  e  tempo  del  suo  con- 
solato; solamente  alla  fine  di  quello  o  avanti  quat- 
tro mesi  poteva  impiegare  in  compra  di  mercanzie 
per  trasportare  in  occidente  il  valsente  del  suo 
stipendio.  Tale  disposizione  si  applicava  eziandio 
al  suo  vicario. 

5.  Appena  finito  il  consolato  era  obbligato  a  ritor- 
nare in  Genova  o  sullo  stesso  legno  che  conduceva 
il  suo  successore  o  sovra  altro  che  si  trovasse  pronto, 
sotto  pena  di  essere  condannato  dai  sindacatori  ge- 
nerali dai  100  ai  200  sonmi  ;  si  eccettuava  il  caso 
che  fosse  infermo  o  corresse  V  inverno;  ed  inverno 
ft*  intendeva  tutto  il  tempo  che  passava  dalle  ca* 
lende  di  ottobre  a  quelle  di  aprile.  Ciò  si  appli- 
cava eziandio  al  suo  vicario ,  il  quale  però ,  por- 
che partisse  di  Caffa,  poteva  dimorare  negli  altri 
luoghi  del  Mar-Nero. 

'  1  tonmi  erano  pezzi  d' argeolo  che  si  balte? ano  in  Cafla  di 
olio  once  e  mezzo  l'uno,  a  lega  di  once  11  e  denari  17.  Bai- 
dacci  PegoloUif  pratica  della  mercatura  pag,  57. 
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6.  Nella  rendila  degl'introiti  e  delle  gabelle  asse- 
gnate alla  masseria  dovea  radunare  i  massari  e 
r  officio  della  moDela,  e  insieme  con  essi  delibe- 
rare in  proposito. 

7.  Dovea  tener  la  curia  consolare  tre  giorni  della 
settimana,  lunedì,  giovedì  e  sabba to  alla  mattina; 
sedeva  col  suo  vicario  ad  amministrar  la  giostifia. 

8.  Nel  tempo  invernale  venia  obbligato  a  serbar  con- 
tinuamente acceso  il  fuoco  a  sue  spese  oella  ^n 
camera  del  palazzo  consolare. 

9.  Non  potea  accordare  aalvocondotto  ai  debitori  se 
non  congiuntamente  a'  massari  e  all'  officio  della 
moneta;  avanti  di  accordarlo  emanava  un  procla- 
ma, imitando  coloro  che  avessero  ragioni  coatro 
il  richiedente  del  salvocondolto  a  dichiararle  eairo 
tre  giorni ,  nei  quali  si  ripeteva  per  tre  volte  al- 
l'ora  medesima  lo  stesso  proclama;  se  alcuno  si 
opponeva,  il  salvocoudotto  venia  negato. 

C.  Dopo  il  console  succedea  il  magistrato  degli 
anziani  ;  se  ne  faceva  in  tal  modo  l' elezicMie.  Il  ood- 
aole  di  Gaffa ,  coi  massari  e  gli  anziani  vecchi  eleg- 
gevano insieme  due  di  questi  ultimi  e  due  degli  uf- 
fizi di  provvisione  e  di  moneta,  altrettanti  de'  quattro 
sindacatori  generali  e  della  mercanzia,  metà  borghesi 
di  Gaffa,  metà  cittadini  di  Genova;  questi  otto  così 
eletti  insieme  al  console  e  ai  massari,  Domioavaoo 
il  nuovo  officio  degli  anziani  con  due  terze  parti  de' 
suffragi;  sei  mesi  durava  il  loro  officio. 

La  dignità  de' massari  o  clavigeri,  secondo  lo  sta- 
tuto del  30  agosto  1316,  non  era  da  meno  del  con- 
solato ;  il  numero  loro  di  due^  e  cittadini  di  Genova. 
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Il  coosole  unìiameote  agli  aDziani  e  a'  massari  in  ca* 
rica  gli  eleggeva  con  dae  terzi  de'  voti;  duravano  sei 
mesi  ;  assistevano  a'  consigli  col  console  e  lai  accom- 
pagnavano qoand'  usciva  dal  palazzo  consolare.  Pre- 
siedevano il  consiglio  degli  anziani,  col  nome  di  prio- 
ri ,  tre  mesi  eaduno ,  e  colui  dei  due  che  presiedeva 
uvea  presso  di  sé  il  sigillo,  né  si  potea  tare  alcuna 
spesa  dalla  massaria  senza  che  il  mandato  non  fosse 
jDunito  di  quel  sigillo.  Tutti  i  mesi ,  ed  almeno  una 
volta  ogni  mese,  doveano  rivedere  i  libri  della  mas- 
seria ed  incitare  V  oflicio  della  moneta  a£Qnché  escu- 
tesse i  debitori  di  detta  masseria. 

Con  provvidenza  degli  anziani  di  Genova  del  1434 
li  febbraio  slabilivasi,  che  i  massari  dovessero  del- 
l'erario caffese  tener  esposta  al  pubblico  ed  aperta 
notizia  dello  stato  attivo  e  passivo  di  tutti  li  citta- 
di0i ,  acuioccbè  delle  somme  e  partite  rimaste  a  scon- 
tarsi dair  islesso,  potessero  gP  interessati  avere  piena 
scienza,  senza  che  al  console  o  ad  altro  qualunque 
siasi  magistrato  fosse  lecito  frapporre  alcun  ostacolo 
alla  loro  libera  estrazione.  «  Ne  pecunia  (così  espri- 
a  movasi  r  allegata  provvidenza  )  male  absorbetur  et 
m  alia   iliicita   commi ttantur   statuerunt,  quod  liber 
m   massariae  non  sit  occultus  sed  palam ,  ut  antiqui- 
m   tus  Ceri  solebat,  custodiatur.  Et  quod  liceat  credi- 
a   toribus   ipsius   massariae   videre  scraper   rationes 
'(  suas  et  de  suis  ereditis   disponere   arbitrio   suo  , 
«  dummodo,  nec  consoli,  vel  massariis,  nec  scri- 
«  bis,  nec  aliis  offìcialibns  liceat  palam,  nec  occul- 
a  te,  directe,  nec  indirecte,  aut  alio  quovis  ingenio 
«  ex  ereditis  ipsis  emere,  aut  alio  quovis  titolo  ac- 
tf  quircre  ». 
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Né  solo  a'  creditori  giovaTano  i  libri  della 
ria  per  ▼erificare  lo  stato  preciso  delle  partite  loro, 
e  de' capitali  scritti  al  proprio  nome,  ma  per  assi- 
cnrarsi  ed  aver  norma  suil'  attivo  o  passivo  degli 
altri  ;  sicché  per  questa  seconda  ragione  gli  era  come 
on  registro  ipotecario  ^ 

CI.  Magistrato  gravissimo  di  Gaffa  erano  i  sinda- 
catori generali,  appellati  anche  asUdìd.  il  console, 
i  massari ,  gii  anziani  e  V  officio  di  provvbione  cin- 
gevano dapprima  sedici  soggetti,  metà  caffesi,  metà 
cittadini  di  Genova,  con  doe  terze  parti  almeno  de' 
voti;  le  loro  funzioni  erano  le  seguenti: 
1.*  Tutti  i  giorni  due  di  essi  doveano  amministrar 

la  ragione,  e  due  giorni  d'ogni  settimana  riooirai 

collegialmente. 

2.  Aveano  facoltà  d' inquirere  e  procedere  contro  ogni 
magistrato  di  Gaffa  e  di  qualunque  altro  ItaOgo  sog- 
getto alla  giurisdizione  di  quella,  compreso  lo  stesso 
vicario  del  console,  e  soltanto  eccettualo  quest'ot- 
timo, cui  doveano  eziandio  riferirsi  per  la  cita- 
zione degli  altri  consoli  ed  offiziali  del  Mar-Nero. 

3.  Procedevano  ex  informato  senza  forma  di  giudizio 
e  solennità  alcuna,  e  in  tal  modo  punivano  e  con- 
dannavano ed  assolvevano  secoodocbè  pareva  loro. 

4.  La  loro  citazione  era  legittima,  dove  fosse  stab 
rimessa  al  citato  io  persona  alla  di  lai  abitazione. 
0  in  difetto  reiterata  doe  volle  od  una  sola  volta 
colla  voce  del  pubblico  banditore.  Il  console  do- 

'  Di  questi  libri,  monniDenlo  di  ordine  e  di  Mpieoia  ammini- 
straUft,  si  consenraDO  tatUfia  alcaoi  nell' archif io  di  8.  Giorgio. 
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vea  ÌDlerporre  la  propria  potestà  nel  caso  che  il 
citato  non  fosse  comparso. 

5.  Esercitando  poco  rettamente  T  officio  loro  ventano 
sindacati  dai  successori. 

6.  Aveano  facoltà  e  bailìa  di  procedere  e  punire  i 
giudici,  gli  avvocati,  i  procaratorì  per  baratterie 
ed  altre  cose  indebitamente  commesse;  erano  giu- 
dici competenti  sopra  tutti  gli  eccessi  e  salarli  de' 
notari  e  cancellieri,  cosi  della  massaria  di  Gaffa, 
come  della  curia  del  console  ed  altri  oflicii. 

7.  Poteano  costringere  tutti  gli  officiali  di  Gaffa,  com- 
presi gli  anziani,  ad  esercitare  il  loro  officio  se- 
condo la  loro  giurisdizione  e  la  forma  de'  capitoli 
dì  Genova. 

S.  Erano  giudici  competenti  nella  manomissione  de- 
gli schiavi  e  nelle  quistioni  che  nascevano  intorno 
alla  vera  lor  condizione  di  libertà  o  schiavitù. 
9.  Appena  eletti  facevano  inquisizione  nella  casa  del 
console  per  esaminare  se  avea  addutto  seco  quel 
t         numero  di  famiglia,  di  servi  e  di  cavalli  che  gli 
;         era  prescrìtto;  passavano  in  rivista  le  truppe  degli 
t        argusiij  e  qualunque  officiale  di  Gaffa  e  fuori  di 
^        Gaffa  se  loro  fosse  piaciuto. 
^    10.  Costringevano  qualunque  patrone  dì  nave,  dopo 
H        tre  giorni  eh*  era  approdato  in  Gaffa,  a  dar  sicurtà 
dai  25  ai  200  sonmi. 
il.  Facevano  inquisizione  sopra  ogni  nave  per  ve- 
dere se  vi  si  ascondevano  persone  libere  sotto  il 
nome  di  servi ,  e  ciò  per  evitare  che  le  famiglie 
caffesi  non  emigrassero  dalla  loro  patria;  né  po- 
tevano dar  licenza  di  emigrare ,  sotto  pena  di  es- 

29* 
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sere  sindacati  dai  successori  dai  iO  ai  100  somu; 
il  quale  divieto  si  esteodeva  pure  al  console.  Il 
palrooe  di  oave  che  avesse  osalo  d*  imbarcare  il 
suo  bordo  una  famiglia  dimorante  in  tatto  il  bne- 
ciò  ed  impero  di  Gazzéria  correva  pena  di  pagare 
dai  25  ai  SOO.sofimt,  ed  oltre  ancora,  colla  per- 
dita e  r  incendio  della  nave  giusta  1*  arbitrio  de' 
sindacatori. 
12.  Dalle  sentenze  del  console  di  Gaffa  o  suo  vica- 
rio, al  dissolto  dei  cinque  sonmi   non  vi  era  ap- 
pello; polca  soltanto  il  succumbente  querelarle  ii 
via  di  calunnia  ;  al  dissopra  dei  cinque  soiimi  si 
appellava  ai  sindacatori ,  i  quali  nel  termine  di  ire 
mesi  doveano  definire  la  causa.  Gli  appellati,  Dei 
dieci  giorni  dall' interposizione  d' appello,  erano  ob- 
bligati ad  introdurlo  nauti  di  essi  in   forma  pob- 
blica  ed  autentica  ;  che  se  finiva  il  tempo  del  sin- 
dacato, quanto  alle   appellazioni   durava    la  iort 
bailìa.  Gli  appellanti  facevano  il  deposito  al  baoei' 
dei  sindacatori  fra  tre  giorni  del  quattro  per  cento, 
senza  questo  andava  deserto  V  appello  ;  si  resti- 
tuiva il  deposito  in  caso  di  vittoria  ;    si   perdei 
succumbendo  e  ricadeva  a  profitto  della  massaria 
Se  nell'  appello  avea  interesse  alcuno  de'  sindacali>- 
ri ,  si  devolveva  dal  costoro  officio  a  quello  di  mer 
caiizia ,  il  quale  perciò  stesso  veniva  ad  esercitare 
la  medesima  autorità.  Dalle  interlocutorie^  di  qua- 
lunque somma  si  fossero,  proferite   dal   console 
non  si  dava  appello  a' sindacatori. 
13.  Non  potevano  eccedere  i  termini  dell' autoriti, 
potestà  e  bailia  loro  concessa  sotto  pena  di  2^  > 
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100  sonini,  ad  arbitrio  del  console,  de' massari, 
del  consiglio  ed  officio  di  moneta. 
14.  Erano  tenuti  tutti  quattro  personalmente,  o  due 
di  essi,  insieme  al  cancelliere,  a  far  perquisizione 
se  gli  anziani,  gli  ofllcii  di  moneta  ,  provvisione, 
mercanzia  e  Gazzeria  assistevano  ciascuno  nelle  ore 
debite  ai   proprii   ofGcii;  se  assenti,   toglier  loro 
asperi   25;    tocche   se   trascuravano,   incorrevano 
Della  stessa  multa,  la  quale  dovea  esigere  il  con- 
sole sotto  pena  di  essere  tenuto  di  proprio. 
CU.  Oltre  i  predetti  magistrati,  erano  quelli  della 
moneta,  di  provvisione,  dei  sindacatori  particolari  del 
console  di  Gaffa  e  suo  officio,  della   mercanzia,  di 
Gazzeria  e  delle  vettovaglie. 

L'ufficio  della  moneta  in  numero  di  quattro,  due 
borghesi  e  due  cittadini  di  Genova ,  si  eleggeva  ogni 
sei  mesi  dal  console  di  Gaffa ,  dai  massari ,  anziani 
e  da  coloro  che  doveano  uscir  di  carica  dallo  stesso 
officio;  sopraintendeva  alle  spese,  ai  pagamenti,  ri- 
vedeva il  cartulario  della  massaria  ,  ne  consolidava 
le  ragioni  e  le  partite;  visitava  una  volta  almeno 
mentre  durava  le  colonie  di  Soldaia  e  di  Gembalo 
per  esaminarne  i  conti. 

Parlando  di  tale  officio  non  posso  tacere  che  il 
comune  di  Gaffa  godea  senza  dubbio  della  facoltà  di 
coniar  moneta,  ed  esisteva  in  quella  città  una  zecca 
che  in  fatto  la  coniava;  la  rubrica  diciottesima  dei 
trattati  sopra  il  Mar-Nero  dell'ultimo  ottobre  1290 
s'intitola  develum  cecharum^  e  corrisponde  al  capi- 
tolo dello  statuto  30  agosto  1316,  in  cui  si  dispone 
che  ninno  genovese  potesse  esercitare  in  Gaffa  o  in 
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altra  parte  di  Gazzeria  il  diritto  di  batter  moneta, 
sotto  pena  e  bando  di  lire  500  di  Genova  per  ogni 
contravvenzione.  Toglie  ogni  qnistione  il  veder  Do- 
minati negli  statuti  del  1449  t  sontni  ed  asperi  d'or* 
genio  di  Caffa  e  nei  libri  della  masseria  V  offieim 
cecharum.  Quindi  rimangono  autenticate  da  incontra- 
stabile prova  le  monete  trovate  a  Soldaia  o  BaloclaTa 
e  sotto  le  rovine  di  Kerson,  non  lungi  da  Achtiar, 
dal  consigliere  russo  Leone  di  Waxel  e  da  lui  cre- 
dute di  conio  genovese  ^ 

L' ofHcio  di  provvisione  come  quello  della  moneta 
si  componeva  di  due  borghesi  e  due  cittadini  di  Ge- 
nova eletti  con  due  terzi  de' voti,  duranti  in  dignità 
sei  mesi;  era  suo  incarico  la  costruzione  e  ri|iara- 
zione  delle  mura ,  delle  torri ,  della  darsina  e  delle 
strade;  la  cura  degli  acquedotti,  la  polizia  di  Caffa, 
la  buona  condizione  e  regolarità  degli  ediGzi. 

Il  console,  i  massari,  gli  anziani,  i  sindacatori 
generali,  gli  officii  di  moneta  e  di  provvisione,  oltre 
dodeci  soggetti,  sei  cittadini  e  sei  borghesi,  eleg- 
gevano quattro  cittadini  di  Genova  incaricati  di  sin- 
dacare particolarmente  il  console,  il  di  lui  vicarie 
ed  officio.  Dovendo  portar  querela  contro  il  consolato, 
era  d*  uopo  presentarsi  ad  essi  nei  primi  quindici 
giorni  della  loro  dignità;  trascorsi  i  detti  quindici 
giorni ,  e  nello  spazio  d*  un  mese ,  doveano  definire 
la  querela.   Procedevano  sommariamente,   né  dalle 

'  RecueJl  de  quelqaes  anliquilés  Iroafées  sor  les  bords  de  b 
Mer-Noire  d'aprés  les  origioanx  en  1797  et  1798,  aree  une  carte 
géografiqae  ancienne  dn  paya  oà  oes  anUqaités  farent  décoarertes 
par  Leon  de  Waxel.  Berlin  1803. 
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loro  sentenze  o  coDdanne  si  poteva  in  alcun  modo 
appellare;  aveano  facoltà  di  dar  la  tortora  agli  of- 
ficiali del  consolato,  non  escluso  il  console,  ai  cor- 
ruttori di  essi  e  a'  testimoni!  che  non  volessero  de- 
porre la  verità. 

Gli  officiali  di  mercanzia  e  Gazzeria  duravano  in 
carica  quattro  mesi;  erano  incaricati  di  dare  spedi- 
zione a  tutte  le  convenzioni  stipulate  nel  tempo  della 
loro  dignità.  Quelli  delle  vettovaglie  o  dell'  annona 
aveano  cura  e  diligenza  che  la  citlà  fosse  sempre 
bene  vettovagliata,  né  mai  patisse  penuria  di  viveri. 
Entrambi  questi  magistrati  si  componevano  di  due 
cittadini  di  Genova  e  due  borghesi  di  Gaffa ,  eletti 
con  due  terzi  de' voti  dal  console,  dai  massari,  sin- 
dacatori generali,  provvisori  ed  officiali  di  moneta. 

CHI.  Questi  magistrati  Qno  al  1398  si  accordavano 
ai  soli  genovesi  ;  i  caffesi  aveano  soltanto  quattro  po«- 
sti  nei  ventiquattro  consiglieri  ed  uno  nei  sei  ;  dopo 
queir  epoca  si  diedero  loro  per  metà  ;  ma  in  seguito 
il  vizioso  traffico,  che  gli  agenti  principali  facevano 
di  quelli,  costrinse  il  comune,  nel  1434,  ad  emanar 
decreto  che  restituiva  le  magistrature  di  Gaffa  alla 
sua  originale  integrità.  «  Item  quia  multis  experi- 
«  mentis  cognitum  est,  diceva  il  decreto,  quantam 
«  pemiciem  afferat  Caffensi  civitati  alienatio  officio- 
si rum  cum  homines  approbati  Januae  deliguntur, 
a  qui  proiode  cum  altigerunt  Caffam  transferunt 
«  plerumque  officia  sua  in  homines  nec  juramento, 
a  nec  lidejussoribus  obligatos,  qui  nihil  aliud  nisi 
«  quaestum  suum  cogitantes,  dilacerant,  rapiunt,  vir- 
«  tute  gratiarum  concessarum  supra  nominatis  Bapti- 
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«  sue  Spinula  el  Tliomae  Orto  quaedam  sini  adhi- 
«  bica  remedìa  oon  videtur,  iam  adhoc  sufficienler 
«  esse  proYTÌsom  ;  qiiod  nullum  offlciom  magnum  aat 
«  parvum,  nec  etiam  scribaoiae  vendi ,  aot  alio  modo 
«  io  quemvis  alium  transferri  possit  sob  poena  io 
«  dìcto  capitalo  contenta*  et  qaalibet  alia  majore 
«  arbilrio  consuiis  et  sindacatorum  Caffae  (  aito  dil 
«  1434,  mannaie  20)  ».  Senonciiè  lo  statuto  dei  1449 
ritornò  gli  onori  per  metà  a'  borghesi  di  Gaffa ,  e  per 
r  altra  a' cittadini  di  Genora,  i  quali  doveano  essere, 
sì  de'  nobili  come  de'  popolari ,  eletti  con  due  tersi 
de'  voti  favorevoli. 

CÌV.  Oltre  il  poter  civile  ed  aroministratiTO  avea 
Gaffa  un  potere  militare  che  la  custodiva. 

Le  milizie  caffesi  si  chiamavano  Orgtmi  j  i  quali 
presidiavano  quella  città  insieme  ad  una  guardia  per- 
manente di  cinquanta  balestrieri ,  trenta  de*  quali  ge- 
novesi, gli  altri  venti  di  Gaffa,  eletti  dal  console, 
dai  massari  e  dall'officio  dei  provveditori  collo  sti- 
pendio di  uno  scudo  d'argento  al  mese  per  uno*. 

Gli  Orgusii  era  una  sorta  di  milizia  a  cavallo,  co- 
mandata da  un  capitano  collo  stipendio  di  150  asperi 
al  mese;  dipendeva  questi  dagli  ordini  del  console, 
il  quale  di  tali  orgusii  tenea  una  guardia  di  venti 
collo  stipendio  di  asperi  120  al  mese. 

'  Decreto  del  10  aprile  1308.  P.  Semini  Memor.  4.*  pag.  17 
verso.  Mss.  Sbertoli.  Dichiaro  che  io  debbo  alla  gratiosilii  dell'ili."^ 
abaie  Pasquale  Sberloh'  V  impreaUto  di  qaeslo  manoscritlo.  Fra  le 
molte  copie  che  io  ebbi  a  vedere  di  quelle  memorie,  é  questa  la 
più  corretta  {  tal  pregio  si  dere  alla  perspicacia  del  prelodato  sif 
Sbertoli,  addottrinato  com'egli  é  nelle  cose  patrie. 
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Le  altre  forze  e  difese  di  Gaffa  consislevaoo  nel 
capitano  e  custode  della  porta  delta  di  Caihadore$^ 
con  salario ,  V  uno  di  asperi  iSO ,  V  altro  di  50  al 
mese ,  di  un  custode  con  un  compagno  aventi  insie- 
me lo  stipendio  di  asperi  250;  di  un  altro  capitano 
preposto  alla  custodia  della  porta  degli  antiborghi 
con  quattro  orgusii  a  cui  si  doveano  pagare  150  asperi 
al  mese  per  suo  salario;  inOne  un  terzo  capitano  al 
quale  era  aflidata  la  guardia,  la  quiete  e  la  sicurezza 
dei  borghi  di  Caffa  ;  fungeva  le  veci  d'  un  uffizio  di 
polizia  moderna;  sicché  questa  città  era  composta  di 
due  cerchie  di  antiborghi  e  di  borghi;  la  qual  cosa 
dà  certo  lume  sulle  varie  costruzioni  ed  edificazioni 
o  riparazioni  di  essa. 

CV.  Due  offici!  di  molta  importanza  per  le  cose  di 
Gazzerìa ,  né  da  ^e  finora  menzionati ,  si  trovavano 
pure  stabiliti  dalla  repubblica ,  V  uno  residente  in 
Caffa  e  V  altro  in  Genova  ^  il  primo  provvedeva  agli 
affari  giiidiziarii  e  militari ,  il  secondo  ai  politici 
e  mercatanteschi  di  quelle  colonie;  si  appellava  Tuno 
uffizio  della  compagna,  l'altro  di  Gazzeria. 

Sparsi  alla  campagna  in  varie  erranti  tribù  stavano 
i  tartari  ;  un  governatore  li  reggeva ,  dipendendo  dal 
gran  Kan;  era  accordo  tra  i  barbari  e  i  genovesi 
che  questi  dovessero  approvarlo;  ma  nel  1382  ac- 
caddero dolorose  novità  ed  insulti  dalla  parte  de' 
tartari  contro  i  nostri;  un  anno  dopo  si  conchiuse, 
a' 28  luglio,  la  convenzione  che  dichiarava  essere 
amicizia  ed  alleanza  offensiva  e  difensiva  tra  geno- 
vesi e  tartari;  questi  poter  abitare  in  Caffa;  il  con- 
sole caffese  nei  confini  di  quella  città  essere  abilitato 
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ad  amministrar  loro  la  ragione.  I  tartari ,  stati  so 
tempo  nemici  di  Gaffa ,  eranle  diveonti  amici  a  se- 
gno che  tutte  le  loro  controversie  e  litigi  rìmelte 
vansi  alla  decisione  dei  genovesi  di  Caffa ,  i  quali  a 
tal  Gne  aveano  eretto  il  predetto  uffizio  della  co»- 
pagna.  Questo  magistrato,  Anche  onestamente  si  eo» 
portò,  fu  la  salute  e  difesa  di  Gaffa;  quando  si  diede 
a  corruzione  e  venalità  perde  se  stesso  e  la  colooia. 
GVI.  L'anno  13iS  la  repubblica  ordinava  una  co» 
missione  di  otto  sapienti  per  proporre  quanto  fuoe 
di  ragione  al  miglior  essere  delle  colonie  della  Taoi. 
di  Gaffa,  di  Gazzeria;  e  di  tutte  le  altre  parti  del 
Mar-Nero.  La  commissione  si  rivolgeva  a'  29  novea- 
bre  dello  stesso  anno  1313  all'  abate  del  popolo  e 
al  consiglio  dei  ventiquattro;  proponeva  che  fossero 
incaricali  essi  proponenti  od  altri  per  11  fine  che  si 
voleva;  il  consiglio  accogliendo  la  proposizione,  noo 
solo  per  r  utilità  del  commercio  di  Gazzeria  ma  al* 
tresì  per  quello  di  Trabisonda ,  della  Persia  e  della 
Turchia,  con  decreti  del  25  gennaio  1313,  10eS9 
aprile  1334  costituiva  in  corpo  di  magistratura  gli 
otto  sapienti  predetti  cui  si  dava  il  nome  di  ufficio 
di  Gazzeria.  A  questo  conferivasi  ogni  potere  di  ema- 
nare regolamenti,  i  quali  doveano  avere  forza  di  leg- 
ge per  le  ragioni  ond' erano  stati  costituiti  in  quel- 
r  ufficio;  decidere  inappellabilmente  sopra  casi  par- 
ticolari e  contravvenzioni  che  aveano  tratto  al  loro 
incarico  senza  che  i  magistrati  supremi  della  re- 
pubblica valessero  ad  impedirne  l'esecuzione.  «  Gli 
«  atti  che  ancora  ci  rimangono  fatti  dal  medesimo, 
«  nota  il  P.  Semini,  dimostrano  ch'egli   era  desti- 
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«  nato  a  corrispondere  immediataaiente  col  console 

f  «  di  Gaffa  e  cogli  altri  giusdicenti,  tanto  rapporto 

:  «  alle  cose  civili,  qaanto  alle  politiche  e  militari. 

i  «  Era  esso  formato  di  otto  persone  estratte  di  sei 

*  «  in  sei  mesi  da  un'urna,  entro  cui  riponevano  i 
f  «  nomi  di  trentadoe  scelti  cittadini,  quale  ama  si 
I  m  rinnovava  ogni  anno.  Sulle  instanze  proposte  da* 
>  m  rispettivi  giusdicenti  e  dai  comuni  di  Gazzeria  al 
(  «  governo  della  centrale,  veniva  ordinariamente  fatta 
^  «  la  commissione  airufBzio,  dietro  alla  cui  relazione 
0  m  venivano  prese  le  opportune  deliberazioni.  Evvi  an- 

*  m  cora  memoria  autentica  del  luogo  ove  facea  le  sue 
«  «  sessioni  questo  magistrato,  il  quale  si  univa  nel 
'  «  palazzo  che  ora  dicesi  di  S.  Giorgio  (  GiìMliniani 
K  m  annali  lib.  5;  Oderico  lettere  ligustiche ^  lett,  15.  pag, 
»  «   154)  e  degli  affari  di  sua  giurisdizione  decìdeva 

*  «  senza  appello  (  Semini  Mem.  4.*  pag.  27,  ver$o^ 
m  M$s.  Sbertoli)  ». 

In  appresso  V  ufficio  non  si  ristette  alla  Tana ,  a 
Gaffa,  alla  Gazzeria,  a  Trebisonda,  alla  Persia,  alla 
Turchia ,  cui  si  era  nella  prima  instituzione  rivolto; 
allargò  quel  cerchio  e  tutto  il  marittimo  commercio 
de*  genovesi ,  in  qualsivoglia  parte  si  fosse,  gli  venne 
sottoposto;  i  trattatovi  della  mercanzia^  tractatares 
mercantiae  j  che  aveano  emanati  i  trattati  sopra  le 
cose  del  Mar-Nero  nel  1290  rimasero  spogliati  della 
loro  giurisdizione.  Pare  però  che  non  si  abolissero 
interamente;  alcuni  poteri  che  non  erano  stati  dele- 
gati alla  Gazzeria,  si  conservarono  ad  essi;  il  capi- 
tolo 20  dello  statuto  del  lo  febbraio  1339,  preve- 
dendo il  caso  che  potesse  mai  cessare  il  nuovo  uf- 
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licio  gli  sostituiva  prò  tempore  i  traciaiorts  mercan- 
tiae. 

Il  novello  magistrato  ordinato  in  tal  guisa,  pvb- 
blicava  una  lunga  serie  di  statuti.  Si  contenevano 
quelli  in  un  manoscritto  lungamente  conservatosi  se- 
greto negli  archivii  di  S.  Giorgio,  e  pubblicato  ad 
nn  tempo  completamente  per  regia  muniflcenza  e  so- 
lerte cura  del  cav.  Ludovico  Suuii  nel  secondo  vo- 
lume dei  Monumenti  di  Storia  Patria;  ed  in  quella 
sola  parte  clie  riguarda  la  legislazione  inarìtUnia, 
dair  illustre  sig.  cav.  Pardessus  nel  quarto  volome 
della  sua  grande  raccolta  delle  Leggi  Marittime.  Di 
questi  statuti  io  darò  ampia  notizia  parlando  di  tolte 
le  leggi  che  ressero  la  Gazzeria. 

Il  comune  di  Genova  oltre  l'aver  provvedalo  al 
commercio  coli' istituzione  dell' ufGcio  di  Gazzeria, 
nel  i4i5  facendo  la  riforma  delle  leggi,  creò  altro 
officio  dotto  di  Romania.  «  Considerantes  (  cosi  si 
«  esprimevano  i  legislatori  )  quod  secundum  varie- 
«  tatem  et  occurrentium  conditiooem  qnandoque  ex- 
«  pedit  variare  statuta,  visis  et  exaroinatis  multis 

«  regulis  in  veteri  volumine sub  rubrica  de  hb 

«  quae  facere  habeat  potestas  Peyrae,  consul  CaSae 

«  et  alii  ofOciales  partium  illarum in  quo  e«t 

«  regula  posita  sub  rubrica  de  fundico  mercatori^ 
«  bus  assignato  et  de  vino  in  fundico  Alexandriae 

«  non  vendendo statuimus  et  jubemus qaod 

«  singulo  anno  temporibus,  de  quibus  passagia  de 
«  orienlalibus  partibus  Januam  redire  dìnsuevenioi. 
«  per  dominum  dncem  et  consiiium  eligantur  sex 
e  discreti  et  prudentes  cives  nobiles  et   popolares 
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«  ex  piene  informati  de  conditioDibas  partiom  orien* 
«  talium  lam  Roinaniae  quam  Gazariae,  Cypri  et  Ale- 
c  xandriae  qui  appetientnr  olliciooi  Romaniae  *  ». 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Colonie  di  Criro^  Soudak  o  Soldaia,  Chenoa,  SoTastopoli , 

Cembalo  o  Baiadera ,  Inkerman,  Gozia  e  Balcbiiarai. 

CVIL  Suir  opposto  dorso  del  monte  che  siedeva  a 
riDcootro  di  Gaffa»  giaceva  il  vecchio  Crim^  asilo  e 
mercato  dei  conquistatori ,  dove  aveano  riposta  la 
Eatta  preda. 

«  £ski*krim  (  ancien  Krim  )  qui  sous  les  tartara  a 
«  donne  son  nom  à  toute  la  presqo'ile,  est  sitile 
n  avec  ses  ruines  étendoes  dans  une  plaine  fertile 
«  ao  pied  de  la  montagne  de  Agermych.  Cette  ville 
e  autrefois  si  peuplée,  si  fleurissante,  n^offre  plus 
•  que  des  décombres  épars;  elle  est  presque  inha- 
«  bitée.  Ses  jardios  nombreux  sont  totalement  aban* 
«  donnea  »  (  Voyage  en  Crimie  et  sur  le$  bardi  de  la 
Mer-Nùire  par  S.  Reutlly,  pag.  157.  138). 

«  Eaki-kriffl ,  ville  autrefois  considérable ,  D'est  ao- 
«  joord'boi  qn*un  petit  bourg  presque  inhabité;  c*est 
«  raocienno  Cimmerium^  qui  a  donne  son  nom  au 
■  Bosphore,  d'où  les  turcs  ont  tire  par  corruption 
«  celui  de  Krinij  et  nous  celui  de  Krìmée  ou  Cri- 
m  fuée  que  nous  donnons  à  la  presqulsle  »  (^Peysionelj 

'  Riforma  delle  leggi  del  1413;  Codice  in-4,  pergamena  del 
leccio  XVI.,  di  carte  scritte  126,  eoo  altri  decreU  ìtì  registrati 
Ino  al  1533,  a  carte  87,  sotto  la  mbrioa  :  quod  domimu  ùux  et 
mufltum  p&$iini  eligere  offidum  ad  prùvidmiam  super  ageMe  in 
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«  Traiii  tur  le  commerce  de  la  Mer-Nùire  pag.  24)  >. 

Crim  era  città  doviziosa ,  ampia ,  incivilita ,  com- 
merciante, avea  l'epiteto  di  veccbia;  ai  dicoTa  che 
un  cavaliere  potente  in  arcione  non  potesse  farne  il 
giro  in  un  giorno.  Vi  erano  collegii  dove  s*  insegna- 
vano molte  sdienze.  Le  carovane  vi  arrivavano  rego- 
larmente dair  Asia ,  non  pochi  abitanti  vi  aveano  in- 
nalzato moschee  e  superbi  edificii  per  immortalare 
il  nome  e  la  pietà  loro.  Il  pavimento  di  ana  di  quelle 
era  di  marmo  bianco;  di  porfido  la  parete. 

Gaffa  e  Crim  veniano  riputate  le  due  prindpsli 
città  della  Chersoneso  taurica  ;  Mengu-Kan  imperatore 
del  Kiptschak ,  separando  il  primo  la  Tanride  dal  suo 
impero  per  formarne  un  regno,  le  donò  al  proprio 
nipote  che  le  scelse  a  propria  residenza ,  e  iodi  ne 
concesse  l'investitura  a* genovesi. 

CVIII.  Dal  punto  di  Gaffa  si  aprono  a  dilungo  la  ma- 
rittima costa  due  ampii  seni  di  mare ,  V  uno  a  me- 
riggio, r  altro  a  settentrione.  Alla  destra  del  primo 
s' incontra  Sudagh ,  detta  Soldaja  da'  genovesi  e  da- 
gli antichi  Ltigyra.  Soudag  in  molti  dialetti  orientali 
significa  acqua  e  montagna,  perocché  tal  città  era 
posta  sopra  una  vetta  provveduta  di  buona  sorgente 
d'  acqua.  »  Sogdac ,  dice  la  Geografia  nubiense  di 
«  Abulfeda  pag.  264,  est  in  pedo  mootis  in  solo 
«  saxoso;  urbs  cincta  muro,  moslemis  infesta,  ad  li- 
«  tus  maris  Krimensis  ;  emporium  mercatorum  ;  fere 
«  aequat  Gaffa  ».  Conferma  la  vastità  de'  suoi  traf- 
fici Rubruquis  che  visitolla;  nota  ch'era  frequenta- 
tissima da'  mercanti  che  di  Turchia  andavano  verso 
settentrione  e  dai  russi  che  passavano  in  Turchia.! 
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principali  traffici  eraoc  in  pelli,  in  telerie,  in  colo- 
'*  Dine  9  drappi  di  seta  e  spezierie.  Nicolò  e  Maffio  fra- 
:  telli  Polo 9  padre  e  zio  di  Marco  Polo  vi  navigavano 
!  il  1250. 

Il  porto  di   Sondag  era  ottimo,  assai   profondo 
f  e  Tasto;  avea  T  entrata  a   mezzodì;  una  fortezza, 
j  opera  dei  genovesi,  in  gran  parte  ancora  intiera  lo 
I  difendeva.  Ella  era  situata  nel  posto  più  eminente 
:  de' monti  che  d*ogni  intorno  lo  circondayano  ;  avea 
r  forma  quadrangolare  e  yi  si  saliya  per  mezzo  di  una 
I  scala  tagliata  nel  macigno,  si  chiamava  S.  Elia.   Di 
E  sotto  alla  fortezza  e  tutelate  da  quella  giacevano  le 
abitazioni  e  i  magazzini  de'  genovesi ,  che  oggi  ser- 
vono ad  uso  di  caserme;  da  un  lato  sorgevano  a  per- 
pendicolo sul  profondo  del  mare,  negli  altri  lati  una 
grossa  ed  alta  muraglia  fortificata  da  dieci  torri  le 
difendeva. 

Secondo  Martino  Broniovio  ^  il  nome  di  Sudak  le 
fa  dato  dai  genovesi:  Sidagioi  a  greciSy  a  genuenri^ 
bus  vero  Sudacum  arx  illa  et  civitas  dieta  fuit.  Scrive 
r  annalista  Giorgio  Stella ,  che  V  anno  di  1365  addi 
19  luglio  fu  occupata  dal  Comune  essendo  console 
di  Gaffa  Bartolomeo  di  Jacopo  leggìsta  e  cittadino  di 
Genova.  Però  un'  inscrizione  che  ancor  yi  si  legge  e 
fa  trovata  dall'egregio  sig.  Dott.  Giovanni  Casareto, 
ch'ebbe  la  gentilezza  di  comunicarmela  insieme  ad 
altre,  porta  che  la  torre  sopra  cui  è  scolpita  fa  in- 
nalzata nel  consolato  di  Pasquale  Giudice  console  di 
Gaffa  il  primo  di  agosto  del   1332;  cioè  trentatre 

■  TarUriae  deKiiplio  ctc.  pag.  9. 
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rispioiero  eziaodio  gli  Sciti  sotto  CostantiDO  il  grande. 
Questo  imperatore  volendo  gaiderdooarae  lo  zelo, 
ne  confermò  i  privilegi ,  ne  accordò  dei  oovelli.  I 
bosforani  seguirono  ad  attaccare  i  chersonesi,  di' 
quali  furono  sconfitti  e  poi  aiutati  a  scuotere  il  giogo 
de'  sarmati.  Qui  perdesi  la  storia  di  Gherson  fiso 
al  sesto  secx)lo,  in  cui  venne  assediata  dagli  Unni; 
r  imperatore  Giustiniano  si  travagliò  a  farla  risorgere; 
ma  un  altro  imperatore  la  perseguì  ed  oppresse,  sio- 
cbè  non  ebbe  altro  rifugio  che  quello  di  rivolgasi 
a'  gazzari. 

Sulla  metà  del  nono  secolo  l'imperatore  Teofilo 
la  ridusse  a  provincia  romana ,  ne  spense  la  repub- 
blica. Yoladimiro,  gran  duca  delle  Russie,  sd^gaato 
coir  imperatore  greco  perocché  gli  avea  violate  le 
fatte  promesse,  l'assediò,  l'occupò  e  vi  si  fé* lot- 
tizzare. Intanto  sorse  Soudagb  o  Soldaia  a  minacciosa 
di  lei  rivale;  Cherson  non  potendolo  comportare  si 
ribellò  a  Costantinopoli  che  chiamò  la  Russia  a  rimet* 
terla  in  obbedienza  ;  i  genovesi  di  Caflb  e  quel  Csf- 
faro  che  n'era  il  prefetto  parteggiarono  per  lei,  ma 
invano  la  difesero  contro  i  due  figli  del  gran  duca 
Wsevolod  ;  ebbe  un  qualche  sollievo  dalla  morte  del- 
l' imperatore  greco  Michele  Ducas;  senonchè  altri  a?- 
venimenti  più  funesti  ne  distruggevano  V  opuleau 
del  commercio,  e  con  questo  la  forza  ed  il  nome; 
non  solo  Soldaia,  ma  Gaffa,  cresciuta  dianzi  a  me- 
ravigliosa potenza,  concorreva  con  essa  oell' eserci- 
zio della  mercatura  ;  poco  dopo  Gedimiro  gran  duca 
di  Lituania ,  ed  Olgord  suo  figlio  e  successore  la  in- 
vadevano e  depopolavano.  «  Enfin,  scrìve  H.  di  Se- 
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strencewicz,  la  poissance  qoi  avait  homilìé  iant 
de  vilies  maritimes,  la  superbe  Génes  precipita  la 
ruine  de  Cherson,  en  lai  ìmposaDt  dq  joug  qa'il 
I  «  était  impossibile  de  seconer,  puisqae  les  Gilles 
{  «  impériales  n'avaient  pas  pò  s*y  soastraire.  Cette 
I  «  orgueilleuse  dominatrice  de$  mers  lear  avait  défendu 
I  «  d'expédier  aucuo  vaisseau  à  Cherson  par  le  Bo- 
sphore  ni  généralement  aa-delà  de  Temboiichare 
da  Danabe.  Cette  crise  fui  d'aataot  plus  fatale  aox 
chersonites  qu*elle  les  surprit  dans  un  état  d'af- 
faiblissement  prodoit  par  les  désordres  da  loxe ,  et 
aggravé  par  la  dernière  invasion  des  UthaanicDs. 
Le  reste  des  malheureux  habitants  chercha  salat 
dans  la  protection  des  tartarea  de  Kiptschak.  Mais 
OD  peuple  qui  appelle  des  libérateurs  étrangers, 
ne  fait  ordinairemenl  que  changer  d'oppresseors, 
C'était  implorer  le  secours  des  angles  contre  les 
pictes.  Les  barbares  aoxiliaires  ne  répoussèrent  les 
aotres  barbares  que  pour  éteodre  eux-mémes  lear 
dominatioD ,  et  consommer  la  déstraction  de  Cher- 
son. Au  seizième  siècle  ses  tours  et  ses  murailles 
encore  entières  étaient  les  seuls  monumens  de  la 
magniflcence  des  fondateurs.  On  Toyait  dans  la 
partie  de  la  ?ille,  près  de  Tisthme,  les  ruines  de 
soD  palaia  ducal;  plus  loin  celles  d'un  monastère; 
tous  les  ou?rages  dont  la  solidité  aurait  pu  resi- 
ster aux  outrages  du  temps ,  avaient  été  transpor- 
tés  à  Constantinople  pour  Tornement  des  maisons 
particulières ,  ou  des  édlfices  publics.  {Hi$L  de  la 
Tauride  tom.  1.  pag.  313  et  314)  ». 
ex.  Sevastupoli  è  fondata  sulle  rovine  dei  sob- 
Vol.  II.  Canali  St,  di  Gen,  30 
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borghi  di  Cberson  presso  il  porto  di  tal  DOIIle(A^ 
iiar)  che  ha  quattro  minuti  di  lunghezza  soprano 
e  mezzo  di  larghezza.  La  sicurezza  dell'  ingresso  w, 
la  facilità  di  difenderlo,  1* ampiezza,  la  pnifooditi. 
il  fondo  argilloso ,  lutto  concorrerebbe  a  formarne  il 
miglior  porto  del  mondo,  dove  il  piccolo  Gamicdb 
d*  Ouzen ,  che  vi  si  getta  dalia  parte  d' Inkemai. 
colle  sue  acque  dolci  non  dasse  luogo  ad  una  pio- 
pagazione  di  vermini  che  tornano  nocivi  alle  sari 
Andando  due  minuti  ad  austro  delle  rovine  di  Cher 
son  si  trova  un  altro  piccolo  porto;  poco  quindi  bt- 
tano  s' incontrano  due  spiagge  ove  si  forma  in  gr» 
copia  il  sale^  più  in  là  di  dieci  minuti  dopo  len^ 
vine  s' innalza  il  promontorio  di  S.  Giovanni,  it 
giorno  Partenione,  Carlos,  Kosaphas,  Tschifuros,  W 
famoso  per  V  antico  tempio  di  Diana.  Quivi  altissii» 
montagne  conservano  V  impronta  vulcanica  con  Uk 
una  catena  graduata  che  si  stende  iniino  a  Baiuckk^ 
già  Simbolo,  CembalOy  Bellachiave. 

Quando  venisse  la  repubblica  in  potestà  di  Seu 
stopoli  noi  non  sappiamo ,  è  certo  che  vi  si  stabiliti 
un  consolato.  In  un  decreto  del  28  dicembre  1399 
fra  i  molti  consoli  destinati  nelle  varie  parti  si  troi: 
Antonio  di  S.  Nazzaro  notaro,  console  di  Sevastopoli 
altri  due  consoli  per  quella  città,  da  succedersi  T ut 
dopo  l'altro,  si  rinvengono  in  una  elezione  di  p' 
vernatori  e  ministri  del  1429.  Lo  statuto  di  Caff* 
deir  ultimo  febbraio  del  1449  ha,  nella  seconda  par 
te ,  un  capitolo  che  ne  (issa  i  poteri  e  le  attributiofii 
si  vede  che  gli  era  soggetto  a  quello  di  Gaffa.  I  ^ 
novesi  e  i  veneziani ,  sulla  stessa  costiera  ove  si  tr^ 
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va?a  Sebastopoli,  possedevano  un  castello  fortificato. 
Jvi  le  merci  orientali  si  caricaiHino  insieme  coi  nazionali 
prodotti j  cera^  lino^  cafiape^  rame;  con  vento  fresco  da 
levante  potevano  fra  otto  dì  arrivare  nel  porto  di  Co' 
stantinopoli.  (Serra.  Stor.  della  Ligar.  tom.  4.  pag.  58. 
edìi.  di  Capolago). 

CXI.  Cbi  da  Sadagh  cammini  a  meriggio,  s' incon- 
tra nel  gran  promontorio  che  i  greci  chiamarono  Kioa- 
metopon,  testa  d'ariete,  oggidì  Ajù;  torcendo  ad 
occidente  sta  di  fronte  la  città  e  il  portus  simbolo- 
rum  di  Strabene,  di  Plinio,  di  Arriano  ed  altri  an- 
tichi ,  il  Cembalo  dei  genoTesi  e  il  Balwlava  dei 
turchi. 

«  Baluclaya,  autrefois  Symbolon  et  Cembalo ,  scri- 
bi ve  il  Sig.  S.  Reuilly  nel  suo  viaggio  in  Crimea, 
«  est  si  tue  au  midi  de  la  presq*ile,  à  l'extrémité 
m  de  la  montagne  de  Aia-dagh.  Cette  ville,  fondée 
« ,  selon  toutes  apparences  par  les  grecs  ^ ,  renouve- 
«  lée  ensuite  par  les  génois ,  aujourd'hni  deserte  et 
«  tombée  en  ruine ,  a  été  rendue  à  ses  premiers 
«  habitans:  elle  sert  de  garnison  au  bataillon  grec 
«  que  la  Russie  entretient  en  Crimée.  L'eau  y  est 
«  généralement  mauvaise.  Le  port  situé  à  Toyest  de 
«r  la  ville ,  a  près  d'une  verste  de  longueur  sur  deux 
«  cents  de  largueur  :  il  est  partout  assez  profond 
«  pour  recevoir  des  vaisseaux  de  premier  rang;  de 
«  bautes  muntagnes  le  mettent  à  Tabri  de  tous  les 
«  vents,  en  sorte  que  ses  eaux  sont  ausai   calmes 


'  Secondo  Strabone  faceva  parie  della   Cheraoneso  eracleolica , 
ed  QDa  muraglia  aoha  il  suo  porto  a  quello  di  Chertoo. 


^ 
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«  qae  celles  d'an  étaog.  Son  entrée»  loornée  aa  mi' 
«  di»  est  tellemeot  rétrécie  par  des  haots  rochers, 
«  qoe  deux  yaisaeaax  ne  peaveot  y  passer  eosemUe 
«  sans  courir  le  risqae  de  s'entrecboquer.  A  l'eoi* 
«  boQchore  du  port ,  sor  une  baule  montagne  à  Test, 
«  est  située  la  vieilie  forteresse  génoise,  défendoe 
«  par  des  bautes  murailles  et  des  tonrs.  Il  est  à  re- 
«  marqoer  que  tootes  les  places  fortes  des  grecset 
«  des  génois  étaìent  placées  sur  des  rocs  inacoMi- 
«  bles  *  »• 

A  detta  di  BronioviOi  cbe  visitò  Cembalo,  molte 
armi  e  memorie  de*  genovesi  vi  si  vedevano  a'  suoi 
tempi.  Il  dott.  Giovanni  Casareto,  che  vi  si  trovava 
nel  settembre  del  1836  »  vi  ammirò  ancora  la  forteisa 
innaliata  da  essi.  Commosso  a  quelle  memorie  della 
sua  patria,  cosi  egli  si  esprimeva  in  una  lettera 
scritta  al  prof.  cav.  fu  Domenico  Viviani  e  da  que- 
sto inserita  nel  tomo  84  della  biblioteca  italiana. 
«  I  fossi,  gli  avanzi  di  mura  della  città  di  Gaffa 
«  (  ora  di  nuovo  appellata  Teodosia  )  la  fortezza  di 
«  Sudak(Soldaia)  iu  gran  parte  ancora  intera,  quella 
«  di  BalaktaiHi  (  1*  antica  Cembalo  )  sono  lavori  sto- 
«  pendi  deirarte:  durano  tuttavia  sulle  torri  delle 
«  ultime  r  arme  della  repubblica ,  di  quelle  terre  e 
«  di  diversi  loro  consoli  e  un  numero  d' inscrizioni: 
«  quelle  di  Gaffa  sono  tutte  trasportate  nel  museo 
«  d'  antichità  di  quella  città  ec.  ». 

In  Cembalo  il   comune  avea  console,   capitani  e 

*  Yojage  en  Crimée  et  sar  let  bords  de  la  mer  noìro  pcadaot 
raaaée  1803,  par  S.  Reaillj  pag.  155. 
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massari  ;  del  primo  era  riservata  I*  elezione  al  consi- 
glio degli  aoziaoi  di  Genova,  Nello  statato  di  Gaffa 
dell'  ultimo  febbraio  1449  sono  quattro  capitoli ,  i 
qoali  trattano  degli  ordini  di  qnella  colonia ,  delle 
spese  ordinarie  ed  annuali ,  del  console  di  essa  e  del 
modo  ch'ei  dovea  tenere  nel  suo  governo,  di  ciò 
che  far  dovea  il  ministrale.  Nell'epoche  successive 
oe  tratterò  particolarmente. 

GXII.  Posta  in  fondo  del  porto  di  SevastopoU  sta 
una  citta  floridissima  chiamata  dai  greci  Teodori  e 
poscia  Inkerman;  il  Formaleoni  ebbe  a  crederla  il 
Ctenos  degli  antichi.  Nelle  montagne  che  la  circon- 
dano, cavate  nel  vivo  sasso  si  vedono  grotte  e  spe- 
lonche, asilo  senza  dubbio  di  qualche  greco  anaco- 
reta ,  ora  ricettacolo  a'  magazzini  di  polvere.  Vi  è 
memoria  che  i  genovesi  possedessero  Inkerman  e  vi 
avessero  una  colonia. 

GXIII.  Fra  la  giogaia  che  giace  alle  spalle  di  Cem- 
balo tra  r  Usen  e  la  Labarda ,  stava  la  Gozia ,  alpe- 
stre paese,  così  detto,  perocché  V  occupavano  i  goti. 
Sopra  un'  alta  montagna  l' inespugnabile  Mangout  o 
Mankoup  v'  innalzavano  i  genovesi,  e  Mankoup  est 
«  une  vieille  forteresse  presqu'entièrement  ruinée,  et 
«  remarquable  senlement  par  sa  situation  au  haut 
e  d'un  rocher  affreux,  taillé  en  précipice:  le  boorg 
«  est  habilé  par  des  juifs  et  quelques  mahometans; 
«  c'est  le  second  des  Kadiliks  de  la  nomination  du 
«  grand-seigneor. 

«  Sa  jurisdiction  s'étend  sor  soixantequatorze  vil- 
«  lages,  dépuis  Felenk-Bournon  jusqu'au  Kaidilik  de 
m  Soudag.  Oo  tire  de  Mankoup  de  la  laine  pélade. 
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«  mais  en  petite  quantità.  {Peygsonel^  Tratte  sur  le 
«  commerce  de  la  Mer-Noire  iom.  i  pag.  24)  ». 

«  Mangout  ou  Mankoup,  scrive  il  Sig.  Reailly,  che 
«  fa  in  que'  luoghi  nel  febbraio  del  1803 ,  étoit  ao- 
«  trefois  une  ville  assez  considérable,  sitaée  sur  aoe 
«  montagne  très-élevée»  au  bord  de  la  rivière  de 
e  Cabarda.  Peu  de  tems  avant  roccupation  de  la 
«  Crimée  par  la  Russie,  la  population  parait  avoir 
«  été  composée  de  tartàres  et  de  juifs;  mais  elle  est 
«  maintenant  entièrement  deserte.  (  Voìfage  en  CrmU 
«  eie,  pag.  134  »  ). 

Nel  trattato  che  la  repubblica  conchiadeva  coi  tar- 
tari nel  1380  era  pattuito ,  che  la  Gozia  coi  suoi  ca- 
sali ed  il  suo  porto ,  i  quali  erano  de*  cristiani ,  da 
Cembalo  a  Soldaia  fossero  del  gran  comune  ed  im- 
muni da  ogni  dazio.  In  una  elezione  de*  giasdieenti 
e  ministri  del  1429  è  nominato  Battista  de  Gandino 
capitano  della  Gozia.  Nello  statuto  dell*  ultimo  feb- 
braio 1449  è  Ossala  la  giurisdizione  e  competenza 
dr  quello  Gno  alla  somma  di  asperi  40,  oltre  i  qoali 
si  dovea  rimettere  al  consolato  di  Gaffa;  era  detto 
eziandìo  che  niun  genovese  osasse  far  prestiti  alle 
comunità,  luoghi  e  casali  di  Gozia,  né  in  alcun  modo 
obbligarli ,  sotto  pena  di  non  essere  ricevuto  ne*  sdoì 
riclami. 

A  borea  di  Mankoup  declinando  a  discesa  si  trota 
un  piano  che  inaffia  V  Alma  ;  quivi  i  khan  della  Cri- 
mea ,  separati  da  que'  del  Kaptciack ,  fondavano  Bat- 
chisarai.  Avanzi  di  ragguardevoli  villaggi,  di  vecchi 
castelli,  di  grandiosi  edifici  attestano  ancora  una 
antica  prosperità  dovuta  alla  signoria  e  al  possesso 
de'  genovesi. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 
Colonie  di  Kertcb  o  Cerco»  TamaaOy  Solcati  ed  tltre. 


CXIV.  Il  Bosforo  taurico  che  congiange  i  due  mari 
il  Nero  e  quello  di  Asof ,  divideodo  la  Taurìde  dal- 
r  Asia  De  separava  ugualmente  il  regoo.  La  città  di 
Panticapea  dei  greci,  il  Vosporo  e  Cerco  dei  geoo- 
vesi,  il  Kertsche  dei  moderni  erano  la  capitale  della 
parte  europea ,  Tumtarakan  o  Tamano,  posta  a  quella 

^  di  fronte,  la  capitale  asiatica. 

Kertsche  o  Cerco  si  vedea  alle  falde  di  una  sco- 
sces£  montagna  sulla  riva  dello  stretto  Cimmerio, 
dove  si  apriva  una  spaziosa  piaggia.  In  vetta  a  quella 
montagna  sorgeva  Panticapea ,  residenza  dei  regi  del 
Bosfon  e  tomba  del  gran  Mitridate;  i  genovesi  sta- 

''    bilivan^  quivi  un  consolato  che  chiamavano  consu' 

''    lattAS  Vospori.  Cerco  stava  a   Panticapea  come   Pera 

^    a  Calata. 

^        Cerco  0  Kertsche  era  un  giorno  opulenta  e  di  gran* 

^  dissimo  C)mmercio ,  popolata  di  molti  abitanti ,  che 
sol  cadere  del  passato  secolo  si  riducevano  a  circa 

'  quattromila;  appena  cento  case  sparse  di  pescatori 
greci  vi  trovava  il  sig.  Reuilly  nel  1803.  Una  grande 
e  bella  f(mtina  ben  conservata  gittava  acqua  sana  e 
limpida  ;  era  di  pietra  ornata  di  marmo  bianco.  La 
fortezza  innalzata  da*  genovesi ,  distrutta  dai  turchi 
quando  ci  tolsero  quella  colonia ,  cadente  in  rovina  , 
conteneva  una  chiesa  greca  di  remota  antichità.  Vi 
si  vedevano  mclti  bassirilievi  ed  inscrizioni  in  mar- 
mo bianco,  del  qual  colore  si  mostrava  al  dissopra 
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la  porta  il  lioa  di  Venezia.  I  geaoTesi  avendolo  tolto 
dal  Pantocratore  de'  veneziani ,  V  aTeano  posto  coli 
come  trofeo»  dopo  il  trattato  coir  imperatore  Pale»- 
logo.  Io  Cerco  la  repubblica  mandava  uo  capitala 
Il  suo  commercio  consisteva  in  butirro,  lane,  omì 
che  gli  abitanti  de'  vicini  villaggi  vi  recavano  a  ▼ci> 
dere  con  molto  di  profitto.  Dopo  che  veane  in  pile- 
sta  de' russi  ebbe  il  deposito  di  tatto  il  commex» 
della  parte  orientale  deir  impero .  ricevendo  le  110^ 
canzie  procedenti  dal  Volga  e  dal  mare  d*  Asof. 

La  corte  di  Pietroborgo  con  salutare  divisamei- 
to  attendendo  a  ristorarla  della  cadente  fortsiu  b 
munì  dalla  parte  di  mare  contro  i  torchi ,  e  à 
quella  di  terra  contro  i  tartari  ;  vi  crebbe  il  nanera 
delle  case,  e  de'  magazzini,  vi  stabili  de* cantieri,  e 
di  città  squallida  e  piena  di  macerie  fece  uo  rìdeste 
mercato.  Né  è  da  pretermettersi  che  in  ciò  sariTis 
dell'opera  del  consigliere  di  corte  Raffaele  Scasa, 
genovese  di  nascita ,  promotore  di  cosi  fatto  miglio* 
lamento.  «  Il  territorio  di  questa  rinasceoce  città, 
«  nota  il  sullodato  dottor  Casareto,  offre  tutto  ali* 
«  intorno,  sopra  una  vasta  estensione,  ì^  giocondo 
«  spettacolo  di  una  quantità  prodigiosa  it  tomoli, 
«  entro  ai  quali  furono  trovati  dei  curiosi  oggetti  di 
«  antichità  che  si  conservano  parte  nei  museo  di 
«  Kerck ,  e  parte  furono  trasportati  io  fucilo  di  Pie 
«  troborgo  {Lettera  cit.  pag.  5)  ». 

CXV.  Tamano  è  un'isola  appartenente  alla  Taoride 
comecché  il  Bosforo  ne  la  divida ,  e  fo^mi  parte  dell' 
Asia;  quinci  la  bagnano  le  acque  dello  stretto,  qoiadi 
due  rami  del  fiume  Coulan,  l'uno  de* quali  si  versa 
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)l  Mar-Nero  presso  la  montagna  di  Kisistasche,  Tal- 
o  nel  mare  d'Àsof  vicino  a  Tcmriok. 
L'isola  di  Tamano  ebbe  i  nomi  di  Mintai^a^  Ada 
mnatarchaj  Tmutarakan  e  Matrega.  Taman  la  ca- 
lale era  l' antica  Fanagoria.  Ha  nnn  vasta  spiaggia 
sicura ,  e  quantunque  sia  posta  in  sito  molto  emi- 
mte,  è  irrigata  verso  il  Couban  da  un  lago  assai  spa- 
oso  e  profondo  dove  possono  navigare  alcune  pic- 
ele navi;  di  altri  laghi  salmastri  mostrano  copia  le 
irti  inferiori.  Tamano  è  fertilissima,  ma  i  cosacchi 
3I  Ponto,  spregiando  l'agricoltura,  non  curano  quella 
la  fertilità;  manca  di  boschi  e  di  fiumi,  benché 
m  sia  scema  di  alcune  sorgenti  d'acqua  dolce;  Tab- 
)Ddanza  con  cui  ella  dà  il  petrolio,  i  terremoti  e 
eruzioni  vulcaniche  che  la  commovono  sono  indizio 
coro  che  chiude  in  seno  materie  combustibili.  La 
la  atmosfera  è  nebbiosa,  pregna  di  rugiade;  l'aria 
nida,  ma  sana. 

Fin  dal  secolo  nono  ebbe  la  Russia  quell'isola;  i 
)lowces-Comani  gliela  tolsero  nei  dodicesimo;  i  ge- 
>vesi  l'acquistarono  da  essi,  possedendola  finché  i 
irchi  alleati  co'  tartari  ne  li  privarono.  Non  saprei 
i  console,  o  capitano  la  governasse;  il  celebre  geo- 
rafo  Maltebrun  scrive  che  le   fortificazioni  di  Ta- 
lano  innalzatevi   da*  genovesi  duravano  ancora   nel 
»colo  decimo  sottimo.  «  La  città  di  Tamano,  scrive 
il  dottor  Casareto,  che  ancora  cinquanta  anni  ad- 
dietro conteneva  una  gran  popolazione,  al  presente 
più  non  esiste:  solamente  qualche  misero  abituro, 
e  qualche  frammento  di  parlo  marmo  e  di  gra- 
nitiche straniere  pietre  che  s'incontra  a  vaste  ro- 

50' 
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«  vine,  resta  a  coosenrarne  ancor  la  memoria.  La 
«  Tegetazione  è  presso  a  poco  la  stessa  degli  Stepp 
«  della  Crimea  e  della  Bessarabia  »  {Leti.  cit.  pag.i.). 

CXVI.  Oltre  tutte  le  colooie  da  me  fiaora  menno- 
nate  ne  avea  la  repubblica  nella  Taaride  alcune  al- 
tre, ove  mandava  i  suoi  consoli  sotto  la  ginrisdixiMie 
di  quello  dì  Gaffa  ;  ma  difficile  oggidì  riesce  il  de- 
terminarne i  luoghi.  Nello  statuto  dell'ultimo  feb- 
braio 1449  si  nominano  i  seguenti  consolati  di  (fO^ 
zaniij  Pertinice,  Ialite  ^  Lasce^  Copariiy  o  Locopam, 
Importantissimo  era  poi  quello  di  Solcati  sulla  via 
di  Gaffa.  Del  console  che  vi  risiedeva  avea  la  no- 
mina il  caffese.  Addi  18  marzo  del  1316  si  decre- 
tava dair  Ufficio  di  Gazzeria ,  che  niun  genovese  por- 
tasse, o  facesse  portare  mercanzie  di  veruna  specie 
in  Solcati;  si  potesse  tuttavia  andarvi  e  dimorarvi 
otto  giorni,  nel  termine  de' quali  si  comprassero  ed 
acquistassero  quelle  mercanzie  che  più  si  volevano, 
delle  quali  però  nel  detto  termine  si  doveva  fare  Te- 
sportazione,  sotto  pena  di  pagare  il  quarto  del  va- 
lore di  esse  mercanzie  per  ogni  contravvenzione;  la 
multa  si  applicava  all'opera  delle  riparazioni  e  for- 
tificazioni di  Gaffa;  la  persona  che  avesse  dimenato 
oltre  gli  otto  giorni  in  Solcati  pagava  cento  perperi 
d' oro. 

Ma  parendo  troppo  rigorosa  una  tal  legge,  troppo 
grave  ed  ardua  ad  osservarsi,  il  30  agosto  dello 
stesso  anno  1316  si  deliberava  che  dal  divieto  fo^ 
sero  eccettuati  il  vino  ed  i  frutti  i  quali,  secoodo 
l'antico  e  consueto  stile,  potessero  portarsi  a  vendere 
in  Soleati;  i  borghesi  che  volessero  stare  in  Solcati  à 
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1  potessero ,  osservando  il  divieto  io  tatto  il  resto  ; 
genovesi  pella  compra  de'  cooi  e  di  altre  mercanzie 
M>tessero  dimorarvi  a  loro  beneplacito,  porche  i  vaj, 
e  sete  e  le  altre  cose  e  merci  sottili  facessero  fra 
;li  otto  giorni  determinati  trasportare  in  Gaffa;  os- 
(ervando  sempre  nel  resto  il  divieto;  s'intendesse 
die  i  genovesi  e  i  borghesi  (di  Gaffa)  venissero  a 
(tare  in  Gaffa  per  far  ivi  ogni  loro  operazione  se- 
sondo l'ordine  e  la  volontà  del  console  e  suo  con- 
tiglio. 

CAPITOLO  TREDICESIMO. 
Commercio  de' Genovesi  nella  Taaride. 

CXVII.  Avendo  detto  dell'origine,  de'  principj  e  del 
(overno  delle  colonie  de' genovesi  nella  Tauride,  resta 
^be  io  tratti  del  commercio  e  della  navigazione  loro 
sola.  Questo  capitolo  parlerà  del  primo,  della  se- 
M>nda  il  seguente. 

Dividerò  il  commercio  nei  tre  regni  di  minerale , 
regetabile  ed  animale,  e  mostrerò  come  larga  copia 
lì  questi  servisse  ad  alimentarlo. 

Del  regno  minerale  primo  capo  di  attivo  commer- 
5Ìo  per   la  Taorica   era  il  sale.  «   All'estremità  di 

■  questo  paese ,  scrive  Rubruquis  ^ ,  vi  sono  dei  gran 

■  laghi,  sulle  sponde  dei  quali  si   trovano  più  sor- 

■  genti  d'acque  salate;  poiché  appena  l'acqua  ma- 
m  rìna  vi  è  entrata  che  si  congela  in  un  sale  duro 
«  come  il  ghiaccio.  Da  queste  saline  Baatu  e  Ser- 
•  tach  ritraggono  un  grandissimo  proGtto.  I  russi  qua 

■   Rubraq    1.  e. 
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«  corrono  a  provvedersi  di  sale,  e  per  ciascana  car- 
«  retuta  che  ricevono ,  danno  due  pezze  di  tela  di 
«  cotone  che  può  valere-  an  mezzo  iperpero.  Quei 
«  che  vengono  dalla  parte  del  mare  pagano  a  pru- 
€  porzione  di  quello  che  prendono  ». 

Di  questo  sale  parla  anche  Broniovio:  ■  A  Vm- 
«  copia  per  unum  milliare  stagnum  magnam  sale  ad- 
«  mirabili  natura  concretum  est,  ex  qao  porissioiifl 
«  et  optimum  sai,  quasi  glaciale  perpetuo  coUigitar: 
«  caeterosque  lacus  salsos  quam  plurimos  hab^  '. 

La  pubblica  finanza  ne  ricavava  una  grande  oli- 
lità,  talché  nel  1398,  trovandosi  il  comune  in  gnem 
col  torco  Barsita  decretò  che  l'Officio  di  Rooiaoia 
avesse  facoltà  di  contrarre  un  prestito  di  SOOiorsk 
d'argento  di  Gaffa  per  la  difesa  di  questa  dttk;  i 
quali  sonmi,  accadendo  la  pace,  avrebbero  i  nassarì 
caffesi  pagati  della  pecunia  di  quel  comune,  e  do- 
rando la  guerra ,  si  sarebbe  posto  un  dazio  dell'on 
per  cento  sopra  le  derrate  e  merci  che  noi  paga- 
vano, eccettuato  il  vino,  ed  aggiunti  tre  aspri  agli 
altri  tre  che  già  si  riscuotevano  per  ogui  moggio  di 
sale;  questo  finché  durava  la  guerra. 

CXVII.  Più  vasta  messe  offeriva  il  regno  vegetabile. 
Accennai  della  fertilità  del  suolo  Taurico  che  gettava 
trenta  volte  di  più  della  semente  posta  a  qualooqoe 
profondità  nel  suo  seno.  Arriano,  Demostene,  Stra- 
bone,  Niceforo  Gregora  ebbero  quella  penisola  per 
il  maggiore  granaio  che  provvedesse  alla  Grecia.  I 
genovesi  se  ne  servirono  sollecitamente,   e  de'graai 

'  BrODOT.  p.  13. 
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e  delle  altre  biade  traevano  grandissima  copia  per 
farne  mercalo  colle  nazioni  che  ne  pativano  difetto. 

Gli  statati  di  Gaffa  danno  il  regolamento  che  si 
stabili  per  lo  smercio  framentario  avanti  Fanno  di 
1390,  e  si  riconfermò  addi  27  febbraio  del  1434. 

Un  altro  ramo  di  commercio  vegetabile  era  il  le- 
gname di  costruzione.  Presso  a  Gaffa  ondeggiavano 
folti  boschi  di  belle  ed  annose  piante;  parve  alla 
repubblica  che  fosse  acconcia  materia  alla  costruzione 
de* suoi  navigli;  qnindi  ne  appaltò-  il  taglio  ad  ar- 
tefici cittadini ,  i  qnali  si  trovano  eletti  nel  pubblico 
registro  agli  anni  di  1426  in  1435.  Ed  essendo  qnel 
prodotto  maggiore  della  sua  consumazione  e  del  suo 
bisogno ,  ne  spediva  per  Costantinopoli ,  per  la  Siria , 
per  le  coste  dell'Egitto  e  di  Barberia.  1  veneti  e 
catalani  concorrevano  forse  in  quel  commercio,  dap- 
poiché un  pubblico  divieto  del  1403  lo  proibisce  a' 
genovesi  laddove  si  trovino  insieme  ad  essi. 

Né  solo  alberi  dì  alto  fusto  crescevano  nella  Cri- 
mea, ma  ciliegi,  peschi,  albicocchi,  mandorli,  pru- 
ni, peri,  pomi,  more,  noci,  cotogni,  sorbì,  cor- 
nioli, nespoli,  e  nocciuoli.  €  Nei  luoghi  stessi,  nota 
«  il  dott.  CasaretO;  ove  spontaneo  crescono  Tallero, 
«  il  fico,  il  terebinto,  il  DiospyrìAS  ìoluSj  VArbutus 
«  Àndrachney  ed  altre  simili  piante  e  ceppi  annosi 
«  di  selvatica  vite  si  arrampicano  sulle  cime  dei  più 
«  elevati  alberi,  ivi  s'incontra  ancora  qua  e  là  di- 
«  sperso  qualche  antico  albero  di  ulivo,  la  cui  in- 
«  troduzione  e  coltura  rimonta  per  la  tradizione 
«  stessa  dei  tartari  al  tempo  dei  genovesi.  Io  sono 
«  stato  assicuralo   dal  Sig.  Hartuist  direttore  dell' 
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■  orto  agrario  imperiale  di  Nikiu,  e  da  altre  per- 
«  sone  ancora,  che  tali  alivi  resistono  al  freddo  di 
«  —  11"),  laddove  le  novelle  piantagioni  di  ceppi 
«  fatti  venire  di  Italia  e  di  Provenza,  che  si  c&ct 
«  continuamente  d' introdurvi,  poco  alla  Tolta  peri- 
«  scono  insofferenti  dell' insueta  temperatura  »(£efl. 
cit.  pag.  4). 

Al  regno  vegetabile  appartengono  ancora  gli  arooii, 
le  spezierie,  le  droghe  che  vi  portavano  dall' Indie 
le  carovane  di  Astrakan  per  mezzo  del  mar  Caspio, 
in  coi  calavano  per  rOxos;  i  genovesi  naviganti  ii 
quel  mare,  com'è  certiflcato  da  Marco  Polo«  le  spar 
gevano  nella  Tauride,  e  in  tutto  il  mar  maggiore;  i 
turchi  ed  i  russi  v'inviavano  le  loro  tele  di  cotone. 

CXIX.  Al  regno  animale  io  riferisco  tutto  il  com- 
mercio della  Crimea  che  vi  si  faceva  per  mezzo  delia 
pastorizia  e  della  pesca ,  di  pelli ,  di  lane ,  e  di  sa- 
lumi che  si  permutavano  con  altri  capi  di  roba  di 
Romania  e  di  Grecia  e  specialmente  coi  vini;  de* 
quali  avendo  penuria  la  Taurica  si  cercava  ogni  modo 
per  facilitarne  T  introduzione;  si  è  veduto  eh*  essen- 
dosi posto  un  dazio  nel  1598  sulle  derrate  e  merci 
si  eccettuò  ìl  vino,  il  quale  anche  di  Marsiglia  vi  si 
recava;  poiché  trovo  che  addì  3  febbraio  del  1291 
Enrico  Salvago  ed  Ottobone  Boccanegra  noleggiavano 
la  nave  di  Pietro  Rosso  per  caricare  in  Marsiglia  2500 
mezzarole  di  vino  alla  volta  di  CaQa. 

Per  testimonianza  di  Rubruquis  i  Russi  continua- 
vauo  in  Gazzeria  1'  antico  loro  commercio  di  pellic- 
cerie e  dì  armellini,  lupi  cervieri,  ed  altri  animali; 
anche  i  tartari  vi  si  portavano  a  negoziare  le  telerie 
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di  cotone  e  i  drappi  di  seta.  Reggendo  il  consolato 
nei  1334  Doudedeo  del  Giusto,  molte  società  di  mer- 
canti liguri  sì  trovano  con  parecchie  spedizioni  ma- 
rittime aventi  per  fine  on  tale  commercio. 

Col  mezzo  delle  carovane  di  Astrakan  si  condu- 
ceva  in  Cafia  il  pelo  di  Angola  e  di  quello  si  tesse- 
vano i  panni  detti  CameloUi;  i  genovesi  ne  faceano 
un  grande  traffico  in  Costantinopoli ,  in  Cipro ,  in 
Alessandria ,  in  Nicosia  dove  di  questi  e  di  altri  ge- 
neri aveano  i  cafiesi  i  propri  fondaci  e  de'  quali  erano 
nelle  varie  colonie  di  Gazzeria  rinomati  opifici  ;  laon- 
de venne  nel  1311  generalmente  introdotto  il  dazio 
appellato  della  canna. 

Ma  un  ramo  di  traffico  di  maladetta  fama  si  eser- 
citava pure  dai  genovesi  nel  Mar-Nero ,  quello  degli 
schiavi.  «  Là  dalle  falde  del  Caucaso  alle  piagge  del 
«  mare,  scrive  il  marchese  Serra,  la  natura  abbel- 
«  lisce  sue  forme  e  accoppia,  inimitabile  pittura, 
«  alla  proporzione  delle  membra  la  freschezza  del 
«  colorito.  Donde  le  più  belle  fanciulle  e  i  meglio 
«  disposti  circassi  furono  quasi  sempre  condotti  in 
«  età  ancor  tenera  alle  scale  del  Mar-Nero,  e  cara- 
«  mente  venduti ,  servi ,  e  concubine ,  a  ricche  bar- 
«  bare  nazioni.  Così  anche  al  presente  si  popolano 
«  ì  serragli  turchi;  cosi  nacque  e  roantcnnesi  la  mi- 
«  lizia  dei  mamalucchi,  alla  quale  faceva  sempre 
«  mestiere  di  nuove  compre ,  perchè  gli  uomini  del 
«  Caucaso,  venduti  schiavi  in  terra  straniera,  raro 
«  0  non  mai  hanno  prole  ».  {Storia  della  Ligur,  tom. 
4.  pag,  73  ediz.  di  Capolago  ). 

Questo  infame  commercio  non  ebbe  dapprima  un 
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libero  e  pieno  corso;  se  noe  che  T imperatore  greco 
Michele  Paleologo  concedeva  al  soldaoo  di  Egitto  di 
potere  una  Tolta  per  ogni  anno  far  entrare  nna  nate, 
e  talor  dae  spedite  d'Egitto  nel!' Easino,  coir  indi- 
rizzo ai  tartari  abitanti  sulla  palade  meotide  ed  io- 
torno  al  Tanai.  Qaesta  nave  caricava  uomini,  altri 
spontaneamente  offertisi,  altri  venduti  daMoro  padri 
e  padroni,  i  quali  si  trasportavano  in  Egitto  per  con- 
pome  la  guardia  de*  mamalocchi.  «  A  parte  septeii- 
«  trionis,  scrive  Marin  Sanndo,  a  confinibus  Ciliciae 
«  quae  none  appellatur  Armenia ,  a  quodam  flamine 
«  qood  Salaph  nominatur,  eundo  per  Ripariam  Tiff- 
«  chiae,  devolvendo  usque  Anniam,  specialiter  in  tem 
«  Candeloris  et  in  terra  Sectaliae,  multa  vasa  od^ 
«  rantur  de  lignamine  et  pice ,  pueris  et  ptulliSj  ti 
«  de  seta  et  de  aliis  mercimonìis,  et  inde  traosfe- 
«  runtur  in  Egyplnm  et  extrabunt  zuccarum ,  specia- 
c  riam,  Unum  et  alia  multa  \ 

Laonde  è  vero  che  al  di  qua  eziandio  del  Mar- 
Nero  alcune  private  compagnie  di  genovesi ,  veaeti 
e  catalani,  faceano  gran  compra  di  giovani  dell'uno 
e  l'altro  sesso  sulle  coste  meridionali  della  Cilicia, 
li  trasportavano  io  Egitto  e  ne  pigliavano  in  iscambio 
il  zuccaro,  le  spezierie,  le  droghe,  gli  aromi,  il 
lino,  e  tutte  le  altre  preziose  merci  orientali.  Un 
tale  ignominioso  traffico  era  di  tanta  importanza  che 
nel  1424  il  soldano  d'Egitto  avendo  mosso  guerra  al 
re  di  Cipro  e  quello  vinto  e  fatto  prigione,  dato  or- 
rendo sacco  a  Nicosia,  fra   le  altre   indennità  che 

'  Maria  Sanado  ap.  Capmany  lib.  1.  pag.  29. 
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domandarono  i  danneggiati  genovesi  forono  ut  nobi$ 
restUuat  sive  nostris  damnum  passis  illos  duealos  auri 
seadecim  millia  qui  a  nosiris  mercatoribus  prò  avaria 
sclavcrum  Caffae  extorli  sunty  eie. 

Un  gran  rumore  di  rimproveri  antichi  e  moderni 
levarono  contro  la  repubblica  per  siffatta  tratta;  e 
pia  coloro  ne  mormoravano  che  in  seguito  in  tal  sozza 
mercatura  vituperaronsi  ;  ma  qui  è  di  mestieri  distin» 
goere  il  pubblico  dai  privato .  il  governo  da'  parti- 
colari. Se  alcuni  privati  mercanti  di  per  sé  e  da  reo 
talento  portati  in  tempi  rozzi  e  barbari  si  davano  a 
quell'obbrobrio,  non  però  se  ne  dee  imputare  il  co- 
mune genovese  che  tutto  fece  per  vietarlo  e  condan- 
narlo ;  uè  perchè  si  dica  che  io  false  cose  affermo , 
ecco  le  prove. 

Negli  statuti  di  Gazzeria  del  19  marzo  1316  è  un 
capitolo  intitolato  Deìittum  Àlexandriae;  si  stabiliva 
10  quello  : 

1/  Che  non  si  potessero  portar  armi  di  alcuna  specie, 
oè  mammalucchi  sì  maschi  come  femmine ,  né  altri 
saraceni  turchi  od  infedeli  in  Alessandria  di  Oltre- 
mare, 0  in  altro  luogo  che  fosse  soggetto  al  sol- 
dano  di  Babilonia ,  ne  fosse  lecito  far  contratto  con 
alcuno  sopra  di  ciò  che  vi  avesse  relazione,  né 
mutuo,  né  cambio. 
2.  Ninna  persona  potesse  recar  mammalucchi  sì  ma- 
schi, sì  femmine  saraceni,  o  altri  infedeli  dentro 
il  Mar  Maggiore  o  nell'impero  di  Romania,  eccet- 
tuati gli  ambasciatori  e  le  loro  famiglie;  di  loro 
famiglia  s'intendessero  coloro  che  direbbe  il  con- 
sole di  Gaffa  e  il  consiglio  dei  sei. 
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3.  Il  console  di  Gaffa  e  il  podestà  di  Pera  fossero 
entrambi  tonati  nella  loro  giorisdizione  ad  invigi- 
lare che  oè  armiy  né  persone  della  specie  sopra- 
detta si  caricassero  sopra  navi^  galee,  legni  ec. 
Ogni  mese  ne  facessero  e  proclamassero  il  divieto, 
esigendo  sicurtà  e  satisdazione  da*  patroni  affinchè 
Tenisse  osservato. 

4.  Si  pagasse,  contravvenendo,  per  ogni  mammalooco 
portato  in  Alessandria  o  in  altri  dei  luoghi  predetti 
lire  100  di  Genova  al  podestà;  per  ogni  mamoa- 
lacca  0  altra  femmina  lire  50  ;  per  ogni  arma  dì 
qualsivoglia  specie,  arnese,  e  mercanzia  ad  oso 
di  guerra  soldi  15  per  ogni  lira  del  valore  di  essa; 
l'estimo  se  ne  facesse  dagli  otto  sapienti  sopra  la 
navigazione  e  le  cose  del  Mar-Nero. 

5.  Se  il  podestà  di  Pera  contravvenisse  a  tutto  ciò 
si  condannasse  per  ogni  contravvenzione  a  lire  2000 
di  Genova;  se  il  console  di  Gaffa  a  lire  2000  di 
genuini  *. 

Addì  17  marzo*  del  1340  si  rinnovava  il  divieto 
per  il  porto  d'armi  e  mercanzie  ad  uso  di  guerra, 
così  per  il  trasporto  di  mammalucchi,  come  di  mant- 
malucche  inverso  qual  si  volessero  parti  saracene^  o 
di  saraceni  occidentali,  od  orientali;  il  divieto  s'io- 
titolava  Develum  Ispaniae  et  Barbariae  ^. 

La  rubrica  76  dello  statuto  di  Gazzeria  del  1403 
disponeva  :  Quod  scla^n  super  tiavigiis  non  ìeveniur; 
e  la  rìforflia  di  quello  del  1441  portava  ngualmeote 
al  capitolo  88: 

'  Vedi  Moaameni.  Hist.  Patr.  tom.  3.  pag.  371. 
'  Op.  cit.  pag.  530. 
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i.o  Glie  dìudo  patrooe  di  alcuna  galea  di  Romania 
e  di  Sìria  armata  a  tre  ordini  di  remi  osasse  di 
portare  schiavo,  o  schiava  oltre  l'isola  di  Scio  sotto 
pena  di  lire  25  di  genuini,  e  se  il  cancelliere,  co- 
mito,  o  gli  ufDciali  di  quella  gli  avessero  caricati 
ad  insaputa  del  patrone  pagassero  essi  soli  le  dette 
lire  25.  Potesse  però  portarsi  uno  schiavo  quando 
fosse  servo  di  un  mercante  che  si  trovasse  al  bordo 
della  nave. 
2.  In  nessuna  nave  qualunque  fosse  la  sua  direzione 
si  potessero  oltre  risola  di  Tenedo  portare  schiavi 
0  schiave  per  qualsivoglia  parte  del  mondo  se  non 
come  in  appresso. 

I.  Il  padrone  di  un  legno  di  due  coperte  non  più 
di  schiavi ,  o  schiave  45. 

II.  Di  tre  coperte  non  più  di  60. 

III.  Fosse  riservato  il  caso  di  uno  schiavo  che  si 
trovasse  servo  di  un  mercante  al  bordo  della  nave. 

IV.  Qualunque  padrone  di  legno  navigabile  che  non 
avesse  carico  che  di  sale  e  zavorra  potesse  imbar- 
care quella  quantità  di  schiavi,  e  schiave  che  me- 
glio gli  piacesse  senza  che  si  presumesse  che  per  ciò 
stesso  fosse  caduto  in  contravvenzione. 

o.  L' ufficio  di  Gazzeria  sotto  pena  di  sindacato  al- 
l'arrivo  di  ogni  nave  in  Genova  che  avesse  al  suo 
bordo  schiavi  o  schiave,  fosse  tenuto  a  farvi  inqui- 
sizione e  ritrovando  esservi  contravvenzione  condan- 
nasse  il  padrone  alle  pene  sopradette  '. 

'  Pardessus  Collect.  des  lois  marit.  tom.  4.  Droit  marìt.  de 
Séaes,  chap.  25.  pag.  515. 
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Si  ricava  da  queste  disposizioni  che  da*  patroDi  o 
capitaoi  delle  navi  e  galee  caricandosi  forse  a  stifa, 
e  eoo  abborrila  inumanità  quella  povera  merce  di 
schiavi  e  schiave,  la  pubblica  autorità  intervenne  a 
porvi  riparo  provvedendo  che  fossero  coovenieote- 
mente  e  secondo  Pnmana  dignità  trattati. 

Finalmente  collo  statuto  di  Gaffa  dell*  ultimo  feb- 
braio 1449  nel  capitolo  intitolato  De  Habitaiariiitt 
Caphae  prò  sclavis  non  vendendis  si  fulminava  l'in- 
giurioso mercato  in  tal  guisa  : 
i,^  Ninna  persona  di  qualunque  condizione .  stato^  o 
grado,  genovese,  o  non  genovese,  potesse  pobblin- 
mente  o  privatamente  nella  città  o  negli  antibor- 
ghi di  Gaffa ,  sia  per  sé ,  sia  per  altri  comprare  o 
far  comprare  uomo  o  donna  i  quali  fossero  abita- 
tori di  Gaffa  di  qualunque  genere  o  nazione  ehe 
vendessero  se  medesimi ,  sotto  pena  di  perdere  in- 
teramente il  prezzo  per  tal  negozio  dato,  o  pa- 
gato, o  promesso,  dovendosi  tal  compra  o  vendita 
riguardarsi  per  nulla. 

2.  A  niun  mediatore  fosse  lecito  dMntromettr'visi  o 
proporre  e  concbiudere  un  simile  commercio  sotto 
pena  di  asperi  cento  d'argento  della  zecca  di  Gaffa 
per  ogni  contravventore  e  contravvenzione. 

3.  A  ninno  notaro  o  cancelliere  si  concedesse  di 
stipularne  instrumento  o  pubblica  scrittura,  di  re- 
gistrarlo al  cartulario  delle  gabelle  del  capitolo 
sotto  pena  di  asperi  100  estendibile  ai  500,  se- 
condo l'arbitrio  de' sindacatori. 

4.  A  niuno  genovese  o  straniero  si  accordasse  di 
comprare  o  accogliere  nella  città  o  nei  borghi  di 
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Gaffa  tali  uomiDi  o  dooDe  abitanti  in  Gaffa  in  al- 
cun tempo  per  estrarli  poscia  ed  esportarli  fuori 
di  Gaffa  per  mare  o  per  terra  pubblicamente  o  se- 
cretamente  sotto  pena  di  mille  asperi  d'argento 
per  ogni  contravventore,  o  contravvenzione. 
GXX.  Queste  sono  le  leggi  colle  quali  la  genovese 
repubblica  si  sforzava  o  d' impedire  quella  vergogna , 
o  di  diminuirne  l'onta;  ora  il  parlamento  britannico 
mostri  egli  di  aver  fatto  altrettanto  nel  decorso  de' 
passati  secoli  per  la  tratta  de'  negri  !  Io  so  del  Co- 
dice  nero  che  contiene  e  regolamenti  e  provvidenze 
abbominevoli  sull'ignominioso  negozio  di  quella  mi- 
sera umana  carne  negli  anni  di  1685,  1716,  1721, 
ed  a  memoria  de'  presenti  del  1 796.  Gerto  in  tempi 
a  noi  più  vicini  si  apprese  una  vergogna  agli  animi 
de'  popoli  civili  e  la  saviezza  di  queir  istesso  parla- 
mento fece  ogni   sforzo  per  cacciarsela   dal    viso, 
ma!!! 

CAPITOLO  QUATTORDICESIMO. 

NafigaxioDe  dei  genofesi  io  Romaaia,  nel  Mai^Nero, 
e  io  quello  d'Asof. 

GXXI.  La  navigazione  dei  genovesi  dapprima  io 
tutta  la  Romania  e  nella  Siria,  poscia  nella  Persia ,  in 
Sicilia,  in  Barberia,  in  Acquemorte,  in  Fiandra  ed 
Inghilterra  venne  regolata  dai  varii  statuti  eh*  ema- 
nava in  diverse  epoche  l'ufficio  di  Gazzeria  costi- 
tuito sopra  di  quella;  si  ebbero  quindi  disposizioni 
sulla  direzione  de'  viaggi  in  quelle  parti ,  sulle  con- 
dizioni di  essi,  sull'approdo,  la  fermata,  il  luogo, 
il  tempo  dello  scaricamento ,  suir  obbligo  di  navigare 
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io  consenta;  sulla  costruzione,  la  misura,  il  ferra- 
mento, il  caricamento,  la  provvista  delle  navi;  sol- 
reiezione,  sui  doveri,  i  diritti,  il  numero  dei  capi- 
tani ,  de'  patroni ,  cancellieri,  marinai  e  passeggìeri; 
a  tutto  saviamente  si  provvide  affinchè  non  nasces- 
sero incìdenti  funesti  al  miglior  corso  di  tali  oaii- 
zioni. 

Quanto  ai  porti  delPEusìno  si  ordinava  che  tatte 
le  mercatantescbe  conserve  marittime  partite  da  G^ 
nova  per  colà  si  dovessero  trattenere  otto  gioroi  io 
Pera,  né  più  di  questi  sotto  pena  di  lire  500,  ri- 
tornando dal  Mar-Nero  per  Genova  giorni  dieci  sotto 
la  medesima  pena;  fossero  concessi  giorni  quattro 
per  far  la  dichiarazione  se  un  mercante  voleva  de- 
porre in  Pera  la  mercanzia  o  trasportarla  io  Geoo?a. 
Non  fosse  lecito  di  dimorare  più  di  giorni  dieci  io 
Trabisonda,  né  più  di  altrettanti  alla  Taoa.  Tutte  le 
navi  senza  eccezione  che  si  portassero  alla  Tana  o 
da  quella  alla  volta  di  Romania  fossero  obbligate  t 
far  porto  io  CafTa  e  tratlenervisi  per  un  giorno  al- 
meno. Se  vi  si  contravvenisse  si  pagassero  perperi  30 
d'oro  da  una  galera  armata,  100  da  una  disarmata, 
e  da  qualunque  legno  della  portata  di  400  moggia  fino 
a  1000;  200  se  da  mille  moggia  in  su;  SOO  se  da  quat- 
trocento moggia  in  giù.  Non  si  potessero  scaricare  o 
depor  merci  sopra  tutto  quel  tratto  di  littorale  cbesi 
dilungava  da  Soldaja  a  CaOa  sotto  pena  di  100  per- 
peri d'oro.  Se  in  Soldaja  si  volessero  comprare  mer- 
canzie, fosse  accordata  la  dimora  di  soli  otti  giorni, 
nel  qual  termine  se  ne  facesse  l' estrazione  sotto  peoi 
di  pagare  il  quarto  del  valore  di  esse;  ooo  avesse 
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più  di  tre  giorni  cbi  volesse  farvi  soggiorno   senza 

alcuna  ragione  di  commercio. 
I  noli  per  le  varie  merci  addutte  nei  predelti  Ino- 

^i  si  fissavano  in  tal  modo: 

Da  Genova  in  Pera,  per  ogni  balla  lire  7. 

Da  Genova  in  Trabisonda,  Tana  o 
CaQa,  o  nelle  parti  di  Gazzeria, 
per  ogni  balla »     S. 

Da  Trabisonda ,  Tana  o  Gaffa ,  o 
dalle  parti  di  Gazzcria  in  Geno- 
va» per  ogni  cantaro  .     ...»     2.  soldi  10. 

Da  Trabisonda ,  Tana  o  Gaffa ,  o 
dalle  parti  di  Gazzeria  in  Pera, 
qujvi  volendo  rimanere ,  per  ogni 
cantaro »     1.      »       5. 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni  cant.     •     2. 

Da  Trabisonda  e  Tana  in  Genova, 

per  ogni  centcnaro  di  seta   .    .     »     2.      »     10. 

Dai  predetti  luoghi  di  Tana,  di  Tra- 
bisonda in  Pera,  qaivi  rimanen- 
do, per  ogni  centenaro  di  seta.     »     1.      »       5. 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni  cen- 
tenaro di  seta »     2. 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni  can- 
taro di  cera »     1. 

Da  Pera  in  Genova ,  per  ogni  can- 
taro di  cuoi »     0.      »     16. 

Da  Pera  in  Genova ,  per  ogni  can- 
taro d*alume »     0.      »       8. 

Sì  riconosce  da  tatto  ciò  che  la  Tana  era  la  meta 

della  navigazione  genovese  o  piuttosto  il  punto  di 
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riposo  delle  conserve  marittime;  le  colonie  di  Cafb 
e  di  Pera  i  luoghi  d' approdo  e  di  stazione,  ove  cor^ 
reva  obbligo  di  trattenersi  e  far  porto  alle  Destre 
navi,  specialmente  in  quella  di  Gaffa.  I  dazii  o  di- 
ritti che  si  riscuotevano  dal  console  di  questa  da' pa- 
troni di  galee  o  legni  naviganti  colà,  erano  i  se- 
guenti : 

Per  ogni  legno  della  portata  di  sopra    iOOO  mog- 
gia      perperi  S. 

Per  ogni  legno  della  portata  di  500 

moggia  in  1000 »      1. 

Per  ogni  legno  della  portata  di  sotto 

alle  500  moggia »       O.'li. 

Per  ogni  galea  armata »      1 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  per- 
peri mille  e  piti »      L% 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  per- 
peri 500  in  1000 »       1. 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  per- 
peri 100  ano  a  50O >       0J||. 

Tali  dazii  o  diritti  doveano  riscuotersi,  sia  che  si 
scaricassero  i  legni ,  sia  che  no ,  ma  non  più  di  odi 
volta  all'anno.  Se  alcuna  galea  si  scaricava  in  Gaf- 
fa, pagava  come  sopra  è  stabilito;  non  s' intendeva 
scaricato  il  legno  se  non  fossero  state  tolte  due  tene 
parti  del  carico. 

CAPITOLO  QUINDICESIMO. 
Colonia  deUa  Taoa. 

GXXII.  Da  tempi  remoti  le  spiagge  della  palude 
Meotide  tenevano  i  Sarmati,  gente  che  si  era  eoa 
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ampiezza  distesa  nelVAsia  e  Dell' Europa,  aDtica  ed 
illastre  quant'  altra  mai  dell'  uDiverso.  I  meoti  erano 
Qua  loro  tribù  ;  questi  coltivavano  an'  ingrata  e  ste- 
rile terra,  e  ne  cavavano  i  mezzi  della  vita;  quelli 
a  foggia  de'  nomadi  viveano  ;  mandre  di  cavalli  na- 
merose,  greggie  immense  di  pecore  grandi  e  lanate 
erano  loro  ricchezze.  I  meoti ,  per  sopperire  al  difetto 
della  terra,  che  non  dava  loro  il  necessario,  atten- 
devano alla  pesca. 

Non  più  di  mille  miglia  girava  quella  palude;  la 
riva  d' Europa  era  quasi  deserta  ;  meno  erma  quella 
dell'Asia;  la  lunghezza  del  Bosforo  alle  foci  del  Ta- 
nai,  conGne  dell'Asia  e  dell'Europa,  575  miglia  in 
liDea  retta. 

Air  ingresso  del  Tanai  sorgeva  un'  isola ,  per  coi 
quel  fiume  discorreva  partito  in  due  foci,  sette  mi- 
glia e  mezzo  l'una  dall'altra  discosta.  Quell'isola 
occupavano  i  Carli ,  quindi  avea  origine  il  greco  sta- 
bilimento chiamato  Alopecia;  di  là  recavansi  alle  rive 
del  fiume  e  davano  vita  e  nome  ad  una  città  che 
dissero  Tanai,  e  in  appresso  si  chiamò  Tana  ed  À$of 
da  un  principe  polacco. 

I  sarmati  si  sforzarono  di  resistere  ai  greci  co- 
loni; ruppero  le  strade,  si  trovarono  colle  armi  a 
molestarli  dovunque;  ma  quelli,  sagaci  e  forti,  vin- 
sero le  opposizioni ,  sconfissero  le  armi  nemiche  e  la 
città  di  Tanai ,  della  Tana  o  di  Asof  crebbe  in  breve 
a  ricco  mercato  ed  emporio  di  tutti  quei  popoli  asia- 
tici posti  oltre  il  Caucaso  tra  il  Don  ed  il  Volga.  I 
•armati  e  i  meoti,  tornata  vana  ogni  difesa,  lasciata 
ogni  speranza,  pensarono  a  profittare  del  dovizioso 
Voi.  Il,  Canali  St.di  Gen.  31 
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traffico.  1  primi  yi  coodocevaDO  schia?i ,  pelli  e  yì- 
▼eri;  i  aecoodi  i  grani,  gli  «carsi  prodotti  della  loro 
terra,  le  pescagioni  cbe  facevano  alle  doe  foci;  ri- 
portayano  in  casa  da' greci  yesti,  vino,  maoifatlure 
e  tatto  ciò  cbe  più  agiata  faceva  la  lor  yita. 

La  città  della  Tana  cadde  in  segnito  sotto  la  si- 
gnoria de'  romani ,  fu  campo  delle  molte  irruzioni  de' 
barbari  che  invasero  la  Taurica,  fra  quali  i  polwees- 
comani  Toccopavano  sulla  metà  dell' undecimo  secolo; 
al  principio  del  dodicesimo  le  crociate,  come  gii 
scrìssi  sulla  fede  di  M.  di  Sestrencewicx ,  tI  porti- 
vano  i  genovesi;  nello  stesso  secolo  vi  si  coodoce- 
vano  dalla  Tauride  i  sarm'ati-cosaccbi ,  i  quali  dalle 
loro  montagne»  ove  si  annidavano,  invitati  dai  nostri 
calavano  a  godervi  i  diritti  di  cittadinaoza  e  gli  agi 
di  una  vita  temperata  ed  umana  ^ 

Così  fioriva  e  cresceva  la  città  della  Tana  quando 
presa  Costantinopoli  dai  latini ,  veneti  e  pisani  trss- 
servi  a  perturbarne  la  tranquillità.  I  genovesi  in  qod 
subito  rimasero  abbattuti  dai  rivali;  poco  dopo  i  tar- 
tari-mogolli  cacciavano  i  polwces«comani ,  allagavano 
la  Tauride,  si  distendevano  per  tutto  il  mare  d'A- 
sof;  i  veneziani  pattuivano  con  essi;  i  genovesi,  parie 
coi  comani  si  rifugiavano  nella  Russia,  dividendo  eoo 
quelli  l'insperato  benefizio  di  geoerosa  ospitalità, 
parte  fortìficavansi  tra  le  mura  delle  minacciate  co- 
lonie e  coir  oro  mansuefacevano  i  barbari  ;  laonde  il 
commercio  genovese  della  Tana  rimaneva  interrotto. 
Venezia  vi  fondava  un  dovizioso  stabilimento;  Pisa 

'  Uist.  de  U  Tauride,  tom.  9.  pag.  16.  136.  139.  140.  Benilly 
Toyai^e  eo  Crimée  p^g.  66  el  60. 
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il  celebre  porto  pi^oo,  emporio  di  tulli  i  popoli 
meotici;  la  prima  »  poiché  basso  era  il  fondo  della 
Meotido ,  partiva  la  sua  uaTigazìone  del  Mar-Nero  in 
due  rami.  Due  flotte  salpavano  ogni  anno  da  Vene- 
zia, una  di  vascelli  di  alto  bordo  destinata  per  le 
coste  meridionali,  l'altra  di  galere  ridotte  ad  uso 
di  trasporti  mercatanteschi  per  le  spiagge  dell'  occi- 
dente e  del  settentrione;  di  quella  il  Fasi,  di  questa 
la  Tana  era  V  ultima  meta  deli*  annuo  viaggio.  Ge- 
nova comperava  coir  oro  dato  a'  barbari  alcune  age- 
volezze di  commercio. 

Cosi  erano  le  cose,  sinistre  per  la  repubblica, 
quando  i  latini  cadevano;  tornavano  i  greci  coi  ge- 
novesi in  Costantinopoli,  veneti  e  pisani  giacevano 
sotto  la  dominazione  de' nostri,  il  trattato  di  Ninfeo 
scbiudevaci  il  Mar- Nero  e  quello  d'Asof;  nell'uno  e 
l'altro  si  facea  facoltà  al  comune  di  esercitare  non 
solo  un  ricco  commercio,  ma  una  possente  signoria. 
Venezia  non  potè  mai  più  riguadagnare  V  ampiezza 
di  quel  tra£Bco;  Pisa,  caduta  alla  Meloria,  giacque 
pare  in  porto  pisano;  infatti,  se  alcuni  veneziani  si 
trovavano  ancora  fra  coloro  che  andarono  in  ambasciata 
i  Tamerlano  quando  costui  mosse  contro  la  Tana, 
ninna  menzione  si  fa  de'  pisani  ;  un  tal  silenzio  ne 
ammaestra  che  colà  il  popolo  di  Pisa  avea  perduta 
irrevocabilmente  ogni  signoria. 

Gli  avvenimenti  della  colonia  genovese  dirò  in  se- 
guito ,  pervenuto  che  io  sarò  agli  anni  ne'  quali  eln 
bero  luogo;  qui  brevemente  discorrerò  del  ano  go- 
verno e  commercio. 

Vi  si  mandava  un  console,   il  quale  dapprima  si 
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elesse  io  Geooya ,  poscia  in  Gaffa,  ayendone  il  dirìito 
d*  eiezioDe  il  console  di  qaella  ;  indi  con  decreto  del 
28  dicembre  1399  si  DomiDÒ  di  nuovo  in  Geno?a, 
considerandosi  che  siccome  a  quello  di  Gaffa  cosi  a! 
console  della  Tana  compeieya  il  mero  e  misto  io- 
peno  colla  podestà  della  spada.  Ayeayi  un  officio 
chiamato  della  mercanzia  che  sopraintendeva  a  tatti 
gli  affari  della  colonia  congiuntamente  al  console; 
tanto  si  ricava  dagli  statoti  di  Gazzerìa  del  6  settem- 
bre 1381  '. 

lì  commercio  che  yì  faceyano  i  genovesi  era  di 
pellicce  d'ogni  ragione,  singolarmente  degli  armel- 
lini ,  di  martore ,  dei  vai  della  Moscovia ,  e  della 
cera  che  scambiavano  con  oggetti  maoifattorati  di 
ferro 9  di  vetro,  di  rame  stagoato;  si  aggioogeaDO  i 
graoi,  i  pesci  salati,  i  quali  doe  generi  ei  ricerca- 
vano principalmente  dai  nostri  mercanti.  I  grossi  sto- 
rioni che  si  pescavano  verso  la  foce  del  Don  e  del 
Tanai  allorché  discendono  nelle  acqoe  grasse  e  fan- 
gose della  palode  Meotide,  offerivano  loro  una  sor- 
gente inesaosta  al  commercio  del  caviale  e  del  pesce 
salato.  Afferma  il  viaggiatore  Rondin  che  qoesti  pe- 
sci longhi  talvolta  fioo  a  26  piedi,  aveaoo  uo  peso 
di  800 ,  e  90O  libbre,  prodacendo  tre  o  quattro  qoia- 
tali  di  caviale  o  d'oova;  i  greci  abbisogoando  dei 
grani  delPUcrania  li  traevano  dal  Bosforo,  e  i  ge- 
novesi della  Tana  li  provvedevano  loro. 

'  MoBom.  Hitt.  Pur.  ptf.  587,  SSS. 
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CAPITOLO  SEDICESIMO. 
Commeroio  dei  genoTeti  ooU' Armenia. 

GXXIIl.  La  maggior  parte  delle  spezie  e  delle  merci 
orientali  che  si  spedivano  in  occidente  recavansi  a 
Baldac ,  cittì  posta  suir  Eufrate  ;  qnivi  rìcevevansi 
per  ternk  dopo  un  cammino  di  otto  circa  giorni  da 
Baasora;  a  Bassora  le  inviava  la  piccola  isola  di 
Ormùz  presso  V  imboccatura  del  golfo  persico,  mercè 
OD  viaggio  di  quattro  giorni  ;  in  Ormùz  facévan  capo 
i  negozianti  indiani. 

Dal  porto  di  Baldac  le  mercanzie  diffondevansi 
neir  emporio  di  Aleppo,  la  qual  città  le  spacciava 
per  gli  scali  mediterranei  dell'Armenia  e  di  Antio- 
chia. E  poiché  le  terre  armene  dalla  parte  di  oriente 
comunicavano  col  mar  Caspio,  quivi  un  altro  ranno 
•^  intrecciava  di  ricco  commercio  dalla  frequenza  de' 
mTigli  peraiani  ed  indiani  che  solcavano  quelle  acque. 
1  genovesi  vi  veleggiavano  ardili ,  come  ci  narra 
Marco  Polo;  imbarcavano  i  varii  capi  di  roba  e  di 
•pezierie  su  quel  mare  detto  di  Àbbaccù;  a  seconda 
del  Fasi  le  spingevano  fino  a*  porti  orientali  del  Mar- 
maggiore  0  Mar-Nero,  donde  depositate  in  T/abison- 
da  recavansi  poscia  in  Pera  e  alfine  in  Genova. 

Due  erano  le  Armenie,  la  grande  e  la  piccola; 
nella  prima  avea  Genova  una  colonia  in  Kars,  un 
mercante  di  cui  sicdeva  nel  maggior  consiglio  nel  1SS7. 
Ma  più  illustri  memorie  ci  restano  del  genovese  traf- 
0CO  nella  seconda.  Aflinchè  si  abbia  una  chiara  idea 
^i  qual  paese ,  riferirò  quanto  ne  scrive  Marco  Polo 
pel  secondo  capitolo  del  suo  viaggio. 
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«  Per  dar  priocipio  a  narrar  delle  proTÌDCie  che 
«  Marco  Polo  ha  viste  nell'Asia,  e  delle  cose  degoe 
«  di  notizia  che  in  quelle  ha  ritrofate,  dico  che 
«  sono  dne  Armenie,  una  detta  minore  e  T altra 
«  maggiore;  del  reame  dell'Armenia  minore  è  si- 
«  gnore  un  re  che  abita  in  una  città  detta  SebaHùz*^ 
m  il  qoale  osserva  giostizia  in  tntto  il  suo  paese;  e 
«  vi  sono  molte  città,  fortezze  e  castelli,  ed  ogni 
«  cosa  è  molto  abbondevole  e  di  sollazzo,  e  molte 

•  cacciagioni  di  bestie  e  di  uccelli  ;  è  ben  vero  che 
«  non  vi  è  troppo  buon'  aere.  I  gentili  uomini  d*Ar- 
«  menia  anticamente  solevano  essere  buoni  combat- 

•  titori  e  valenti  con  Tarme  in  mano;  ora  son  di- 
«  venuti  gran  bevitori  e  paurosi  e  vili.  Sopra  il  mare 
«  è  una  città  delta  la  Giazza^^  terra  di  gran  traf- 
«  fico.  Al  suo  porto  vengono  molti  mercanti  da  Ve- 
«  nezia  e  da  Genova  e  da  molt' altre  regioni,  eoo 
«  molte  mercanzie  di  diverse  specierie,  panni  di  scia 
«  e  di  lana  e  di  altre   preziose  ricchezze ,   e  aoco 

'  OMenra  il  Martden  (  nota  89  )  che  qaesU  capitale  MV  Anse- 
Bla  minore  che  il  Polo  chiama  Sebattoi  e  che  tappiamo  eh*  era 
Si»,  e  cht  è  legoala  nella  caria  d'  Asia  d' Anfille  a  poca  distaou 
a  greco  di  Adone,  era  fabbricala  sol  posto  di  altra  antica  città 
detta  altre  Tolte  Sebcutoi,  Ma  pnò  essere  afTenoto  che  come  os- 
pitale della  piccola  Armenia,  a  titolo  di  onore,  fosse  appellsts 
Mhuì9  o  Aagasla. 

*  La  Giana,  clie  é  V issu»  degli  antichi,  laogo  celebre  per  li 
rotta  data  a  Dario  da  Alessandro,  Tieo  detta  da' Torchi  ÀJmua; 
é  nn  porto  sai  confine  della  Cilicia  e  della  Scria.  Nella  carta  è 
Asia  dell*  Anfille  é  notata  col  nome  d'  Àja$,  Nel  codice  del  Marco 
Polo  pubblicato  dal  conte  Baldelli  Boni  é  appelIaU  Lt^  (psf. 
5  ).  Abalfeda  soriTe  :  AUnfa  parva  urbeaUa  ad  timm  morii  mfér 
Urranei,  umm  d$  mnporiis  UUawn  Unarum, 
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«  quelli  che  Yoglion  entrare  più  dentro  nelle  terre 
«  di  levante  vanno  primieramente  al  detto  porto 
«  della  Giazza.  I  confini  dell'Armenia  minore  soq 
«  questi:  verso  mezzodì  è  la  Terra  di  promissione, 
«  che  vien  tenuta  dalli  saraceni;  da  tramontana  i 
«  turcomanni ,  che  si  chiamano  caramani  ;  e  da  greco 
«  levante  Cyssaria  (  Cesarea  di  Cappadocìa  )  e  Seva^^ 
«  sta  (  Sebasta  di  Gappadocia ,  oggidì  Sivas  )  e  molte 
m  altre  città,  tutte  suddite  ai  tartari;  verso  ponente 
«  vi  è  mare^  per  il  quale  si  naviga  alle  parti  dei 
«  cristiani  ». 

CXXIV.  I  principi  che  regnavano   nella  Gilicia  e 
oelle  gole  del  monte  Tauro  erano  i  discendenti  di 
uo  cotal  Rhoopen ,  congiunto  di  Kakig  11. ,  ultimo  re 
della  grande   Armenia,   della   stirpe   dei   Pugratidi. 
Verso  I'  anno  1080 ,  fatto  egli  un  drappello  de'  suoi 
che  aveano  abbandonata  la  patria  fuggendo  il  giogo 
turchesco  e  le  violenze  de*  greci ,  die*  loro  leggi  pro- 
prie e  li  ragunò  io  uno  stato.  Ma  trovandosi  in  con- 
tinua guerra  co'  turchi  e  greci  cosi  egli  come  i  suoi 
successori ,  non  signoreggiò  che  alcune  castella  e  p(t* 
chi  tratti  di  montagne,  né  stese  il  potere  sino  alle 
rive  del  mare,  dove  seguitavano  ad  esercitarvi  T im- 
perio gli  augusti  di  Costantinopoli.  È  pur  vero  che 
Teodoro  l.  verso  il  iiOO  cacciò  i  greci  da  Anazarbo, 
e  dalla  parte  d'  A  lazzo  ampliò  fino  al  mare  i  ternaini 
di  sua  signoria  ;  ma  quelle  conquiste  perderono  i  suoi 
discendenti;  imperocché  nel  1138  l' imperatore  Gio- 
vanni Comneno  s'impadronì  di  tutta  la  Cilicia.  Nel- 
i*auno  di  1144  il  principe  armeno  Teodoro  li.  ri- 
vendicò la  maggior  parte  del  retaggio  degli  avi;  se- 
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noQchè  l'importante  città  di  Tarso  rimase  tattafis 
soggetta  a* greci  imperatori»  che  davanla  a  reggere 
a'  duchi  d*  Armenia  »  sorti  di  prosapia  rivale  a  qoella 
de*  Rapini.  Questi  occuparono  Tarso   solamente  sei 
1182.  Dopo  lunghe  e  disastrose  guerre  sotto  il  regno 
di  Leone  IL,  che  fu  dal  1185  al  1219,  epoca  io  coi 
▼i  fu  Marco  Polo,  le  coste  caddero  in  loro  potere. 
I  veneziani  e  genovesi  si  condussero  io  Armeoit 
dalla  vicina  Aleppo  colle  prime  crociate,  e  vi  eb- 
bero esenzioni  |ed  immunità  commerciali,  mercè  le 
concessioni  degli  imperatori  di  Bisanzio;  quando  l'aih 
iorità  dì  questi  diminuì,  allora  ae  ne  procacciarono 
la  conferma  da'Rupini.  Entrambi  i  popoli  nel  1901 
ricorrevano  a  quel  re  Leone  I.  appellato  il  grande, 
fratello  e  successore  di  Rupino.  Egli  sapendo  quan- 
ta onore  ed  estimazione  gli  professassero  i  genoTcsi, 
&*  induceva  a  concedere  ad  Qgerio  di  Pallio ,  cittì- 
dino  loro,  inviatogli  dalla  repubblica, 
1.*  Libertà  di  andare  e  tornare  nel  regno  d*  Armeoia. 
di  entrare  e  d'  uscire  nei  varii  porli   di   quella* 
con  facoltà  di  trasportarvi  le  proprie  cose  e  mer- 
canzie, facendo  i  genovesi  immuni  da  ogni  dazio 
e  diritto,  guarentendoli  da  ogni  molestia  ;  né  solo 
in  quelle  terre  che  allora  possedeva,  ma  io  tutte 
le  altre  che  avrebbe  io  seguito  acquistato; 
2.  Se  alcuna  nave  genovese  avesse  sofferto  naufragio 
o  pericolo  in  qualunque  modo  lungo  il  litorale  del 
regno  armeno,  le  persone  e  le  cose  naufragate  o 
pericolate  sarebbero   state   rispettate   e  restituite 
senza  contrasto  e  molestia  ;  sarebbe  pure  stata  ri- 
spettata la  persona  e  restituita  la  mercanzia  di  ai 
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genovese  che  fossesi  trovato  al  bordo  di  una  nave 
naufragata  o  pericolata  a  qualunque  popolo  avesse 
appartenuto. 

3.  Concedeva,  nella  città  di  Sisi  e  di  Malmistra,  terra 
e  luogo  bastanti  per  edificarvi  chiesa,  fondaco, 
case  e  curia  consolare,  la  quale  permetteva  fosse 
eziandio  stabilita  in  ogni  altra  sua  terra  che  aveva 
od  era  per  acquistare. 

4.  Disponeva  che  l'accusa  portata  contro  un  geno- 
vese venisse  introdotta  al  tribunale  consolare;  di 
un  genovese  contro  qualsivoglia  altro  di  qualun- 
que nazione,  avanti  il  tribunale  del  luogo;  se  un 
genovese  fosse  depredato  avrebbe  impedito  che  il 
depredatore  lasciasse  il  regno  prima  di  aver  fatta 
la  restituzione  degli  oggetti  depredati. 

Dal  loro  canto  i  genovesi  dovevano  ricambiarlo  di 
amore  e  d'onore;  amplificarne,  esaltare  e  difenderne 
il  regno  e  gli  uomini,  per  terra,  per  mare,  in  per- 
petuo, in  ogni  luogo,  dovunque  avessero  giurisdi- 
zione e  potere,  lealmente  e  senza  artifizio. 

Le  stesse  cose  correndo  il  marzo  del  1215  e  po- 
scia nel  1220  per  testimonianza  di  G.  B.  Cicala  (  Mss. 
Avv,  M.  Molfino^  si  concedevano  dai  re  armeni  ad 
Ugone  Ferrare  visconte  genovese;  secondo  il  tenore 
di  que*  privilegi  la  curia  consolare  potea  giudicare 
d'ogni  misfatto,  eccettuato  il  furto  e  l'omicidio;  le 
franchigie  accordate  col  privilegio  del  1201  rimane- 
vano confermate  ;  si  eccettuavano  solamente  tre  terre 
soggette  a  giurisdizione  feudale,  le  quali  però  ve- 
nendo in  podestà  del  re,  doveano  i  genovesi  godervi 
le  stesse  immunità;  si  aggiungeva  la  concessione  di 

sr 
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ana  contrada  nella  città  di  Tarso,  con  chiesa  e  tanto 
terreno  da  edificar?i  bagno ,  forno  e  giardino  ^ 

«  A  tenore  de' surriferiti  trattati,  scriTC  il  P.  A. 
«  Semini ,  distesero  i  genovesi  il  commercio  di  traf- 
«  fico  e  di  cabotaggio  de'  porti  di  Lajazza  e  di  Kar- 
«  cho  con  ottimo  successo;  le  importazioni  eraoo 
«  ordinariamenle  di  vioo,  olio,  grano,  orzo  e  panoo 
«  scarlatto  di  Genova ,  e  le  esportazioni  consistevano 
«  in  tele,  endago,  cotone,  zuccaro,  seta,  spezierie, 

•  QattU  ooDrerma  di  prifilegio  del  1915  non  ti  IroTa  nel  libro 
dai  Giuri  dofe  tono  le  conTeniioni  coi  re  d'Armenia  del  1201  e  I2M, 
na  é  tcriUa  in  una  carlina  coirautenlica  del  ootaro  Olio  Piacenlioo, 
die  per  ordine  del  podestà  genofese  Baldotino  di  Bologna  nel  1SS9 
la  caTÒ  dall'originale  di  Leone  re  d'Armenia,  e  dell'altro  noUro 
Bongiofanni  di  Langasco  che  la  esemplificò  sol  registro  del  connoe 
il  94  aprile  del  1975  per  ordine  dei  due  capitani  che  reggefano 
allora  lo  stato,  alla  presenza  de' tesUmonii.  Per  maggiore  anlea- 
Ucità  ai  decretò  che  l' estratto  si  munisse  del  sigillo  del  comana 
e  popolo  e  dell' arcifescoTato  genoTese.  Tale  carlina  è  possedota 
adesso  dairill.'°®  sig.  aTf.  Cristoforo  Gandolfo  bibliotecario  della 
Regia  UnifersiU ,  rcTisore  civile ,  ed  autore  della  dotta  opera  sol- 
r  anUca  moneta  di  GenoTa ,  già  da  me  onoratamente  menzionalo 
più  Tolte  in  queste  istorie.  Egli  si  degnò  d'imprestarmela  faisieBie 
ad  altri  documenti  di  storia  nostra ,  di  che  gli  so  grado  infinilo  e 
sincero.  Il  sig.  di  S.  Marlin  nella  sua  dissertazione  od  illostrazioDa 
che  precede  il  prifilegio  del  re  Leone  ITI.  d'Armenia,  dato  ai 
genoTesi  nel  1988,  inserita  nel  tomo  xi.  delle  notizie  ed  eslraUi  dei 
manoscrìtU  della  biblioteca  del  re  di  Francia,  ignorando  l'esistenza 
di  tal  conferma  di  prifilegio  del  1915  e  1990  aflérmaia  che 
dopo  le  concessioni  del  1901  la  repubblica,  infece  di  ampliare,  ri- 
strìnse i  proprii  traffici  in  Armenia ,  conciossiaché  quei  re  le  rifo- 
cassero,  e  circoscrìf essere  le  consentite  immunità;  ora  si  veda 
come  in  questa  opinione  andasse  errato  quel  per  altro  nobiliasioM 
scriUore ,  e  come  sia  malage? ole  cosa  lo  stabilire  principii  qoaado 
non  si  ooBoaoono  pienamente  latti  i  fatti. 
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«  aranci;  brasile  ec. ,  procedenti  per  la  strada  di 
«  Aleppo  dair  interiore  e  dalle  coste  ed  isole  del- 
«  l'Asia. 

«  Sembra  che  il  porto  Knrcho  fosse  anche  più  fre- 
«  qnentato  di  quello  di  Lajazza ,  e  che  maggior  na- 
«  mero  di  negozianti  armeni  ed  antiocheni  concor- 
*  resse  al  suo  mercato  (Op.  cit.  mss.  Sberloli)  ». 

Dal  1220  al  1268  le  cose  genovesi  in  Armenia  si 
passavano  tranquillamente,  né  si  trova  indizio  che 
il  nostro  commercio  avesse  a  soffrire  colà  offesa  o 
diminuzione  veruna;  solamente  io  quest'ultimo  anno 
accadde  un  sinistro  caso  che  turbò  la  vicendevole 
amicizia  da  parecchi  anni  regnata  tra' due  stati.  Lu- 
clietto  di  Grimaldi  trovandosi  in  Curcho  capitano  di 
alcune  galee ,  predava  un  galeone  carico  di  preziose 
merci  e  proprietà  di  molti  mercanti ,  fra  quali  erano 
uomini  di  Armenia ,  di  Gerusalemme ,  di  Cipro ,  di 
Tiro  e  di  Antiochia  di  numero  oltre  i  trenta  e  tutti 
commercianti  in  essa  città  di  Curcho.  I  depredati  ri- 
correvano al  re  armeno;  il  quale  favorevolmente  ac- 
colta r  onesta  domanda  rappresentolla  al  comune. 
Questi  non  era  tardo  a  provvedervi  di  giustizia.  In 
atti  del  notare  Buonuomo  di  Langasco  il  25  ottobre 
del  1268  si  rogava  procura  in  capo  di  Giacopo  Pal- 
lavicino, a  recarsi  dinanzi  a  quel  re,  transigere, 
pattuire,  defluire  la  vertenza,  obbligare  il  comune, 
promettendo  aver  per  fermo  e  rato  quant'  egli  avrebbe 
operato,  soddisfacendo  in  tutto  o  come  meglio  alle 
ìDStanze  de'  danneggiati.  Il  Pallavicino  con  que'  po- 
teri partiva  per  alla  volta  di  Lajazza,  trattava  co' 
mercanti,  ne  acquetava  le  pretese,  ne  soddisfaceva 
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alle  domande ,  sicché  il  6  ottobre  del  1271  ftcefiio 
pubblica  dicbiaratione  e  qoitaoza,  donde  si  rendei 
manifesto  aver  essi  ottenuto  piena  reintegrazione  e 
pagamento  di  tutto  ciò  cb*  era  stato  loro  tolto  o  afe 
▼ano  perduto  nel  galeone  depredato  io  Corcho  dalie 
galee  genovesi.  Oltrecciò  davano  promessa  di  loi 
mai  più  in  ayyenire  ridestare  pretese  che  ayessero 
tratto  a  queir  avvenimento.  La  dichiarazione  rogatasi 
in  atti  di  Pietro  di  Yultabio  nella  corìa  del  re. 

GAPrrOLO  DICIASSETTESIMO. 
Commeroio  coi  Tarii  paesi  di  Romania. 

CXXY.  A  chiuder  la  storia  del  commercio  che  i 
genovesi  facevano  col  levante  di  quest'  epoca ,  resta 
che  io  parli  dei  diversi  paesi  di  Romania  e  io  par- 
ticolare delle  isole  di  Cipro,  di  Gandia  e  di  Malta; 
dirò  brevemente  dei  primi  in  questo  capitolo;  le  se- 
conde mi  daranno  materia  al  seguente. 

L' imperatore  Michele  Paleologo  col  trattato  del 
1261  avea  promesso  di  concedere  ai  genovesi  b 
terza  parte  degli  acquisti  che  avrebbe  fatti  mercè  i 
loro  aiuti;  sicché  ebbero  in  breve  Salonicchi  o  Tes- 
salonica ,  Cassandria ,  Ainia  o  Panomy  ueir  Eubea  o 
Negropoote. 

Nel  1205 ,  secondo  nota  Carlo  Duf resne  (  C.  A 
/t6.  1.  e.  21.  p.  11.  Hist.  Bysant.  iom.  20),  Oltooe 
della  Rocca  signor  borgognone,  figlio  di  Poos  delU 
Rocca,  essendo  tra  i  fiamminghi  della  quarta  cd- 
ciata  che  prese  Costantinopoli ,  erasi  impadronito 
delle  forti  città  di  Atene  e  di  Tebe,  avutone  il  ti- 
tolo di  duca  colla  sovranità.  Con  Guido  della  Rocca, 
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figlio  di  quello,  coDcbiudeyano  i  genovesi  un  trat- 
tato addi  24  dicembre  1240,*  eccone  il  tenore  ^ 
1.0  I  genovesi  da  qualunque  parte  essi  verranno,  sia 
per  terra,  sia  per  mare,  sia  per  disgrazia  di  nau- 
fragio colà  approdati,  godranno  d'ogni  esenzione 
ed  immunità  da  ogni  dazio. 

2.  Dimoreranno  in  Atene  con  tutti  quelli  maggiori 
privilegi  che  potranno  avere  nella  città  di  Acco- 
ne  o  in  tutte  le  altre  terre  dove  più  sono  privi- 
legiati. 

3.  De'  panni  serici  da  essi  contesti  o  lavorati  in 
Atene  ed  in  Tebe,  pagheranno  soltanto  ciò  che 
solcano  per  T  addietro. 

4.  Avranno  curia  propria  e  console ,  presso  il  quale 
tutti  coloro  cbe  apparterranno  al  genovese  comune 
ricorreranno,  eccettuati  i  casi  di  omicidio,  di  fur- 
to, di  stupro  violento  e  di  appello;  cioè  òe  alcuno 
non  essendo  della  giurisdizione  del  console  di  Ge- 
nova vi  avrà  portata  querela  contro  di  un  geno- 
vese e  ne  sia  rimasto  o  espressamente  gravato  o 
iniquamente  condannato  o  ingiustamente  rigettato, 
allora  avrà  egli  il  diritto  di  richiamarsene  in  via 
di  appello  alla  curia  del  signore  di  Atene. 

5.  Avranno  in  Atene  ed  in  Tebe  casa  propria  e  cam- 
po ,  da  assegnarsi  loro  in  quel  sito  cbe  tornerà  di 
reciproca  soddisfazione. 

6.  Sarà  però  il  loro  console  obbligato  a  giurare  sul- 
r  anima  propria  e  su  quella  di  tutti  gli  altri  ge- 
novesi che  si  troveranno  entro  i  confini  di  quella 

■  Si  troYa  regfetrato  alla  carU  311  del  libro  de'Giari,   uè  fa 
oonotcìQto  dal  P.  Semini,  né  dal  march.  Gerolamo  Serra. 
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signoria ,  di  difeodere  e  saWare  gli  uoniDi  e  le 

cose  e  le  terre  di  esso  signore  o  daca  Guido  delii 

Rocca. 

A  memoria  e  perpetua  sicurezza  dì  tutto  ciò,  que- 
ste lettere  si  rilasciavano  corroborate  del  sigillo  di 
detto  Guido  dalla  città  di  Tebe  il  24  dicembre  del 
i240 ,  essendo  colà  console  per  il  comune  di  Geoofa 
Ricci  di  S.  Donato. 

Da  questo  privilegio  si  ricavano  le  seguenti  im- 
portanti notizie. 
1/  Che  i  genovesi  aveano  in  Atene  ed  in  Tebe  i 

privilegi  maggiori  che  potessero  altronde  godere. 

2.  Che  avanti  ancora  il  lSt40  vi  tessevano  panni  se- 
rici e  vi  esercitavano  queir  industria  con  appositi 
opi6cii. 

3.  Che  vi  possedevano  abitazioni,  terre,  esenzioni  e 
giurisdizione  consolare. 

4.  Che  nel  1240  era  console  de'  genovesi  io  Tebe  Ricci 
di  S.  Donato. 

CXXVI.  Per  donazione  dell*  imperatore  Paleologu 
i  genovesi  godeano  immunità  di  commercio  eziandio 
in  Metelino  abbondante  di  marmi,  di  vini,  di  ar- 
menti ,  in  Statimene  o  Lemoo  copiosa  di  uve ,  di  al- 
veari, con  alcune  cave  d'argento,  producitrice  di 
una  terra  che  manda  soave  odore;  in  Scio,  che  tanto 
poi  ebbe  fama  dalla  signoria  de' Giustiniani ,  dovi- 
ziosa di  vini,  di  olii,  di  limoni,  di  aranci  e  spe- 
cialmente di  mastice,  specie  di  gomma  estralta  dai 
lentischi;  in  Adramito;  in  Smirne,  cresciuta  dalle  ro- 
vine di  Efeso,  di  Mileto  e  di  Alicarnasso,  feconda 
di  un  traffico  che  vi  faceano  i  popoli  più  industriosi 
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dell'Asia  e  dell'Europa»  di  sete,  cotoni,  ciambellotti, 
olii  e  scamonea;  infine  nella  città  di  Focea  fondata 
dagli  ateniesi  e  poscia  andata  in  decadenza;  ma  i 
genovesi  ponendovi  lor  sede,  trovatevi  poche  miglia 
lontane  di  belle  cave  d' allume ,  intorno  a  quelle  in- 
nalzarono un'  altra  città.  La  gloria  di  averla  occupata 
si  deve  ad  Andrea  Cattaneo  della  Volta.  Bernardo  Ve- 
neroso  nel  suo  Genio  Ligure  Risvegliato  racconta ,  che 
Andrea  Cattaneo  occupò  Foglie  vecchie  e  Foglie  Nuo- 
ve nella  Frigia ,  le  quali  poi  furono  a  Domenico  suo 
figlio,  per  benefizio  dell'imperatore  Andronico,  libe- 
ralmente concedute;  ebbero  poi  di  quelle  terre  la 
signoria  Emmaouele  e  Benedetto  Zaccaria,  ai  quali 
oel  1296  le  armi  de' veneti  violentemente  rapivanle; 
oaa  Simone  Tignoso  nel  1346,  con  29  galee  assal- 
tando le  Focidi,  scacciandone  i  veneti,  le  ritornava 
sotto  il  genovese  governo,  donando  a  tutti  gli  abi- 
tanti il  privilegio  della  cittadinanza  di  Genova. 

Sotto  il  regno  dell'  imperatore  Michele  Paleologo 
pare  che  i  genovesi  si  mettessero  a  lavorare  in  quelle 
miniere  d' allume ,  pagandone  un  annuale  tributo  a 
loi.  Cosi  almeno  si  ricava  dalla  storia  dell'  impero 
Osmaoo  dì  Hammer  (t).  4.  p.  333);  il  quale  nota 
altresì  che  la  repubblica  inviava  un  podestà  a  reg- 
gere la  colonia.  Ma  Andrea  Cattaneo  n'  ebbe  il  titolo 
di  principe  dal  greco  imperatore  e  quello  di  console 
dal  Comune.  Intanto  i  turchi  invadevano  d' ogni  parte 
l'impero;  minacciata  la  colonia,  otteneva  dal  Paleo- 
logo di  fabbricare  un  castello  per  guarentire  in  tali  fran- 
genti le  proprietà  e  le  persone  de'  minatori  e  lavoranti 
alla  manifattura  deir  allume,  che  si  trovavano  sparsi  a' 
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piedi  del  monte  ed  nlla  spiaggia  del  mare,  il  primo 
•ito  appellato  Foeea  fìecehiaj  il  secondo  Faeea  muova. 
Andrea  Cattaneo  che  ne  tenea  allora  il  principato,  doo 
pago  a  quelle  difese,  stringeva  un  trattato  coir  emiro 
Aidiro  Ogii  padrone  dell' Ionia  e  delle  Smime;  ob- 
bligaTasi  ad  na  tributo  di  500  zecchini,  affiocbè 
egli  sicurasse  i  coloni  dalle  incorsioni  torchesche. 
Ma  delle  saccessiye  vicende  della  Focide  dirò  in  se- 
gnito ,  venato  a*  tempi  che  accaddero.  Qni  giovi  il 
sapere,  che,  a  detta  di  Andrea  Dandolo  cronista  ve- 
neziano ,  non  solo  aveano  i  genovesi  in  Focea  la  fab- 
brica dell'aliarne,  ma  quella  pur  del  sapone;  chela 
prima  essendo  rimasta  distratta  colla  conquista  di 
Costantinopoli ,  fatta  da  Maometto  II.,  si  fu  in  qoel- 
r  epoca  che  un  Bartolomeo  Pernice  genovese  pro- 
vava per  il  primo  di  cavar  l'allume  dalle  roocie  d'I- 
schia, poco  distante  da  Napoli,  affinchè  così  si  ri- 
conducesse in  Italia  quelPindastria;  e  ciò  facevi 
avanti  che  i  volterrani  trovassero  la  loro  cava  allo- 
minifera;  laonde  andava  errato  il  Machiavelli  con- 
cedendo loro  un  tal  primato. 

CAPITOLO  DICIOTTESIMO. 
Commercio  di  Cipro,  Candii  e  Malta. 

CXXVII.  Quantunque  fossero  i  genovesi  abilissimi 
navigatori  e  di  mappe  e  portolani  compositori  e  co- 
noscitori profondi,  sicché  i  mari  di  Siria,  di  Egitto 
e  Barberìa  solcavano  senza  timore  e  pericolo,  cio- 
nondimeno parve  al  comune  di  sovvenir  loro  di  piò 
eflBcace  aiuto,  fissando  alle  flottiglie  del  levante  al- 
cuni punti  di  stazione  e  riposo  nelle  isole  poste  prio- 
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cipalmeDte  oltre  la  Sicilia  fra  gradi  33  in  56  di  la- 
titadine  e  49  io  65  di  longitudine.  In  tal  modo  dod 
solo  81  soccorreva  alla  nautica,  ma  si  provvedeva  an- 
cora al  commercio  nazionale  con  novella  occasione 
di  più  ricchi  approvvigionamenti. 

A  gradi  55  in  36  di  latitudine,  49  in  54  di  loo- 
gitadine,  giace  di  fronte  alla  Siria  l'isola  di  Cipro. 
Favoleggiarono  gli  antichi  che  dalle  spume  del  suo 
mare  fosse  nata  la  Dea  della  bellezza ,  tanto  leggia- 
dra e  dolce  cosa  a  vedersi  parve  loro.  Quivi  tutti  i 
generi  di  un  lauto  commercio,  tutte  le  squisitezze 
della  vita  vi  floriscono  ;  per  la  costruzione  de'  legni 
▼i  si  trovano  la  canape,  il  catrame,  il  ferro  e  le 
miniere  di  rame;  vi  abbondano  i  grani,  vi  fanno  pre- 
ziosi gli  olii,  polenti  e  generosi  i  vini;  nàscevi  in- 
censo ,  scamonea ,  zafferano  ,  quantità  di  carrube , 
oltre  zuccaro  e  cotone,  che  avanti  il  discoprimento 
delle  Indie  si  tenevano  in  gran  pregio;  oltrecciò  em- 
porio nobilissimo  era  essa ,  a*  tempi  di  cui  parlo , 
delle  merci  orientali  e  possessioni  aveva  in  Soria. 

La  prosapia  dei  Lusigoani  governava  Cipro  fin  dal- 
l'anno  1193,  poiché,  perduto  il  regno  di  Gerusalem- 
me ,  si  era  stabilita  in  quello.  Nel  1208  Pietro  Gon- 
tardo  s'  inviava  ambasciatore  dalla  repubblica  ad 
Elisabetta  regina  di  Cipro;  vi  otteneva  curia  e  giu- 
risdizione consolare ,  franchigie  ed  altre  immunità 
commerciali,  con  due  pezzi  di  terra  nella  città  di 
Nicosia,  dove  i  genovesi  potessero  edificar  case;  la 
convenzione  si  approvava  dai  consoli  ^ 

'  Tedi  G.  B.  CicaU  an.  liOS.  Mm.  preaio  l' ilIasUiasimo  «tv. 
Matteo  Molfloo. 
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Neir  anoo  di  1218  con  maggiore  ampiezu  si  coo- 
fermaya  il  trattato.  Era  io  pupillare  età  Eorico,  i- 
glio  del  defunto  re  Ugo  I.,  sieebè  lo  stalo  anunisi- 
strsTano  Filippo  d' Ibelin  zio  del  pupillo  e  la  madre 
regina  Alice.  A  questi  di  bel  nuovo  recavasi  Pietro 
Gontardo;  il  prlfilegio  che  gli  si  accordava  €Olt^ 
neva  le  seguenti  cose  ^  : 
1.*  Avessero  i  genovesi  libertà  di  soggiornare  in  ogv 

città  e  paese  dell'  isola ,  CA)n  facoltà  di  esercilani 

ogni  specie  di  commercio. 
S.  Qualunque  cosa  introducessero  od   eslraesaero  di 

colà,  così  per  mare,  come  per  terra,  fosse eicsle 

da  contribuzioni  e  da  dazii. 

3.  11  loro  consolato  potesse  d*  ogni  misfatto  giudicare 
eccetto  la  fellonia*  la  rapina  e  1* omicidio. 

4.  Fossero  investiti  con  titolo  e  gius  di  proprietà  di 
due  terre ,  1'  una  io  Nimosia ,  V  altra  presso  Fa- 
magosta ,  ivi  avessero  facoltà  di  edificar  case. 

5.  Venisse  abolito  il  barbaro  diritto  di  naofrsgin. 
talché  qualunque  legno  de*  genovesi  patisse  nao- 
fragio  in  quelle  acque,  dovessero  loro  restìtairsi 
le  robe,  oè  incontrar  danno  o  molestia  le  per- 
sone. 

«  Nimosia,  scrive  il  P.  Semini,  città  ediGcatadii 
•  primi  re  Lusignani,  che  oggigiorno  dicesi  Limissn. 
«  non  era  molto  distante  da  Nicosia  e  stava  presso 
«  il  mare,  alla  cui  costa  faceva  difesa  un  furte  ca- 
«  stello  (  Coreograf.  di  Cipro  pag.  8.  e  9  ).  Il  liJu 
«  assai  ampio  terminava  al  capo  di  s.  Giorgio ,  ove 

'  Lib.  Jur.  e.  75.  ferio. 
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i  bastimenti  poteano  facilmeote  ricoverarsi.  La  pro- 
prietà di  questo  sito,  opportunissimo  alla  naviga- 
zione, veniva  avvantaggiato  da  corrispondenza  del- 
l' altro  territorio  donato  al  comune  presso  la  ma- 
rittima  città  di   Famagosta,   la   quale  restava   a 
levante  di  Nimosia,  conciossiacbè  le  flottiglie  pro- 
cedenti dai  porti  di   Armenia,   di   Antiochia,   da 
Tripoli  di  Siria,  da  Tiro,  da  Barati,  faceano  scalo 
al  capo  Pedalio  ossia  della  Grea  (  Capo  Grea ,  che 
i  genovesi  latinamente  diceano:  Greque  est  prape 
Famagoiiam  insulae  Cypri.  Imirumenium  de  anno 
1331,  fogliazzo  29.  carte  5.  presso  Richeri,  indice 
a  pag.  264  )  che  è  quello  di  Famagosta,  dùjpo  un 
viaggio  di  cento  miglia  circa,  e  dal  capo   delle 
Gatte  distante  solo  dieci  miglia,  da  Nimosia  Cacean 
rotta  i  navigli  diretti  a  Giaffa  ed  altre  piazze  mer- 
cantili situate  nel  golfo  di   Panfilia   a   Palestina, 
che  n'  erano  lontane  cento  cinquanta  miglia  ^  ». 
Queste  agevolezze  di  commercio  e  di  navigazione 
diventavano  maggiori  colla  nuova  conferma  de' pri- 
vilegi che  la  repabblica  ottenne  da  que'  re  nel  1232. 
Tenuto  a  maggiorità  Enrico  1. ,  concedeva  ai  consoli 
generali  o  visconti  dei   genovesi  residenti  in  Siria , 
Ingone  de'  Ferrari  e  Guglielmo  dell'  Orto  : 
i.^  Pieno  esercizio  della  consolare  ginrisdizione,  ec- 
cettuati i  delitti  di  fellonia,  omicidio  e  furto;  so- 
pra i  quali  aveano  anche  i  consoli  genovesi  facoltà 
di  convenire  e  convincere  l' inquisito  nauti  di  loro, 
e,  solamente  convinto,  trasmetterlo  alla  curia  reale. 

'  Op.  cil.  Mtf.  Sberloli.  Mem.  5.«  n.  6. 
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%.  EscDikHie  da  ogoi  dirìtlo«  eooeltochè  compraiidosi 
YÌDO»  fnuMolo,  ORO  o  Ifguii  o  altra  demU  sog- 
gelta  a  peso  e  msan,  si  dorca  lasciar  pesare  e 
■ùsararv  da*Cipnotti  a  ciò  destinati,  i  quali  m 
ritraevano  va  licacifin  così  detcrminato: 
IVr  MairT  Am  di  granaglie  e  legnai  daaaro  1. 
IVr  «si  dtfà  liiiBii  di  Tino  ...  »  1. 
d'altfì  generi  ...  »  i. 
m  genuresi  an  casale  in  Tiaoiii  o  Li- 
fnrte  nwrìdì<Hiale  detf  noia  eoa  ogni 
e  diritto  feudale ,  can  haacU,  sdie, 
Iti  e  tutte  ragioni  e  gìnrisdixiooi  ao- 
coB  torre  posta  sni  Udo  del  nare; 
la  Nieosia  per  la  residenza  consolare,  con 
ed  altre  pertineoze;  case  aacara  ia  Fana- 
fosla  ed  in  Pafu ,  alGuchè  i  consoli  e  Tixoati  de' 
genovesi  potessero  dioiorarTi  decentcaenle  e  \t 
nervi  ragione;  inoltre  un  forno  in  tntta  qne'  laoghi 
per  cuocervi  il  pane. 
4.  Dovessero  i  genovesi  essere  salvi  si  essi  cke  le 
cose  loro,  si  io  mare  che  in  terra,  si  sani  che 
naufraghi  per  tatto  il  regno  di  Opro,  né  perciò 
obbligati  a  dazio  o  servigio  o  tribolo  di  sorta;  in- 
perocchè  i  prefati  privilegi  si  ooncederano  loro  per 
merito  singolare  di  benefizi  precedenti  Catti  a  qael- 
r  isola  da  essi  *. 

Nel  1253  i  consoli  generali  di  Siria  Pietro  de' 
Mari  e  Giovanni  Piccamiglio  depotavano  al  re  Enrico 
e  di  lui  zio  Giovanni  d' Ibelino  Castellano  Savignooe 


T 
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per  GODsegnire  più  ampia  ratifica  del  trailato  pre- 
detto; infatti  i  privilegi  accordati  in  Cipro  YeniTano 
estesi  alle  terre  sottoposte  a  quella  signoria  nel  con- 
tinente di  Siria;  e  la  durata  della  convenzione  si 
stabiliva  di  anni  cinque  da  cominciarsi  il  primo  di 
giugno  del  successivo  immediato  anno  ^ 

CXXVin.  Se  per  le  navi  che  solcavano  i  mari  di 
Siria ,  procedenti  da  Alessandria  e  dalle  coste  di  Bar- 
boria,  opportuna  si  appresentava  loro  di  fronte  ri- 
sola di  Cipro,  quella  di  Gandia  offriva  un  più  ac- 
concio ricovero  alle  spedizioni  che  si  fiiceano  dai 
porti  d'Italia,  di  Francia  e  di  Spagna;  era  inoltre 
al  ritomo  di  scalo  men  lontano  e  più  comodo*  Per 
poco  cbe  si  rifletta  distare  la  città  di  Alessandria 
tanto  da  Cipro  quanto  da  Candia,  sicché  le  linee  di 
questi  tre  termini  potrebbero  considerarsi  come  i  lati 
di  un  triangolo  equilatero,  si  vedrà  di  leggieri  cbe 
ne*  viaggi  d' Europa ,  verso  la  prima ,  la  stazione  di 
Candia  doveasi  ad  ogni 'altra  anteporre.  Si  arroga 
che  utilissima  tornava  al  commercio,  essendoché  il 
capo  Buzza  in  Candia,  chiamato  una  volta  Piocumy 
non  é  lontano  che  cinquantaquattro  miglia  italiane 
da  qoello  di  S.  Angelo  nella  Horea  detto  di  Malico 
dagli  antichi.  Quinci  e  quindi  essendo  sparse  varie 
isole  che  ne  accennano  la  strada,  facilissimo  é  il 
tragitto  da  un  capo  air  altro.  Né  meno  importante  e 
favorevole  riesciva  lo  scalo  di  Malta  alle  navi  che 
da  Genova  veleggiavano  alla  Tolta  di  Tripoli  e  di 
Tunisi  in  Barberia  e  di  là  tornavano  in  Italia.  Tutta 

■  pergamena  caoiera  1.« 
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queste  comodità  e  ragioni  deliberayano  la  repobblia 
ad  OD  tralUto  il  di  25  luglio  del  1210  cod  Eurico 
Pescatore  conte  di  Malta  e  sigoor  di  Candia. 

La  prima  di  queste  isole  possedoTa  Enrico  trao- 
quiilamente,  non  così  la  seconda.  1  genovesi  Tate 
vano  occupata ,  ma  i  veneti ,  fattone  mercato  col  mar- 
cliese  Bonifacio  di  Monferrato,  accingevansi  a  toglierli 
loro;  infatti  ne  cacciarono  Enrico,  il  quale  spediti 
in  Genova,  correndo  l'anno  1208,  il  proprio  figlio 
Arnaldo  Baldovino  a  ohieder  soccorso.  1  consoli,  te- 
nuto consiglio,  gli  spedirono  navi,  galee,  nomiai, 
armi,  cavalli,  vettovaglie  e  denari;  con  questi  siati 
vinceva  la  prova;  sbaragliava  i  veneti,  lo  stesso  Rii- 
nieri  Dandolo  loro  capitano  facea  prigione;  ma  più 
forti  tornavano  air  assalto  poco  dopo  i  nemici;  s'in- 
signorivano di  Gaudia  nel  1210.  Veniva  allora  io 
'  Genova  Enrico  ;  né  riuscendo  la  repubblica  a  ricco- 
ciliarlo  con  Venezia,  uè  potendo  mancargli  di  ami- 
cizia ,  come  a  tale  che  in  tanti  pericoli  si  era  addi- 
mostrato affezìonatissimo  inverso  di  lei,  gli  cooseati 
navi,  galee  e  cospicua  somma  di  danaro. 

In  altro  luogo  io  narrai  le  vicende  di  questa  guerra 
cretense  ^ ,  che  lo  storico  greco  Niceta  Coniate  qui- 
lificò  come  sozza  pirateria  esercitata  da  homines  vi- 
Kssimi  et  abiectis$imi ,  nec  in  una  reprimariij  inalM^ 
vero  secundariiy  $ed  ab  omni  parte  miserrimi  et  infe- 
licissimi '. 

Poveri  greci  de' bassi  tempii  vedevano  le  loro 
terre  aperte  al  commercio,  alla  signoria  degli  ood- 

'   Vedi  cap.  4.  lib.  1.  p.  1.  epoca  seconda  di  qoetla  alorif. 
'  HisL  bizant.  Ub.  Balduinoi  Flauder,  par*  411. 
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entali»  sé  miseri,  grami,  privi  di  qualunque  yirlù»  e 
ivece  di  accusare  la  propria  Tìllà  lanciaTansi  contro 
altrui  prospera  fortuna  e  pareva  ad  essi  di  mu- 
rarsi ancora  magnanimi,  magnanimità  reputando  non 
perare  valorosamente,  difendere  la  patria,  cacciar 
li  stranieri ,  ma  con  impudenza  millantarsi ,  con 
facciata  baldanza  proferire  ingiurie  e  villanie-,  che 
popoli  corrotti  sono  bugiardi ,  loquaci  ed  arroganti  ; 
forti,  prudenti,  gravi  ed  accorti;  i  primi  erano  i 
reci ,  i  secondi  i  veneziani ,  i  genovesi ,  i  pisani  e 
r italiani  tutti  d'allora.  Gotal  differenza  peculiar- 
lente  si  mostra  negli  storici  delle  due  nazioni-,  tronfi, 
npostori,  maligni,  codardi,  adulatori  i  bizantini; 
[)brii ,  semplici ,  veridici ,  composti ,  sinceri  gì'  ita- 
ani  ;  ma  questi  erano  di  popolo  che  allora  sorgeva 
irte  di  pura  religione,  di  onesto  costume  e  di  va- 
irosa  libertà;  quelli ,  di  gente  che  cadeva,  brutta  di 
lise  credenze,  di  sporchi  vizii  e  d' ignominiosa  ser- 
itn. 

CXXIX.  Le  condizioni  degli  aiuti  prestati  al  conte 
Inrico  dalla  repubblica  erano  segnate  nel  trattato 
«)1  25  luglio  1210.  Prometteva  quel  signore  in  ri- 
ambio: di  fare  i  genovesi  lìberi  ed  immuni  da  ogni 
lazio  ed  esazione  in  tutto  lo  stato  e  distretto  delle 
sole  di  Candia  e  di  Malta ,  ed  in  tutta  la  terra  che 
veva  o  avrebbe  in  seguito  acquistato,  con  facoltà 
li  negoziarvi  senza  imposizione  ed  aggravio,  eccetto 
IO  lieve  diritto  solito  a  pagarsi  per  la  compra  delle 
iierci  in  Malta;  donava  annualmente  mille  perperi 
I  comune,  un  pallio  alla  chiesa  del  Duomo,  un  at- 
ro air  arcivescovo  ;  se  avesse  riconquistato  Candiu 
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sui  TeDetir  coDcedeva  loro,  ìd  ogni  città  dell'isola, 
chiesa,  contrada,  bagno,  fondaco  e  forno  dorè  meglio 
fosse  loro  piaciuto,  ed  in  altri  quattro  looghi  della 
stessa  isola ,  oltre  1*  esercizio  della  consolare  giurisi 
disione.  Tatti  questi  pri? ilcgi  e  d(Hii  doveano  ezian- 
dio godere  in  tutte  quelle  altre  terre  eh'  egli  avrebbe 
acquistate  in  seguito;  occupata  Gandia,  la  somma  di 
lire  diciottomila  di  genoyine  mutuatagli  dalla  re- 
pubblica si  obbligava  di  restituire  in  tre  anni,  ia 
tante  annuali  rate  di  uguale  somma  ;  morendo  seou 
erede  legittimo,  il  dominio  e  signoria  di  Gandia, 
nonché  tutto  ciò  che  in  queir  isola  possedeva,  transe 
le  cose  mobili ,  dichiarava  appartenere  al  comune  di 
Genova  \ 

Quella  spedizione  non  solo  confortava  il  pubblico, 
ma  i  privati  sostenevano  con  particolari  prestiti; 
Ugone  Mazale  e  Lanfranco  Scotto  nel  1210  contrat- 
tavano d' impiegare  una  ragguardevole  somma  di  da- 
naro nelle  imprese  di  Candia  e  di  Malta,  per  coi  il 
conte  Enrico  obbligava  loro  tutti  i  proventi  dell'i- 
sola del  Gozo. 

Fausta  la  fortuna  arrideva  sulle  prime  al  conte, 
sicché  disceso  in  Candia  rivoltavala  ed  occupava; 
poco  dopo  i  veneziani  armando ,  con  maggiore  acca- 
nimento ventano  a  nuova  battaglia  ;  fugate  le  nostre 
genti  e  disfatte.  Alemanno  Costa  feudatario  genovese 
rimasto  prigione,  Enrico  costretto  a  sloggiare  dal- 
l'isola con  pochi  Candiani,  tutto  andava  irrevoca- 
bilmente perduto.  Nel  1212  il  doge  Ziaui  mandavi 

*  Es  lib.  jur.  e.  SIS.  Teno. 
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colà  una  colonia  de'  veneziani  composta  d'  uomini 
Iratti  dai  varii  quartieri  della  città  di  Venezia;  la 
reggeva  un  governatore  di  nome  Giacopo  Tiepolo,  cui 
davasi  il  titolo  di  duca,  che  poscia  conservarono  i 
suoi  successori  in  quel  governo. 

Senonchè  i  genovesi  quantunque  venissero  frodati 
della  principale  autorità,  non  però  perdevano  in  Can- 
dia  il  possesso  di  un  utile  emporio,  col  quale  age- 
volavano le  loro  spedizioni  in  levante. 


Voi.  ir  Ca!«alb  si.  di  Cen. 
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